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E  INTAGLUTOBE 

Dittipolt  ii  BnoinuiTiNO.  Italo  U7D,  Moria  1S3B. 


^Lssai  poca  nolina  potrei  io  dare  del  celebre  artefice  Al- 
berto Durerò,  se  a  ciò  non  mi  atcue  in  parie  aiutato  la 
traduzione  di  quello,  die  nel  proprio  idioma  ne  scrisse  il 
buon  pittore  Carlo  Tiin  Mander  fiammingo ,  aggiognendola 
a  quello  clic ,  con  moUa  fatica  e  industria,  sparso  per  gli 
scrìtti  dt  ottimi  autori,  lio  io  fin  qui  potuto  rilrarne  per 
far  sì,  elle  la  nostra  Italia,  clie  per  un  corso  di  sopra  jyo 
anni,  nelle  belle  opere  sue,  Iia  ammirato  il  valore  dì  lui  e 
la  riccbesu  del  suo  intelletto,  sortisca  ancora  di  sapere  al- 
cnm  cosa  dell>  sua  persona  c  dell'altre  qualità  dell'animo 
ino.  Quali  fossero  negli  antichi  tempi  gli  antenati  di  Al- 
berto t  e  onde  traesse  l' origino  la  sua  casa ,  non  è  hea 
noto^  ma  però  fu  scrìtto  die  qudlì  potcisera  avere  avuto 
loro  coninciameoto  nell'Ungheria  e  clie  di  quivi  le  ne 
passassero  nd  abitare  in  Germania.  Ha  poco  rllieva  tulio 
ciò  ;  conciossiarosacliè ,  per  mollo  qualìGcali  elio  potessero 
essere  stali  i  suoi  genitori,  non  è  per  questo  che  alcuna 
l'assi"'  gloria  aressero  potuto  procacciare  a  lui,  di  quella 


ra,  d'ArdiMtura  e  dell'  Arte  militare.  I»  pttò  ^  mm  dÌKO- 
itoadani  »  tallo  dilla  tenteoia  di  qtmU  McoBdì,  sùmo  cfac 
Albodvkifiquwqiul  mpoMik*^  Be|^iiliidi  predetti, 
HB  aocnn  ìa  qudQodel  dÌMgao- e ddia  pittai*:  «d.il  hm 
sw  dato  fiiwi  ÌBiigK  di  lua  mtw  prìna  del  i497i 
cfr  di  TcDlMctte  anni,  dico  io  cbe  derivò  da  impouìbUita 
dell»  Odia  stem^  perché  la  beli' arie  dell' intagliare  in  ra- 
ne, non  prima  ebbe  luo  principio  che  l'anno  1460  in 
cirta ,  die  operata  in  Firente  Muo  Fintgucrra,  ebe  ne 
fii  L'infenlore,  cerne  abbiamo  accennato  a  principio,  e 
come  £  bora  etaer  da  noi  sbto  scritto  ndle  HotiEte  di 
late  aitefiee.  Qualche  poto  di  teapo  ti  ToUe  prima  cbe 
Bmóo  BaMiù-y  il  EolUinolo,  e  albi  laaeabri  fiorentini  la 
lidywero  »  piatita:  e  sappiamo  cbe  il  Mantegna  li  ap- 
pli)i&  in  Roau  dopo  coiloro;  e  quiri  (a  il  pómo  a  dér 
tàoà  calte  AiiBpaiff,  che  fiicon»  i  mmL  triooE  ,  eoa  dire 
«••et!  a  tA  ta  noù  pna».  del  tempo  d*  Innoceaii^  VIU, 
«In  lanne  il  papnloi  dal  1484  '^9^'  I'>olt'«  sappiamo, 
«b»  quciLa  sta^e  del  Uaotegaa  feroo  qu^e  portate  in 
Fiaadra,  afae  diedero  alk  nani  di  fiuonmarliiu)  pittore 
dì  quelle  puti  rinomato,  il  quale  pure  doretle  aacbe  egli 
(onianare  akon  tempo  prima  cbe  e'  ù  fitceste  qud  gra»- 
d' uouM  Dell' ÌQlagUo  che  (arulo  riguardo  a'teiapi)  egli 
poi  fu,  e  ch'egli  aiease  ad  Alberto  quell'arie  iuegHta; 
onde<  i»  sarei  limaao  in  gran  coBTusioDey  quando-  arcali 
iiUeao  3  «udrariD cioè  dis  AlbeiSo  prima  d«  quel  tonpo 
itene  petHla  iuta(^ìu«ì  aouoacatido  pw  altaa>  patta  cbe 
ci&  noni  patera  aeguliie)  par  nou  ctsera  «ocora  in  piafÌM 
qpel  mestiere.  Il  noslro  AUkerto  adunque  avendo  assai  mi- 
glior disegno  di  quel  cbe  awa  Buonmartìaosvo  maestro, 
apprese  così  bene  quest'arte,  che  ìc  pochi  passi  di  gran 
lunga  l'aranià,  perchè  le  prime  opere  sue-  tosto  comin- 
ciar ono  ad  esser  jnù  belle.  Queste  furono:  una  stampa,  che 
si  chiaro»  l'Uovo  Snlvatico,  con  une  testa  di  nrarlo  in 
un'arme,  btta  l'anno  t5o3:  e  anai  nostra  Donna  piccob, 


fatta'  [iure  lo  stesso  anno  ;  nella  quale  si  scorge  quanto 
egli  già  uraglt  passato  avanti.  Diede  fuori  l'anno  i5a4  le 
belle  ttgure  Ji'll' Adamo  ed  Eva;  l'anno  i5o5  i  cavalli: 
del  liioj,  5o8  e  Gii  fece  le  belle  carte  dtUa  Paslione  in 
rune:,  intagliò  le  carta  del  Fìgliuol  Prodigo,  il  ua  Ba- 
idoDo  pìceòlo,  la  Vergine  in  altO'di  ledere  col  Figlinolo 
in*  bnctào  i  e  anolie  la  femtmna  a  oarallo  j  con  un  nono  a 
piedei  -la  ninb  npila  dal  mostro  marino,  mentre  alin 
ninfe-  •tanno  bagnandosi.  Fece  in  divene  carte  molti  tÌI- 
lam  é  TÌllane  con  abiti  alta  fiamminga in  allo  di  sonar  la 
iximamnsa,  dì  ballare,  altri  dì  vender  poUi  ed  in  altre 
belle  azioni:  e  similmente  il  tentato  da  Venere ^l' impudi- 
cizia, dove  ù  il  disTolo  ed  amore,  operi  ingegnosissima, 
e  i  duu  santi  Cristo&ni  po^nti  il  bambino  Gesù.  Sco- 
pertesi poi  le  stampe  di  Luca  d'Olanda,  intagliò  a  con- 
correnta  di  lui  un  uomo  armata  a  carallo,  lavoralo  con 
estrema  diligensa,  il  quale  figurò  per  la  fortezza  dell'uo- 
mo, dov'è  un  demonio^  la  morte  e  un  cane  peloso,  cbe 
par  vero.  .Ancora  feco  nna  reromina  ignuda  si^n  euri» 
nuvole,  s  nna  Agan  alala  per  h  lemperania,  die  h  vede 
dentro  ad  un  bellissimo  paese,  con  nna  lana,  d'or?  in 
mano  ed  una  briglia.  Un  santo  Eostacbio  ìnginoccbioni 
dinanzi  al  cervio ,  cLe  tiene  fra  le  corna  il  Crocifìsso,  carta 
bellissima,  dote  sono  certi  cani  in  diverse  positure  natu-< 
reli,  elle  non  possono  esser  meglio  Imitati.  Vcggonsi  an- 
che idtagliati  da  lui  molti  putti,  alcuni  de' quali  tengono 
in  mano  uno  scudo,  dov'è  una  morie  con  un  gallo.  Si- 
milmente un  san  Girolamo,  vestilo  in  abito  cardinalizio, 
iu'atto-di  scrìvere,  con  un  leone  a' piedi  cbe  dorme.  Fi-' 
gnrò  egli  il  santo  in'  una'  stanca,  ove  sono  le  finestre'  ìn- 
vdriale^  nelle  qiioli  boticndo  i  raggi  del  sole,  tramandaìM) 
lo.^lendore  nel  luogo^  ove  il  ùnto  sciivc,  c  in  quella 
stanza  oontraflece  orivoli,  libri ,  scritture  c  infinite  altre 
cose, Don  tanta  finezza  e  veiiià,  clic  più  non  si  può  desi- 
derare. Intagliò  sncbe  un  Cristo  co'  dodici  apostoli,  piccole 
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carte:  aacora  molti  ritratti,  fra*  quali  Alberto  dì  Brandem* 
burgh  cardioale,  Erasmo  Rolerodamo,  e  fece  anche  pure 
in  rame  il  ritratto  di  se  stesso.  Sia  bellissima  ù  una  Diana, 
che  percuote  con  bastoue  una  Ninfe,  clie  per  suo  scampo 
si  ricoTera  in  grembo  ad  un  satiro.  Dicesi  clie  Alberto  in 
questa  carta  volesse  far  conoscere  al  moado  quanta  egli 
inlendcTa  l'ignudo;  ma  per  dire  ii  vero,  per  mollo  cb'ei 
faeewe,  poE^  bene  in  questa  parte  jnecere a'suoi  paesani, 
a'  qu^i  BDCora  non  «a  arrif  ato  il  buon  gotto  e  l' oUima 
nanien  dì  madAegfpare ,  n»  rod  a^i  oiltim  maettci 
d'Italia.  Vi  poterà  egli  tu  meglio  gl'ignudi  di  <fad  eh» 
e* fece,  poiché  se^eudo  il  modo  dì  fare  di  lutti  coloro, 
che  prilna  di  lui  dipinsero  in  quelle  parti ,  ebbe  sempre 
per  sua  cura  priucipolc  di  osservare  il  vero  bensi,  ma 
insieme  di  rermarvisi,  scoza  eleggere  il  piò  hello  disila  natu- 
ra, come  fecero  negli  antichi  ieiii[)i  i  i^tucÌ  e  i  romani  :  il 
che  poi  il  divino  Michelagnoln  Iluonanuoli  tornò  a  met- 
tere in  protica,  come  a  tutti  c  nolo.  Non  fu  anche  dì  poco 
donno  ad  Alberto  nel  far  gl'ìgaadì  in  quel  luogo,  che 
non  am  toma  avuta  la  pià  idiiirk  Ince  dell'arte,  il  do- 
Tsrù  per  neeesritì  sertira  per  naturali  de'suoi  propri  gar- 
zoni, cbe  probabilmente  avevano,  come  anco  per  Io  più 
i  tedeschi,  cattivo  ignudo,  bencliù  vestili  appariscano  i  più 
belli  uomini  del  mondo.  £  da  tutto  questo  avTemie,  che 
i  suoi  intagh  nella  nostra  ^Italia  avessero  allora  ,  siccome 
anchi:  iumno  avuto  dipoi,  pili  a  cagione  deli' estrema  dili- 
geiiia  con  cho  erano  lavorali,  della  varietà  e  oobillà  delle 
teste  e  degli  abiti,  della  bizzarria  di  concetti  e  dell' in- 
«•uione,  più  rinomanza  e  stima,  che  per- l'intelligenia 
de'iMgooli  «  «lolceiza  della  maniera.  Ma  perchè  Alberto 
aveva  veduto  fitto  dal  bel  principio  le  opere  sue  tanto  ap- 
plaudite, aveva  preso  grand' animo:  e  come  quegli,  diesi 
trovava  molle  belle  idee  disegoate  per  dare  alia  luce,  si 
risolvè,  come  cosa  nen  faticosa  e  più  breve ,  di  applicarsi 
all'intagliare  in  t^no,  cbe  gli  viusd  con  non  minofe  feli- 
Biumnreci.  Vnt  I.  9 
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Oli  dì  qaella ,  che  ama  prorata  nell'in  tagliare  3  rane. 
In  dala  Jd  i5io  si  tengono  di  suo  inlaglio  ìd  legno  una 
decolbziODe  di  san  Giovaani,  e  quando  la  tesla  del  santo 
è  pmentala  ad  Erode,  clie  sodo  due  piccole  carte.  Un 
san  Ssto  papa,  santo  Stefano,  e  san  Lorenio,  e  un  san 
Gregorio,  in  atto  di  ccli^brare.  Lo  stesso  anno  i5io  inta- 
gliò in  foglio  reale  le  quattro  prime  storie  dtlla  passione 
del  Signoie,  cioè  la  ceca,  la  presa  neU'orto,  l'andata 
al  Limbo ,  e  la  Resurreiione.  Eeitarano  ad  intagliarli  lé 
akre  otto  partì  della  paisione,  le  qnaK  ti  crede  che  egli 
volesse  pure  intagliare  da  se  stesso  ;  ma  che  poi  non  Io 
(àceise:  e  che  restandone  ì  disegni,  dopo  la  sua  morte 
Ibssero,  sotto  ino  nome  e  col  solito  contrassegno  suo,  in- 
tagliate e  date  foori,  p«rcbè  lon  diverse  assai  in  bontà 
dalla  sua  maniera ,  nè  hanno  in  sé  arie  di  teste ,  nobiltà 
di  panneggiare  o  altra  qualità  che  ii  possa  dir  sua^  mas- 
simamente se  consideriamo  le  venti  carte  della  rita  di 
Maria  Vergine,  che  egli  intagliò  poi  l'anno  i5ii  nella 
stessa  graodeiia  di  foglia,  nelle  quali  appariscono  lotte 
l'eccellenze  maggiori  del  saper  suo,  tanto  per  arie  di  le- 
ste, quanto  di  prospettive,  inveniloni,  azioni,  lumi,  ed 
ogni  altra  cosa  desiderabile.  Fece  anche  in  legno  un  Cri- 
sto ntido,  co'miiterj  della  passione  attorno,  in  piccola 
carte;  lo  stesso  anno  pure  intagliò  la  celebre  Apocalisse 
di  san  Giovanni  evangelista  in  quindici  pozzi ,  [die  pure 
riuscì  opera  maravigliosa  ;  come  auche  i  trenlasei  pezzi  di 
storie  della  vita,  morte,  e  resurrezione  de!  Salvatore,  co- 
minciando dal  peccar  di  Adamo,  e  sua  cacciata  dal  para- 
diso terrestre',  fino  alla  venuta  dello  spirito  santo  ^  final- 
mente intagliò  il  proprio  ritratto  quanto  mezzo  naturale. 
Tornò  poi  a  bre  allre  cose  in  rame,  cioè  a  dire  tre  pic- 
cole immagini  di  Uaria  Ter^e,  e  una  carta,  dove  con 
IwUa  invenùone  figorò  hi  Halincoiùa,  con  lotti  qnetU  stru- 
menti, che  aialano  1*  nomo  a  &ni  malinconico.  Molle  altre 
carte  intagliò  in  rame,  In  le  quali  ù  annovers  il  ritratte 
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del  duca  di  Sassoni»,  fallo  del  e  dì  Filippo  ^chu- 

vartierd  '  dello  nomunemcnte  il  Melonlone,  del  i5i6  che  fu 
rullimo  tempo  del  quale  si  veggono  snoi  intagli  in  rame. 
Or  qui  è  da  sapere,  die  essondo  capitate  a  Venezia  molto 
delle  sue  slaiape,  e  partìcolarmeDle  i  trenlasei  pezu  della 
vila  di  Cristo,  e  dale  alle  mani  di  Marc' Antonio  Raimonili 
bolognese,  che  quiri  allora  si  ritrovava,  egli  le  contraf- 
fece, inlaghando  il  rame  di  inlagllo  grosso,  a  similitudine 
di  ([nelle  che  erano  in  legno,  e  spacciavale  per  di  Alberto, 

die  era  un  A.  lì.  Seppeio  Alberili ,  ed  ebiiene  si  gran  di- 
spiacere, elle  fu  cnslretlo  venire  in  persona  a  Venezia. 
Quivi  essendo  ricorso  alla  signoria,  e  avendo  fatta  gmn 
dogliamo  di  un  tonto  aggravio,  non  altro  no  cavò,  se  non 
un  ordine,  che  il  Raimondi  non  ispacciassc  più  sue  opere 
col  segno  e  marca  di  lui,  come  aliroto  ahbiamn  raccon- 
tato. Con  tale  occasione  visilò  Giovanni  Bellini,  celebre 
pittore  di  quella  città;  e  vedute  le  sue  opere,  fccegli  aa- 
clie. veder  le  proprie,  con  iscambievol  soddisfazione  e 
contento. 

Ma  tempo  è  oramai  di  dare  alcuna  notizia  dell'  opere 
di  questo  artefice,  fatte  col  pennello,  le  quali  couluttochè 
ritengano  alquanto  di  quel  secco  che  hanno  tutte  quelle 


falle  in  quei 

tempi  c  prima,  da' maestri  di  quelle  parti, 

che  per  non 

aver  vedute  le  belle  pitture  d'Italia,  si  erano 

formati  una 

maniera  come  potevano;  contuttociò  non  la- 

sciano  di  far 

conoscete  al  mondo  quale  o  quanto  fosse  l' in- 

gegni.  di  qu 

esl'uomo,  il  quale  per  certo  fu  di  gran  lunga 

superiore  ad 

iiL'ui  altro,  che  vi  avesse  operalo  avanti  a  luì. 

Dipinse  l'ai 

ino  I  ■jo/^  una  visitazione  de'  magi ,  il  primo 

uva  un  calice  d'oro;  il  secondo  c  terzo  una 

tta.  Dei  i5o6  fece  una  Madonna  sopra  la  quale 

La  due  an 
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rose:  l'aDDO  i5oj  un  Adamo  ed  Eva  grandi  quanto  il  na- 
turale: e  au  altro  Adamo  ed  Eva  pure  di  sua  mano,  della 
Ctetu  grandesta,  n  Muserra  o^gi  nella  real  galleria  del 
cereDuiimo  gnnduc*.  Questo  quadro  è  diviso  in  due  [urli, 
ébe  unite  ìniieiiie  compongooo  un  «ol  quadro,  e  li  pnò 
piegare  io  meico.  Dalla  parte  liniUra  ti  vede  b  aoitra 
prima  Madre  in  piedi,  la  quale  colla  destra  alzata  alquanto 
tiene  in  mano  il  pomo,  quad  in  atto  dì  porgerlo  al  luo 
marito,  il  tjuale  ella  guarda  fisiameote,  quasi  persuadendolo 
a  prenderlo:  dalla  parte  destra  è  Adamo  pure  in  piedi,  il 
quale  in  vaga  attitudine  licn  la  mano  dritta  appoggiata  al 
rapo,  e  colla  mano  manca  siringe  un  cingoletto  dì  foglie, 
con  cui  si  cunpre  le  parli,  e  guardando  la  moglie  con  oc- 
chio vivacissimo,  pare  veramente  clic  esprima  un  certo 
slare  in  forse,  se  deva  coropiacerle  a  no,  le  figure  son  co- 
lorile beoissirao,  e  tanto  finite,  che  è  ona  mararigìia  il  ie- 
dede.  Hella  ateua  galleria  dì  lua  allciza  serenissima  sono 
dì  nano  di  lui  due  bellisume  teste  a  tempera  sopra  tele , 
una  rappresenla  un  san  Filippo  aposlolo;  e  l'altra  ua  i. 
.Iacopo;  nella  prima  ò  scritìi:  Snnle  Philippe  ora  prò  nobit, 
rolla  data  del  iQiG,  e  la  solila  cifra  d'Alberto,  A.  D.;  sopra 
l'altra  é  l'altro  apostolo  con  barba  lunga,  nella  quale  si 
possono  numerare  tutti  i  peli:  ed  è  coea  da  stupire  come 
un  uomo  sia  potuto  arrivare  a  tanta  lineila,  massimamente 
nel  colorita  a  tempera:  ed  in  questa  è  icntto:  Sante  Jacohe 
pm  prò  aobù^  colla  nedeaima  data  «  cifra.  Queste,  due 
'teste  erano  nella  galleria  dell' iupenKlaMt,  quando  la  glo- 
riosa memorb  del  granduca  Ferdinando  II  ondò  all'  imperio, 
■  g^sf^dole  Tedule  e  mollo  lodale,  luliìto  le  furano  da 
'S^l'  ^aeriì  donate.  Vi  i  ancora  un  altro  quadro  di  sub 
nano' in  (avola  allo  circa  a  braccia  due  e  mesco,  dov'è 
figurato  Gesù  Cristo  appassionalo  con  mani  legale,  c  tutti 
gli  strumeati  della  passione,  e  ilal  ginocchio  in  giù  è  nel 
sepolcro.  Questo  quadro  fu  della  gloriosa  memoria  del  car- 
dinal Carlo  de'  Hedict  :  e  uuilmeme  un  altro  dipintori 
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Bna  pieti,  ancora  esso  in  larola  con  figure  alle  tra  quuti 
dì  braccio  ia  circa,  dote  sì  vede  il  Signore  morto  iu  atto 
di  esser  adorato  e  pianto  da  Maria  Vergiae,  che  è  dalli  ptrtc 
destra  e  dalla  siiiistra  san  Giovanai.  DavanEi  vedesi  la  Ma- 
doDna  inginocchiono  ,  e  presso  al  sepolcro  è  Giuseppe  di 
Arlmatia,  eoo  un' altra  figura,  clic  ambedue  reggono  il 
corpo  del  Eedenlore.  Nel  i5o8  una  crocifissione,  nella  quale 
in  loDlananza  areva  figurali  diversi  martìrj  dati  poi  a'cri- 
itisDt  ad  imìlasione  del  crocifiiio  Signore,  alcuni  da'  qnali 
ai  Tederano  lapidati,  e  altri  con  Tari  e  crudeli  supplici  btii 
morire.  In  queito  quadra  tlipinie  ni  luturtle  m  aleuo  in 
atto  di  tenera  on'imagna,  in  cui  aveva  aorìtlo  0  proprio 
nonet  «  apprewo  alla  nu  penona  tate,  il  ritratto  dì  Bill- 
baldo  Pirchemerio  uonta  «irtnoio,  ohe  la  lue  Bnndnimo. 
Dipìnse  andie  tm  eccellente  (juadco,  e  vi  figurò  un  cielo, 
in  cui  si  vedcTQ  un  Croùfiuo  pendente  dalla  croce,  sotto 
il  quale  erano  il  papa,  l'imperadore  e  i  cardinali,  che  fu 
in  istima  di  una  delle  pili  belle  opere  die  uscissero  dalle 
sue  nani:  e  nel  paese  saprà  Ìl  primo  piano  fece  un  ritratto 
di  se  stesso  in  atto  di  tenere  una  tavola  in  mano,  dove 
era  scritto:  jilbertus  Durer  Jfarìcus  Jaeubat  atma  de 
F'irgiait  parta  1 5 1 1 .  Queste  belle  opere  perTennem  tutte 
nella  mani  dell' impcradore,  cbe  diede  loro  biogo  nel  pa~ 
Ifuio  4>  Vngt,  nominato  la  gallena  nuova,  tra  altre  opere 
di  oelebri  pittori  tedesclii  e  fiammioglii.  Riusd  anche  ano 
da* più  de^^iadri  d'Alberto  quello,  die  donò  il  conilglio- 
o  magistrato  dì  Horimbergh  a  quella  maestà,  in  cui  egli 
aveva  figurala  ìl  portar  della  croce  di  Cristo.  Eranvi  mol- 
tissime figure,  co' ritratti  di  tutti  i  consiglieri  di  quella 
città,  clic  in  quel  tempo  vivevana  ,  e  questo  pure  cbbu 
luogo  nella  nominata  galleria  di  Praga,  la  un  monastero 
di  manaù  a  Fronofaurt  ero, l'anno  i6o4}  un  beltitsìmo  qua- 
dro dett'uMOta  dì  llaiia  Tergine,  ed  una  gloria  con  an- 
geli belb'uima  :  e  tt»  l'altre  eosa  ■!  BinmirsTa  io  essa  una 
pianU  del  piede  di  un  apoilolo,  futa  con  tanta  verità  e  di 
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tanto  rilievo,  che  era  udo  stupore:  e  tale  era  il  concoriio 
della  geote  a  yeder  qucslo  quadro,  die  afferma  il  van 
Mander  che  a  qii e' monaci  fruttava  gran  danari  di  limosiii'' 
e  donativi,  che  erano  loro  faltl  in  ricompensa  clclb  dimostrata 
ntuaTigUa.  Fece  quest'opera  Alberto  l'anoo  1S09.  Erano 
similnienle  ndi  palaizo  di  Korìmbergh  sua  patria  diversi 
mai  qaadrl  di  rittatU  d*imperadorì,  cominciando  da  Carlo 
Magno,  con  altri  di  caia  d'Austria.  Teilìii  di  bellissimi  pan- 
ni dorati:  ed  alcuni  apostoli  in  piedi  con  tie' panneggia- 
menti. Avera  anche  Alberto  ritratta  la  propria  sua  Madre 
in  UQ  quadro:  ed  io  un'altra  piccola  tavola  se  medesimo, 
l'anno  iSoo,  in  età  di  treni' anni.  Aveva  fatto  anelici  un 
altro  ritratto  dì  se  medesimo,  l'anno  i^gS,  in  una  tavola 
minore  di  braccio:  e  questo  si  conserva  nel  non  mai  abìia- 
stanza  celebrato  museo  de'rilrntli  di  proprie  loani  degli 
eccellenti  arlelìd,  che  ha  il  serenissimo  granduca  di  Toscana, 
i  quali  Airono  raccolti  dalla  gloriosa  memoria  del  serenis- 
simo cardinal  Leopoldo.  Vedeii  esso  Alberto  iu  figura  di 
un  -aomo  con  una  belliisima  tasiera  loisiccia,  vestito  d'una 
Teate  bianca  liatrata  di  nero  eoa  una  berretta  pure  bianca 
■nell'essa  liatrata  di  nero:  la  parte  destra  è  coperta  con 
una  sopravveste  capellina',  ha  in  mani  giunte  inguantate; 
v'è  figurala  una  finestra,  che  scuopre  gran  lontananza  di 
montagne:  e  nel  sodo,  o  vogliamo  dire  parapello  di  essa 
finestra,  sono  strine  dipoi  dopo  ninni  tempo  le  seguenti 
parole  in  quella  lingua  tedesca:  i^jS.  Quesiti  pittura  ho 
fatta  IO,  quando  era  in  età  di  venlisei  anni  Jlherto  Du- 
rer:  e  vi  è  sotto  la  sua  solila  cifra  A.  D.  Abbiamo  per 
testìmoniania  di  mons.  Felibien  nel  tuo  Trattato  ia  lingua 
fnmieae,  die  nel  leal  palaizo  della  maestà  dì  quell'  ìnrilto 
re  si  ammirino,  fatti  con  cartone  d'Alberta,  quattro  parali  di 
nobiliuìine  tappezzerie  di  seta  e  oro;  in  uno  si  rappresenta 
storie  di  san  Giova m batista,  in  un  altro  la  passione  ilei  Si- 
gnore. Sarei  troppo  lungo ,  se  volessi  descriver  tutte  le 
opere  e  i  quadri  d'Alberto,  quanto  di  Luca  d'Olanda,  e 
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d'altri  insigai  artefici  tcdcsclii  e  flamminghi,  clic  sono  nel 
jialaiio  serenissimo;  ma  non  voglio  già  lasciare  di  far  men- 
zione di  un  altro  maniTiglioso  ritratto  di  mano  d' Alberto, 
elle  si  trova  pure  nelle  stanze,  clic  furon  già  «lei  nominalo 
serenissimo  cardinal  Li^opoldo,  in  una  tavola  alta  quasi  un 
braocio,  «he,  a  parer  degl'  intendenti,  ò  una  dello  più  belle 
COM  che  sì  Tedano  di  mano  sua.  E'ijucsto  un  vecchio 
con  berretta  aera,  con  sopravfestt;  capellina  pellicciala, 
die  ha  ia  mano  una  coronella  di  palle  roMe,  alla  (|ual  fi- 
gura non  manca  k  non  3  ftretlare.  Vi  è  la  Bolila  cUia 
A.  D.  e  la  date  del  i^^o.  Vi  sono  anche  doe  teile  quanto 
il  naturale,  una  di  un  Cristo  coronalo  di  ipine,  e  l'altra 
di  Harìa  Vergine  colle  mani  giunte  ed  alcuni  veli  hianchi 
in  capo,  delle  quali  meglio  è  tacere  che  non  ludarle  ab- 
bastanza. Dipìnse  anche  una  Lucrezia ,  die  era  in  Midel- 
burgh  appresso  a  Melchior  Wfnlgis:  e  in  Firenze,  nel 
passato  secolo,  venne  in  mano  dì  Bernardctto  de' Medici  un 
picGol  quadro  della  passione  del  Signore  fatto  con  gran 
diligenia  :  e  molti  e  molti  altri  furono  i  parli  del  suo  pen- 
nello, cbe  per  brevità  ri'tralaraaao,  e  de'qualiandienoii  è 
venuta  ■  noi  intera  notizia.  PerTennto  finalmente  Alberto 
all'eli  di  anni  cinqnaotBMtte,  avendo  acquistato  molle  ^ 
colli  e  fama  grandÌMÌma  per  tutto  il  mondo,  nel  più  bello 
dell'operar  suo  fu  rapito  dalla  morte  l'anno  di  nostra 
salute  iSiS  ogli  8  dì  aprile  nella  settimana  santa.  Fu  al 
»ur>  rrirpu  (kta  sepoltura  nel  àmìtero  dì  Ban  Giovanm 
funri  di  >~nrimbT;i'gli,  c  sopra  elsa  fil  polla  una  la^ndagraode 
colla  seguente  iscrizione: 

JUE.    AL.  OC* 
Quie^M  ALBERTI  DVRERI  mortalt  fuit  m&  hoe 
conditur  tumulo,  emigravit  '  ^III  aprilit  iBaS. 

■  Ve  pamlt  DB.  iL.  DV.  diilcM  dirdiiMrai  HEHO&UE  iLBBBTI 
DVKEHI.  * 

*  Li  maglia  ccill'eBfii  d'Alberto  Dino  Hgu  dì  dittn  la  morie 
di  lai  coA;  TI  Idai  aprilit  amo  iBaB,  Onde  pus,  clw l'iDNasìoM, 
cha  alita  nlla  ci  Mu  bilidìo,  lis  iinpre  Mais  rircrila  ernia.— Ha»  r. 
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n  gii  aonùaato  Klibaldo  PiAaejmhenis,  ttsto  suo  grande 
amico,  del  quale  egli  areva  aoche  fallo  un  ritrailo  in  rame, 
compoie  ad  oaor  luo  un  bello  epigramma  Ialino. 

Diede  la  Datiini  ad  Alberto  un  tì  bel  corpo,  che  per 
la  slatura  e  composiaione  delle  partì  fu  maraviglioso,  e  in 
tutto  e  per  lutto  proporzionalo  alle  belle  doti  dell'  aDÌmo 
suo.  Aveia  il  capo  acuto,  gli  occhi  rìsplendcoti,  il  naso 
onesto  e  di  quella  forniH  che  i  greci  chiamano  Tcrpa^vav, 
il  «dio  alquanto  lun|^o,  il  petto  largo,  il  ventre  moderalo, 
le  cosce  nerro^c ,  le  gambe  slabili  c  le  dita  delie  mani 
contieafiltte,  che  non  si  poteva  vedere  cosa  più  bella.  Arcva 
tonta  sOBTÌtà  nel  parlare  accompagnata  da  tanta  grazia,  che 
non  mai  avicbbe,  chi  si  fosse,  voluto  vedere  il  fine  di 
ascoltaclo:  e  seppe  così  bene  esplicare  i  suoi  concetti  nelle 
tiàenxe  naturali  e  raatematicbc  che  fu  uno  stupore.  Ebbe 
un  animo  si  ardente  in  tutto  ciò  clic  spetta  all'  oncilà  e 
a' buoni  costumi,  che  fu  reputato  di  vita  irreprensibile. 
Koii  teline  però  una  certa  gravità  odiosa,  e  nell'ultima  elii 
non  recutava  gU  onesti  dÌTertimenti  di  esaroai  eorponli 
e  't  diletto  della  musica,  né  lìi  laai  àliea«  dal  giusto.  I! 
■no  pannello  fu  così  intatto ,  ihe  merilameble  gli  fu  dato 
il  iMMHe  dt  costode  delle  .puritii  «ddaipn^cìna.  la  somma 
(il  Alberto  Dut«ro  uit  «omtt  ^^pi^fsHBai-del  wio  secolo: 
a  «e  a'Ibne  tooéato  in  soiU'é  lqiif  «onK'e-taDtì  altri  niae- 
uri  di  ^1  tenpo',:di  fotUareil«no^rirao  guilo  nell'arte 
■opn  le  opere  idcgU  ttupaidi  artefici  italiani,  mi  par  di 
pMare  afièrikiire^  i«be-egli  avrdibe  avanzato  ogni  altro  di 
quel  secolo^  giacché  e'si  vede  aver  egli  sollevata  lanlo 
l'arte  dallo  slato  la  che  la  trovò  sotto  quel  ciclo,  che 
non  solo  hi.  sveglialo  ogni  spirilo  che  poi  vi  ha  operato, 
ma  anoon^bi'data  qualche  lume  all'Italia  stessa,  c  a' mi- 
gliori maestri  di  quella,  i  quali  non  hanno  temuto  d'imi- 
kario  in  alame  cose,  cioè  a  dire  in  qualche  ari»  di  testa 
o  abito  capcicàoso  e  bimrro,  come  fece  Gio.  Francesco 
Uberiini  fiorentino,  dello  3  Baccbiacca:  e  uno  lo  slesso 
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Andrea  del  Sirto  prese  da  lui  aleona  com  ,  rìducendola 
poi  alla  propria  ottima  maniera  ed  ìmpareggisbil  guslo. 
Lascio  da  parte  però  il  celebre  pittore  Jacopo  da  Pon- 
lonno,  il  qaale  tanto  s'iocaprìccl  di  quel  modo  di  fare, 
e  latito  vi  si  perse, che  d'una  maniera,  ch'e's'era  formato 
da  non  aver  pari  al  mondo,  come  mostrano  le  prime  opere 
sue,  e  parti colarme ale  le  due  Virtù  dipinte  sopra  l'arco 
principale  della  loggia  della  Santisùma  Nuniiata  in  Firenie, 
una  poi  te  ne  fece  in  su  qud  modo  tedesco,  clie  gli  tolte 
qntiilo  egli  aveta  di  Mugolare.  Hetlarono,  dopo  la  morte 
d'Alberto,  molti  bellinìroì  disegni  dì  sua  niauo,  e  parti- 
colarmente gran  quantità  di  rìlntli  tocchi  di  biacca,  die 
Tennero  poi  dopo  alcun  tempo  in  mano  di  Joris  Edmken- 
ston  nella  Bicli  ed  in  mano  dì  altri  vennero  anche  più 
disegni  dello  studio  della  simetria,  di  che  parleremo  ap- 
piesao.  Dell'  Adamo  ed  Eva  ed  altri  se'  ne  sparsero  per 
Fllalia  in  gran  copia ,  per  net  qoest'  artefice  disegnato 
infinitamente.  Questo  anblime  mtelletto,  per  poter  assegnare 
voa  certa  i^|ìone  Si  ogni  tua  opera ,  e  per  iàdlilart  a  oM 
ri.  fesse  il  coateguimeoto  dì  ogni  perrerionfe  nell'arte,  ri 
era  mesto  con  inloUerabil  (àtìca  a  ordinare  il  libro  della 
timetria  de' corpi  umani,  nel  quale  ebbeqnesta  intensione 
di  ridurre  il  buon  disegno  in  metodo  e  in  precetti;  e  per- 
di' egli  era  libéralissimo  dì  ogni  suo  sapere ,  si  pose  i 
spiegarla  in  iscritto  al  dottissimo  Vilibaldo  Pirchemer,  a 
cui  con  una  bella  epistola  la  dedicò  ;  e  già  aveva  dato 
principio  a  correggerla  e  stamparla  quando  fu  colto  dalla 
morte^  onde  ella  fu  poi  da' suoi  amici  data  alla  luce  nel 
modo  cbe  egli  ordinò.  Dissi  che  egli  ebbe  questa  buona 
intoliione  \  perchè  quantunque  sia  di  non  poco  giova- 
mento a' pittori  e  agli  scultori,  pur  leueni  lontani  da'  grandi 
sbagU,  il  saper  per  via  di  precetti  una  certa  universde 
proporrione  de' corpi,  ha  però  insegnato  Tesperienia  cbe 
la  vera,  più  corta  e  piii  sicura  regola  per  far  bene  si  è 
l'arer  l'artefice,  come  diceva  il  Buonarmoto ,  le  sesie  ne- 
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gli  occhi.  Fu  AIbcrCo  amicissimo  di  ogni  profesiore  che 
egli  ateise  riputato  insigne  neir  erte,  e  particolarmente  Jel 
gran  Raffaello  da  Urbino,  al  quale  mandò  a  donare  un 
ritratto  di  se  stesso,  falLo  sopra  una  bianca  tela  d'acque- 
rello, servendosi  per  lume  del  bianco  della  medesima  tela: 
e  ne  (il  conùpMto  di  alcum  disegni  latti  di  sua  propria 
inaoo.  Mosso  dallo  ttmo  ■ffelto  dell'arte  e  de'  profeisoii , 
volle  TÌsitare  i  pià  celebri  attefid  de'  Pmò  Bassi ,  e  veder 
1«  opere  loro,  e  pi rtieolannente  quelle  di  Luca  d'Olanda, 
cbe  fino  de!  ,iSog  aveva  cominciato  a  dare  gran  la^i  di 
se  co'niot  ìiitagli,  i  quali  per  certo,  quantunque  in  dise- 
gno non  eniiassero  alla  bontà  di  quelli  d'Alberto,  gli 
furono  però  alquanto  superìorì  in  diligenza  e  delicatezza. 
In  tale  occasione  avvenne,  cbe  al  primo  vedere  che  fece 
Alberto  l'aspetto  di  Luca,  che  era  di  persona  piccolo  e 
sparuto,  forte  si  hiaravigliò  come  da  uuo,  per  cosi  dire, 
aborto  della  natura  potessero  uscire  opere  di  tanta  eccel- 
lenza, delle  quali  tanto  si  parlava  pel  mondo.  Dipoi  Tat- 
lagli  grande  acct^lienn,  ed  abbraoMandoIo  cordialmente, 
Bldteù  con  lui  qualche  giaraocou  gran  cUmestranone  d'a- 
more. Fecionsi  il  ritialto  l'un  l'altro,  e  strinsero  fra  di 
loro  una  intcparabile  amicizia.  Questo  medesimo  alTeUo 
che  egli  ebbe  all'arte  e  a'proressori ,  aggiunto  all'ottima 
sua  natura,  cagionò  in  lui  una  inarrivahile  discretezia  nel 
parlare  dell'opere  loro:  e  quando  era  domandalo  del  suo 
parere,  lodiivs  tulio  cui  clic  o'poteva  lodare;  c  quando 
UOQ  aveva  die  lurliirc ,  se  b  passava  condire:  Veramente 
qoesto  pittore  ha  fatto  tutto  il  possibile  per  far  bene:  e 
«wl  latciaTa  l'opere  e  i  maestri  nel  posto  e  pregio  loro, 
il  perchè  era  da  ognuno,  per  coù  dire,  adorato.  E  sia  ciò 
detto  a  confnuone  dì  certi  maestrelli,  che  essendo,  come 
noi  sogUamo  dire,ann  ìniàrinati  nell'arte,  che  proiessorì, 
ardiscono  por  la  bocca  nelle  opere  de*  grand'  nomini ,  fa- 
eeodost  temerariamente  ^ndici  di  tnttoci&  di*  e' non  cono- 
scono, o  non  intendono;  per  non  parlar  di  land  altri,  i 
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qaali  col  solo  avere  in  puerizia  sporcate  (]uattro  carte  eoo 
iscaraboccbi  e  fantocci,  si  usurpano  il  nome  di  dilettanti 
nell'arie,  con  cui  presumono  di  tenere  a  sindacato  del 
loro  sconcertato  gusto  anche  ì  professori  di  prima  riga; 
altro  finalmente  non  riportando  di  tal  loro  temerità,  che 
nimicizia  e  vergogna.  Alberto  dunque  per  tanle  sue  virtù 
e  ottime  qualità ,  oltre  alla  reverenza  e  slima  in  che  fu 
sempre  appresso  all'universale  e  a' professori j  fu  stima- 
tiaùrao  da'grandi,  cbe  facevano  o  gare  a  cbi  più  poteva 
ricompeniulo  ed  onorarlo.  Massimiliano  avo  di  Carlo  V 
lècegli  una  volta  io  sua  presenza  disegnare  sopra  una  mu- 
raglia alcune  cose  :  e  perché  queste  dovevano  avanzarsi  sul 
muro  alquanto  più  di  quello  che  egli  potesse  giugoere 
colla  mano,  non  essendo  allora  in  quel  luogo  altra  miglior 
comodità,  comandò  lo 'mpcradoro  ad  un  cavaliere  petto- 
ruto e  di  buone  forze  che  ers  quivi  presento,  di  porsi 
per  un  poco  piegato  in  terra  a  guisa  di  ponte,  aflinchè 
Alberto,  montato  sopra  di  lui,  potesse  arrivar  colla  mano 
ove  faceva  di  bisogno.  Il  cavaliere  parte  per  timore,  parte 
per  adulare  a  iinel  monarca,  minto  abl^;  n»  però  so- 
prafiallo  da  insolita  confnnone,  non  lasdava  di  dare  alcun 
segno  colla  turbazione  dell'aspetto  ,  di  parergli  strana  cosa 
che  dovesse  un  cavaliere  servir  di  sgabello  ad  un  pittore, 
di  che  avvedutosi  Massimiliano  gli  disse,  che  Alberto  a 
cagione  di  ^ua  virtù  era  assai  più  nobile  di  un  cavaliere: 
e  che  potcvn  bene  un  ìmperadore  di  un  vii  contadino  fare 
un  cav^iliiTP,  ma  min  già  di  un  ignorante  uno  così  tir- 
tuoso,  ì\.  qui  è  (la  notarsi  che  questo  cesare  fu  così  amico 
dell'arie,  che  diede  alla  compagnia  di  Santo  Luca  de' pit- 
tori un'arme  propria,  che  sono  [re  scudi  d'arme  d'oc- 
gcnto  in  campo  azzurro ,  la  quale  oltre  a  quanto  io  trovo 
in  alcuni  autori,  vedesi  espressa  in  faccia  di  un  frontespi' 
lìo  de* ritratti  degl'illustri  pittori  fiamminghi,  che  diede 
alle  stampe  di  suo  inlaglb  Tommaso  Galle  circa  il  1495. 
Fu  ancora  Alberto  in  grande  aUma  appresso  di  Carlo  V; 
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e  Ferdinando  ri;  d'Unglieria  e  dì  Boemia,  olire  una  grossa 
provvisione,  cou  cLe  era  solilo  Iratlenerlo,  facciagli  oiiuri 
sCraordÌDarissimi  :  c  in  somma  fu  egli  tanto  in  patria  che 
fuori,  e  da  ogni  condizione  di  persone,  sempre  itimato  e 
reverìlo  a  cpiel  segao  die  meritava  uo  uomo  di  eccel- 
lente TtlOH)  qoal  egli  fu.  Della  scuola  di  questo  gran- 
d'actefice  tuòioDO  nomini  eccellenti,  e  partìcolamieDte 
ALDOGHASSE  da  Norimbergo,  che  ancora  esso  fu  cde- 
hre  iolagliaiore;  coù  abbiamo  dal  Lonuzzo,  e  da  Ricciardo 
Taurini  scultor  di  legname  eccellente,  ii  quale  ad  iatania 
di  can  Carlo  Borromeo  arcivescoTO  di  Uilano,  intagliò, 
con  modello  dì  Francesco  Brajubriella  scultor  rinomato,  1* 
bellifainie  ledie  del  coro  nel  Duomo  di  eoa  città. 


Boniu  01  untnui  u  uuno  SI 
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iit84  '  Dac<jue  al  mondo  questo 
grande  artefice,  che  per  ispecial  pririlegio  fu  di  tutte  quelle 
eccelleuia  dotato,  che  appena  io  molti  Kcoli,  e  fra  nuAte 
penone,  è  lolìla  di  ooatpaitin  il  cielo.  B  padre  no  ta  Gio- 
vanili de'  Saotì  urlriiiese,  pur  anch'cHo  pittore,  die  qnantan- 
que  noa  arniMse  ndl'arte  sua  a  legDo  di  molta  «cMlleosa, 
arendo tenuta  una  maaiera  al<|aantoiecc8,iiierttacontuttoà&, 
che  dì- lui  ai  Riccia  alcuna  memoria,  ^'aei^iè  per  la  sua  bontà, 
per  l'ottima  educazione,  die  «appìamo  am  data  al  figliuolo, 
e  per  la  sollecitudine,  colla  quale  procurò,  che  il  bel  genio 
di  lui  fosw  aiutato  nell'acqniito  di  nobili  arti,  fa  non  pic- 
cola cagione  che  potesse  il  mondo  possedere  uomo  al 
degoo.  A  tale  effetto  ho  io  procurata  nottua  di  alcune  opere 
bue  da  esio  (Horanni  nello  stato  di  Urbino  ina  patria,  le 
quali,  secondo  quello  che  da  persone  molto  perite  di  quei 
luogbi,e  dello  Steno  mestiere,  è  slato  liferìto,  sono  le  se- 
guenti. HoU' entrare  della  dueia  di  San  Fnneeico,  ti  Urto 
altare  da  man  linittra,  è  una  tavola  a  olio,  dov'è  figiuata 
Maria  Vergbe  sedente  in  trono,  con  alcuni  aanti,  ndla 
prime  e  seconda  Tedula,  e  di  sopra  il  Padre  Eterno,  ffella 
cliiesa  del  Corpus  Domini  è  di  sua  mano  la  tavola  del  primo 

'  lUfCicUa  nicque  Del  ii(fi3  a  di  aG  mino,  ice  ondo  i(  t«s|g  Min- 
Bomichc;  i  ili  38  dello  licno  me» ,  Moondo  !l  periodo  (iuiistio. 


altare,  che  pure  è  a  man  sinislra,  entrando  per  la  porta  prin- 
cipale, e  vi  SODO  molle  figure.  Ifella  chiesa  di  San  Bastiano 
è  la  storia  del  martirio  del  santo ,  clic  tra  le  opere  clic 
fece  Giovanni,  é  fra  le  migliori  annoverala.  A  Cigli  ilipiiisu 
■  fresco  dell*  chiesa  di  S>  Giotanoi  una  Pietà  di  assai  ragio- 
nerole  maDiera:  e  nel  medesimo  luogo,  pure  a  fresco,  fece 
un  I.  Bastiano,  ed  una  Tergine  sedente  in  trono,  con  al- 
cuni angdi  e  «iDti>  Non  ebbe  questo  pittore  altri  figUuoU 
cbe  Bafiadlo:  e  sapendo  quanto  dò  importi  per  ben  noi- 
drìrgii,  e  quel  che  è  più  per  bene  educargli,  volle  die  dalla 
propria  madre,  c  non  da  altra  donna,  e  neUa  propria  casa , 
fosse  allattalo.  Cresciuto  poi  in  età ,  Tedeudolo  maraTÌglio- 
nmente  indinalo  all'aite  del  disegno  e  della  pittura,  co- 
minciò egli  medesimo  ad  istruirlo  :  e  in  breve  tempo  a  tal 
segno  lo  condusse,  che  cosi  fàncinlto  com'era,  diedegli 
grand'  aiuto  nell'opere  che  fece  per  quello  stalo;  ma  come 
discretissimo  ch'egli  era,  conoscendo  i  gran  progressi  del 
figlinolo  venir  ritardati  pur  troppo  dalla  poca  sufficienu 
ma,  tasto  ti  «doperb  con  Pietro  Peragino,  ecceUentissimo 
pittore,  A9  gli  Tenne  fatto,  che  sgli  sotlo  la  «a'  diioi- 
plina  lo  rìceTesse  *.  Ron  ebbe  appena  Ketro  scoperta  la 
bravura  del  fanciullo,  che  postogli  amore  non  ordinario, 
cominciò  a  farlo  studiare  con  suoi  precetti  dalle  proprie 
opere  sue;  onde  non  andò  molto,  che  gli  sludi  di  Baflàello 
né  punto  ne  poco  si  distingucTaao  dagli  originali  del  mae- 
stro; aniichè  aveva  egli  così  bene  appresa  quella  maniera, 
che  fra  le  opere  che  fece  egli  nel  primo  tempo,  e  le  mi- 
gliori del  Perugino,  non  fu  chi  sapesse  conoscer  difierenia. 
Tdi  fimmo  in  Perula  una  tavola  a  olio,  che  fece  Haffiello 
•ocor  ^ovanetlo  per  Madonna  Maddalena  degli  Oddi  nella 
cbieia  di  San  Francesco,  dove  figurò  nn'asmnnone  al 
oelo  di  nierìa  Vergine,  e  di  sotto  gli  apostoli,  con  akmie 

*  Don  fn  il  padra  tht  icconEik  HiSialIo  sod  PÌcIiii  Parapno,  ai- 
MBda  «fK  Brada  pvim  cke  ewiiM  di  pajrillo ,  ma  A  beoc  i  lunrì  dil 
aaderimo. 
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«torietts  di  [uccole  figure,  nella  predella  della  medetima  ta- 
rala: un'altra  in  5.  Agostino  dì  città  di  Castella:  una  dì  un 
croeifiMO  in  San  Domenico,  nella  quale  egli  aerìsae  il  proprio 
nome:  ed  una  in  San  Francesco,  blta  d' alquanto  miglior 

maniera  e  gusto,  dove  rappresentò  lo  sposalisio  di  Maria 
Vergine:  e  in  questi  tempi  aocora  fece  al  Pinturlccliio  più 
disegni  e  cartoni  per  le  opere  della  librerìa  di  Siena.  Ma 
avendo  sentito  celebrare  i  mararigliosi  ciirtoDÌ  falli  in  Fi- 
renze da  Micbelagnolo  Buonarruoti  e  Lionardo  da  Vinci  , 
de' quali  altrove  si  è  parlalo,  lascialo  ogni  pensieri)  del- 
l'Operare ,  se  ne  renne  a  Firenze.  Quivi  fu  mollo  onorato 
da  Loren»  Baii,  e  da  Taddeo  Taddei,  il  quale  lo  tenne 
in  MB  casa  proprie  «d  alla  propria  ma  tavoh  per  tutto  il 
tempo  cbe  *i  dimorò.  Questo  Taddeo  Taddei  lij  em£to 
gentiluomo,  onde  fu  mollo  caro  al  cardinal  Bembo,  con 
cui  tenne  lunga  corrispondenza  di  lettere:  e,  come  si  faa 
dalle  medesime,  fu  solito  favorirlo  in  ogni  affare,  che  in 
questa  nostra  città  andatagli  alla  giornata  occorrendo,  che 
aretse  aTUto  bisogno  dell'operar  suo.  Gontrassevi  ancora 
amicizia  con  Ridolfo  del  Grillandio ,  e  Aristotile  di  San 
Gallo,  co'qnali  praticò  mollo  alla  domestica.  Si  parti  di 
Firenie  molto  approfittato  oell'arle,  lasciando  in  dono  al 
TaddM  due  bdlìasimì  quadri  di  sua  roano  :  uno  de'  quali 
ne' miei  tempi  non  ai  è  veduto  in  quella  casa;  e  l'altro, 
che  era  di  Dna  bellistìma  Ibdonna  con  Gesù  e  san  Gio- 
vanni, di  circa  a  meiio  naturale,  fu  agli  anni  addietro ,  da- 
gli eredi  di  Taddeo  del  senatore  GioTanni  Taddei,  ven- 
duto a  gran  preiio  alla  gloriosa  memoria  del  serenissimo 
arcidnca  Ferdinando  Carlo  di  Austria.  In  questo  mentre 
segui  la  morie  del  padre,  e  della  madre  di  Raffaello,  onde 
gli  couTcnne  tornare  ad  Urbino,  dove  ftMì  più  quadri,  di 
nuovo  se  ne  andò  a  Perugia:  e  quirì  nella  chiesa  de'Serci 
dipinte  la  tavola  cnn  Maria  Vergine,  san  Giova mbatista  e 
san  Hiccola:  e  fece  opere  a  fresco  iu  San  Severo,  chiesa 
de' camaldolesi ,  e  in  altre  nella  stessa  città.  Ha  come  quelli 
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die  dotato  di  grand'idee  non  mai  finirà  nell' operar  suo 
di  piioere  a  se  slesio  dcMderoso  di  nuoTÌ  studi ,  se  ne 
tornò  a  nrenie.  Qnivi  itndib  dalle  pitture  di  Masaccio, 
Knca  perdere  di  TÌsIa  quelle  del  cartone  dì  Mictielagnolo, 
e  di  Uonardo.  Feceri  ancbe  stretta  amicizia  con  fra  Bar- 
tolomnieo  di  San  Marco,  cognominato  il  FrBte,'al  quale  in- 
segnò le  buone  regolo  della  prospettiva,  riportandone  egli 
il  conlisccanibio  di  proroadissimi  precetti  pel  colorito:  a 
Mconda  de' quali  operando  poi  Raffaello,  Tecesi  poi  quella 
mirabile  maniera  che  a  tulli  é  nota.  Nella  stessa  cìtlà  di 
firenie  fece  i  cartoni  per  la  pittura  delb  cappella  de'Ba- 
glioDÌ  di  San  Franceico  di  Perugia,  e  ritrasse  più  genti- 
tìlaoiDÌni  e  genlildonne  fiorentine:  ed  assai  migliorato  da 
quel  ch'egli  era  se  ne  tornò  a  Perugia,  dove  dipinse  Ir 
mentonta  cappella  de'Baglioni.  Quindi  partito,  ve nnesene 
dì  nuovo  a  Firenze,  e  per  la  famiglia  de'Dei  condusse  a 
ragionevol  termine  una  tavola,  che  doveva  esser  posta  nella 
loro  cappella  di  Santo  Spirito:  e  un'altra  tavola  fece  per 
la  città  di  Siena.  Fu  poi,  per  opera  di  Bramnnlo  celelirp 
architetto,  chiamalo  a  Koma  da  papa  Giulio  11  pel  quale 
ebbe  commisiione  di  fero  le  belle  opere,  che  poi  ha  am- 
miralo il  rnnndo.  '  La  prima  fil  la  camera  ddia  segnatara, 
con  bcllissinia  invenzione,  nelle  quali  kix  litntti  di  pia 
antichi  savi.  C  qui  è  dar  b  rìfleiHone  ad  uno  sbaglio 
che  crediamo  aver  preso  il  Vasari  nel  descrivere  questa 
storta^  laddove  dice,  de  rappresentasse  i  teologi,  quando 
accordano  la  filosofia  e  l'astrologia  colla  teologia:  il  che 
olire  all'errore  insussistente,  viene  ad  esser  ancor  falso; 
perchè  quella  non  è  altro,  che  un  ginnasio  ovvero  scuola 
all'uso  degli  antichi  greci,  ove  i  filosofi  od  ogni  sorla  di 
accademici  facevano  loro  luogo  di  ragunala,  per  trattenersi 
in  ragionamenti  de'li>ri>  sltiill ,  e  divrrlisi  negli  esercizi. 
Vilruvio  descrisse  la  forma  ili  (juc^li  edifici  pubblici  al  5 
libro  cap.  it  e  gli  nomina  sisti,  palcslrc ,  cssedre,  secondo 
■  BtfbcUo  andò  ■  HoDU  nel  iSoS. 
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laro  tuo  particolajre,  eh'  didiiara.  Palladio  aoeora  nel 
'  Hio  Trattai» di  Architettara,  lib.  3  cip.  ai,  più  cbuvamente 
ne  porla*,  peróoccbé  ne  poi|;a  oculare  dìmoiIranaiM  eoa 
un  molto  esalto  disegno.  Ora,  come  il  pià  celebre  £  tuUx 
e'I  più  Dolale  è  slato  quello  d'Atene,  è  iDollo  verisimile, 
che  Rafiaello  solo  questo  ponesse:  e  Teramente  non  è  qoui 
alcun  safio  ingegno  che  non  chiami  quest'opera  di  qnesto 
Haffiiello  la  scuola  d'Atene.  Tornando  ora  alla  storia,  per 
tale  iiuq>eU«ta  partila  di  Raffaello,  restò  la  tavola  de' Dei 
imperfetta  't  e  in  tale  slato  fu  poi  da  messer  Baldassarri 
Torini  da  Fescia  posta  nella  piere  delh  sua  patria:  ed  un 
panno  atntrro  elle  limase  non  finito  nella  tavole  di  Siena 
fa  condotto  a  perTenone  d»  Ridolfo  del  Grìllandaio.  Se- 
gQÌt6  a'  dipìgnere  la  seconda,  camera  versa  la  sala  grande. 
loUnlo  successe  il  caso,  ehe  Michelagnolo  nella  cappella 
fece  al  papa  quel  rumore  o  paura,  per  la  quale  fii  neces- 
sitato a  fu^irsi  e  a  Firenze  tornarsene  ;  onde  a  Bramante 
fu  data  la  ctiiavc  della  cappella.  Il  percbè  potè  a  comodo 
suo  farla  vedere  a  Raffaello  il  quale,  riconosciuto  clic 
ebbe  la  nuova  e  gran  maniero,  la  profonda  intelligenza  del- 
l'ignudo, il  TÌtrovare  e  ^rar  de'iautooli  negli  scorti,  e  la 
mirabil  facilità-  con  che  ù  veggono  in  qnc^opera  anperare 
le  [HÙ  ardue  dìfficnhì  delCarle)  rimase  stapito  a  legno  die 
paràndoglì  fino  alloni  non  aver  fatto  nulla,  posed  a  fiir 
nuovi  stuiU,  e  prete  la  gran  maniera  che  dipoi  tenne  sem- 
pre. Non  ostante  quanto  poi  dica. ano  assù  moderno  autore 
die,  avendo  con  certa  tue  tradìiioni,  e  e<A'antorì£i  dì  an 

■  Si  cqnscrw  OBgi  ndh  ,t,\  gallcris  dc'PiHi.  ■ 
^  VcnnjFnlc  non  ebbe  biiogaa  BiSucLId  di  Teda»  taù  lì  DUoMU 
Il  cappella  dipiaU  da  MifiheUgnalo,  dicebè  potè  nderli  «  mclia  itudìvla 
dopo  cb«  fn  il  pubblico  diwopena.  Quanto  poi  alla  ioìlaùnn  che  no 
fece,  it  Baldiuncd  naa  aa  cIk  ripetere  ala  oba  ■  Iti  [mpeiilo  icriiw  il 
Vanri.  m  attimi  «le  In  vìala  di  qatlTopna  nrA  al  Suiio  par 
linvlfarin  a  icpnidln  !■  m»  maotcR,  aia  iena  pni  amt  ptiiilo  dalla 
Tta,  che  |lì  ateta  iptrto  la  loi  propria  nainn. 
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Ule  «crìllore  di  precetti  di  pHlura,  tudi'eMO  non  antico, 
tolto  ad  impugnare  tutto  ciò  clic  intomo  a  tal  migliore- 
inenlo  di  Ra&ello,  sopra  le  opere  del  Buoaarruoli,  cìrcs 
a  novant'anni  aTauli  a  lui,  scritte  il  Vasari,  il  quale  egli 
tratta  da  uomo  volgare,  passa  poi  con  un  certo  suo  para- 
gone ad  abbassare  le  aobilissÌDie  e  non  mai  contese  glorie 
del  divino  Micbetagnolo:  e  collo  storcere  un  proprio  detto 
di  lui,  in  approvasiane  di  una  seoteota,  clie  gli  fu  dichia- 
ratamente contraria,  e  con  alcune  coie  dire  e  molte  tacere, 
lo  (U  a  conoscere,  qudl' eccelso  uomo,  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quel  di' egli  è;  onde  coll'nua  e  coll'altra  di  queste 
sue  opinioni,  accusando,  altri  di  appassionato,  se  medeumo 
a  mio  credere,  condanna.  Molto  potrebbesì  dire  contro  a 
tali  sentimenti,  e  massime  in  quella  parte,  nclls  quale  dopo 
aver  concedalo  die  fosse  Rafiàello  molto  aiutalo  nell'arte 
dal  nostro  fra  Bartotommeo  di  San  lUarco,  di  die  pure  non 
resta  la  fede  se  non  appresso  gli  autori  ed  alle  tradizioui; 
poi,  per  non  so  quale  privato  affetto,  nega  esser  lo  stesso 
potuto  seguire  per  l'oisenaùone  ddl' opere  del  divino 
nididagnoloì  il  che  non  solo  ù  per  allesuùone  ^  an- 
tichi autori,  e  per  le  jmA  ricevute  tndixioni,  ma  è  patente 
al  senio  per  l'immediata  malauone,  che  dopo  aver  vedute 
le  opere  di  tant'uomo,  come  s'è  detto,  in  Raffaello  si  ri- 
conobbe :  né  io  saprei  mai  intendere  da  qual  (àniaslica  im- 
maginauone  si  muovano  alcuna  volta  quegli  uomini,  che 
non  possono  indursi  a  crede,  che  un  nobilissimo  ingegno 
non  aia  capace  nell'eccellenza  di  un'arte  di  dipendere  da 
altri,  che  da  se  slesso.  Dunque  di  un  solo  Omero,  che  io 
sappia,  e  ibite  pìpltoilo  poeticamente  die  aUrìmenti,  Kritse 
Velleio,Donn»r  egli  prima  di  A  avuto  àà  imitare,  né  dopo 
di  aè  cbi  imitato  l'avesse.  Io  per  me  ammiro  in  Raffitello,- 
per  coA  dire,  un  altr'uomo  di  gran  lunga  maggiore  disc 
medeàmo,  ogni  qualvolta  di'  iu  considero ,  come  potesse 
mai  egli  bi  si  die  la  mano  tanto  più  all'  iutellelto  obbfr' 
disse,  quanto  più  sublimi  erano  l'idee,  che  di  tempo  in 
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lempo,  col  veder  le  belle  opere  alirui,  a  quello  si  rappro- 
sciitavano.  Appena  vlJe  egli  la  maoiera  del  Perugino,  die 
lasciala  quella  Hcl  padre,  in  essa  in  lutto  e  per  tutto  la 
sua  trasTiiuIò.  Veduto  il  modo  di  colorirò  del  frate,  in  ud 
subilo  crebbe  in  lui  tanto  di  perfezÌDae  nel  edoBla,  quanta 
ognuno  sa  !  e  finalinenle  coli' osservare  la  gnu  iMldm,  e  t 
maraTigliosi  ignudi  di  ìtlichelagDoIo,  il  dtsfbre  e- il  ribrs  ìn 
tulio  se  medesioio,  fu  in  lui  una  coia  slesaa.  Quello  pare 
a  me  un  modo  di  proceder  coli'  ingegno  per  così  dire  in 
infinito  ;  e  operar  più  che  da  uomo  proprio  non  d'altra 
mente,  che  di  quella  di  Ral^ello.  E  questo  è  quello  che 
io  diceva,  clie,  attese  le  gran  difficuUadi,  che  proYB  ognuno, 
che  abbia  principio  d'arte,  in  lasciar  l'abito  antico  e  la 
TeccIÙB  oooaneludine,  ed  appigliarsi  ad  altra,  tuttoché  mi- 
nime, Btt  ià  pater  pni  gtaaòo  Aa&allo,.  che  se  egli  fosse 
(lato  di  se  steiMi  in  tnlto  le  eoi«  t  diacepolo  e  nuestfo. 
E  tanta  baiti  «Ter  detto  contn  ld«  «sMnone,  e  per  gloria 
maggiore  di  questo  inbliodmnio  artefton, 

La  prima  opera  dus^*  ch'egli  facesse ,  o  per  meglio 
dire  rifacesse  dì  qnelh  gran  maniera,  fu  la  mirabile  figura 
dell'Isaia  profeta  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  sopra  U 
santa  Anna,  la  qua!  opera  aveva  egli  di  prims  d'altra 
maniera  dipinta.  G>lori  dipoi  per  Agostino  Chigi  sanesc , 
al  quale  per  avanti  nella  loggia  del  suo  palazso  in  Traste- 
vere aveva  egli  dipinta  la  famosa  Galatea,  uoa  cappella  in 
Senta  Maria  ilcUa  Face,  della  nuora  maniera,  che  forse 
riuscì  opera  d<U«  migliori  che  «'facesse  giammai.  Dipoi 
seguitò  il  lavoro  delle  camere  di  palam,  dove  rappW- 
Hntb  il  ìoiifMolo  dal  Stgrasaento'  del  enportltt  di  Bolwna, 
la  piigìoBÌa  di  san  Pietro,  eoo  dltt  storie:  e  Ibce  ditene 
tavole  e  quadri  pel  re  dì  Franeta,  per  più  cardinali,  e 
per  altri  principi  e  signori.  Dipinse  poi  la  tavola  del  Cristo 
portante  la  croce ,  di  che  più  avanti  si  parlerà:  e  Io  stu- 
pendo quadro  col  ritratto  di  Leon  X  e  de' cardinali  Giulio 
d^Mediri  e  Luigi  de* Rossi,  che  o^ì  sì  trova  nella  stanza 
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nomioata  la  tribana  Della  real  galleria  del  sereniisimo  di 
Toscaoa.  Appreno  dipìnse  la  camera  di  Toireborgin,  e  la 
tanto  nominata  foggia  di  Agostino  Oùpi  dove  sono  molte 
figure  di  tutta  sua  meno ,  siccome  farona  lutti  i  disegm  e 
cartoni  &lli  per  la  medesima.  Cominciò  p«r  Leon  X  ta 
sala  grande  di  sopra,  dove  sono  le  Tittoric  di  Costantino: 
e  per  lo  stesso  fece  tull'i  cartoni  pe' panni  di  arano,  che 
con  ispesa  di  settantamila  scudi  furori  poi  in  Fiandra  la- 
Torati.  Fu  Rafiàello  anclie  nell'opere  di  architettura  eccel- 
leulissimo:  e  fra' molti  disegni  e  modelli  ch'e'feco  p«r 
dimolte  (abbrìeh«,  ù  annovera  quello  delle  scale  papali  e 
delle  lo^  cominòate  da  Bramante ,  e  degli  ornamenti  di 
attuchi:  e  fecs  ^ignere  esse  logge  da  GinUo  Romano  , 
da  Gìo.  Francesco  Fennt,  dal  Bologna,  Perin  del  Vaga, 
Fellegrìn  da  Modana,  Vincenzio  da  San  Gimignano,  e 
Polidoro  da  Caravaggio,  facendo  capo  dell'opera  degli 
stucebi  e  delle  grottesche  Giovanni  da  Udine.  Diede  il  di- 
segno per  la  Vigna  del  papa,  di  più  case  in  Borgo,  e  di 
Santa  Maria  del  Popolo:  e  con  suo  modello  fu  fabbricalo, 
nella  città  di  Firenze,  iu  via  di  San  Gallo,  il  bel  palano 
di  Giannozzo  Fandolfini  vescovo  di  Troia.  E  percbè  era, 
mercè  della  sua  lirtù,  divenuto  molto  ricco,  fece  per  se 
■nedetimo  ftbbiicare,  colPassistiHua  di  Bnunante  io  Bonn, 
un  bel  palano  in  Borgo  Kuovo.  Pel  monasleio  dì  Santa 
Maria  dello  Spasimo  di  Salerno  fece  la  gran  tavola  del 
Cristo  portante  la  croce,  altra  volta  nominata,  la  quale 
ben  coperta  e  incassata  già  si  conduceva  per  mare  al  luogo 
suo,  quando  rottasi  ad  uno  scoglio  la  nave  ,  periti  gli  uo- 
roini  e  le  mercante,  quella  sola  si  salvò ^  conciossiacosa- 
ché fosse  portata  nel  mare  di  Genova  ;  e  quivi  tirala  a 
terra ,  senz*  alcuna  macchia  o  lesione  fosse  ritrovala  :  e  parve 
in  certo  modo  cbe'I  mare  avvezzo  a  spogliare  la  terra 
de'aooì  più  ricdn  fetori,  non  osasse  imbrattarsi  di  forte 
si  detetlabUe,  eoi  rapire  nna  delle  più  ricche  gioie  che  '1 
mondo  avesse.  Fìnalmenle  dipinte  Hafiàello  di  tutta  nu 
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aomn  di  humulo  dì  duuo.  39 
Buo,  per  Giallo  carduul  de'Medìci,  che  fn  poi  Gle- 
'  mente  TII,  h  stopeoda  Uvola  detta  trasfigurazione  di  Gri- 
do, per  mandare  in  Frauda,  latciando  a  finire  per T ul- 
tima con  la  ibcòa  del  Salvatore.  Volle  egli  in  quel  sacru 
volto  nnire  iniieme  ogni  sua  abilità,  e  Tare,  siccome  fece, 
gli  uMoii  iloru  dell'arte.  Kon  ebbe  appena  quella  finita, 
che  lopraggianto  dall'ultinia  iofermità  non  toccò  più  pen- 
nelli: ed  ìnfero  non  potè  la  mano  di  Ra&ello  assuefalla 
ad  etpnmtxo  maraviglie,  collocare  altrore  cbe  in  mnile 
oggetto  il  non  plus  ultra  delle  divine  opere  sne  *.  Ed  io 
voglio  qui  raccontare  la  fine  di  quest'uomo  degnifsinio 
colle  stesse  parole  appunto ,  colle  quali  il  Vasari  la  de- 
scrisse, acciocché  cou  tal  racconto  abbia  notizia  il  lettore 
di  alcune  circoslanie,  cbe,  a  mìo  credere,  aon  paiono  da 
tralasciarsi  da  noi  io  questo  racconto.  Dice  egli  adun- 
que coti  : 

Avendo  egli  stretta  amicizia  con  Bernardo  DnÌÙo^ 
cardinale  di  Bibbiena,  il  cardinale  radeva  molti  aani 
ii^ttato  per  dargli  moglie  ^  e  B^a^lo  non  aveva- 
etprejtamente  riattato  dijar  la  voglia  del  cardinale; 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cota^  con  dire  di  volere 
atpettare  che  patsauero  tre  o  quattro  anni,  il  quol  ter- 
mine venuto  quando  Baffaello  non  se  l'aspettava,  gli 
fu  dal  cardinale  ricordata  la  promessa  :  ed  egli  veden- 
dosi obbligato,  come  cortese,  non  volle  mancare  della 
parola  sua  :  e  cosi  accettò  per  donna  una  nipote  di  esso 
carminati:;  e  percitè  tempre Ju  malissimti  contento  di 
<faesto  laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mezzo,, 
che  molli  meti  patsaronOf  che  7  matrimonio  non  con- 
sumò i  e  ciò  Jkoeva  egli  non  teuMa  onorato  pr^totito, 
perchè  avendo  loia'' anni  servila  la  corte,  ed  estendo 
creditore  di  Leone  di  buona  tomma,  gli  era  stato  dato 

'  n  BiIdiDDceì  non  li  dalk  opat  dal  SmtiD  qadh  canpiah  cJ 
«■ilb  dsHaisiona  cbe  aircbboo  BKiilato;  e  in  ci6  ndilbliUMi  mcglia 
il  TaHii,  per  qmolo  sacon  la  iid  lii  ^aaloha  ÌDcntlaii  di  doerbiime. 
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indiào,  che  alla  fine  della  sala,  che  per  lui  si  Jaceva, 
in  ricompensa  delle  fatiche  e  delle  virtù  tue,  il  papa 
gli  avrebbe  dato  un  cappella  rosso ,  avendo  già  delibe- 
ralo di  Jàine  un  buon  numero,  e  fra  essi  qualcuna  di 
manco  merito  che  Raffaello  non  era:  il  qual  Raffaello 
attendendo  intanto  a' tuoi  amori,  cosi  di  nascosto  con- 
tinuò fuor  di  modo  i  piaceri  amorosi ,  onde  avvenne  che 
una  volta  fra  F  altre,  disordinò  fuor  del  solito,  percki 
tornato  a  cua  con  una  graaditsima  febbre, fu  credalo 
da'mediei  che  ^ foste  riscaldato ,  onde  non  vot^'ettando 
egli  il  ditordine  die  afew  fatto  ^  per  poca  prudenta 
loro,  gli  cavarono  tangue,  dimanierachè  indebolito  si 
sentiva  mancare,  laddove  egli  aveva  bisogno  di  ristoro, 
perchè  fece  testamento.  E  prima  come  cristiano  mandò 
ramata  sua  fuor  di  casa,  e  le  lasciò  modo  di  vivere 
onestamente.  Uopo  divise  le  cose  fra^  discepoli  suoi, 
Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amò  molto:  Gio.  Fran- 
cesco Fiorentina,deltoil  Fattore,  enon  so  chi  prete  da  Ur- 
bino tuo  parente.  Ordinò  poi  eh»  dell*  tue  facoltà  in 
Saitttt  Maria  Batimda  ti  rettauratte  u»  tabtrruteolo  dt 
quegli  antichi  di  pietre  nuovei  e  an  altare  ti  faeetté  con 
una  statua  di  nostra  Donna  di  marmo,  la  quale  per  sua 
sepoltura  e  riposo  dopo  la  morte  sua  si  elesse ,  e  lasciò 
ogni  suo  avere  a  Giulio  e  GÌo.  Francesco ,  facendo  ese- 
cutore del  teslamenla  m.  Baldassarri  di  Pescia,  allora 
datario  del  papa.  Poi  confesso  e  contrita,  finì  il  corto 
della  sua  vita,  il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fa 
il  venerdì  santo,  d'anni  3y}  l'anima  del  quale  è  da 
credere  ehey  come  di  sue  virtk  ha  atóeUito  il  mandò, 
coti  abbia  di  se  medetiina  adomo  il  cielo.  Gli  mitero 
alla  morte  al  capo,  nella  sala  ove  lavorava,  la  tavola 
della  trasfigurasione ,  che  aveva  finita  pel  cardinal 
de''  Medici:  la  quale  opera  ni:l  vcdciv  il  corpo  morto, 
e  quella  viva,  faceva  scoppiar  r  anima  di  dolora  a 
ognuno  che  quivi  guardava:  la  qual  tavola  per  la  per- 
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noni»  w  urrwu  di  euMa-  31 
dita  di  Raffaattofa  mesta  dal  eardinale  a  San  Pietra 
a  Montorio  alP  aitar  maggiora  ^  a  fit  poi  tempre  perla 
rarità  di  ogm  tuo  getto  in  gran  pregio  tenuta.  Fa  data 
al  corpo  tuo  gaelP  onorata  tepollara  che  tanta  nobile 
spirito  aveva  meritato^  perchè  non  fu  nessuno  artefice 
che  dolendosi  non  piagnesse  e  insieme  alla  sepoltura 
non  r  accompagnasse.  Fin  qui  il  Vaidrì.  Fu  Raffaello  in 
cÌBSchcdDiio  de'  doni  della  natura  un  vero  miracolo.  Fri- 
mìerameate  tale  fu  la  bellezza  del  Tolto  e  del  curpo  tuo , 
che  afrdibero  potuto  i  discepoli  di  lui,  discorrendo  le- 
condo  la  (àlia  opinione  de' pìttagoricì ,  affermare  esser  egli 
stalo  Apollo  stesso  in  forma  di  Raffaello  :  alla  qual  bei- 
lem  le  le  doli  dell'animo  suo  cOngiogncremo,  troTcremo 
non  essere  al  tutto  falsa  la  conclusione  di  coloro,  che  pen- 
sarono non  compatirsi  in  un  solo  uomo  sublimità  d'in- 
gegno e  brulleiia  di  corpo.  A  quc-sle  doli  .nVL'vu  egli  con- 
giunta una  stupenda  modestia  con  maravigliosa  Lttratliva  , 
con  cui  a  principio  di  suo  parlare  legava  ogni  cuore,  nnii 
sditara  «i  rendeva  ogni  Tolontà.  Era  libéralissimo  dell' avere 
e  del  saper  suo,  lalmentecliè  non  fu  pittore  a' suoi  tempi, 
a  cui  aiuto ,  consiglio  o  disegni  per  condurre  sue  opere 
abinsognassero,  eh'  egli,  ogni  altra  propria  occupazione  la- 
sciando ,  non  sovvenisse.  Per  queste  nobilissime  qualità  , 
oltre  al  suo  stupendo  operare  in  pittura ,  non  solo  fccesi 
superiore  ad  ogni  invidia,  ma  ninno  tra'  professori  fu  che 

elii  poteva,  anche  senz'aver  con  lui  die  trattare,  godere 
della  presenza  sua^  tantocbè  non  mai  usciva  in  pubblico, 
che  e' non  fosse  accompagnala  da  gran  comitiva  di  virtaoM, 
ed  altri  amatori  delle  bellissime  doti  sue.  Tenne ,  come  ti 
e  detto,  assai  pittori  in  aiuto  delle  sue  opere:  e  quantun- 
que come  bene  spesso  suole  fra  mold  accadere,  fosse  fra 
alcom  qiulidie  volta  discordia  o  emulazione,  questi  però 
col  lolo  vedere  di  tal  uomo,  non  solamente  si  compone- 
vano ,  ma  si  KordavaDO  a&tto  di  ogni  rancore  o  male  af- 


ftiUo;  aoii  si  dice  che  non  pnre  ^!  nomini,  ma  fino  gli 
nniniali  iteui  lo  liipéUanno  ed  onorarano.  Ebbe  amici  iu 
og;ni  parte,  e  parUcoUr  corrispondema  con  Alberto  Duro 
tedesco,  cbe  lo  reg^  del  prc^rio  ritratto  di  soa  mano, 
al  quale  coniipose  Barello  con  un  donativo  dì  propri 
dise^.  Tenne  per  tutta  Italia  disegnatori,  particolarmente 
a  Ponoolo,  e  fino  in  Grecia;  onde  non  |^  mancò  mai 
da  vedere  in  disegno  quanto  dì  belio  «  di  buono  lia  la 
natora  prodotto ,  e  qoanto  può  daideraru  in  quelle  pro- 
fttriom.  l^nalmenle  fu  Bafiello  da  Urlnno ,  e  per  li  doni 
ddla  nalon,  e  per  rmdnstria  adirarle,  tale  quale  è  stalo 
fino  li  presente  tempOf  e  qnal  sempre  sari  nel  concetto 
de'poiterì,  una  de'pià  degni  e  pregiati  aomini  de  mal 
aresse  il  mondo. 


LUCA   ]>I  LEIDA 


LUCA  D'  OLANDA 

PITTORE,  SCULTORE  E  SCBtTTOHE  IN  VBTHI 

Diieepoto  di  Couilii  EHauiucBTlllc  >. 
Nato  1*94,  norto  1G33. 


lVeM„pi  .1,.  nella  cìtlii  di  Norimbergli  e  in  lutla  la 
Germania  già  rispleudcTa  il  famoso  pittore,  scultore  e 
arcliitctto  Alberto  Durer,  e  poco  primn  che  egli  incomin- 
ciasse a  dar  fuori  le  maraviglie  del  suo  DrliGcioso  liulioo, 
uacquc  nella  città  di  Leida  t'eccellenle  pittore  Luca:  « 
ciò  fu  circa  l' ultimo  di  maggio ,  o  principio  dì  ^uguo 
del  i4g4'  ^  padre  li  chiamò  Huija  Jacobn,  che  in 
nMtra  Uogaa  é  lo  Metw  che  Ugo  Jacobi,  cbe  fu  anch'  egli 
eccelleDte  pittore.  la  questo  feuciullo  posnamo  dire,  die 
mostrasse  la  natura  il  maggiore  miracolo  che  ella  facesse 
giammai  in  alcun  lempo  vedere  al  moudo,  in  ciò  che  ap- 
partiene alla  forza  dcir  inclinazione  e  del  genio;  perchè 
avendo  egli  in  puerizia  atteso  all'arte  del  disegno  itatlo 
gì' insegnamenti  del  padre,  non  prima  fu  giunto  all'eli 
di  nove  anni,  che  diede  fuori  graziosi  intagli  di  sua  muno, 
che  andarono  attorno  senza  la  data  del  tempo ,  ma  però 
Gitti  in  t|udla  aua  tenera  età:  e  come  quegli,  che  non 
contenlo  di  quanto  nell'erte  apprese  dal  padre,  desiderar* 

'  Conwfgit  Eu|licibrMtil>Bn. 

BiiDEiiIcai  VoL.  II.  S 


.11  DnxRiuU  I  DiL  iiee»  iv. 

di  presln  giungere  at  più  alto  segno  di  eccellenta ,  li  pose 
a  studiare  ^ipiircuo  di  Cornelts  Engelbrcchtscn  *,  del  qaale 
sì  i;  .iltiiitu  iinvliiio,  è  Tero,  per  quanto  ci  avTÌsa  Carlo 
va<i  M^iii^Il'I'  liatiiiiiìiigo  ,  quello  che  disse  il  Vasari  oello 
poche  liglie  che  egli  scrisse  di  Luca,  die  egli  per  impa- 
rare beo  l' arte  se  oe  uscisse  della  patria.  Slavasi  dunque 
il  faDciullo  in  quello  scuola,  coatinuamente  applicalo  a  di- 
segnare, consumando  non  solo  il  giorno,  ma  le  intere 
notti,  UDu  mai  pigliani  altra  butnUo  o  panatene,  ehe 
in  cose  di  grande  applicazione  appartenenti  all'arte.  Ha 
come  suole  «vienile,  che  la nBUmbendiÉ  troppo  vìoleii- 
temente  aflàticata  ne'primL  anni,  tabolta  pel  vigore  della 
gioventù  non  dia  in  subito  segai  di  molto  risentirsene',  ma 
colI'avantBrai  però  dell'età,  c  col  crescere  delle  faticbe, 
in  un  tratto  sì  dia  per  vinta  ;  avvenne  che  iilP  incauto  Luca 
fossero  brevi  i  giorni  della  vita,  e  che  in  que'pochi  non 
godesse  egli  sempre  intera  saluti;.  Erano,  in  quella  sua  te- 
nera età,  le  sue  camerate  maisenipie  giotaoi  di  quel  me- 
stiere, pitto«i(  inta^ialori,  scrittori  ia  vetro  e  orefici, 
ao*qaidì  ia  altio  Boo  si  lalleBefn,  che  in  iskudiara  e  di- 
scorrete  aopra  I*  diffiomltà  dell'  arte.  Di  ciò  eia  egli  tal- 
volta aspramente  ripreso  dalla  madre,  la  quale,  per  le  lo- 
veicliie  fatiche ,  già  il  vedeva  correre  a  gran  passi  al  total 
disFacìnicnlo  di  se  stesso',  ma  non  fu  mai  possibile  il  rite- 
nerlo. ValevBsi  egli  di  ogni  occasione,  aucbc  (rivob  ,  per 
menerai  a  disegnare  :  e  sempre  faceva  o  mani  o  piedi ,  i: 
quauto  gli  dava  fra  mano  di  più  comodo  in  ogui  tempo 
e  in  ogni  luogo.  Or  dipigneva  a  olio ,  ora  a  guaizo ,  ora 
in  vetro,  oca  intagliava  in  rame,  e  in  somsM  tutte  Toi:» 
del  gionto,  e  bene  ipeix)  quelle  ddla. notte,  erano  alui 
«n*  ora  sola  destinala  ad  una  adh  fiwoeuda.  Koa  fii  prìma. 
arrivato  all*eti  di  dotUci  anni,  cbe  e'dipioso  in  qua  tela, 
a  gnaxio  una  atoria  di  santo  Uberto,  che  in  queUe  parli 

'  CotTffli  tamc  Kjprt. 
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fu  ItiiTOla  coM  mara»igliosa  ,  e  dk  aoquistù  gran  credito. 
Aveva  egli  fallo  questo  (junclro  pt' signori  di  Lochorst,  ì 
quali  per  rcadcrc  il  ranciullo  più  aDÌmoso  a  openFe,gli 
diedero  laoti  fiorini  d'oro,  quanti  anni  egli  aveva.  Di 
quatlocdici  anni  intagliò  una  storia,  doie  figurò  Maotnellci. 
quando  essendo  ubri^ito,  ammanò  Sergio  imniaco ,  t  in 
l'ssa  pose  la  noia  del  temilo,  clie  fu  il  i5o8.  Un  ami» 
dopo,  cioè  in  età  di  i5  anni,  inttgliò  uxJte  cose;  ma  par- 
licolarmenle  per  gli  scrittori ,  o  vagUamo  £re  pittori  in 
vetro,  fece  otto  pezzi  della  passioM  di  GesA  Gràia, oìou 
roraiione  iicll''orto,  la  prigioni!  o  «attuva  di  e*so  nel- 
l'orto,  ^M»do  lo  eonducuio  hi  Aaaa^  (■  fl*gellnione, 
la  coroiMaìoDei,  l*£oce  Uoato,  il  pocUr  della  crooo,  la  cro- 
cifiMoiMj:  «  ancom  ma  eu-la,  dove  fignò  una  tenlauonu 
dì  >.  AbIqdIo,  à  ■^ua\  apparisce  una  donna:  e  tutti 

(juesti  pwBÌ  tbrono  lodatìssimi ,  percliè  erano  bene  ordinali 
con  bixtaiTe  wvenùoni,  prospcllive,  lontananze  ■-  paesi,  e 
lauto  deUcatatnente  intagliati,  clie  più  non  si  può  dire.  Il 
iDcdesimo  anno  ìatitgliò  la  bella  inTcnzìonc  della  coiiver- 
sione  di  san  Pàolo,  nella  quale,  come  in  n^'ni  altra  su^ 
fattura,  fece  vedere  gran  diversità  di  ritratti,  maestà  di 
veatinienli  e  kcrrelte,  capelli,  accaociaturc  H  feninine,  e 
dì  altri  (UàglhaMiiti  aH*  antica,  bdliniini,  abe.san  pei  m- 
viti  di  lume  aDcbe  agli  ston  pittori  italiani,  per  fiepiù 
arricchire  le  opere  loro  :  c  molti  colla  dovuti  cauteli,  ad 
effetto  di  coprire  il  virtuoso  furio ,  te  ne  son  fervili  ne'loro 
quadri.  Kcll'anno  i5iii  e  della  sub  età  il  sedicelimo,  in- 
tagliò la  Ijclla  carta  dell'Ecce  llonio,  con  nmllissime  figure, 
nella  quale  superò  se  slesso,  pailicolarnienlo  nclh  varici^ 
delle  arie  delle  teste  e  degli  oImIÌ,  ne' quali  seppe  far  ri- 
spleodero  il  suo  bel  concotto  di  far  veder  presenti  a  quello 
^ettacdo  divCTÙ  popoli  e  Danoai.  l>o  gtetto  anso  intagliò 
il  contadino  e  le  contadina,  la  quale  avendo  tMrnte  le  Me 
vaccbe ,  fa  mostra  di  altani,  in  che  volle  esprimere  A  tÌto 
la  slaacliena  die  prova  quella  femmina  nel  rìuarsi  da 


coccoloni,  dopo  «acre  stala  lungamcjili;  a  ilis.igìo  in  quel 
lavora.  Fece  ancora  l'Adamo  ed  Eva  ,  i  quali  raocbli  dai 
lerreltre  paradiio,  malinconici  e  laminglii  se  ne  vanno  pel 
mondo.  E  Adamo  coperto  di  una  pelle  ,  con  una  zappa 
in  «palla ,  e  portasi  il  suo  Caino  sopra  le  braccia.  Nello 
■ICHO  tempo  pure  intagliò  la  feramina  ignuda ,  che  «pulcia 
il  cane,  e  molli  altri  bellissimi  pezzi ,  de'quali  farò  men- 
zione a  suo  luogo,  senza  segoilar  T ordine  dp' tempi,  per 
non  tediar  il  lettore;  bastandomi  Tavcrlo  fallo  fin  qui,  per 
mostrare  che  Luca  in  età  di  sedici  anuì  già  aveva  fatlc 
opere  maraTigUoie,  e  tali,  die  arcvan  messo  in  gran  pen- 
siero e  gelosia  lo  tteuo  Alberto  Duro  ,  a  cagione  princì- 
palmente  delPaTei  Iioca  ossenrato  ne'  propri  intagli  nn 
certo  modo  di  accordare  eoA  ag^oslato,  con  na  digradar 
di  piani,  e  un  tignare  delle  cose  lontane  di  tanta  doleena, 
a  propornone  della  lontanania  vanno  dolcemente  per- 
dendosi di  veduta ,  in  quella  guisa  elle  fanno  le  cose  na- 
turali e  vere;  perfezione,  alla  quale  Alberto  stesso  non 
arrivato  era,  benché  per  altro  egli  avesse  miglior  disegno 
di  Luca.  Onde  il  medesimo  Alberto,  a  concorrenza  di  lui, 
si  mise  a  dar  fuori  nuovi  intagli ,  che  furono  ì  migliori 
che  e'  facesse  mai  ;  e  perciò  entrò  fra  di  loro  tttia  tal  TÌr~ 
tuosa  gara,  che  ogni  volta  che  Alberto  darà  liiorì  inta- 
gliata una  storia,  subito  Luca  intagliava  la  medesima  dì 
altra  propria  iatenzione.  Kon  lasciava  intanto  linea  di  di- 
pignere  m  tela  e  tavola,  a  oUo,  e  a  guano,  e  talvolta 
in  vetro  :  ed  ebbe  per  luo  coslnme  di  non  lasciarai  mei 
uscir  opera  delle  mani,  in  cui  il  suo  purgato  gusto  avesse 
ssputo  conoscere  minimo  errore;  modo  tenuto  poi  anclie 
dal  diviuo  iUichelagnolo  Bjonarrnoti.  Ed  una  figliuola  dello 
slesso  Luca  affermava,  che  egli  una  volta  diede  fuoco  a 
gran  quantitti  di  carte  già  stampate,  per  avervi  scorto  un 
non  M  qua!  difetto.  Era  poi  tanto  fiuo  negli  esercizi .  e 
studi  dell'arte,  che  essendosi  accasato  con  una  notùl  làn- 
ciulle  della  famiglia  Bostiuysen ,  che  in  nostra  Ungua  vuol 


dire  della  Selva,  STeva  nel  suo  apoialtiio  gran  dispiacere, 
c  non  poteva  darsi  pace ,  di  avere  a  perder  lanto  tempo 
ne'ritrovati  e  contili,  che  in  quelle  parti  oran  soliti  di 
fare  ì  ricclii  e  nobili  nel  tempo  delle  nozze:  e  quanto 
prima  gli  potè  riuscire,  ritornò  a' suoi  virtuosi  sludi.  Fra 
le  molte  carte,  elie  egli  intagliò  ,  tu  un  Sansone:  un  Da- 
vid a  caTallo:  e 'I  marlirio  di  san  Pier  martire;  un  Saul 
in  atto  di  sedere,  e  David  giovanetto,  che  intorno  ad  etao 
tuona  la  sua  arpa:  un  Teccfaio  ed  tu»  Teec)ùa,die  iccor- 
daDO  iniieme, alcuni  struiucnli  moucali.  Foce  ma  gran 
carta  di  ud  Virgilio,  appeso  nel  cestone  alla  fineatra,  con 
£gure  e  arie  di  leste  bellissimei  un  un  Giorgio  «olla  fan- 
ciulla ,  che  dee  esser  divorala  dal  serpente:  un  Pìramo  e 
Tisbe  :  un  Assuero  cou  la  reina  Ester  genuflessa;  un  bat- 
tesimo di  Cristo  :  e  un  SaloinoDe  in  allo  di  sacrificare 
agl'idoli:  i  fatti  di  GloseOb:  i  quattro  Evangelisti;  i  tre 
Angeli ,  che  apparvero  ad  Abramo  nella  valle  di  Mambre  : 
David  orante:  Lotte  ìmbriacalo  dalle  figliuole:  Susanna  nel 
bagno:  Mardocheo  Irionlaate:  la  creazioue  de'nostri  pruni 
padri;  quando  Dio  comanda  loro  l'astenersi  dal  pomo:  e 
Caino  che  ammalia  Abel>  Intagliò  ancora  io  piccoU,  rami 
molle  immagini  di  Maria  Tergine  :  i  dodici  apostoli  e  Getù 
Grillo.  Ancora  ti  vede  dì  suo  intaglio  una  bella  catta  di 
un  villano,  che  mentre  smania  pel  dolore  nell' essergli  ca- 
vato un  dente,  non  si  avvede  che  una  Femmina  gli  ruba 
la  borsa.  Intagliò  anche  il  proprio  ritratto  suo,  che  é  OR 
giovine  sbarbato  con  una  gran  berretta  in  capo,  e  molti 
pennacchi,  che  tiene  una  lesta  di  morto  in  mano.  Me  so- 
pratutlo  è  mirabile  la  caria  del  rilraCtO  dì  Ibcumìliano 
ioiperadore,  ch'ei  fece,  nella  di  lui  venuta  a  Leida.  Altri 
bell'intagli  sì  veggono  di  esso,  come  immagini  di  unti  e 
sante ,  armi  ^  cimieri  e  nmilij  che  per  brevità  ai  tnlasciano. 
TSa  tempo  è  ornai  di  far  menuone  di  alcune  poche  delle 
molte  opere  falle  da  lui  la  pitturif  le  qnal!  veramenle 
furono  tante  in  nomerò,  che  e'nnn  par  possibile  a  ere- 


dero,  che  ìn  an  'carao'di  vita  qml  in  il  suo,  egli  le  BTctsc 
polote  ocmdum  tnlls.  A  Leida,  nd  pMaMO  del  coiuiglìn 
Tedcvas),  l'aDDO  i6o4,  •un  bri  quadro  del  giudizio  uni- 
renale,  dorè  evera  figurato  molli  ignudi  tnaschi  e  fem- 
inine,  ne'  quali,  quantunque  si  scorgesse  alquanto  dì  quella 
secca  maniera,  clic  ndl'ignuilo  particolarmente  tenerano 
allora  anclie  i  ^ndi  uoimiiì  in  queite  parli,  non  li  )u- 
lOBra  però  di  amnirare  il  glande  studio ,  «on  cbe  eranu 
falli,  pMticolarnwaM  ìe  fenimne,  «he  «tuo  colorite  di 
n^tior  gusto.  Se^  ipsrlelU  delk  parte  di  foorì  erano 
dac  belle  figore,  oioi  San  Pivtro  e  san  Paolo  in  atto  di 
sedere  Qaest^  opera  fu  in  tanto  pregio,  che  da  molli  po- 
Iciilati  fu  domandala  con  olTcria  di  gran  prezio.  In  una 
villa  fuori  (li  Leidt'n  ,  appresso  il  nobii  Francesco  Ilongli- 
sUaet,  che  in  notlra  lingua  mal  ilirL>  <li  Strada  Alla,  ora 

Tuca,  dell'anno  i5aa,  aveva  dij.ii.l^.  u»^  l.clÙs.ima  Madonna, 
mena  figura  fino  sodo  il  ginocchio:  e  '1  rimanente  finge- 
vasl  copcrlo  da  m  ptcccdo  parapetto  di  pietra:  il  faneiallo 
Gesù,  die  rra  in  {ranba  «Ua  madre,  teneva  fh  mano  un 
grappolo  di  mo ,  die  arrivata  fino  al  fi^e  dot  quadro,  con 
che  volle  figurare  Ìl  pittore,  die  Cristo  fu  la  vera  tÌIc. 
Da  una  parte  era  una  ilonna,  che  faceva  oraiiono,  mentre 
«nta  Maria  Haddalcnn  (la  quale  aveva  ella  dopo  di  sè) 
le  additava  Gesù  in  grembo  alla  Vergine,  e  in  loiitaimnia 
si  Tederà  -un  paese  con  alberi  bcllissinii,  Hella  parie  di 
fiiori  era  aiu  Huuzinla  in  figura  intera ,  con  una  vaga 
Bcconciatara  di  panni  sopra  il  capo ,  e  con  un  nobile  pan- 
ne^iamento:  e  vi' crii  la  dsla  del  tempo  colta  lettera  L, 
M^ilo  tega/o  (li  fjuca,  Qiit.'st:!  lidia  opera  renne  poi  nelle 
tDMK  di  Bìdolfb  imperadore ,  che  forse  fa  il  maggiore 
anrieo  «  prot«Atore  di  queste  aiti ,  riie  fosse  nel  suo  tempo. 
Un  slmìl  qiMdn  m  ia  Amsterdam  nella  strada  detta  del 
VìtellQ ,  dove  si  tederà  la  sttfrìa  de'  bociulli  d*  brad,  che 
battano  intorno  alla  ^tna  del  rìlello  d'oro,  dorè  Luca 
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sten  rB[ipr<»ent9lÌ  i  conviti  Jd  popolo,  di  clie  parla  Li 
Sacra  Scrittura:  c(i  espresse  al  vivn  ^uel  loro  lussurioso 
damare.  Questo  ijusdro  dn  alcune  gnie  penoite  fu  £  poi 
con  upa  sporca  veruice  riiiotlo  a  mal  teriniuc»  In  Leida 
ÌD  cua  d'  un  nobile  de  SonnesTTelilt,  che  in  dosIri  lingua 
voi  dire  Campo  del  Sole^  era  ub  skro  quidro  coUa  sliicia 
di  Rsbecca  e  'I  strio  di  Àbramo,  al  «pvle  dU  dà  iem 
al  poiBO ,  tx)  ahre  cote  «ntro  aa  paese  tocco  mtrabSnHmle, 
con  dìgradaiiooe  dì  pìam  in  lontananza  di  earapagoa,  Iii 
DeIft  dllà  di  CHanda  j  in  *an  un  di  cttloio  cbe  lavorano 
di  terra,  olie  ebianano  biwlwQVMrf  enuio  ihxuw  tele  a 
guano ,  con  istorie  della  «iia  Hi  GiueS»  ea»  wi  p«lin«ig- 
giameiiti;  m»  perchè  ìn  quel  Unga  aono  frcquentiatime 
le  piogge,  e  i  tempi  isoipestost  molto  più  dbe-  negli  tt- 
trì  paesi  di  Olanda ,  te  cnlcìne  non  aono  tant»  perfette: 
e  l'acqua,  portalft  impetuosamente  da^Tenlì,  penetra  molto 
le  muraglie,  tpieitii  quadri  )i  condussero  in  male  stalo,  c 
fu  gran  perdita  per  la  gran  quantità  de' ritratti  die  erano 
ìb  c«i  latti  al  natoiale ,  in  che  Luca  fu  ferameute  eocel- 
lentiiumoi.  Ma  giacché  parliaiDO  di  ritratti,  uno  ne  era  di 
ma.  mano,  grande  quasi  quanto  il  naturale,  in  Leida  iu 
casa  del  maestro  de'  citladiui,  che  noi  diremmo  il  coniolei, 
(irinia  dignità  del  mogtslrato  di  quella  città ,  cliìom^o  par 
nome  Olaes  Ariaensz,  che  in  nostra  lingua  vuol  dire  Hic- 
culo  di  Adriana,  Altri  meravigliosi  ritratti  di  sua  mano  sono 
sparsi  ili  diverse  parti  d'£oropa;  ma  quanto  ogni  altro 
apprezzabile  è  quello  che  si  vede  nel  palano  del  sere- 
nissimo di  Toscana,  nelle  itante  dove  sono  le  pitture,  clic 
furono  deUa  gloriosa  memoria  del  cardinal  Leopoldo,  fiitto 
ul  vivo  dalla  persona  dì  I%rdinando  principe  e  infanle 
di  Spagna  ,  aròduM  Ì'  Auilrìfc  È  nn  giovane  di  vago 
a^lto,  ritisHo  in  profilo,  in  qiMdro  minore  dt  braccia , 
con  capeUì  distesi ,  con  berretta  iu  capo  iHa  grandi) 
gioidlalB,  con  om  tesa  la^  a  foggia  dì  cappeHo,  e  eoU 
lana  di  grande  di  Spagna  al  eolio:  e  nella  pii  alta  parie 


del  quadretto  h>oo  tcrìtte  con  gran  leggiadrìa,  le  segaenti 

Efjig.  Ferdin.  Pnncip.  et  Infimi.  Hispan.  Arch. 
Auslr.  et  Ro.  Imp.  An.  irtat.  suic  XI. 
Né  TOgUo  lasciar  dì  dire  per  ultimo,  coidc  il  ritraUo  ili 
Loca  intagliato  da  Teodora  Gialle,  va  aili!  stampe  Tra  quegli 
di  altri  TalenUnimi  fflaeitri,  die  noi  Italiani  diciamo  dei 
Faeti  Bassi:  ed  in  pìè  del  ritratto  si  leggouo  i  seguenti 

Lucie  Leidano  pictori 
Tu  quoque  Durerò  non  par ,  sed  proxtme  Luca, 
Seu  tahulas  pingis,  sea  Jormas  sculpit  ahenas 
Ectypa  reddentes  tenui  miranda  papyro 
Ilaud  mìnimam  in  parlem  (  si  tjua  est  ea  gloria  )  nottrti 
Accede^  et  lecum  Tiatalìs  Leida  CamcerKB. 
Ifella  real  gallerìa  del  lerenissiino  graaduca  si  eoaserra  tra 
quadro  in  taTola  di  Diano  di  Luca  alto  circa  un  braccio 
e  mezzo,  dove  si  vede  Maria  Tergine  in  alto  di  sedere, 
col  suo  divino  Bgliuolo  in  collo,  e  dalla  parte  destra  san 
C^rannì  bnàuUo  che  lo  adora:  la  Tergine  con  una  mano 
posta  sopra  l'altra  si  tiene  dolcamente  a  sedere  sopra  il 
seno  il  suo  Gesù:  l'aria  della  testa  è  bellissima,  di  un  co- 
lorito acceso  e  ben  colorala.  Questo  quadro  avanzato  al 
fuoco  nnicameate  colà  nelle  parli  di  Sassonia  fra  altri,  die 
tutti  perirono,  fu  mandato  a  donare  alla  gloriosa  memoria 
di  Ferdinando  li  granduca.  Bartolommeo  Ferrerei  pittore 
ili  quelle  parti  aveva  di  mano  di  Luca  una  bellissima  Ver- 
gine. Fu  anclie  molto  stimala  una  sua  tavola,  la  quale  fu 
poi  comprata  dal  virtuoso  Goltuo  di  Haerlem  in  Lrólen, 
l'anno  ifioi,  a  gran  preuo.  Era  figurata  in  questa  tavola 
la  iloria  del  rieco  di  Jarico,  quando  (a  da  Cristo  illarai- 
nato;  gli  sportelli  erao  dipinti  di  dentro  e  dì  fuori:  dalla 
parte  di  dentro  eran  Ggure  apparteuenti  a  quel  fatto  e 
molti  ritratti  al  naturale  con  abili ,  berrette  e  turbanti  tanto 
vaghi  quanto  mu  dir  si  possa:  nella  parte  di  fuori  era 
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una  donna  e  un  uomo  che  tenerano  alcune  anm.  Italia  fi- 
gura del  Ciisto  apparha  noa  nùraUl  mannieta^ns:  ed  il 
cieco  qidri  condotU)  Tsderaii  po^[er  It  mano  e  ilare  avanU 
al  Signore  ia  attitudine  molto  propria.  In  lontananza  erano 
boscaglie  naturai iisìme  :  e  vedeTui  in  piccola  figura  lo  slesso 
Grislo  in  atto  di  chiedere  il  frutto  all' albero  del  fico:  e  vi 
era  la  data  del  tempo  del  iE>3i  ;  c  questa  fu  l' ultima  opera 
che  Luca  facesse  a  olio,  nella  quale,  quasi  presago  di  sua 
TÌcipa  morie,  che  spguì  due  anni  dopo,  parie  eh' c' volesse 
faro  gli  ultimi  stoni  dell'arie,  e  lasciare  al  moodo  un  vivo 
testimonio  di  quanto  valessero  i  suoi  pennelli.  Dice  il  van 
Uander  che  egli  imparò  anche  l' arte  d' intagliare  in  acqua- 
forte: «  dte  avutone  i  prìndpj  ds  nn  orefice,  poi  seguitò 
con  un  maertro  clie  inlaglÌBTa  i  morìoni  a' soldati,  costarne 
usato  in  quella  e^,  e  che  con  auesla  egli  fece  vari  intagli. 
"Volle  anche  intagliare  in  Icgnn,  e  se  ne  veggono  molte  me 
carie  maneggiate  con  gran  franchezza.  Voa  è  posùlnle  a 
raccontare  quanto  Luca  Talesse  nel  dipigiiere  in  retro ,  e 
le  belle  cose  che  se  ne  soa  vedute  dì  sua  mano.  Il  virtuoso 
pittore  Goltiio  teneva  in  conto  di  preiiosa  gioja  un  vetro, 
dove  Luca  aveva  dipinto  il  ballo  delle  donne,  ch'esse  fanno 
incontro  a  David  ael  auo  toniar«  coti»  testa  di  Golia,  in- 
venrione  defn  poi  data  alle'starape  con  intagUo  di  Gio. 
di  Sanredam,  quello  stesso  che  iulaglib  il  bellissimo  ritratto 
del  tante  volte  nominato  Carlo  van  Mander,  e  quasi  tutte 
le  opere  del  Goltiio:  pel  nome  che  correva  dappertutto 
di  sua  virtù,  fu  questo  grande  artefice  spesso  visitalo  da'  più 
rinomati  maestri  di  quelle  provincie:  e  fino  lo  stesso  Al- 
berto Duro,  per  conoscerlo  di  persona,  andollo  a  trovare  a 
Leida-  ^tclLesi  con  lui  qu:ilclie  giorno,  ne  fece  ìl  ritratto, 
e  volle  che  Luca  gli  facesse  il  suo,  strigueudo  con  esso 
grande  amicizia.  Era  già  pervenuto  Ìl  nostro  artefice  all'età 
di  Irentatre  anni,  quando  gli  venne  voglia  dì  conoscere  di 
presenza  i  maestri  più  nngolari  di  Zelanda,  Fiandra  e  Bra- 
banta  :  e  trovandosi  molto  ricco,  si  mise  in  viaggio  con 
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una  nafc  presa  tulla  per  sé,  dopo  averla  provveduta  di 
c>gDÌ  più  tÌMiJcrabilu  comoililà.  Giunto  a  Midelbai^h  mollo 
si  rallegri!  rn  Tcdere  le  opere  deir  arti  Geloso  pittore  i  Gìo< 
He  Mabuse,  che  allora  abitava  in  qjella  città,  e  ti  areva 
Otite  molte  cose^  e  volle  a  proprie  spese  banche  tiare  esso 
ed  altri  pittori  di  quella  patria  con  regia  magnificenza.  Lo 
stesso  fece  a  Ghent,  in  Uaerlem  e  In  Anversa,  Il  nominalo 
Oio.  de  Mabuse  toUc  in  ogni  luogo  accompagnarlo.  An- 
daTBDo  insieme  per  quelle  cillà,  il  Mabuse  vestito  di  paoni 
d'oro,  e  Luca  aveva  seniplicenienle  indosso  uu  giustacuore 
di  tela  gialla  di  grossagrana:  ed  era  cosa  graziosa  cbe 
neH'amTOT  die  e' facevano  io  qoalehe  città,  spargeadoi!  h 
hmt  tra  la  minata  geote  eb*«*foHe  giamo  il  famoio  arte- 
fice Luca  d'Olanda,  correva  la  pldw  curìoia  per  vederlo: 
e  nel  camminar  che  facevano  tutti  e  due  insieme,  a  detta 
del  popolo,  toccava  sempre  al  Mabuse,  per  avere  indoMO 
quel  bel  veslilo,  ad  esser  Luca:  e  Luca  che  non  era  molto 
aiutalo  dalla  presenta ,  c'I  cui  vestilo  non  lustrava  lanlo 
quanto  quello  del  Mabuse,  rimaneva  appresso  di  loro  un 
non  IO  chi.  Or  perchè  il  povero  Luca,  che  era  di  statura 
piccolo,  di  poca  lena,  e  non  avveuo  a'  disagi  de'viaggi,  e, 
quel  che  è  più,  si  trovava  indebolito  da'grtmdi  (ludi  ddl*arte, 
fone  n  aflàticà  troppo  piò  in  <piel  pellegrinaggio,  di  tpté 
che  le  proprie  forze  comportavano',  toraoiaene  finalronile 
s  cua  con  sì  poca  buona  sanità,  che  da  11  in  poi,  in  tiÀ 
anni  che  e' sopravvisse,  non  ebbe  mai  più  bene,  e  per  lo 
più  non  uscì  di  letto.  Gredelte  egli  e  qualcun  altro  con 
lui,  die  per  invidia  gli  fosse  stalo  dato  il  veleno,  di  che 
stette  semprq  con  una  tormentosa  apprensione^ conlultociò 
fu  du  ammir.irsi ,  clic  lanto  fosse  in  lui  l'amore  dell'arte, 
che  non  ostante  i!  mali?,  si  era  fallo  accomodare  sopra  il 
letto  tutti  i  suoi  strumenti  in  lai  modo,  che  e'polessc  sem- 
pre ìntagìiare  o  dipignere.  Cresceva  frattanto  la  malaltU  e 
mancavano  le  forze,  e  già  era  divenuto  ù  debole,  che  i 
medici  n  cran  persi  d'animo,  e  non  upevan  più  con  che 
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aiutare  la  maacaiilc  natura.  Occorse  finalmente  un  giorno 
che  egli  conosccnilo  die  già  siaT¥Ìcinaya  il  termine  de' suoi 
giorni,  TolIati>!o5L  «gli  ostanti,  disse  loro,  clie  desideraTa  an- 
cora un'altra  volta  di  Tcdur  l'aria  per  di  nuo(o  ammiraru 
le  opere  d'Iddio:  e  tanto  gì' importanb  che  fu  necessario 
che  una  «la  Mireute  *e  lo  pigliatse  io  braccio,  e  per  un 
poco  Io  (eneue  fuori  all'aria.  Giunta  finalmente  per  Luca 
l'ora  iktale,  plBcìdamenlB  le  ne  mari,  nelTetà  ma  diiien- 
tanoTo  anni,  nel  t533.  Fu  l' ultimo  MO  inla^  e  belUuimo 
un  piecol  peuo,  dove  arefa  rappresentala  una  Pallade;  e 
questo  fa  trorato  «opra  il  tuo  letto  quando  mori.  Lasciò 
di  sua  moglie  una  figliuola  nuiritata,  che  nove  giorni  araati 
la  morte  del  padre  aveva  partorito  tm  figliuolo:  e  nel  ri- 
condurlo dal  battesimo  ateva  domandato  Luca,  che  nome 
fosse  slato  dato  al  nuoto  lun^ino:  al  die  nna  donna  looc- 
cberella  a*e*a  riapofto:  Ben  Mp^le  che  e' a' è  fatto  pur 
modo,  che  dopo  di  im  raìi  un  altro  Luca  di  Leida;  di 
die  il  pomo  Luca  ti  era  (auto  turbato,  ehe  Ai  o|nnione 
che  te  gli  BccderaiK  al^oanto  la  morte.  Quetlo  figliuolo, 
cbe  A)  di  CSM  Demeven,  rintd  ancor  egli  piltoie  ngio- 
nerole,  e  mori  in  Utrecfat  l'anno  i6o4  in  elì  di  ventuo  anno. 
Un  fìiBtdlo  di  questo,  pure  anch' euo  nipote  di  Lnca,  chi»' 
mato  Gioranni  de  Hoo/s,  nello  stesso  anno  i6o4  ua  pit- 
tore del  re  di  Francia.  E  questo  è  quaoto  Eio  io  potato 
ncco^tere  di  notina  appartenente  alla  Tita  di  quetlo  grande 
artefice  Lnca  d'Olanda,  la  fama  del  cui  Tsloro  vireii 
etemamente. 
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GIO  FRAIVCESCO  CAROTI 

PIITOBE  VERONESE 


morto  IHO. 


Fu  la  prima  applicazioDe  di  Glo.  Francesco  Carati  rain- 
tare  assiduamente  al  suo  maestro  :  poi  avendo  vedute  le 
opere  clic  Andrea  Mantegna  in  Verona  fatte  aveva,  parli- 
losi  con  suo  buon  gusto  da  Liberale,  nella  città  di  Mantova 
con  esso  Andrea  Jtlanlegna  si  accomodò.  Fece  gran  pro- 
fitto nell'arie,  ed  arrivò  a  scgDo,  che  Andrea  dava  fuori 
per  lue  le  [ntture  di  luì.  Partitosi  poi  da  tal  maestro,  operi» 
ia  Verona  neOa  chìeta  dello  (pedale  dì  San  Coiimo ,  m 
quella  de*&aU  gesuati  e  de^  frati  dì  aau  Gregorio,  di 
santa  Eofenia,  ed  in  molle  altre  chiese  di  quella  dtlì.  In 
]IKlano  dipinse  per  Antonio  Maria  TìscoaU  in  casa  so* 
propria,  per  Guglielmo  marciiuse  dì  Monferrato  colorì,  in 
una  sua  cappulb,  storte  <U-I  Icslameulo  teccIiìo  e  nuovo,  in 
quadri  ilivei-si,  ed  iiUie  i;r,se  :  ••<{  in  San  Domenico  la  cap- 
pella maggiore.  Kra  egli  ilii  iHalL'viili  slato  imputalo  di  non 
saper  far  altro  ohe  figure  piccole;  onde  per  far  vedere  al 
mondo  quanto  quelli  a*  ingannastero,  tornatosene  a  Verona, 
dipinse  in  San  Fermo,  convento  de''fi:ati  di  san  Francesco, 
una  tavola  per  la  cappella  della  Sbdonna,  con  figure  mag- 
giori del  oMorale,  die  tìukì  la  migliore  opera  che  egli 
avesw  latto  fino  a  quell'ora  :  e  in  essa  figurò  Maria  Ver- 
gine con  iant'Anna  e  molti  angeli  e  aanU,  ed  altre  opere 
fece  in  qadla  città.  Divranto  vecchio,  e  perciò  alquanto 
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più  debole  Dell'operare,  fo  riceicalo  dal  tsicoto  £  dipi* 
gnere  in  Duomo  alcune  itoiie  di  Maria  Tergine  con  disegno 
ed  inTencione  di  Ginlio  Homano;  ma  non  roUe  farlo  a 
patto  Temno,  come  quegli,  che  aTendo  io  grande  stima  «e 
llem,  non  mai  ama  posto  in  opera  concetti  di  altri;  per 
lo  die  fiirou  date  a  iàre  a  Francesco  detto  il  Moro.  Si 
<Ulettò  molto  del  riliero,  e  modellò  assai  bene:  ed  ebbe  un 
certo  gusto  particolare  iu  accomodar  bene  i  paoni  addosso 
alle  figure.  Fece  alcuna  volta  ritratti  in  medaglie ,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Gaglielmo  marchese  di  Monferrato;  molti 
andia  ritrasse  in  pittura,  Ira' quali  piacque  assai  quello  di 
Girolamo  Fracastoro,  celebre  poeta  de' suoi  tempi,  dì  cui 
fu  aimcluimo.  Fu  il  primo  che  in  Verona  faceste  bene  i 
paesi,  ÌRon  volle  mai  nelle  sue  pitture  adoperar  Tcrnice,  se 
Don  negli  scuri,  quella  mescolando  co' colori  e  eoo  oli  ben 
purgati,  aflermaodo,  che  quella  guastava  i  quadri,  e  presto 
gli  faceva  invecchiare,  cosa  forse  non  del  lutto  lontana  dal 
vero.  Fu  Gio.  Francesco  un  bizzarro  cervello,  o  come  vol- 
garmente ù  dice,  Da  bell'amore,  nelle  risposte  prontissimo 
e  TÌvace,  ed  ogni  cosa  mettevi  in  iicherao:  e  se  alcuna 
Tolta  eran  notate  le  sue  pittare  o  sacre  o  profane, ch'elle 
M  fossero,  di  qualche  difetto,  egli  data  mano  a  qualclie  ar- 
guto concettino,  cosi  bene  Io  salvava,  che  non  solo  gli 
Town  latto  il  purgar  l'errore,  ma  lasciava  il  riprcnsore 
ira  le  rifa,  con  gusto  e  ulisfaùoae  graodissima  :  e  molto 
potrebbe  £ni  io  questo  particolare,  che,  per  lo  meglio,  si 
l«ei>. 


ANDREA  LCIQI 


PITTORE  D'  ASCESI 


L'  INGEGNO 


Diictpolo  di  Pimo  Pmrsno.  Rarità  circa 
al  1000. 


^^ueslo  arlcficc,  nella  sua  prima  età,  diede  segni  di  (aota 
bravura  nell'opcrare,  c  tanto  ;i  approGttò  nella  scuola  di 
Pietro,  che  concorse  qaasi  di  pari  con  Raffiiello  da  Urbino, 
che  però  il  maestro  si  serri  di  lui  in  aìoto  ddl'open  più 
segnalate  cfa'rì  facesse,  e  partùiolBiiiiente  aeU' andienn  ddl 
CuhIho  di  Perugia,  dove  fece  di  sua  mano  molte  fignre. 
Gli  aiutb  similmente  in  Ascesi,  e  nella  cappella  di  Sisto 
iu  Roma.  Volle  poi  la  mala  sorte  tua,  che  in  età  immatura 
fosse  sopiaggiunto  da  una  cosi  terriHIe  flussione,  die  in 
breve  tempo,  a  cagione  di  quelle,  restò  del  tutto  cieco.  Uà 
dalla  picia  di  quel  pontcScc,  che  la  molta  virtù  dì  lui  aveTB 
riconosciuta,  fu  provvisto  di  una  cosi  onorata  provvisione 
nella  città  di  Ascesi,  clie  potè  molto  ben  roanlenersi  sino 
alta  tua  età  d'anni  otiantasei:  e  finalmente  passò  air  altra 
TÌIa. 


HOTUm  DI  MUCO  OILOfl.  4T 

MARCO  GGLON 


UGGIONI 


JKiecpoIo  di  LuMiuw  u  Tnci.  A'»riiia  circa 
ni  Mia 


Molle  opere  fece  Merco  Uglon,  degno  discepolo  dì  Lio- 
nardo.  Di  questo  il  Vasari  non  ebbe  altra  notiiia,  die 
dell'esser  egli  stato  di  quella  scuola,  e  di  alcune  pitture 
che  fece  in  Santa  Maria  della  Pace  dì  Milano,  dove  figurò 
il  transito  di  Maria  Vergine,  e  le  none  di  Cana  Galilea. 
Olire  a  queslt;  npU'anlica  chiesa  di  Sani'  Eufeipia  (  elle  dal 
santo  arcivescovo  di  quella  città,  senatore  Seltala,  cbe  fisse 
nelL'  anno  ^93  fu  edi6cat3 ,  ed  è  alala  poi  ridotto  al  ma' 
demo)  ,^pinK  questo  maeilro  una  tarola  di  Maria  Verone. 
Bella  cliiesa  delle  tnooadie  tli  Santa  Uaria  eolor)  rùnina- 
gìne  dei  san  IGebele.  £  nella  cbiesa  di' padri  certorini 
di  PaTÌ*,  die  per  loro  affare  vengono  alla  dtlà  dì  Milano, 
fece  una  delle  tarole,  fra  le  molte  che  di  diversi  insigni 
pittori  oggi  *i  si  veggono.  Copiò  pe'niedesimi  certosini  di 
l'avia  il  maraviglioso  cenacolo  di  Liorardo  suo  maestro: 
e  nella  cliLeso  di  Sjn  P^olo  in  Compito  ',  die  si  dice  forse 
fatta  edìÙc-jT,:  d-j  sa nt"  .\nil)rogio  lo  onore  di  san  Paolo 
apostolo,  dopo  j\i;r  cqll  io  tal  luogo  finita  ogui  controversia 
ronlra  gli  Ai  ihiui,  si  rlvoi  isre  una  bella  immagine  di  Maria 
Vergine,  fatta  i>er  m^n-  dello  slc'iso  liglon. 

■li  pib  lltade.  * 
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lASO  PAPPACELLO 


PITTORE  COSTONESK 


Studiò  questo  pittore  l' arte  sua  da  Beaedelto  Caporali , 
e  fece  aoclie  qualche  profitto  appresso  a  Giulio  Romano; 
oude  fu  io  aiuto  di  Benedetto  Rao  maestro  a  dipignctc  it 
palazzo,  che  arerà  fabbricato,  eoa  architettura  dello  stesso 
Beaedelto,  Silrio  Pcnerìni,  cardinal  dì  Cortcma,  meuo  nu- 
^ìd  IdoUdo  da  quella  <^tà. 


MARCO  ANTONIO  RAIMONDI 


D  E'  F  R  A  N  C  I 

INTAGLIATORE  BOLOGNESE 
DlietfoU  di  Fuicmia  Fumu.  noriva 

lU  isia 


Fra  coloro,  elle  nella  «cuoia  di  FraDccsco  Praacia  bolo- 
gaete  molto  si  approfittarono  ia  disegno,  e  ti  è  anche  obi 
dice  in  pittura,  uoo  fu  lUarco  Aatonìo  RainiODdi  delta  ateiM 
città  di  Bologna,  il  quale  nell'arte  del  disogno  andw  lu- 
perù  di  gran  lunga  il  maestro.  Questo  Hugo  Antomo  adun- 
que,  come  scrisse  il  Vasari  (  a  ciu  wlainenle  rinsd  togline 
tdTòblirìone  le  poche  notizie  cbeenow  rimaM  al  suo  tempo 
dì  tale  artefice),  attese  prima  a  lavorar  di  nùUoteandalo- 
lene  a  Venezia,  per  quivi  quel  meittm  esercitare  con  ODon 
e  ndiU,  ti  abbatté  a  vedere  esposta  alle  Tendila  in  luUa 
pisEia  di  San  Marco  gran  quantità  di  carte  di  Alberto 
Duro  portaleri  da  alcuni  Fiammingbi  ;  onde  amnirando 
quel  modo  di  (are,  spese  in  esse  tutto  il  danaro,  cbe  ù  rt- 
troTara  :  e  fra  l'altre  cose  comprò  trenlaset  peni  di  stampa 
in  legno,  io  quarto  di  foglio,  nelle  quali  etto  Alberto  aveia 
figuralo  il  peccato  di  Adamo,  la  cacciata  dal  paradiso,  poi 
i  làtli  della  TÌla  di  Gesù  Cristo,  fino  alla  feuuta  delb  pu- 
lito Santo:  e  non  essendo  a  sdb  notizia,  die  fiao  a  quel 

''Ciot  Dunro. 
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glorDO,  alcuno  io  Ilntìa  amie  messo  mano  a  sioiìl  modo 
dì  lavorare,  cominciò  a  contra&re  qup^'U  intagli  io  rame 
d'intaglia  grosso,  cfae  àlberlo  STeva  fallo  in  li::,'iio,  imi- 
tando b  maniera,  il  modo  de)  tratteggiare,  ed  ogni  altra 
cosa,  talmcnteclii'  le  stampe  del  Rainiondi  cavale  da*  m- 
prannoinìnali  Irenlasei  pezzi,  erano  iinlTersalmeDte  com- 
prale per  le  stampe  d'Alberto,  atteso  massimameote  Ta- 
vertì  egli  falla  la  propria  cifra  usala  du  Alberto-,  si  spar- 
sero queste  stampe  io  breve  tempo  per  l'Italia,  e  anclie 
ne  capitarono  in  Fiandra  alle  mani  delio  stesso  Alberto 
Duro^  che  preso  da  gran  disgusto  se  ne  venne  sposta  a 
Venezia,  e  colla  Ngaoria  fece  dì  àb  gran  doglianza  :  e  ne 
riportò-  un  ordine,  che  per  l'avvenire  il  Raimondi  nelle 
■ne  stampe  non  iicnTCìK  più  il  nome  di  lui ,  come  nelle 
Hotiue  della  vita  dello  stesso  Alberto  abbiamo  racconta- 
to. Dopo  tutto  ciò  il  Raimondi  se  ne  andò  a  Boma,  dove 
diede  i  primi  raggi  del  valor  suo  nell'intaglio  diunaLu- 
creua:  opera  di  Rafi&ello,  che  fu  cagione  che  lo  slesso 
Raffaello  gli  facesse  intagliare  alcuni  suoi  disegni,  clie  sono 
il  giudiuo  di  Paride  col  carro  del  sole  e  delle  ninfe,  la 
strage  degl'Innocenti,  il  9cttonno,  il  ratto  di  Elena,  e  la 
morte  di  santa  Felicita  co'figliuolì,  che  fu  di  grand'atite 
al  Raimondi  ^  perchè  da  indi  innaniì  cominciarono  le  sue 
earte  pel  miglior  disegno  cbe  avevano  in  sé ,  di  quello  cbe 
H  Tosse  nelle  carte  dì  Fiandra,  od  esser  molto  riijiìeitet  e 
Aceri  gran  guadagno.  Pow  p<n  mano  ad  intagliare  altra 
opere  dello  •tesio  Ref&ello  iìitt«  in  pittura,  per  cartoni  (U 
tappecierie  e  disegni,  ponendo  in  esse  la  cifra  R.  S.  che 
significa  Baffaello  Sanzio,  e  un  M.  pel  proprio  nome:  c  ili 
queste  fece  moltissime,  clic  per  esser  state  da  altri  descritte, 
non  ne  farò  menzione.  Molli  si  accomodarono  con  esso  ad  im- 
parar ijiiell'arti,  e  fra  e;^i  IVfarco  da  Ravenna,  clic  urò  poi 
dfrare  i  suoi  inU^'li  culi'  1\.  S.  segno  di  BaiTaello,  o  qual- 
cbe  volta  ancora  eoo  M.  B.  segno  proprio:  e  un  tale  Ago- 
itino  Veneiiano,  die  la  rìfrò  coli' A.  V,  e  questi  pare 
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Naniu  DI  meo  intonio  raiuoiiiii.  SI 
inbgliaioDO  molte  cose  dello  steiio  Saouo,  diniDDierseliè 
qnoù  nMntiu  opera  rimale  di  mano  di  Ini  che  quelli  non 
ìnlaglùuero;  come  acche  molte  latte  de  Giulio  Bomaao,  dt 
lui  discepolo,  il  quale  però  fu  a»!  modesto  e  rìvereotc 
verso  il  maestro  suo,  che  mentre  che  ei  visse  non  mai 
permesse  clie  fosse  dato  alle  (lampe  alcuna  opera  proprin; 
acciocclw  non  credesse  il  mondo ,  che  egli  volesse  in  tal 
modo  pigliar  competenia  con  nn  uomo  cosi  impareggiabile 
e  suo  caro  maestro  :  fatto  iu  vero  degno  di  tanta  lode  , 
quanto  fa  degno  di  eterno  inramia,  quello  dell'cTere  non 
pure  lo  stesso  Giulio  fatto  intagliare  alcune  oscene  pitture, 
tratte  da'libri  di  Elelantide,  meDiionati  nella  Priapea,  ma 
anco  il  nostro  Marcantonio  Raimondi  d'avere  intagliato  in 
venti  fogli  altrettante  delle  più  oscene  rappresentaaonì , 
che  coucepir  potesse  la  fantasia  di  qualsifossc  malcostumata 
persona:  a  rinsdieJunn  di  queste  medesime  carte  per 
compimento  dell'  opera,  avere  afjgiuiilo  Pietro  Aretino  uno 
spcu'cliisiiiiin  -Tuirlto,  e  tale  appiiulo,  quale  in  materia  li- 
jiiiyli.i.ilc  i;i  rj-n  idj  lingua  di  un  uomo  di  quel  lo-liu,  seppe 
e  polc  r.iri,'.  Cosa  die  alb  santilà  del  pap;i,  die  era  allora 
Clemente  VII,  cagionò  ioCnllo  disgusto  ;  e  si  studiò  al  pos- 
sibile di  toglier  via  quel  gravissimo  scandalo,  col  soppri- 
mere quelle  inrami  carte,  delie  quali  buona  quantità  si  trovò 
in  luoghi  da  non  poterlo  immaginare,  e  die  io  taccio  per 
lo  migliore.  Dirò  solo ,  che  questo  ,  a  guisa  di  ogni  altro 
mortifero  veleno,  non  prima  era  stato,  per  mano  di  quei 
malvagi,  sparso  pel  corpo  cristiano,  che  egli  si  era  portalo  ad 
occupar  le  parti  del  cuore;  l-  quelle  carie  poi  die  non  si 
potettero  avere,  furono  da  quella  sanlilà  proibite  sullo  gra- 
vissime pene.  Intanto  fallo  far  prigione  Ilare"  Antonio,  fu 
per  capitarne  male:  e  molto  vi  volle,  a  fine  di  poterlo 
sollnne  dallo  sdegno  di  quel  pontefice.  A.  Ginlio  però 
non  ìnterreniie  >ìm0.  dìigraàa,  per  esserli  g^,  per  ina  buona 
aorte,  partilo  di  Boma  (dia  volta  di  fflaotofa.  ShrigatoH  fl- 
nabnente  il  Raimondi  di  qnell' inrortunio ,  diede  fine  per 
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Baccio  BandÌDellì  ad  un»  bellissima  cuta  di  ma  disegna 
ore  Baciao  Bfea  figuralo  il  mBrUrio  di  tta  Lorento,  con 
gran  copia  d'igondi,  die  nutA  opera  todaUtnina',  ma  il 
cielo,  che  ancora  tenera  preparate  per  e«so  una  parte  dì 
quel  guligo,  cbe  all'artefice  era  riuscito  il  fiiggire  fra  gli 
uomioì,  fece  sì  che  occorrendo  il  sacco  di  Roma,  il  Bai- 
monili  perse  ogni  suo  arnese  e  suppulletlile,  direnuto  quasi 
mendico  :  e  di  più  convenncgli  pagare  agli  Spagnuolì  una 
gtun  taglia  ,  per  toglier  la  propria  persona  dalle  mani  loro  : 
c  parlitosi  di  Roma  non  mai  più  tì  tornò,  consumando  il 
restante  del  viver  suo,  che  fu  brcTissimo,  nella  città  di  Bo- 
logna, dorè  anche  non  ebbe  lempo  di  mollo  più  operare, 
n  ritratto  di  questo  arleSce  fu  fatlo  per  mano  del  gran 
Rateilo  da  Urbino  nel  palazzo  papale,  per  un  giorane 
palarrenicre ,  fra  quelli  cbe  portano  Giulia  li,  in  quella 
parte  dove  Enea  sacerdote  fa  orazione.  11  Malvagia  *  nel  suo 
libro  de' pittori  bolognesi,  confessando  di  nou  avere  del 
Raimondi  più  llOti^ia  di  quella  cbe  ne  lasciò  il  Vasari,  copiò 
a  verbo  a  verbo  quanto  ei  ne  scrisse;  ed  inoltre  distese  un 
diligente  catalogo  quasi  di  lutti  gli  intagli  che  uscirono  dalla 
dotta  mano  di  questo  grande  artefice;  onde  a  me  soo  fa 
di  mettì«ì  altro  dirne.  Soggiugne  anche  lo  stesso  scrittore, 
OKt  tradizione  in  Bologna,  che  il  Baimondi  finalmente 
nwrine  uccito  per  mano  dì  nn  caraliere  romano,  a  cagione 
di  avere,  contro  di  patto  fermato,  inlagUato  di  naovo  per  sé 
la  stampa  degl'Innocenti,  la  quale  egli  pure  prima  area 
ìntegliala  per  luì.  Fa  Marco  Antonia  nel  suo  tempo  nomi- 
natisùmo,  non  pure  per  la  gran  pratica  eh'  egli  ebbe  del 
buUno,  ma  eziandio  per  la  cbiarciza  della  tàma  clie'fecer 
dappertutto  correr  (li  lui  le  opere  singolarissime  dei  gran 
Bafiàello,  che  egli  ebbe  in  sorte  d'intagliare.  Ebbe  moglie, 
lu  quale  pnre  (  uò  cbe  in  qael  ietto  non  coA  frequente- 
mente è  accaduto)  ebbe  ancora  ella  nell'opent  d'intaglio 
non  poca  rinomanza. 
■  dai  U  HilvMia. 
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eiVLIO  RAIBOLINI 

BOLOGNESE  PITTORE 

Diitifola  di  FuHCUco  Fukcu-  Aorina 
(irta  a  iW. 


Fra'  nueslrì  che  uscirono  dalla  scuola  del  Francia  bolo' 
gnese  ,  uno  fu  Giulio  suo  cugino,  che  fu  figliuolo  di  un 
tale  Andrea  Raibolini.  Di  questo  artefice,  che  fu  orefice 
e  pittore,  si  vede  nella  chiesa  di  Santa  Marghorita  di  Bo- 
logna una  taTola,  dov'è  la  santa  con  san  Girolamo  e  san 
Francesco  \  e  dicesi  foisero  di  sua  maoo  alcuni  santi^  die 
già  li  Tederano  dipinti  in  certe  colonne  nella  chiesa  ili  San 
Giovanni  in  Monte. 


JACOB  *  CORNELISZ 

PITTORE  DI  OOST-SANEN 

W  WAimUPT  n  OUNDl 

ftoHva  tut  IHfO. 


Si  glorÌH  la  città  d' Amsterdam  <Ii  avere  avuto  fino  nel 
princìpio  del  passato  secolo  un  cittadino-,  clic  nelV  arte  della 
piUara  giunse  a  non  ordinarlo  segno.  Questi  fu  Jacob  Gor- 
nelisZ)  il  quale  nacque  in  un  borgo,  ovvero  Tillaggio  detto 
Oost-Sanen  di  umili  parenti,  ma  dotato  dalla  natura  dì  un 
tale  ingegno  e  di  tanta  inclinazione  alle  buone  arti,  che 
poi,  fatto  grande,  essendosi  in  esse  melto  segnalalo,  meritò 
d'essere  ammesso  alla  cilladinania  di  essa  città  di  Amslcrdani. 
Non  è  noto  il  tempo  appunto  del  natale  di  costui  ^  ma 
ben  si  sa  che  egli  l'anno  i5i2  fu  il  secondo  maestro 
nel  dipignere  di  Tanieoort;  e  che  in  questo  tempo  egli 
era  gA  dnaro  piltoni ,  e  arerà  una  figlinola  di  dodici 
anni  in  circa:  nè  tampoco  sì  è  potuto  investigare  da 
chi  egli  imparasse  a  dipignerc ,  nè  come  dallo  sialo  di 
contadino,  o  poco  più,  egli  potesse  aprirsi  la  strada  ad  ap- 
prendere una  si  beli'  arte.  Era  di  sua  mano  nella  chiesa 
vecchia  di  Amsterdam  un  Cristo  deposto  di  croce  fatto  con 
grande  artifitio,  dove  si  scorgerà  una  s.  Maria  Maddalena 
iogi  nocchio  ni,  con  un  panno  steso  in  terra  fallo  dal  natu- 
rale molto  bello.  Nella  medesima  aveva  rappresentale  le  selle 
opere  di  Hiterìcordiaj  ma  tutte  queste  belle  opere,  nella 
^strotioDe  che  fecero  gU  eretici  di  qaaii  tntte  le  sacre 

'  Leggi  Giuano. 
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trninagÌQÌ,  si  pene,  e  solo  lì  vedevano  1' annn  ii)<i\  nliuiic 
pocbe  reliquie  della  nominata  UtoIb  in  Uaorlcm  in  c-isa  di 
Gornelb  Scusclur  airiiuegiis  delle  sette  stelle,  e  -vi  uij 
anche  un  «jnadro  clie  Tu  allora  stimatissimo,  ìji  cui  era  rap- 
presentata la  circoncisione  del  Signore,  molto  pulilamcnle 
finito,  che  Tu  fatto  l'anno  1G17.  Slmilmente  era  un  altro 
quadro  di  sua  mano  in  Alchmocr,  in  casa  una  Tcdova  de 
Sonnevcldt  della  stirpe  di  Ifji^borgli,  di  una  deposizione  di 
croce,  dove  si  Tcderano  le  Marie  stare  aUoiiju  al  <:<ii'|>o 
del  morto  Cristo  in  alto  dolente.  Erano  in  esso  boiiissiini 
ritraiti  con  figure  ignude  e  *e«tite,  molto  ben  disposte  e 
ordinale,  con  non  ordinaria  espressone  di  affetti:  il  paese 
era  stato  lavorato  da  mi  tuo  diicepolo  chiamato  Joan  Scorei  ; 
e  in  un  luogo  vicino  a  Dam  era  una  tavola  da  aliare, 
dov'cgli  aveva  fignraia  la  crocifisnone  del  Signore,  quando 
i  giadei  gli  stirano  le  braccia  sopra  la  ctoce.  EU»  quello 
artefice  no  fratello  chiamato  Biijs,  che  fo  pittor  buono:  e 
un  figliuolo,  che  pure  anch'esso  fu  pittore,  e  sì  chiamò 
Uerìck  Jacobsc.  Di  mano  ài  questi  erano  in  Amsterdam, 
e  forse  sono  sino  al  presente,  in  un  luogo  di  una  com- 
pagbia  detta  de  Dock-m,  diversi  ritratti  fatti  al  noturale,  e 
fra  gli  altri  uno  ve  n'ora  con  una  mano  cosi  hclla,  e  di 
gi  gran  rilievo,  che  in  quel  tempo  e  in  quel  luogo  si  mo- 
strava per  unica  maraviglia  dell'  arie,  n  cagione  di  che  an 
tale  Jacob  Boevaert  ofièrse  gran  danari  per  aver  solamente 
quella  mono.  Uorl  Dierìck  Jacob»  l'anno  i56j  di  età  dì 
settanta  anni,  e  Jacob  suo  padre  ancora  esso  in  grave  eli. 
Fu  qneste  pittore  osservantissimo  del  naturale,  e  non  fa- 
ceva mai  alcDD  panno,  che  e'nou  avesse  davanti  il  vero. 
Si  son  vedute  di  suo  inloglio  alcune  stampe  in  legno.  Tali 
sono  i  nove  peni  della  passione  In  figura  tonda  assai  ben 
maneggiati  e  copiosi  d'inveniioni  :  e  un'altra  passione  in 
li'^uo  in  figura  quadrata  :  altri  nove  pcizi  di  slampc  pure 
in  legno  fatti  con  delicatezza  e  EMizarria  insieme,  dove  sono 
nove  uomini  a  cavallo,  che  rappresentano  i  nere  ottimali. 


B  A  R  E  N  T 

PITTORE  DI  BBUSELLES 
Ibuiva  Mi  IBM. 


lUerìla  che  ti  bcraa  memorà  fi«  gli  uomini  illustri  iMtit 
pìltara  l'orlifidonuìmo  |»Uon  Bernardo  di  Bmselles,  die 
Tu  ingegnoso  nweitro  cosi  a  olio ,  come  a  guano ,  e  nel 
disegno  assai  sicuro.  Fu  proiTisìonalo  da  Marg-lierita,  che 
ne!  suo  [cmpn  governaTfl  la  Fiandra,  c  fu  pittorudi Corto  V. 
Dipinse  in  Anversa,  per  la  cappella  de' Limosioieri  una 
tavola  del  giudizio,  che  prima  la  fece  indorar  [ulta,  afEnché 
le  pillure  riuscissero  più  belle  e  più  durabili:  ìnTcnzione 
elle  dagli  oltranionUni  è  stimata  utilissima,  massinumente 
dove  dee  esser  rappresentala,  aria  e  cielo,  perdiè  dà  loro 
una  certa  lucidezza  e  trasparenza,  secondo  ciò  che  e«i  di- 
cono. A  Bruselles  nella  chiesa  di  San  Godlea  e  in  altre 
parti,  erano  sue  opere  l'anno  i6o/|>  A  Maclieien,  città  di 
BrabaUza,  fra  Bruselles  e  Anversa,  fece  la  tavola  dell'aitar 
dc'pìttori,  dove  si  vedeva  santo  Luca  in  allo  di  dipigner 
la  Madonna  Sanissima,  quadro  mollo  artificioso,  gU  spor- 
telli del  quale  dipoi  dipinse  Micliiel  Coeii.  Per  madama 
THargherita  sua  padrona,  per  lo  impcrador  Carlo  V  ed  altri 
gran  personaggi  fece  molti  cartoni  per  tappeizerìc,  con 
una  moiiieta  mglto  franca,  de' quali  ebbe  gran  ricompensa. 
Per  Io  stesso  imperadore  dipinse  diversi  paesi  selva^;!,  e 
vedute  al  naturale  di  lunghi  *iàni  a  Bruselles,  dov'egK 
aveva  btto  le  sne  più  famose  cacce,  ne' quali  ritrasse  esso 
inedeHmo  imperadore,  e  molli  altri  principi  e  prindpesse. 


Poco  tempo  aTanti  il  1600  furono  sedici  pezù  di  «loi  car- 
toni portati  in  Olanda  al  conte  Maurilio  ntUa  dltà  di  Aja, 
in  dafchedimo  de' quali  vedenti  un  nomo  e  nna^donna  a 
caTallo  grandi  quanto  il  naturale,  ritratti  da  persone  della 

caia  e  fanùglia  di  Nassau:  i  quali  cartoni  il  conte  gli  fece 
ricopiare  a  olio  da  Già.  Giordano  d' Anvena  bnon  pittore, 
clic  allora  abitava  nella  vicina  città  di  Ddft.  Erano  questi 
stali  iarorali  da  Bernardo  l'anno  iSiO,  oome  ÌQ  ein  appa- 
riva scrino ,  da  clic  si  lia  la  notizia  del  tempo  in  cai  fio- 
rirà questo  artefice  ;  sebbene  note  il  TBn  Uaader  che  egli 
dipoi  TÌTesse  gran  tempo. 


BiLDmcu,  Vot.  n> 


NICCOLO  SOGGI 

PITTORE  nORENTENO 


SANSOVINO 


A.'uU)  coslui  il  SUO  maeslro  In  molle  cme:  poi  ìucoidìd- 
ciò  ad  operar  da  per  sé  ,  ed  ebbe  per  costume,  per  con- 
dur  le  sne  pitture,  far  molli  modelli  di  cera,  e  qaelli 
TUtire  di  cartapecora  bagnala  per  disegnare  i  panni:  onde 
ù  formò  nna  maniera  molto  secca ,  e  qoella  tenne  pM 
sempre.  Dipìnse  in  Firenie  per  le  donne  dello  spedale  di 
Bonifazio  Lupi ,  nella  baoda  dietro  all'  aliare  ,  una  Ver- 
gine Annunziata  con  alcune  prospettive,  nelle  quali,  come 
anche  nel  far  ritratti,  riasci  raginevol  maestro.  Andosscne 
poi  a  Roma,  dove  fece  molte  opere  pel  cardinale  di  Monte, 
col  quale  venuto  in  Arezzo,  dipinse  una  cappella  de' Ric- 
ciardi nella  Madonna  delle-  Lagrime ,  e  altre  moltìsslnie 
opere  fece  per  essa  città  e  suo  conlado.  A  questo  artefice 
quanto  mancò  di  singoUrità  nell'arte,  tanto  abbondò  la 
stima  di  se  slesso;  onde  essendo  Tenuta  Tolnnti  a  Baldo- 
Magni,  della  terra,  oggi  cittì,  di  Prato  in  Toscana,  di  hi 
fare  nelb  Madcmua  delle  Carceri  una  bella  toTola  in  Inogo 
do?' egli  aTeva  fatto  un  ricco  ornameuto  di  marmi,  col 
valersi  dell'opera  d'Andrea  del  Sarto,  Èmosissimo  piUor 
fiorentino,  esso  Niccolò  seppe  cosi  bene  arzigogolare  con 
gli  amici  del  Uagni,  die  non  piilt  ad  Andrea  del  Sarto, 
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ma  a  lui  inedeiioio  fa  dato  il  lavoro.  Andrea  intaato  per 
l'intenuone  arataci  dota  fere  tal  estera,  si  portò  a  Prato; 
G  sentila  quella  noriti,  abfaoccoau  eoo  Baldo  o  con  Hic- 
colò,  ìi  qoHÌe  non  dnbitb  punto  di  dire  ad  Andrea,  die 
avrebbe  con  lai  giocati  gran  danari,  ^  chi  meglio  l'opera 
fatta  aresse:  al  che  Andrea,  tuttoché  timidissimo  fosse  e 
pnwllanìmo,  rispose  che  aon  eoa  esso,  ma  con  un  suo 
poco  megVo,  che  pestava  colori ,  voleva  che  egli  si  cimen- 
tasse al  giunco,  obbligandosi  però  egli  a  dar  fuora  il  da- 
naro per  la  scommessa.  E  voltatosi  al  Magni  gli  disse  : 
Bene  avete  voi  fatto  a  dare  a  far  quest'opera  al  Soggi: 
ed  io  vi  accerto,  che  la  coudurrà  in  tal  moda,  che  a 
aiuno  dì  quei,  che  (oglioao  venìro  al  meroato,  dii^aceri; 
intendendo  di  que'nllani,  die  In  occaùone  dì  csilaton 
a  qudle  terra,  conducono  a  Tendere  Ì  loro  lomuì.  E  à& 
d^to  ,  voltò  le  spalle  a  coloro ,  e  a  Ilrenw  K  ne  tornò. 


GAUDENZIO 

PITTORB  mAHESB 


Ditctpolo  A  Fima  PEioamo.  Fioriva 
ntt  1510. 


JPra'più  eccelleatì  discepoli  elio  uscissoro  Jnlla  scuola 
di  Pietro  Peragtno,  maestro  del  diviu  llaCaello,  fa  senza 
alom  dobUo  Gaudenxia  Ferrari  nato  in  Valdugia,  il  quale 
altre  all'eccellenza  della  pittura,  fu  ottimo  pluUcatonj, 
aicIuteUo,  ottico,  filosofo  naturale,  e  poeta.  Suonò  eccel- 
lentemenle  dì  liuto  e  dì  lira  ;  e  per  (juello  che  all'  arte  del 
disegno  appartiene,  ebbe  fra  gli  altri  molti  doni  dal  cielo 
ili  esprimer  mirabilmente  la  maestà  delle  cose  difiae  de'mi- 
sieri  della  fede  nostra^  onde  mollissimu  opere  gli  furon 
date  3  fare.  In  Milano,  nella  cliicsa  della  Madonna  di  Sa» 
Celso,  dipinse  la  tavola  di  san  Giovanni,  che  battezza 
nostro  Signore.  Nell'ani icLissima  chiesa  di  San  Giorgio  a 
FalaiEo  eretta  in  luogo  die  già  fu  destinato  all'  adorazione 
del  &lso  dio  Mercurio,  vedesi  una  bella  tavola  di  un  saa 
Girolamo  in  silo  di  penitenza.  Colori ,  a  concorrenza  dì 
Tiziano,  la  moTaviglìoia  tavola  cbe  per  antooomaua  lì 
cbiaina  il  Paolo  dì  Gaudenuo,  cbe  fu  poUa  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Gracie ,  che  del  dal  duca  Fran-  •«« 
Cesco  Srorsa  fa  eretta  ed  assegnata  all^rdine  do'  predica- 
tori, in  ossequio  di  un' anticliissima  immagine  di  Maria 
Tergine,  che  in  una  piccolissima  chiesella,  clic  era  allora, 
siccome  è  ancora  ne'prescnti  tempi,  con  gran  concorso  di 
popolo  revcrita.  In  Sant'Angelo  è  di  sua  mano  la  tavola 


-  Nonn  m  aurimu».  ci 
del  martirio  di  Milla  CaterÌDa;  c  nella  Foce,  luogo  già 
de'lratì  del  beato  Amadeo  Fortughcse,  che  del  1460  ne 
fa  fondatore,  dipoi  annessi  all' osservane  di  san  France- 
sco, colori  la  tavola  della  oatirilà  di  Maria  Vergine,  la 
quale  in  processo  di  tempo  Tenendo,  per  la  mala  qualità 
del  sito,  in  pericolo  di  guastarsi,  fu  fatta  copiare,  e  posta 
in  suo  luogo  la  copia,  fu  portato  l'originale  nella  sagre- 
stia, doTO  al  presente  à  conserva.  Molle  altre  opere,  e 
belliuime,  Teggonsi  di  Mia  mano  per  quello  stato.  A  Ver- 
celli, doie  operò  mdto  a  olio  e  a  fresco,  in  San  Critfo- 
fano ,  nella  chiesa  di  S.  Caterina,  e  in  piazza,  alcune  sto- 
rie di  s.  Rocco,  nelle  quali  fra  l'altre  belle  qualità,  si 
ammira  una  singolarissima  facilità  e  grandezza.  Dicesi,  che 
Gaudenzio  si  trovasse  iu  Roma  ne'  tempi  di  Leon  X  e  che 
dipignesse  alcune  storie  seguite  a  quelle  di  Katfaello ,  che 
fece  Aire  lo  stessa  pontefice  dopo  quelle  dì  Giulio  Ro- 
meno, cke  dipinte  le  storie  del  giudizio  di  Salomone:  e 
che.  esso  Gaudenzio  le  facesse  con  disegni  dì  Rafi&ello  e 
con  ainto  de*  suoi  ritoedii.  L'uIUma  open,  die  ai  dice 
ouiue  della  sua  mano,  fii  nn  aenacolo  per  la  chieH 
de'fraU  della  PaMione.in  Milano:  e  le  storie  ddla  oroci- 
fitùoue  di  Cristo  e  Tanllo ,  stinMle  le  pU-  eccellentì  eha 
desse  el. mondo  il  suo  pennello.  E'  Gaudenzio  lodalo  nwllo 
tra'profeslorì  nnirersalmente  in  ogni  bcoltì  dell*  arie,' ma 
in  particolare  in  ciò  die  nell'  espressione  degli  affetti  de- 
voti e  nella  franchezza  e  pratica  nell' operare  appartiene; 
ed  oltre  a  dò  per  essere  stato  mirabile  nel  panneggiare, 
e  nell' imilaiione  del  naturale  e  dispogliane  de'Iami. 
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PELLEGIUNO  DA  HODANA 

P  I  T  T  O  B  E 


Italo  ,  morlo  mI  ISSI 


iSi  esercitò  rellegriuo  fino  da' suoi  primi  anoi  nella  sua 
patria  nell'arte  della  pittura^  ma  poi  desiderando  di  ap- 
prendere r  ottimo  modo  di  iterare,  porlossi  a  Boma, 
dorè  fu  ricetulo  dal  gran  BaÌDb«Uo  &a  quelli  della  sua 
scuola;  onde  avveane,  clie  ìa  breie  tempo  egli  diventò 
buon  maestro;  tanlodiè  dofmdo  lo  stesso  Bafiaello,  ad 
Mtania  di  pt^  Ijaone  X,  dipigner  le  logge,  lenoelo  ìn- 
AaoK  con  alici  gtorani  w  suo  aiuto.  Con  (ale  occarioae 
lece  il  gioTaiM  coti  buona  riiudta,  che  poi  dallo  item 
Baffittllo  fii  «dopcTilo  io  albi  vuoi  bTorì  :  e  molto  aneoia 
^ónit  Ab  per  lè  ma  giw  loda  degT  intendenlì  neQa  me- 
^ima  città  di  Soma,  •forcandoù  sempre  limitar  la  ma- 
niera del  suo  maestro.  È  di  tua  mano  io  S.  Jacopo  degli 
Spagnoli  la  cappella,  die  vi  fece  fare  il  cardinale  Albo- 
rcnsc  con  istorie  a  fresco  della  vita  del  santo  :  e  in  San- 
t'  Euslacliio,  air  entrare  in  chiesa,  fece  Ire  figure  a  fresco, 
e  la  tdTola  ancora.  Seguila  la  morie  di;l  suo  caro  maestro 
Raffaello,  fece  rìlonio  s  Ulodaua  sua  palcia,  dove  dipinse 
una  tavola  a  olio  per  la  confratcrnilà  de'Batluti,  in  cui 
rappresentò  il  batleiimo  di  Cristo:  endla  cliieta  da'serrt 
dipinte  uii*a1m  taiola  a  olio  di  >.  Gosìn»  e  a.  Damiano, 
oon  dire  figure.  Diceii  ancora  esser  di  sua  maoo  quella 
aatifìlà  elle  n  vede  air  aitar  maggiore  di  San  Paolo:  e 
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la  tavola  deirEpi&nU,  che  è  in  Sta  Fiancesco.  Fu  la  fine 
di  quest'tlMio  indt6  lOiseMbite,  ed  oecorn  b  A  fatit 
marnerà.  Ejseodo  un  ^orno  il  mo  figlinolo  Tennto  a  pa- 
role con  al^  giofani  modaneii ,  e  dopo  le  parole  all'armi, 
il  gLOVaoe,  dia  era  molto  coraggioso,  ammazzò  uno  di  essi: 
ài»  fii  non  molto  lootauo  dal  luogo  ,  ove  si  trovava  V  in- 
felice Pellegrino,  il  quale  subito  corse  al  rumore,  procu- 
rando dì  condur  fia  il  figliuolo  per  ocoultarlo  alla  giastì- 
zia;  e  mentre  l'uno  e  l'altro  si  affrettavano  di  portarsi  in 
luogo  sicuro,  (oprarannero  alcuni  parenti  morto.  Ciò 
yeduto,  il  giovane  ncciiorS  subito  ri  mise  in  fuga,  non 
«redendo  doTcsaeto  ì  suol  nemici  incmdeUr  contro  del 
padre,  ette  ninna  parte  nreva  avuta  nella  rissa  ;  ma  andò 
la  cosa  al  contrario,  perchè  perduta  che  ebbero  gl'infu- 
riati parenti  del  defunto  ogni  sperauia  di  giugnere  il  gio- 
vane, ai  rivoltarono  al  padre,  il  quale  trafissero  con  tante 
(etite,  cbe  di  fntto  au  cadde  morto  aMoro  piedi:  e  ciò 
Hgid  a' st7  di  dicembre  dell'anno  i5i3.  Questa  morte 
grandemente  dolse  a  tutti  gli  amatori  dell'arte ,  non  tanto 
per  le  drcostanze  del  caso,  quanto  per  la  perdila  die 
fece  il  mondo  di  un  tal  nomo)  la  quel  perdita  ba  poi  non 
poco  accresciuta  il  tempo  ,  ■  cagioné  di  aver  tiiitrulte  molte 
dell'opere  di  lui,  ad  altre  ancora  cori  nudlratlatc,  cbcpo- 
cbe  ornai  se  ne  posnm  godere  di  raa  mano. 


DOMEMCO  BECCAFXIMl 

HECHERINO 

PITTOBB  E  GBTTATOBE  DI  HBTALLI  SANESE  ' 
JWIk  tnwta  ifi  tUnuuo.  Nato  14W, 


Beccafumì ,  che  di  un  povero  pastorello  di 
vilissimi  aaimall ,  dÌTenne,  per  sua  sopravvegneote  virtù, 
uomo  sUmatissiino  :  e  fu  oltre  ogni  credere  da  ogni  per- 
sona del  suo  tempo  riverite,  merita  a  titolo  d'ogni  giusti- 
m  la  lode  dì  essere  slato  uno  dc^  più  singolari  ingegni 
Delle  nostre  Biti,  cbe  la  sua  patria,  Siena,  partorisse  giam- 
mai. Ebbe  questi  nella  medesima  i  suoi  priucipj  da  pittore 
di  ordinariisiiBo  sapere^  ma  portalo  dal  genio  e  dal  buon 
gusto  a  desiderare  aTanzamcuti  maggiori ,  subitocliè  inlese 
essersi  scoperte  in  Roma  le  opere  mirabili  del  gran  Mi- 
cbi^bgnolo  c  del  gran  Raflàello,  colà  si  portò  e  dicdesi 
:i1lo  studio  delle  mcdcBimc  ne'  tempi  stessi  cLc  BaSaello 
operava.  Noi  sappiamo  cbe  ^esto  eccellentissimo  maestro 
de' maestri  non  «olameate  tenne  nella  sua  i cuoia  per  im- 
pirat  l'arie  del  dipignere  graodinimo  noni  ero  di  giovani, 
ma  eiiandio  fu  maestro  di  quanti  mai  studiaroDO  le  opere 
suc^  conciossÌBCosacbè  conoscendo  questi  il  suo  benigno 
naturale  e  l'amorevole  genio  di' egli  aveva  di  giovare  a 
tutti,  BGCostavansi  a  lui  alla  sicura  e  riportavaane  subito 
ogni  deuderato  indirìzio ,  e  gli  ottimi  precetti  eùandiQ 
dell'  arte  medesima  :  e  sappiamo  altresì  cbe  Domenico  si 
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tenne  taalo  alla  sua  maniera ,  die  noi  non  possiamo  puii Io 
duUtarc  elisegli  non  fosse  della  sua  scuola,  non  oslnnle  il 
non  essere  Gn  qui  venuto  a  nostra  notizia,  clie  da  alcuno 
sia  stata  lasciata  scritta  tale  particolarità.  Stcttesi  dunque 
questo  artefice  nella  città  di  Roma  per  lo  spaiio  dì  due 
anni,  ne*  quali,  per  dar  saggio  i&  ano  profitto,  dipìnse  a 
fresca  nna  facdala  in  Borgq  con  un'arme  colorila  dì  papa 
Giulio  n.  Avendo  poi  sentito  come  il  Soddoma,  clic  di 
fresco  era  slato  condotto  a  Siena  sua  patria,  spandeva  di 
suo  calore  rinomanza  non  ordinaria,  volle  farvi  ancor  esso 
rilorno;  e  pi;r  desiderio  di  concorrere  con  lui  ncllii  lode 
di  Luon  iliBCgnalore,  si  messe  di  nuovo  a  fir  granJi  stuJi, 
ma  però  sopra  il  vivo  e  sopra  la  notoniia,  onde  presto 
venne  in  grande  stima  appresso  i  suoi  cittadini,  aiutalo 
in  ciò  dall'ottima  sua  natura,  e  daUa  gentiteiza  da' tuoi 
coriumi,  die  poaU  a  eoDironto  di  qorì  dell' altro  raaestro 
erano  in  lutto  e  per  lutto  dtrerà:  o  coà  iocomìnciò  ad 
avere  molte  occasioni  di  operare,  intanto  che  al  Soddoma 
fu  giuocoforza  il  partirsi  da  quella  città,  come  a  suo  luogo 
diremo.  Io  uou  voglio  qui  allungarmi  mollo  in  raccontare 
Je  molle  pitture  elio  vi  fece  questo  artefice,  percliè  dal 
Vasari  sono  slate  scritte  con  gran  puntualità;  nia  solamente 
ne  accennerò  alcune  delle  più  principali,  e  quairte  bastano 
per  dare  a  questo  eccellente  uomo  tanta  cognizione  the 
serva  al  mio  assunto,  riserkando  il  tempo  e  la  fatica  per 
ìtnÌTere  a  lungo  di  coloro,  de' quali  altri  non  ba  scritto. 
Una  delle  prime  opere  cLc  costui  condusse,  fu  la  lacciaia 
della  casa  de' Borghesi  dalla  colonna  della  Postierla  vidna 
ni  Duomo:  e  questa  a  concorrenza  di  un'altra  clic  il  Sod- 
doma aveva  colorita  della  casa  di  mcsser  Agoslin  Bardi, 
e  l'una  e  l'altra  fu  fatta  l'anno  i5i2.  Furciiigli  poi  Jiile 
a  fare  molte  tavole,  clie  una  per  la  cIjìcì^i  di  Sìhi  lii-ne- 
detlo  fuori  della  porta  a  Tufi,  la  quale  couJusst:  con  biz- 
xarria  e  facilità.  Fece  per  la  cliiesa  ili  Sau  Martino  uua 
tavola  della  natiiitì  del  Sgnore:  per  quella  del  Carmine 
Busnnca,  Vol.  II.  9 


il  un  SGdiele  Arcandolo  postovi  ia  luogo  d'altro  qua- 
dro, dove  egli  li  «ra  affaticalo  di  rappresentare  cod  Tega 
e  c^riccio»  ioTcìuione  la  caduta  di  Lucifero,  open 
alla  sua  morte  timtae  itnperfetla.  Alle  monache  di  Ognii- 
MDti  fu  data  una  sua  tarola  della  incoronaiione  di  lUarìa 
Vergiue.  Per  la  compagnia  di  San  Bernardino  in  sulla 
piazza  di  San  Francesco ,  dipinse  a  tempera  una  ìavola  di 
Maria  Vergine  con  più  santi  :  e  due  storie  a  fresco  della 
*ita  dell'iileiM  Vergine  nostra  lignoni.  Una  tavola  a  olio 
colori  per  le  monache  di  San  Paolo  presso  a  San  Marco, 
dote  figaro  la  natÌTÌtà  deirialeasa  Vergine.  Una  piccola 
tavola  foce  pel  trìlMnale  delk  mercansia ,  ed  altre  molle 
per  altri  luoghi,  che  lungo  nrebbe  il  neoontare.  Fece 
le  tanto  rinomale  [niture  ■  fretco  in  casa  di  Agostino  Giùgi 
nobii  cittadino  di  quella  città,  con  istorie  de' fatti  de' ro- 
mani anticlit.  Messe  poi  mano  a  tirare  avanti  il  bellissimo 
parimcDlo  del  Duomo ,  che  da  Duccio  senese  già  tanti 
anni  avanti  era  stalo  incominciato:  e  dove  da  tale  artefice 
era  stato  preso  un  modo  di  disegnar  le  figuie  in  sul  marmo , 
incavando  i  dinlorui,  e  quegli  rieoipiendo  con  nera  nie- 
gtnra,  con  ornamenti  di  marmo  colorato  attorno,  siccome 
i  eamfi  delle  figure,  Domenico  ne  nùgliorb  molla  l*ii>- 
TeoBOBB  ^gliando  nuraì  bigi  aeói)  boenero  metn  tìnta 
Era  '1  dùaro  e  lo  acoro,  talché  pnono  dipinto  a  cliìaro- 
scuro  :  ed  io  crederei  far  gran  torto  all'  opere  slesse ,  se 
io  mi  mettessi  a  lodarle  in  questo  luogo, per  esser  elleno 
per  consenso  universale  di  tutti  gli  artefici,  non  meno  per 
la  novità  die  pel  disegno,  stimate  delle  più  belle  e  leggia- 
dre inveniioni  che  possano  mai  desiderarsi  in  quel  ge- 
nere. I  cartoni  di  questa  grand' opera  di  propria  mano 
di  HedunDO,  vennero  a'  di  nostri  iu  potere  di  Fandolfo 
^Mnnoodii  nobile  sanese,  che  gli  va  conservuido  come 
preiieia  gioie,  c  tali  souo  veramente.  Fu  DomeiÙCO  chia- 
mito  a  Genova  dal  principe  d'Oria,  pel  quale  molte  cose 
dipìnte.  Viagg^oQdo  poi  di  ritomo  alla  patria,  fii  filmato 
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IO  Pisa  da  Sebastiano  della  Sele  operaio  del  Duonio:  e 
^!  fu.  neeeuario  l' impeg Darsi  a  far  due  quadri  per  la 
nicdùa  :  e  latti  eh'  e'  gli  ebbe  in  Sieoa,  furono  colà  maodatì 
e  posti  al  loro  luogo:  ed  ebbero  tanlo  applauso  che  poco 
nppresso  furongli  dali  a  fare  gli  nUri  quadri  c  tavole  che 
lullovia  Tfggiamo  in  quella  dikso.  Mollissinu;  furono  an- 
cora le  pilluic  che  egli  condusse  por  p.nrlicolari  tilladini: 
ed  invero  se  questo  arlcfice  nella  vaglieiia  dell'arie  delle 
teste  BTeuc  agguaglialo  il  Soddoma,  clie  in  questa  gli  fu 
alquanta  superiore ,  poco  di  più  anebbe  potuto  1>  sua  pa- 
tria deiìderare  da'suoi  pennelli.  Si  dilettò  Mecberìno  ollre- 
modo  del  rilievo:  ed  in  ultìoio  si  era  tanto  invaghito  del 
getto  di  metallo,  clic  lavorando  giorno  c  notte  da  perso 
stesso,  scnt^aiulo  d'alcuno  die  gli  rincttasse  le  figure, 
tallio  s'indebolì  h  complessione,  clic  giunto  all'età  di  se»- 
saulncincjuf^  anni,  .snpraggiiinto  da  iofcrmità,  alla  quale 
non  poterono  resìstere  le  già  .iLbaltute  sue  forxe,  divenne 
preda  della  mortele  ciò  segui  agli  18  dì  maggio  del  i^^g-, 
ed  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura ,  fra  le  doglianze  degli 
amici  e  de' professori  dell'arte ,  i  quali  con  solenne  pompa 
l'accompagnarono  Della  diìeM  del  Duomo,  la  quale  egli 
averi  con  sua  virtù  ootanlo  abbellitB.  Lasciò  alcuni  aUievì, 
fra'^li  fa  ffiovuim  da  Siena  dello  il  GiannelU,  che 
operò  in  fnUaia;  poi  datosi  all'  ardii  telinre,  mollo  in  quella 
si  •pprofitt&.  Fu  anebe  suo  dÌKepelo  Giorgio  da  Sìeiuif 
die  vi  dipinse  la  loggia  de'  Handoli,  ed  anche  operò  tu 
Roma,  seguendo  però  la  maniera  di  Giovanni  da  Udine. 


PITTORI  CREHOIVESI 


Che  fiorirono  i»  fimll  lawifif. 


Cremona  antica  «  nobile  dttà  della  Gallia  Gaalpina,  ue- 
come  ha  partorito  in  diTerai  tempi  uomini  di  grand'  eccel- 
Icnia  in  anni  c  in  lettere ,  cosi  non  hn  anchs  lasciato  dì 
rendersi  cospicua ,  mediante  it  valore  de'  suoi  cittadini  stati 
professori  delle  nostre  arti.  E  per  incominciare  da  coloro 
die  risplenderono  fra  i  primi,  verso  il  principio  del  pas- 
salo secolo,  uno  fu  GALEAZZO  RIVELLO  detto  DELLA 
BARBA,  il  quale  operò  di  antica  maniera,  ed  ebbe  un 
figliuolo  chianmto  CRISTOFANO,  soprannominato  il  MO- 
RETTO, il  quale  dipinse  d'una  maniera  fresca,  mor- 
bida, in  sul  gusto  veneto;  e  di  mano  di  questo  vedesi  nel 
Duomo  di  Cremona  una  sloria  a  fresco  della  flagellasione 
del  Signore,  ed  un  Ecce  Homo  bellissimo,  con  invenzioni  di 
berrette,  pennaccbi,  abili  trinciali  e  simili,  state  usate  da 
Giorgionu  e  Tiùano,  le  quali  tutte  cose  fanno  teslimonìaou 
del  suo  Talore. 


ALTOBELLO  HILOITE  ebbe  un  modo  di  dÌpigo««  di 
fona,  con  buono  e  morbido  colorito,  bencbè  ù  tenesse  al- 
quanto verso  il  modo  di  fare  antico.  Dipinse  nel  Duomo 
di  Cremona  i  quadroni  sopra  gli  ardii  nella  nave  di  mezzo 
con  alcune  delle  prime  Morie  della  vita  di  Maria  Vcrgbe. 
Keila  chiesa  di  San  Bartolommeo  de'camelitani  colorì  la 
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stona  de'due  discepoli,  che  Tanno  in  Emaiu:  ed  in  qaellB 
delle  iDODBche  di  Cestello,  la  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Il 
Vasari  in  alcune  poche  righe,  cbe  egli  scrisse  iotomo  a*pit- 
tori  cremonesi,  dice,  cbe  quando  Boccaccino  Boccacci  vi 
dipigneva  la  niccliia  del  Duomo,  Allobello  fece  molte  storie 
a  fresco  della  vita  di  Gesù  Cristo,  con  assai  più  disegno 
di  quelle  del  Boccacci,  dopo  le  quali  dipinse  in  5aot*Ago^ 
slino  una  cappella  a  fresco  dì  una  assai  buona  maniera:  e 
che  in  corte  recchia  dì  Milano  colorì  una  figura  in  piedi, 
armata  all'antica,  cbe  ebbe  il  Tanto  della  più  bella  pittura, 
che  in  quei  tempi  vi  iiuxsseTo  altri  proièsMii.  Di  mano 
di  questo  artefice  Teggonsi  più  diiegm  negli  albe  volte  no- 
mbati  libri  del  serenisùmo  granduca. 


BONIFAZIO  e  FR1NC£SC0  BEMDI  legullarono  la 
maniera  d'Allobrlio,  ma  con  alquanto  maggiore  risoluzione. 
Dipinsero  ancora  essi  a  fresco  nel  Duomo  di  Cremona,  sopra 
gli  archi,  storie  della  tita  di  Maria  Vergine.  Dicesi,  che 
ibsse  di  propria  mano  di  Francesco  la  tavola,  che  fa  posta 
nel  coro  della  diiesa  di  Santa  Maria,  dov'ò  rappresentata 
la  natività  di  nostro  signore  G«iù  Grìito:  ed  i  bma,  che 
1*  allena  serenìssima  del  duca  di  Hodana,  non  è  gran  tempo, 
procnrasse  di  averla  aiiohe  a  gran  costo.  Nella  diiesa  di 
Sant^  Angelo  pure  è  di  meno  di  Francesco  le  tavok  di 
Haria  Vergme,  co' santi  Cosimo  e  Damiano. 


fiOCCAOaflO  BOCCACCI  dipinse  di  quella  maniera , 
ubo  noi  chiamiamo  antica  moderna,  cioè  in  sul  fare  di  Pietro 
Fonico  e  di  altri,  maestri  di  quei  suoi  primi  tempi,  come 
Gio.  Bellino,  e  simili.  Sono  sae  opere  ìa  Cremona,  IBilBno 
e  Boma.  Nella  chiesa  delb  Uadonoi  di  Campagna  i  una 
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iBTola  di  mano  di  costui,  co'porlelti  esterìonncDlc  dipinti 
da  Antoq  Campì:  c  beneliè  tenga  dell'antica  maniera, 
non  lascia  però  di  far  conoscere  la  buona  inlciligeiixa  dtl- 
l'arte&ee.  Nel  Duomo  Ji  Cremona,  sopra  gli  arclii  di  nicz- 
zu ,  sono  sue  storie  della  fila  di  Maria  Vergine.  Il  Va- 
sari appresso  alla  *ila  di. Lorenzo  di  Credi ì  dice  di  lui 
alcune  poclie  cose,  clic  io  stimo  bene  di  Dotare  in  que- 
sto luogo  a  parola  n  parola,  parendomi ,  die  conleugano 
materia  curiosa  ^  che  lerrìr  possa  ancbe  al  morale.  Dice 
egli  adunque  codi  Avendosi  Baccaccino  cremonese,  il 
quale  Ja  guati  n^meàetimi  temj»^  nella  tua  patria  e 
per  tutta  Lombardia  acquittata  fama  di  raro  ed  eccel- 
lentt  pittore,  erano  tommamente  lodale  Fopere  sue\  quando 
egU  andottene  a  Roma,  per  vedere  F opere  dì  Miche- 
lagnolo ,  tanto  celebrale.  Non  Vehhe  si  tosto  vedute^ 
che  quanto  paté  il  piii  cercò  d'avvilirle  e  abbatterle^ 
parendogli  quasi  tanto  inalare  se  stesso^  quanto  biasi' 
mova  un  uomo  veramente  nelle  cose  del  disegno,  aliti  in 
tutte,  generalmente  eccellentissimo.  A  costai  dunque  es- 
sendo allogata  la  cappella  di  Santa  Maria  Trasponlina, 
poiché  V  ebbe  finita  di  dipignere  e  scoperta,  chiari  tutti 
coloro,  i  quali  pensando  che  dovesse  passare  il  cielo, 
non  Io  videro  pur  aggiugaere  al  palco  degli  ubimi  so- 
lari delle  case;  perctoeckè  veggendo  i  pittori  di  Soma 
la  incoronazione  di  nostra  Donna,  che  egli  aveva  fatto 
in  queir  opera,  con  alcuni  fanciulli  volanti,  cambiarono 
la  maraviglia  in  risa.  E  da  i/aeilo  si  può  conoscere, 
che  i/iinndii  i  popoli  cominciano  ad  innalzar  col  grido 
alcuni  pili  eccellenti  nel  nome,  che  ne''falti,  è  difficile 
cosa  potere,  ancorché  a  ragione,  abbattergli  colle  parole 
intino  a  che  l'opere  istesse,  contrarie  in  tulio  a  quella 
eredtnsa,  non  discuoprono  quello  che  coloro  tanto  celo- 
brati  tono  veramente.  Ed  è  questo  certissimo,  che  il 
maggior  danno  che  agli  altri  uomini  facciano  gli  uo- 
mini, tono, le  lodi  che  si  danno  troppo  pretto  agli  in- 
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gegni,  che  j' affaticano  nelV  operare-  Perchè facendo  co- 
tali  Iodi  coloro  gonfiare  acerbi,  non  gli  latciano  andare 
pià  avanti;  e  eùoro  Unto  lodati,  optando  no»  rìeseano 
Fi^Kre  di  <ptella  bontà  che  sì  aspettano ,  accorandoti 
di  quel  biasimo^  si  disperano  al  tutto  di  poter  mai  pià 
bene  operare.  Xioortde  coloro,  che  savi  tono,  devono  assai 
più  temere  le  todi,  che  il  biasimo;  perché  quelle  adu- 
lando^ ingannano;  e  tjueslo  scoprendo  il  vero,  insegnai 
Partendosi  [dunque  Baccaccino  di  Roma^  per  sentirsi 
da  tutte  le  parti  trafitto  e  lacero ,  se  ne  tornò  a  Cre- 
mona:  e  quivi,  il  meglio  che  seppe  e  potè,  continuò 
d'esercitar  la  pUtura,  e  dipinse  nel  Duomo,  sopra  gli 
archi  di  mezzo,  tutte  le  storie  della  Madonna,  la  quale 
opera  è  mollo  stimata  in  quella  città.  Fece  anche  altre 
opere  e  per  la  città  e  fuori,  delle  quali  non  accade  far 
memione.  Insegnò  costui  l'arte  a  un  suo  figliuolo,  chia- 
mato Cammillo ,  il  quale  attendendo  con  pià  studio  al- 
r arte,  s'ingegnò  di  rimediare,  dove  aveva  mancato  la 
vanagloria  di  Baccaccino.  Fb  qui  il  Vatarì.  Segui  la  moite 
dì  questo  artefice,  corno  lo  ilesra  Tatari  aflemia ,  nelb  ai» 
età  d^anoi  58. 
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odia  aua  cronica.  Tenue  qc^ti  una  madera  (testala,  onde 
non  Ik  dì  meitìerì  a  noi  l'eitenderià  in  più  pirlune.  Ba 
dipoi  quella  città  dal!  alle  voilr*  arti  altrì  nonuni  di  Talotet 
de'qaali  nel  prosegiùmento  di  qoesl'open  daremo  aiin 
dlffiisa  DotizIa« 
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ANDREA  DEL  SARTO 

PITTORE  nORENTINO 


Diieqioliì  di  Pm  DI  Cotoni.  ITan  14T8, 
noria  1530. 


Sicconie  bene  ipesso  suole  avreuirc,  die  gli  uomini  do- 
Uti  dalla  natura  di  grand*  aniniD,  kiUodiè  mediocremenle 
ìntlruiti  ne'tor  mnlierì,  pauendon  e  (ar  gran  cose  in  esse, 
lalniente  li  portino,  che  in  fine  ne  traggano  alcuna  lode; 
cod  all'incontro  s'osserTerà  clie  quelli,  che  lai  dono  non 
poneggono,  (Quantunque  di  chiaro  inlelletto  e  di  profondo 
giudìuo  siano,  con  aggiunta  ili  grandi  sludi,  con  cui  pos- 
sono operar  miracoli  nell'arLc  loro,  coiitultociò  con  una 
certa  falsa  umiltà  sempre  di  se  medesimi  troppo  difQdando, 
con  non  poco  danno  del  mondo  e  di  se  stessi  lasciano  di 
mettersi  a  que*  cimenti ,  ne'' quali  pntrcbbona  senz' alcun 
Ma  pervenire  a  gradi  di  pregio  impareggiabile.  Tale  ap- 
pnnto  fa  a  mio  parere  il  per  altro  non  mai  abbastansa 
celebrato  Andrea  del  Sarto,  gloria  de' pennelli  fiorentini: 
il  quale  contentandosi  di  essere  arrivato  al  non  plus  ultra 
in  tutto  quello  che  e'  volle  fare  nell'  esercìzio  dell'arte 
della  pittura,  .1  cagione  di  quanto  io  dissi,  lasciò  di  fare 
in  benefizio  ed  csallazionc  di  se  stesso,  quel  molto  e  mollo 
più  elle  far  poteva.  Sacque  dunque  Andrea  in  Firenze  9i 
padre  sarto  di  professione,  donde  poi  trasse  egli  il  co- 
gnome d'Andrea  del  Sarto^  quantunque  il  suo  vero  ca- 
sato fosse  de'  Vannucchi.  Fia  dalla  fiinciallezu  diede  molli 


legui  di  genio  stnonlinario  alla  pittura,  onde  ai«ndolo  a 
ùl  cagioDe  il  padre  locomodato  eoa  GioTambarìle,  elio 
etModo  pittor  gnMoktio ,  poco  gli  potè  insegnare,  lo  naie 
a  itare  con  Piero  di  Corimo,  che  in  qnel  lempo  tencTa 
hiogo  in  Firenze  tra'niigliorì  piilorì.  Diedesì  Andrea  a 
■tndÌBre  con  mirabile  assiduità  nella  «cuoia  di  tal  maestri), 
e  in  tutti  i  tempi  che  gli  avaniavano ,  e  ne'  giorni  (eiiiyì 
sndavuene  nella  sala  del  papa  a  disegnare  i  due  famosi 
cartoni  di  Hichelagnolo  e  di  Lionardo:  ne' quali  studi  sì 
noUrb  sempre  di  gran  lunga  inperìore  a'moltissimi  gio- 
vani fiorentini  e  forestieri ,  cbe  in  tal  luogo,  per  lo  slesto 
efetta,  concorrevano.  U  perchè  Eittoai  ami  pratico  •  nel 
dingno  e  nella  pittara,  liofandoii  forte  infattìdito  da'lrat- 
tamenti  di  ^ero  suo  maeitro,  ebe  era  nomo  (come amo 
luogo  s*è  detto)  di  natura  itrnTagantisiinia  e  inccmtenlaiulo 
affatto,  deliberò  unirsi  col  Franciabigio ,  giovane  wio  bbiI- 
cÌ»iino,  ed  insieme  con  luì  pigliare  starna,  dove  Tanoe 
r  altro  potesse  le  proprie  opere  condurre  con  intera  quiete. 
Le  prime  pitture,  che  fbssero  dat«  e  fare  in  pubblico  a 
Andrea  (le  qnali  però  condtuse  a  fine  in  diversi  tempi  e 
lìuidrono  nngolarìuime)  (hnno  le  dieci  Btorie  della  vita 
di  san  GìovainlMtiita  a  chiaroKaro  nella  compagnia  dello 
Sai»,  dirimpetto  air  orto  del  convènto  di  San  Hum 
de^ftati  precEcatori:  e  avendoTÌ  messa  mano,  appena  ne 
ebbe  condotta  alcuna,  eh*  egli  montò  in  tanta  stima  e  ere 
dito,  che  da  indi  in  poi  gli  furono  ordinate  moltissime 
pitture  da  ditersi  dtladini  che  io  ora  lascio  di  notare  per 
brevità,  facendo  solo,  com'è  mio  solito,  menzione  di  al- 
cune più  conspicue.  Per  la  chiesa  de'  frati  eremitani  osser- 
vanti di  sant'Agostino  fuor  delta  porta  a  San  Gallo,  oggi 
insieme  col  convento  distrutta,  dipìnse  una  tavola  a  olio 
dell'apparinone  di  Cristo  nell'orto  alla Uaddalena,  e  due 
altre  tavole,  cioè  una  eon  quattro  figura  in  piedi,  che 
sono  sant'Agostino  ,  s.  Pier  mattire,  un  Francesco,  san 
Eiorenio,  e  due  altra  genuflesse,  siala  Maria  Ibddalena, 
Bitamicci,  Vot.  II.  10 
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e  tao  Bastiano:  in  un'altro  dipìnse  Maria  Tergine  dtil- 
r arcangelo  Gabriello  annunziata,  e  alcuni  altri  angeli  die 
l'accompaganno,  sotto  la  qual  tavola  dipinse  Jacopo  da 
Fontormo,  allora  discepolo  d'Andrea,  una  predella  in  cui 
si  portò  egregiamente,  e  diede  i  primi  segni  dì  dover 
riuscir  dipoi  quel  grsnd'uomo  che  egli  riuscì.  Questi  tre 
stupendissimi  quadri,  nella  demolìrione  di  essa  chiesa  e 
convento,  furono  portati  dentro  alla  dtlà  nella  chiesa  di 
S.  Jacopo  de^medetimì  frati  ereimtani,  che  già  per  piA 
secoli  li  dice  S.  Jacopo  tra'Foni,  perdè  erano  in  quel 
luogo  i  l<»si  dell'antiche  mura  di  Firenze:  e  trovann  oggi 
tfueste  pitture  veraoiente  maravigliose  io  potere  del  se- 
renissimo di  Toscaua,  nel  palazzo  detto  a' Fitti.  Opera 
delle  mani  d' Andrea  sono  le  tanto  celebrate  storie  a  fre- 
sco nel  primo  cortile  de' servi,  evanti  alla  chiesa  della 
Santissima  Nuniiala,  che  gli  furon  date  a  fare  coU'occa-. 
sioDe  e  nel  modo  che  racconta  il  Vasari ,  che  per  esser 
cosa  curiou  Toglio  io  ijai  narrarla  colle  aoe  parole  atesse. 
Dice  egli  dnnque  coà:  Dopo  quatte  optre  parteadosi 
Andrea  e  il  Francia  dalla  piaaa  del  Graao,  presono 
nuove  ttatixe  vicino  al  convanio  della  ITunsiata  nella 
Sapienza^  onde  avvenne  che  Andrea  e  Jacopo  Sansovino 
nllora  giovane ,  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavorava 
di  scultura  sotto  Andrea  Cóntucci  suo  maestro ,  fidano 
sì  grande  e  stretta  amicizia  insieme,  che  nè  giorno  né 
notte  si  staccavano  T  uno  daW  altro  :  e  per  lo  piii  i 
loro  ragionamenti  erano  delle  diffìcultà  deir  arte;  onde 
non  è  maraviglia  te  Pano  e  l'altro  sono  poi  stati  ec~ 
eellentistimi,  come  ti  dice  ara  d'jiadrea,e  comeatuo 
ìaogo  ti  dirà  di  Jaoopo.  Stando  in  qad  tempo  mede» 
timo  nel  ditto  contento  de' servi  j  e  dai  banco  delle  canr 
dele,  un  frate  sagrestano^  chiamato  fra  Mariano  dal 
canto  alla  Macine,  egli  sentiva  molto  lodare  a  ognuno 
Andrea,  e  dire  eh' egli  faceva  maraviglioto  acquisto 
nella  pittura;  pe^kè  pensò  di  cavarsi  una  voglia  com 
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Rim  molta  spesa:  e  coti  tentando  Andrea  {cht  dolce  e 
buon  uomo  era)  nelle  cose  delP  onore ^  cominciò  a  mo- 
strargli, sotto  speiie  di  carità^  di  volerlo  aiutare  in 
cosa  che  gii  recherebbe  onore  e  utile,  e  lo  farebbe  co- 
noscere per  sì  fotta  maniera^  che  e"  non  sarebbe  mai 
più  povero-  Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel  primo 
cortile  de*  servi fotta  Aletta  Baldovinetti  nella focciala, 
che  fo  spalle  alta  Suntiala^  una  natività  di  Critto, 
come  si  è  dello  di  sopra.  E  Cosimo  Bosielli  dalP  al- 
tra parte  aveva  comincialo  mi  medesimo  cortile  una 
storia,  dova  san  Filippo  (Beniiri)  autore  di  quell'or- 
dine da'  servi  piglia  V  abito,  la  quale  storia  non  aveva 
Cosimo  condotta  a  fine^  per  essere ,  mentre  appunto  la 
lavorava ,  venuto  a  morte.  Il  frate  dunque  avendo  vo- 
lontà grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di  fore  con 
suo  utile,  che  Andrea  e  il  Frmcia,  i  quali  erano  di 
amici  venuti  concorrenti  nell'arie,  gareggiaiiino  in- 
sieme, e  ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte,  il  che 
oltre  air  essere  servilo  benissimo,  avre^ folto  la  spesa 
minore,  e  a'ioro  le  fouicbo  pii*  granài,  Iiaonde  aperto 
Fanimo  suo  ad  Andrea,  lo  persuase  a  jKgliar  queìat- 
rico,  mostrandoli  che  per  esser  quel  luogo  pubMico  e 
mollo  frequentato,  egli  sarebbe,  mediante  tale  opera,  Co- 
nosciuta non  meno  da' forettieri,  che  da'  Fiorentini:  e 
che  egli  perciò  non  doveva  pensare  a  presso  nessuno , 
ami  né  anco  di  esserne  pregalo ,  ma  più  tosto  di  pre- 
gare altrui:  e  che  quando  egli  a  ciò  non  volesse  at- 
tendere, aveva  il  Francia,  che  per farsi  conoscere,  aveva 
offerto  il  farle,  e  del  presso  rimettersi  in  lui.  Furono 
questi  stimoli  molto  gagliardi  a  fore  che  Andrea  st 
risolvesse  a  pigliar  quel  carico,  essendo  egli  massima- 
mente di  poco  animo;  ma  quest'ultimo  del  Francia  Vin- 
dasse  a  risolversi  affatto,  e  ad  esser  d'accordo,  me^ 
diante  una  scrittadi  tutta  T opera,  perchè  niun  altro 
v'entrasse.  Così  dunque  avendolo  il  frale  imbarcalo  e 
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datoli  danari,  volle  che  per  la  prima  tota  egli  segui- 
tasse la  vita  di  S.  Filippo  ,  e  non  avesse  per  pret^to 
da  lui  altro  che  dieci  ducati  per  ciascuna  storia^  di- 
cendo cite  anca  quelli  li  dava  di  suo,  e  che  ciò faceaia 
piti  per  bene  e  comodo  di  ÌuÌ,  che  per  utile,  o  bisogno 
dei  convento.  Fio  qai  il  Ytueri.  Le  prime  storie,  che  e*  k- 
cene,  furooo  quelle,  quando  san  Filippo  Beoizi  ietti 
l' ignudo  ,  ed  è  derìso  dai  giocatori  che  in  quell*  atto  muio 
(ulmiuBli  dal  cielo:  quando  esso  saoto  libera  V indemoniata: 
e  la  resurrezione  del  fanciullo  nel  luogo  appunto,  dove 
in  mezzo  a  i  suoi  frati  giace  morto  lo  slesso  santo:  e  l'ai- 
tra,  nella  quale  dipinse  i  frati  serTÌll  in  alto  di  porre  in 
capo  appiccolì  (àndulli  la  Teste  del  saulo,  dove  in  persona 
di  un  veccliio  icstito  di  rosso,  appoggiato  a  un  bailone , 
ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore ,  nipote  di  Luca  Ìl 
vecchio,  e  similmente  Luca  figliuolo  dì  Andrea.  Finite 
queste  opere  sieodo  Andrea  comioGÌato  ad  aprire  gli  oc- 
dii  alla  poca  discretezia  del  frate ,  determinò,  non  ostante 
r  obbligo  6tto,  dì  non  Toler  più  in  quel  luogo  dipìgnere, 
se  non  gli  era  cresciuta  la  mercede  :  e  ne  ottoive  promesM 
dal  frate^  onde  sì  contentò  di  fare  a  suo  comodo  e  pia- 
cimento altre  due  storie.  Intanto  aranzandosi  tuttavia  la 
fama  del  suo  nooic  ,  non  era  ornai  persouaggio ,  che  non 
volesse  provvedersi  di  sue  opere:  e  fra  le  molle  pel  ge- 
nerale de' lalombrosaui  ,  nel  monastero  di  San  Salvi  fuori 
della  porta  alia  Croce,  diede  principio  a  dipiguere  il  re- 
fellorio,  dove  poi,  in  capo  ad  alcuu  tempo,  condusse  a 
fresco  ìl  maraviglioso  cenacolo ,  che  è  noto  al  mondo,  per 
essere  stato  intagliato  in  rame ,  e  tante  Tolte  ricopialo. 
Dipoi,  ad  btaoia  dì  Baccio  d' Agnolo  arelùletto ,  fece  pure 
B  fresco  dallo  sdrucciolo  di  Ortanmichele ,  che  va  in  Mer- 
cato nuovo,  una  Nuuiiala;  per  moltissimi  cittadini  dipinse 
a  olio  inuumecabili  quadri ,  die  son  passati  col  tempo 
d'una  in  un'altra  mano,  e  molti  di  essi  sono  stati  com- 
prati da  mercanti  oltrauoniaui  a  preizi  grandissimi,  e 
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porltd  in  diverae  provincìe.  Dipoi  messe  maDO  alle  duL' 
ilorìe,  che  rìmaneTaDO  a  farei  da  lui  nel  cortile  de' servi. 
Nella  prima  figurò  la  nativiUi  di  Maria  Vergimi!  nell'al- 
tra i  magi  d'Orieote,  che  guidali  dalla  stella  s'iitcnmmi- 
naao  ad  adorare  il  nato  Cristo,  il  C[uale,  dopo  lo  spailo 
di  due  porte,  ia  ua'altia  lunetta  Tedeii,  come  ù  è  delta 
di  sppm ,  dipinto  per  auDo  d' Àleao  BaldoTioeltì.  In  qtie- 
it'opera  da  man  ùniitra  sou  ritraili  al  oalurale  Jacopo 
SansovÌDo  scultore  eccclleotissìmo,  in  atto  dì  guardare  ehi 
guarda  In  storia;  a  questi  è  appoggiato  altro  uomo,  die 
coD  un  braccio  io  iscorlo  sta  in  atto  di  accenoara  :  e 
qucst'è  lo  stesso  Audrea  del  Sarto:  accanto  a  loro,  cioè 
dietro  al  Sansovino  ,  vedcsi  una  lesta  in  meii' oecliio,  ri- 
trailo al  naturalo  dell' Ajolle.  Questi  fu  quel  Fraiicusco 
Àjalle,  celcbralìssìmo  musico,  il  quale  dopo  ater  dato  alla 
luce  alcuni  bellisùmi  Madrigali,  portatosi  io  Francia  circa, 
l'anno  i53o,  quivi  menò  il  rimanente  di  sua  vita  in  gran 
posto  e  reputazione:  ed  in  queste  due  storie  non  è  chi 
dubiti,  elle  egli  non  superasse  di  gran  lunga  se  slesso.  Di- 
pinse poi  una  tavola  per  le  monar.be  di  San  Francesco,  c 
altre  molle.  Deliberarono  in  quei  te.nipi  i  consoli  dell'arte 
de' mercatanti,  che  ad  imitazione  degli  antichi  Romani,  si 
fahliricasscro  ui  lOL'Mamu  airuiii  nean  rarri,  con  iuLcnzione 
che      ne  {s  e  terra  dello  sialo 

aiesscro  il  suo,  per  quelli  condurre  processionai  me  Die  la 
mattina  di  san  Giovanni,  in  camltto  dì  alcuni  paliotli 
di  drappo  e  ceri ,  che  le  cittì ,  terre  e  castelli  lacevan 
porure  in  segno  di  tributo,  passando  davanti  a.' nwgìatralL 
Fecesene  allora  fino  al  numero  dì  dieci,  la  maggior  parte 
de'quali,  coloriti  a  chiaroscnio,  Andrea  dipìnse  di  sua  roano. 
Per  l'arrivo  a  Firenie  di  papa  Leone  X,  che  segui  poi 
il  di  3  di  settembre  iSiS  egli  dipinse  a  chiaroscuro  la 
facciata  di  Santa  Itlaria  del  Fiore,  fattasi  fare  di  legnarne, 
oltre  ad  altri  sontuosissimi  apparali,  con  architettura  di 
Jacopo  Sansorino.  Colorì  poi  la  bellissima  immagine  di 
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Cristo  SaWatore,  che  allora  rhbe  luogo  sopra  l'aliare  della 
Santissima  Nuniiala.  Fino  a  questo  tempo  a»evn  Anilrea 
atteso  ai!  arricchire  il  mondo  coli' opere  suedi  tesoro  ine- 
slimabile-,  ma  per  esser  egli,  come  si  i  accennato  da  prin- 
apio,  persona  tanto  timida  e  di  poco  animo,  areva  se 
medesimo  Uittam  mantenuto  in  iitalo  di  povertà,  poscia- 
cbà  poco  o  nnlla  si  faceva  pagare  i  suoi  lavori;  quando 
se  gli  porse  occasione  dì  aviantaggiarsi  nel  posto  di  glo- 
ria e  di  fortuna.  Tale  Tu  Tesser  egli  slato  ci liama lo  al  pro- 
prio servigio  dal  re  Francesco  I.  Vi  andò  Andrea,  con- 
ducendo  seco  Andrea  Sguazzella  suo  discepolo:  e  avendo 
in  quel  luogo  fatte  opere  maravigliose  per  quella  maesià, 
fu  dalla  medesima  largamente,  ricompensato:  e  avendo  il 
re  conosciuta,  non  tanto  l' eccellenza  de'suoi  lavori,  quanto 
la  gran  pratica  eh'  egli  aveva  nel  maneggiare  il  pennello, 
e  per  l'ottima  natura  sua,  che  sapeva  tanto  bene  accomo- 
darsi ad  ogni  cosa,  posegU  tanto  amore,  che  con  doni  e 
con  promesse  fece  ogni  opera  pet  fermarla  quivi  al  suo 
senuio:  dove  al  certo  safeUw  egli  in  breve  arrivato  a 
gncU  omatistlmi,  e  rìcchistìmo  (Sventato,  a' egli  fosse  stalo' 
più  nomo  di  quel  che  e* fu;  perchè  non  andò  molto,  che 
gli  furon  date  alcune  lettere,  scrìttegli  dì  Firenze  dalla 
Lucrezia  del  Fede  sua  moglie,  della  quale  (che  bellisuma 
era  oltre  ogni  credere)  andava  egli  tanto  perduto,  con 
esseme  ancora  molto  geloso ,  che  ella  lo  guidava  a  suo 
talento;  onde  subito  prese  licenza  dui  re,  con  promessa  di 
tornare  fra  certo  tempo ,  e  là  condurre  la  moglie  ,  per 
poter  con  più  quiete  attendere  all'  opere  sue.  Avuta  licenza 
dal  re,  con  buona  somma  di  danaro  pel  viaggio  «  se  no 
lonrit  ■  Firente,  dove  stato  pareedi!  mesi  spendendo ,  e 
nulla  nell'arte  facendo,  diede  fine  a*snoÌ  danari.  Lasciò 
passare  il  tempo  ordinato  dal  re  pel  suo  ritorno  alla 
corte,  perchè  la  donna  sua,  alla  quale  più  premeva  farle 
comari  coir  amiche  e  colle  vidne,  di  quel  che  le  impor- 
tasse la  neceasilà  del  marito,  e  l'impegno  preso  col  re, 
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feee  Unto  colle  lagrime  e  colle  preghiere ,  clie  in  fine  Io 
con<]iUse  a  noa  uscir  ^  Fireate,  senza  far  conio  della 
parola  data  a  quel  monarca,  del  quale  perciò  cadde  in 
tanta  disgraita,  clie  maìpìù  non  ne  volle  sentir  parlare:  e 
eoA  rìmaaeù  Andrea  nella  lua  aolita  poverlà.  Fece  poi  pp.r 
<^alÌo  cardinale  de'  Medici,  per  commissione  di  papa  Leone, 
una  bcdata  della  sala  grande  del  poggio  a  Caiano,  dove 
rappresentò  i  tributi  presentali  a  Cesare  di  ogni  sotte  di 
animali.  Era  l'anno  iSaS  infausto  alla  nostra  città- di  Fi* 
renie  per  cagione  della  pestilenia,  quando  il  nostro  An- 
drea si  porlo  colla  donna  ina  a  Luco  di  Mugello,  nel 
convento  della  monsdie  camaldolesi  t  e  qw*i  per  lo  me- 
desime dipinse  una  laiola  di  ua  Cristo  morto,  pianto  da 
Maria  Tergine^  e  fecefi  san  Giorannì,  la  Maddalena  e  due 
apostoli:  e  questa  pittura  al  certo  si  conta  fra  le  opere  sue 
più  maravigliose  c  in  tal  luogo  dipinse  ancora  altre  cose. 
Tornato  a  Firenze,  oltre  agl'infiniti  quadri  che  fece  (che 
troppo  lungo  cosa  sarebbe  il  descriTcre)  colori  a  fresco  la 
bellissima  figura  di  Maria  Vergine  sopra  la  porta,  cbe  dal 
cliiostro  grande  entra  in  chiesa  della  Sanlisùma  -  Ifnntiata: 
la  qual  figura  Ai  poi  detta  comunemente  la  Hadtmna  del 
Sacco. Dipoi  colorila  bella  tavola,  con  quattro  figure, àoi 
san  Giovambatista,  laa  Giovangualberto,  san  Michele  ar- 
cangelo, san  Bernardo,  con  alcuni  putti,  pel  generale 
de'valombrosani,  che  fu  posta  a  Valombrosa  nel  loro  luogo 
delio  le  Colle,  Dopo  lutto  questo,  diede  fine  al  cenacolo  di 
San  Salvi,  di  che  sopra  parlammo-,  il  quale  per  la  sua 
stupenda  belleiia,  fu  l'anno  iSag,  dopo  le  rovine  di  tutti 
i  borghi  della  ciuà,  monasleri,  spedali,  c  altri  edifici  vi* 
ciui  a  Firenze,  aau  del  campanile,  chiesa  c  parte  dello 
stesso  monastero  di  San  Salvi,  seguite  Tanno  i53o  per 
l'assedio  di  Firenze,  fu  fatto  laseiare  intatto. insieme  con 
un  tabernacolo,  ohe  ù  vede  ancor  oggi  Aioc  delia  pofla  a 
Pinti ,  nel  qoale  esso  Andrea ,  presso  el  monulero  eh'  era 
'  Qq«iu  uinUla  Mot»  tsdeti  o||l  nclU  B.  Galleiia  Fitli. 
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quifi,  della  dì  San  Gioito  allo  mora  de'padrì  iogesoati, 
pure  aadi'esso  distrutto  l'antio  i53o,  aveva  dipinta  di  gran 
maniera  la  Vergine  con  Gesù  e  san  Giovanni,  con  altre 
teste  beliissime.  In  ultimo  per  mandare  in  Francia  al  re, 
colorì  l' Abrama,  in  alto  di  gacriGcare  il  figliuolo ,  die  poi 
dopo  11  sua  morte,  fu  compralo  da  Filoppo  Slrozii,  e  do- 
nato ad  Alfonso  Davalo  raarcbcse  del  Vasto  ,  cIjc  lo  mandò 
in  Iscliia  vicino  a  Napoli:  e  dicesi  esser  questo  quel  mara- 
viglioso  quadro ,  elle  poi  trapoTtatO  in  lapagua,  poi  tor- 
nato a  Firenze  in  mano  de'  nostri  lereiiuriiin,  stette  gran 
tempo  nella  rual  galleria  dentro  la  stanza  detta  la  Tribana. 
li'uUimo  lavoro,  clie  facesse  questo  grande  artefice  fu  il 
S'-goD  della  compagnia  di  San  Bastano  dietro  a' serri, 
dove  dipinte  esso  santo  da  mezzo  il  corpo  in  su,  figura 
ignuda.  Per  la  compagnia  di  S.  Jacopo  delta  del  picchio, 
fece  r  immagine  del  santo,  clic  si  portava  per  segno  a  pro- 
cessione. Venuto  poi  l' assedio  a  Firenze,  nel  qual  tempo 
Andrea  uolto  pali,  fu  sopraggiunto  da  malattia  così  pre- 
cipilosa,  che  non  trotandovì  alcun  rimedio,  maiùmaraente 
per  aver  egli  poco  governo ,  perchè  la  moglie  sua  per  ti- 
mor della  peste,  delia  quale  in  quel  tempo  si  aveva  in 
Fireme  un  ben  fondato  sospetto  ,  stavagli  manco  attorno 
ch'ella  potesse,  in  brevi  giorni ,  quasi  tra'i  vedere  eU  non 
vedere,  Tanno  iS3o  se  ne  morì  nella  sua  elà  dì  anni  qoa- 
rantadue.  Merita  queslo  grand' uomo  lode  immortale,  non 
.solo  per  essere  stalo  nell'arie  della  pittura  uno  de' più  su- 
blimi arteGci  clic  abbia  avuto  il  mondo*,  ma  per  la  gran 
presletia  e  facilità  cli'egU  ebbe  nelì' operare,  con  un  gu- 
stò à  perfetto,  obesi  pub  dire,  col  parere  de'primi  mae- 
stri, die  Oell'  infinite  opere  che  e'  fece,  non  sia  cbi  sappia 
trovare  un  errore.  Fn  la  sub  maniera  graziosissima ,  con 
un  colorito  ftcìte  e  vivace,  tanto  a  fresco,  quanto  a  olio: 
ed  eUie  una  raaravigliosa  intelligenza  dello  sfuggir  delle 
figure  ÌD  lontananza ,  de' lumi  e  dell'ombre,  vago  nell'arie 
di  leste,  ne' putti  e  ne* panni  poi  singolarissimo.  Potè  in 
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lai  così  poco  l'ambiiioRS  a  la  iùtaa  di  ta  stèssa,  a  cagione 
della  timidezza  della  sua  natura ,  che  diede  io  eccesso  con~ 
trario^  ondo  facendo  le  sue  pitture  o  preizi  Tilissiml ,  se 
ne  TÌTe»a  patendo  gl'incomodi  della  povertà,  mentre  altri 
le  comperate  di  lui  faliche  a  gran  prezzi  vendendo,  si  h- 
ceia  ricco.  Fu  il  suo  corpo  sepolto  nella  cliìcsa  della  Sau- 
tiiaìma  KunzUta,  nella  sepoltura  della  compagnia  dello 
Scalzo,  in  cai  areva  egli  dipinte  le  belle  storie,  di  clic 
MpAi  obbìarao  fetlo  tneuzioue:  e  da  Domenico  Conti  suo 
discepolo  gli  (alto  Tare,  p«r  mano  cU  RaQàello  da  Monte- 
lupo,  im' assai  ornalo  quadro  Sì  marmo,  il  quale  fece 
murare  a  memoria  di  lui  in  un  pilastro  di  quella  ehÌMi, 
COB  questa  iscrizione  fattagli  da  Pier  Vettoii  uUora  gìo- 

ANDREM  SARTIO 
Adimrabilis  ingegnii  pictori,  ac  veleribus  i li is  omnium 

judicio  comparando 
Dominiau  Conta  diiciptilus  prò  lahorìbus  in  se  insti- 
iamdo  susceptis  grato  animo  posuit. 
P^iaàt  amoi  xxxxii  obiit  A.  MDXX.X. 
Non  andò  molto  però,  cbe  alcuni  operai  di  essa  cliicsa, 
ulanti  forse  oltre  al  bisogno,  a  titolo  di  esser  quella  mc- 
norìa  stala  sensa  loro  licenza  in  quel  luogo  posta,  fecionla 
loiare;  ma  perchè  senza  il  testimonia    de' marmi  e  degli 
pitaffi  hanoo  saputo  le  opere  di  Andrea,  non  solo  man- 
cento  anni  sempre  più  la  fama,  venuto  l'anno  1606,  uu 
priore  di  quel  convento  fece  collocare  nel  mezzo  di  una 
parte  del  chiostro  da  esso  Andrea  dipÌDto,  il  tìtiatto  di 
lui,  die  di  mano  di  Giovanni  Gaccìiù  eccellente  scultore  fio- 
rentino vi  A  Tede  al  presente  di  maniera  espresso , 
colla  (esente  inKrixione: 

Andn»  Sartia  Fiorentino  pictari  celeberrimo^ 
Qui  cura  hoc  vestihulum  pictura  tantum  non  loquente 
decoratsel, 

Biumocci,  Voi.  II.  Il 
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Ae  reliquis  huius  v^rabilU  templi  ornamertlis 
Eximia  artis  tuae  omamenia  adjwnxit^et ,  in 
Deiparam  /^irginem  religiose  affectas  in  eo  recoadi 
V oluit.  Frater  Laurentius  huius  Comobii  Praefeeliu 
Hoc  rìrtutis  illius  et  sui  Fatrumque  grati  animi 
Moitttmattum  P. 
MDCri. 

In  cbe  Morgeti  chiaramente  l'equiTOCo  preso,  meatra 
io  queste  cose  scrìvo,  da  chi  ha  fatto  l'aggiunta  al  libro 
delie  belleise  di  Firenie,  dorè  a  car.  i^3i  disse:  La  testa 
di  marmo  nell'  altra  parte  del  cortile  è  il  ritratto  d'Andrea 
letto  da  Kaflaetlo  da  Montelapo  con  bella  industria  ad  istania 
di  Dotaenico  Conti  scolare  d*  Andrea  coti' epitafEo  di  Pier 
Vettori.  Ri  l' autore  scambiò  l'aulico  dal  moderno,  essendo 
la  statua  d'Andrea  stata  fatta  permano  dclCaccini  l'anno  1606 
più  di  quaranl'anni  dopo  la  morte  del  Muntelupo;  di  chi 
fosse  poi  composizione  il  moderno  epitaiGo ,  cbe  assoluta- 
mente di  Pier  Vettori  non  Ai,  né  potè  essere,  perchè  egli 
pi&  non  TÌTeTi,  non  ho  potuto  ritrovare. 
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DAL  ISIO  AL  H90. 

QUINTINO  MESSIS 

PITTORE  D'ANVERSA 

IL  FERRARO 

KsriVs  mI  ISlfi, 


scarsa  la  comune  madre  natura  in  dispensai-  so- 
vente le  più  belle  doti  dell'animo  anche  a  coloro,  a  cui 
toccò  la  mìwra  aorte  di  naxere  al  mondo  fra  le  oscuriti 
de'natali  e  Ira  le  anguttie  della  pof  erti;  ma  quette  tali  diìk- 
ri^or  ordinario  fono  dì  troppo  inqwAmeoto.a'loro  fini: 
e  quindi  arviene  che  tanti  e  Unti,  che  Ibmid  dì  nolnl  genio, 
potrebbono  avanzarsi  nella  perTezìoue  di  alcuna  bella  f  irtù, 
SOR  forzati  contullociò  a  menar  la  vila  loro  fra  le  tenebre 
deir  ignoranzu.  Non  è  già  questo  io  lutti  mai  sempre  tero, 
perchè  trovasi  alcuna  volto  taluno  che  iàcendo  gran  forza 
a  se  stesso,  col  molto  faticare  o  soffrire,  supera  talmente 
tutte  le  difEcollà,  che  gli  oppone  la  miseria  de)  suo  natale, 
e  la  scergezza  del  suo  avere,  che  Gnalmente  con  grande 
onore  n  porta  a  quel  segno,  per  cai  la  slessa  fortuna  l'abi- 
litò. Questo  appunto  avvenne  a  Quintino  Messis  pittore 
d'Anversa,  il  quale  di  un  povera  ferraio  che  egli  era,  ar- 
rivò ad  essere  uno  de'pìà  celebri  pittori,  die  avecse  nel 
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suo  tempo  la  Fiandra.  Kacquc  duntjue  Quintino  nella  dtlà 
d'AiiTcrsa  dì  padre,  come  si  rrede,  die  faceva  il  mestiero 
del  ferraio,  o  Togliamo  dire  del  fabbro.  In  questo  sleuo 
mcslicrc  si  esercitò  egli  ùno  all'  età  di  venti  o  come  altri 
fu  di  parere,  tll  Ireiil'  anni,  alla  quale  tosto  die  fu  perve- 
nuto, fu  assalito  da  una  cosi  grave  infermità,  die  dopo  avere 
in  gran  tempo  c  con  grande  slento  superalo  rimmineiitt; 
pericolo  della  morte,  rimase  tanto  consumalo  e  debole  di 
forte,  cL'egU  stimò  non  dovergli  esser  più  possibile  il  ri- 
tornare alla  gran  fatica  di  maneggiare  il  ferro,  che  era  la 
sua  profetsione.  Ma  nientedimeno  non  polendo  anche  il  suo 
spirilo  femiarsi  a  cori  grossi  lavori,  intraprese  di  eoprìre 
e  dì  drcondare  di  fèrro  un  pozio,  che  è  vicino  alla  chiesa 
maggiore  d'Anversa,  in  cui  fece  apparire  reccellenza  del 
suo  ingegno,  per  l'artiiìdo  c  delicatezza  della  fattura;  perdiè 
il  ferro  è  co!:ì  iicn  niaiieggìaLo,  con  una  iultnità  di  fogliami 
p  iV  ornamenti,  clic  vi  si  veggono  ancora,  die  (in  da  quel 
tempo  g'^udìcò  il  mondo  a  vv.iiitagg  iosa  mente  dell'artefice,  e 
conobbe  die  egli  era  capace  di  altro  impiego,  che  di  qaello 
B  cui  egli  s'applicava.  Della  stessa  maniera  fece  un  baltastro 
che  è  a  Lovauio:  o  forse  avrebbe  contiaorato  in  quel  fa- 
ticosa metterò,  se  le  proprie  fone  glido  avessero  peratetio. 
Il  buon  Quintino  si  aOiggeva  di  dò  estremamente  ,^aD 
tanto  pel  danno  proprio,  quanto  per  la  necessità  e  desderio 
cL'  aveva  d'  alimentare  co"  suoi  sudori  la  propria  madre,  die 
era  dì  cadente  etii,  e  molto  si  doleva  con  gli  amici  clic  lo 
visitavano:  tra'  quali  alcuno  ve  ne  fu,  die  dicendo  reflessione 
clic  appuuto  si  avvicinava  il  caruoiale  ili  quell'anno,  nel 
qiiule  eia  aulica  usan7j  in  quella  eillà ,  che  coloro,  cbe 
erano  siali  locclii  dalla  ielibia ,  uscendo  da  uno  spedale  loro 
destinato,  processionalmenlc  se  no  andassero  con  una  can- 
dela di  legno  in  mano  luingliala  e  ornata  con  vari  orna- 
menti, dispensando  a''fanciulli  per  la  sliada  alcune  immi- 
ginette  di  santi  stampate  in  legno  e  miniate,  sicché  molto 
di  queste  immagini  abbisogueTaita  loro  ;  riOetlendo  dico  a 


tàò  uno  de'  ramiliirì  dì  QninUno  :  e  concMcendo  il  grande 
ingegno  di  lui,  il  consigliò  die,  dappoiché  non  poterà  più 
taùeae  col  martello,  e"  sì  dovesse  per  l'aTTenire  applicare 
a  quella  sorla  di  lavoro  di  miniare  que''saotini.  Piacque  a 
Quialino  il  consiglio:  e  noo  prima  ebbe  il  suo  male  ceduto 
alquanto,  ch'e'si  mise  ad  operare  :  e  così  bene  gli  rìus<d 
e  con  tanto  suo  genio,  cbe  in  breve  tempo  s'accese  dì 
desiderio  di  passare  alquanto  più  là:  e  datosi  dì  proponta 
allo  aludio  del  diiegno  e  ddla  pittura,  non  andò  hmUo 
eh'  egli  comìndò  ad  operar  bene,  e  poi  inegUo  e  poi  pretto 
presto  fecesi  un  TBlenlnomo  ndl'artc.  Cbe  ciòlbsseTero 
l'attesta  molto  francamente  Carlo  vao  Mandar  pittor  fiam- 
mingo, clic  in  suo  idioma  scrisse  di  lui  :  e  vi  agglugoe  una 
bella  circostanza ,  la  quale  forse  più  die  la  necessità  del 
guadagno  spinse  Quintino  a  mettersi  alle  gran  faticlie,  cbe 
o'  fece  poi  per  divenir  eccellente  in  quel  mesticro.  Dice 
egli  cbe'l  giovane  ulrìlo  del  male,  c  datosi  a  miniare  quei 
santini,  forse  non  abbandonando  peli' affetto  il  mestiere  del 
fabbro,  cominciò  a  vagheggiare  una  bella  fanciulla ,  con 
.animo  di  pigliarla  per  moglie.  Uà  forte  glì  strigneva  il 
cuore  la  concorreoca  che  avevano  i  tuoi  amori  d'un  altro 
giovane,  de  eseccilava  l'arte  della  {nttura:  all' incontro  la 
fanctnlla  cbe  molto  più  amava  Quintino,  che  il  pìllore, 
avrebbe  pur  voluto  die'l  pittore  fosse  stato  labbro,  ed  il 
bbbm  pitlora,  come  quella,  che  essendo  per  avventura 
civilmente' nata,  aveva  molla  antipatia  con  quel  mestiere 
tanto  vile  e  baaso.  Una  vuUa  per  parlar  ch'ella  fece  domesti- 
cameole  con  Quintino,  si  dichiarò  con  esso,  che  allora  ella 
■vrdibe  voluto  essere  sua  moglie,  quando  di  fabbro  ch'egli 
era,  e'foaie  diventato  un  pìttor  valoroso;  onde  il  povero 
giovane  forte  intimorito,  tnlùto  lasciata  l' incudine  e  '1  mar- 
tello, ti  mise  a  làr  fatiche  h  grandi  net  ditegnare  e  nel 
dipignere  alndiando  gioruo  e  notte,  cbe  in  breve  fece  il 
profitto  che  dello  aUiiaino.  Qnetlo  tnccetso  venuta  in  tempo 
a  noUiia  del  celebre  poeta  Lausonio,  fìi  da  Io!  cantato  eon 


atconi  ipirìton  e  dotti  veni  in  ({adr  idionui  Eanimago. 
HdtÌHÌDe  poi  furono  le  opere  che  face  «jueito  arteGce:  e 
fra  r  iltre  rìmiK  di  toa  mano  in  Amena  una  belltnima 
laTol*  ndia  chieta  della  Madonna,  e  nna  nella  compagnia 
de' lepuiuoti  o  ebanisti;  e  in  questa  era  figuratala  depo- 
àzione  della  croce  di  Cristo  nudo,  clie  si  conosceva  fatto 
dal  Datarale,  e  aveva  maneggiato  il  colore  a  olio  artiGdo- 
siwntamente:  le  Marie  e  l'altre  Bgure  appartenenti  alla 
storia,  esprìmeTBDO  tutti  quegli  affetti  ed  azioni,  che  si  con- 
facevano  con  qoel  misterioso  fatto.  In  uno  sportello  dalla 
parte  di  dentro  era  un  Giovanni  nella  caldaia  bollente, 
molto  ben  colorito  j  e  se  gli  vedevano  attorno  alcune  bel- 
Uiume  figure  de'minìitri  di  giuitìùt  a  carello.  Hdl*altra 
portello  era  la  dona  di  Erodiade,  cfae  balla  avanti  ad  Erode, 
le  quali  tutte  vedute  in  lontananza  apparivano  assai  finite, 
ma  nell' accostarsi  si  ledevan  fatte  di  colpi  e  con  assai  buona 
fraudi ena,  in  che  è  maggiormente  da  animirarsì  l'ottima 
diipoiisione  del  pittore  in  pigliar  quel  modo  si  franco,  e 
quasi  da  niuno  usato  allora  io  quelle  parti;  mentre  sappiamo, 
cbe  cib  appena  può  Tcnir  Eilto  a  coloro,  che  cominciarona 
a  darsi  al  colorire  fino  dalla  pueriiia.  Filippo  II  re  di  Spagna 
fece  ftr  gran  pralictw  per.aver  questo  quadro,  offerendone 
gran  danari;  ma  seppero  gli  oomìni  dì  qodla  «xmipagiiiÉ, 
con  bella  ed  acconria  maniera  liberarsi  da  tale  richiesta.  Il 
medesimo  quadro  per  la  grande  stima  in  che  era  colà,  fu 
nel  tempo  della  destmiione  delle  immagini,  conservato  in- 
ulto. Finalmente  l'anno  1577  neirullimo  tumulto  della 
città  fu  dalla  stessa  compagnia  vendulo  :  e  Martino  de  Vos 
celebre  pittore,  peli' amore  eh' e' portava  a  qoesf  opera , 
passò  lati  ufici,  e  talmente  si  adoperò  con  chi  faceva  di  bi- 
sogno, cbe  quantunque  fosse  stato  venduto  ad  altre  per- 
wne,  ne  (n  guMto  il  pattito,e  comprato  il  quadro  da'ugnori 
della  città  per  preno  di  iSoo  testoni  dì  qaelb  moneta, 
non  volendo  cJm  ri  bella  gioia  ri  pordeise.  Molte  altre  opere 
in  quadri  lece  Qaìnlino;  cbe  fiiiono  in  direni  luoghi  tra- 
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portate,  e  di  tempo  !d  tempo  in  Mie  de*  ^rticolRci  n  ne 
son  trovati  de'  peni,  die  poi  sono  stati  tenuti  io  gran  ve- 
ncrazione.  Fra  questi  uno  ne  avefa  l' amator  dell'arie  Bar- 
tolommeo  Ferreris,  in  cui  er^  una  Uadonao  molto  bella. 
Nel  gabinetto  di  Cacio  I  re  d' Inghilterra,  erano  di  sua  mano 
i  ritrattì  di  Erasmo  e  di  Pietro  E^dio  in  un  medesimo 
ovato:  l'ultimo  teneva  una  lettera,  che  Tonmaso  Moro, 
■tato  conoKente  di  tutti  e  due,  gli  avea  iciìtto,  siccome  io 
troTo  nd  FeUiwa  autore  fiwicese,  ne'aniH  ragtonameuti, 
dorè  tDooia  un  portati  akuiù  ferri  di  Tommaso  Moro  iu 
lode  ài  essi  ritratti  e  del  pittore.  Appresso  il  duca  di  Bu- 
chiogan,  e  il  conto  d' Arondel  in  Inghilterra ,  erano  più 
ritratti  di  roano  di  Quiiilioo.  Appresso  un  mercante  d'An- 
ita gli  altri  uno ,  che  roppresenla  un  banchiere  colla  sua 
donna,  che  contano  e  pesano  danari,  fallo  l'anno  15:4-  ^'^ 

Nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Lovanio ,  era  una  tavola  di 
uni' Anna;  e  coloro  dì  quella  città,  che  ne  fanno  gran 
conto,  hanno  sostenuto,  ohe  questo  [ùUore  era  nato  apprfeuo 
di  loro  :  onore  conteso  loro  da  quei  d' Anversa.  Ebbe  Quin- 
tino un  figliuolo,  che  fu  anch' egli  pittore  e  suo  discepolo: 
di  mano  del  quale  era  in  Amsterdam,  nella  strada  delta 
Waeruioestraet,  una  pittura,  nella  quale  sì  vederano  alcuni 
in  alto  di  contar  danari  :  ed  altrove  in  Anversa  erano  altri 
quadri ,  pure  di  sua  mano ,  lennlì  in  grande  stima.  Uori 
finalmente  Quintino  nella  stessa  città  d' Anversa  sua  patria 
l'anno  1639  e  fu  sepolto  nella  Certosa  presso  le  mura  della 
città,  nella  quale  con  imaglio  di  Tommasn  Galle,  fu  dopo 
molti  anni  dato  alle  stampe  il  suo  riiratlo  molto  al  naturale, 
fra  quelli  di  altri  celebratissimi  pittori  fiamminghi,  sotto  il 
quale  ù  ledono  i  seguenti  versi: 
Unte  faber  Jueram  cyclopeust  ast  ubi  mecum 

Ex  aequo  vietar  eoepit  amore  proeus: 
Seqae  graves  taditum  tonitnu  pottferre  silenti 
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Pemcido  ohiecU  cauta  puelìa  mihi. 
Pictorem  me  fecit  amor:  ludes  innuit  illud 
Exiguus ,  labuiis  quae  nota  certa  meis. 
Sic  ubi     aleanum  nato  V enus  arma  rogarat, 

Pieterem  e  J'ahro,  summe  poeta  facis. 
L' 0«a  di  quell'artefice,  dopo  ccDt'anni,  furono  rìtronte 
per  open  di  O>ntdio  lon  dcr  Gcest,  clic  aveva  di  sua  maoa 
uDB  Tergiae  dio  molto  sllmava ,  e  fatte  riporte  a  pié  del 
campanile  della  dùeia  calledrale  di  Kostra  Donna  d*  An- 
Terw:  e  sopra  leoeTÌ  eleTsre  l'ùama^ne  di  Quintino  scol- 
pita di  marmo  bianco,  col  segaenle  eplaffio; 

QUINTINO  MATS7S 
IMCOMP^RABILIS  ARTIS  PICTORIS 
ADMIRATRIX  GRATAQUE  POSTERITAS 
ANNO  POST  OBITUJJ  S.IECULARI 
JUVCAXIX. 

E  più  basso  è  scritto  sopra  marmo  «oro  in  lettere  d' oro; 
ConnuhiaJit  amor  de  JUulcibre  Jècil  ApelUm. 
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FRANCESCO  GRAXACCl 

PITTOBB  FIORENTINO 


Jh'tttpota  ili  Dowincó  GantiiiDiiD.  Hata  1477, 
toma  im. 


^F'n'  molti  gioTBoetiì  ài  buono  spirilo  e  geoio  alle  belle 
arti ,  scelti  dal  maguìGco  Lorenzo  de'  Medici,  g  mesii  per 
impararle  nel  suo  giardino  da  San  Marco,  una  fu  Frali' 
Cesco  Granacci,  il  quale,  in  lale  occasione,  avendo  ouer- 
Talo  i  tnaravigliosi  'progressi,  cLe  andava  facendo  a  mo- 
menti Hifllielagaolo  Buonarruoli,  ahe  fu  uno  de' suoi  com~ 
pagnì  in  quel  luogo  ^  e  avendo  da  ciò  congbieltura,  di'  egli 
fotte  per  estere,  come  poi  fu,  un  prodigio  nell'arie,  gli 
pOM  taalo  affello,  cbe  non  potendosi  mai  discostar  da  lui, 
tanto  r  otseqaiaTa ,  e  tante  amoreToli  dimostraiioni  gli  fa- 
cera,  che  lo  slesto  Micfaelaguolo ,  cbe  per  altro  era  gìo- 
lane  molto  «erio,  rilirato  e  tutto  dedito  a' suoi  sladijfo 
necessilalo  corrispondere  a  lui  con  un  amore  allretlanto 
sincero ,  e  comunicar  con  esso  lutto  quello  che  sino  al- 
lora egli  era  arrivato  a  sapere;  al  die  aggiunto  l'essere 
■lati  hiiieme  quesli  due  gioranetti  nella  scuola  del  GriU 
Ijndaio ,  fece  s)  che  Francesco  in  breve  Icmpo  arrivò  ad 
euere  itìmato  una  de^mì^ìori  giovani  di  quella  scuola:  e 
pereìt'  egli  avera  buon  disegno,  e  molto  gracioiamentc  co- 
lorìva  a  tempera,  tu  meno  in  aiuto  di  David  «  Benedetto 
Grillandaì  a  finire  la  bdla  tavola  coniindata  da  Domenico 
per  l'aliar  madore  di  Santa  Maria  Horella,  dopo  die  fu 
Savmeei,  Vot-  IL  19 
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seguila  la  sua  morie.  Fece  poi  il  Granacd  molti  quadri  e 
tondi  per  le  case  di  prÌToti  cittadini,  e  per  mandare  in 
diverse  proTÌocìe;  tantoché  lo  stesso  Lorenzo  de'Medici, 
dopo  aver  troiata  la  nuova  invenùone  di  quella  sorta  di 
maiclierale,  che  e'  cbiamaTano  canti ,  nelle  quali  alcuna  caia 
singolare  sì  rappresentava  in  tempo  di  carnovala,  di  esso 
sì  valle  assai,  e  particolarmente  nella  mascherata,  che  rap- 
presentò il  trionfo  di  Paolo  Emilio.  Fece  Ìl  Chranacci, 
pe'sonluosì  apparati,  dieci  pieparavano  in  Firenae  l'an- 
no t5i3  perla  venula  di  liConeX,  bellisume  iofeoncmi, 
e  furongli  date  a  fare  bellissime  prospeUìre  per  conun»- 
die.  Datoaì  poi  a  studiare  il  cartone  di  Hìchelagnolo,  molta 
aebbe  in  pratica  snella  inteWgenu  dell'actej  donde  av- 
lennO)  che  lo  slesM  Uichelagnolo  lo  dùamaue  prima  d'ogni 
altro  a  Homa ,  in  aiuto  del  colorire  la  «olla  della  cappella 
di  palazzo  per  papa  Giulio  II,  bcncliè  poi  nò  di  lui  né 
d'altri  ToUe  quel  grand'uomo  continuare  a  9er?irsi,  come 
si  dirà  altrove.  Tornalo  a  Firenze  dipinse  a  Fierrreacesco 
Borglierini  in  Borgo  Santo  Apostolo,  nella  stessa  camera, 
dote  il  Ponlormo,  Anilrea,  e  I' Baccliiacca  avevan  dipLotO- 
storie  della  vita  di  Gioseffb,  e  sopra  un  Icttuccio,  altre  sto- 
rie della  Tita  del  medeiimo:  ìn  piccale  figure,  con  un» 
bdlitrima  prospettiva.  Per  lo  steMO  dipinie  in  un  tonda 
la  Trinili.  Per  la  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  fece  -la  tavoU 
deir  Assunta  con  vari  santi,  che  fu  stimata  da' professori 
lanlo  bella,  quanto  ciie  se  l'avesse  fatta  lo  stesso  Miche- 
lagnalo:  ed  è  cosa  che  assai  dispiace  agl'intendenti,  che 
(li  questa  nobile  pittura  sia  stalo  tenuto  si  poco  conto,  che 
a[ineri1a  ìn  molte  parti  dal  fumo  delle  candele,  pare  che 
amai  si  vada  accostando  al  suo  fine.  Per  la  chiesa  di  San 
Gallo,  già  fuori  di  porla,  per  la  cappella  dc'Girolaini,  fece 
una  Vergine  con  due  putti,  con  san  Zanobi,  e  san  Fran- 
cesco \  e  questa  poi ,  stante  la  demoUuone  di  quella  chiesa 
e  conventOi^  fu  portata  nella  cbiese  dtP  Ecad  eteoulani  dk 
3,  Jact^o  fra'Fossi..  Poi,  con  occaaone  che  il  Buooat- 


ruolo  aier.i  una  nipote  monaca  in  S-  Appolloiiiu,  e  UTeva 
fetlo  l'ornamento  c 'i  disegna  ili  una  tavola  per  l'aliai- 
■naggiorc,  dipinse  lo  stesso  Francesco  alcune  storie  di 
graiidì  e  piccale  figure  a  olio:  a  un'  alira  Invola  assai  bella 
pure  calori  per  ijuella  lor  chiesa,  la  qual  tavola  poi  bru- 
ciò. Fece  anche  per  le  mouaclie  di  San  Giorgio,  delle 
dello  Spirito  Santo ,  una  tavola  per  l' aliar  maggiore,  dote 
dipinse  Maria  Vergine,  s.  Caterina,  s.  Gio.  Gualberto,  s. 
Bernardo  Uberli  cardinale,  e  s.  Fedele.  Dipinse  ancora 
il  Granacci  stendardi  di  galere,  bandiere ,  insegne  e  drap- 
pelloni: e  fece  inolli  cartoni  per  far  finestre  di  vetro  co- 
lorile, particolarmcnle  pe'  padri  ingesuati,  detti  della  Calia. 
Fu  il  Granacci  uomo  piocevole,  e  nell'opere  diligente: 
tenne  conto  del  suo,  e  non  volle  molte  brighe,  lavorando 
più  per  piacere ,  che  per  necessità  :  e  quando  lavorava  vo- 
leva ogni  suo  comodo.  Visse  sessantatette  anni,  e  segui 
la  sua  morte  in  Firenze  l'anno  i544-  A'  suo  corpo  fu  dola 
sepoltura  nella  diieu  di  Santo  Ambrogio. 


G10.  ANTOMO  BELTRAFFIO 

PITTORE  MILANESE 


Ditetpolo  a  LidKÀieo  Dt  Vaa.  Fioriva  iwl  1500. 


^jucsli  fu  roollo  pratico  e  spedito  nell'opere  stic,  fra 
le  quali  si  annoTera  una  tavola  dipiota  a  olio, che  fu  po- 
sta nella  chiesa  tlella  Misericordia  fuori  di  Bologbi:  nella 
quale  con  grandissima  diligeuia  dipinse  IHarìa  Tergine  col 
figliuolo  in  braccio,  e  appresso  san  GioTambatiila  e  mo 
Battisnoi  ed  è  in  esia  aocora,  di  oakirale,  rìtnitto  il  pa- 
drone cbo  la  Ceee  lare,  in  atto  di  oraEÌoae:  e  perchè  riu- 
scì forse  di  mollò  gusto  del  medesimo  artefice ,  scrisserì 
il  nome  suo ,  e  1'  esser  discepolo  di  Liooardo.  Scrisse  uu 
moderno  autore ,  clie  un  angelclto,  che  si  Tede  nella  parte 
più  alla  di  essa  tavola,  fosse  colorita  da  Lìouardo  da  Vinci, 
nel  die  ci  rimettiamo  a'periti  artefici,  che  abbiano  essa 
la* ola  Tedula.  Altre  opere  fece  Gio>  Antonio  nella  uttà  di 
Milano  e  altrove. 
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GIROLAMO  GEHI6& 

PITTORE  E  ARCHITETTO 
Kato  *tl  1476,  morfo  ISSI. 


JPu  questo  pìHoTe,  in  età  dì  dieci  anni  in  cWcs  .  pctsln 
dal  padre  all'erte  della  lana;  ma  in  quella  sua  priinn  tln 
diede  segni  cosi  grandi  d'iDclloazione  all' arie  della  pillura  , 
cbe  dallo  stesso  suo  padre  levato  da  quel  mesliero  fu  pò- 
sto  ad  imparare  a  disegnare,  prima  da  alcuni  maestri  di 
poco  nome ,  e  poi  da  Luca  Sigeorelli  da  Cortona  duo 
de'pìù  celebri  elle  Trreuero  in  quel  tecota,  in  qoelle 
partì:  e  iteti*  con  esso  molti  anni,  fegoitandolo  in  tnlt! 
i  luoghi ,  doTC  egli  era  duamalo  a  operare,  aiutandolo  nel- 
l' opere:  e  ciò  fece  particolarmente  oel  Duomo  d'OrTÌelo 
nella  cappella  di  Maria  Vergine.  Ma  perchè  il  gioTane  s' an- 
dava tutlaria  piò  avanzando  nella  pratica  e  nell'ottimo 
gallo  del  colorire,  aiendo  sentila  la  gran  fama  clie  cor- 
rerà della  bella  maniera  di  Pietro  Perugino,  lascialo  Luca 
Signorelli,  s'aeconciò  con  esso  Pietro:  e  nel  tempo  slesso 
cfa'  egli  avera  sotto  sua  disciplina  il  gran  Raffaello  suo  pae- 
nno  f  e  amico  del  Perugino,  guadaci  il  Genga  la  grande 
■b^tà  cb'egli  ebbe  poi  Ho^nre  nelle  materie  attenenti 
alla  proipettÌYi;  e  con  questo  pure  e  colia  pratica  della 
persona  di  BaOàello,  e  col  molto  cbe  egli  studiò  poi  nella 
città  di  Firence,  dove  venne  apposta  per  tale  effeUo,  sì 
fece  cosi  ben  pratico,  e  prete  il  buona  maniera  di  dipì- 
gnere,  che  potè  poi,  come  si  diift,  operar  assai  con  Timoteo 
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delle  Vite,  clic  seguilavs  la  maniera  dello  stesso  Baffnello. 
Dipinse  nella  città  Ji  Siena  molte  slnaii;  della  casa  di  Pan- 
dolfo  Putruccl.  Serti  Guldobiildo  dura  d'Urbino  in  «arie 
pitture  di  scene  per  comiuedii:  c;  apparati  insieme  co!  men- 
tovato Timoteo  :  e  con  questo  fece  la  cappella  dì  Sao  Mai- 
tiiio  nel  vescovado.  In  Roma  nella  cliiesa  di  Santa  Gate- 
rioa  in  strada  Giulia ,  dipinse  la  resurrezione  £  Cristo- 
Essendo  egli  già  buon  prospettivo ,  e  bene  incammìtuto 
nell'  architettura ,  dtedesi  io  essa  città  di  Roma  a  fare  aludi 
grandi  da  qo^' anticaglie;  onde  divenne  ottimo  arcbiteUo  : 
che  perb  fiiron  fatte  con  tao  disegno  moltìsiinie  labbrì- 
clic,  e  fra  queste  la  torre  del  palazzo  imperiale  sopra  Pe- 
serò, cbe  fu  stimala  opera  bellissìina:  e  si  può  dire  cbe 
con  suo  modello  e  consiglio  ai  fortificasse  quella  città.  Edi- 
ficò il  palaiEO  vidno  all'altro  soprannominato,  ed  il  cor- 
ridoio sopra  la  corte  d'Urbino  terso  il  giardino.  Diede  il 
disegno  del  convento  degli  zoccolanti  al  Monte  Baroccìo, 
e  dì  Santa  Maria  della  Grazie,  e  del  vetcovado  di  Riga- 
glia. Porttloit  a  Uanlara  restaurò  e  limoderoò  il  retco- 
ladoj.e  jMRil|iWÌLellQ^(WI*  faeciata  dà  Duomo,  nd  qnole 
superò  M  itflHO.  £  fioalmotta  tomab)  illa  patria,  bOo 
già  Tecchio,  in  una  sua  villa  chiamata  le  Valle,  in  età  di 
seUantacinque  anni,  agli  ii  di  luglio  iSSi,  crtstianan»ente 
mod.  Fa  it  Genga  uomo  universalisiimo,  e  fece  molte 
opere  di  pittura  e  d'architettura  per  altre  città  e  luoghi, 
che  por  brevità  si  sono  tralasciate.  Fu  ottimo  inventore 
di  inasi^rale  e  d'abiti:  nè  gli  mancò  una  singoiar  mae- 
stria in  far  modelli  di  terra  e  di  cera.  Fu  buon  munco , 
attimo  parlatore,  e  nella  cooTenaaione  dolciuimo^ e  tanto 
cottete  ed  amoterole  Terso  i  pneotì  «d  amùà  >  quanto  mai 
deiìdenT  ai  poita:  ed  è  lode  nagdan  dorala  alla  bootji 
di  qoeit'  uomo ,  il  non  esseru  mai  dì  lui  sentita  cosa  mal 
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IVOS  DI  CLGGF* 
IL  PAZZO 

PITTOBB  D'  ANVERSA 
RoTiM  eirta  il  IHtO. 


Trovali  che  nell'anno  i&ii  entrò  nella  compagnia  de' pit- 
tori d' Anversa  un  certo  Giusto  di  Cleves,  una  delle  sette 
prOTÌnóe  unite,  il  quale  fu  poi  detto  Giuseppe  Fbho: 
il  padre  uo  fa  certo  nucatro  Wlleiii  di  Gleef  pittore, 
die  pare  wiixò  !d  esM  compaia  l'uun  tSiS.  Attesta  il 
mi  Hander,  che  qneito  GìuMo  fu  uno  de'imglìori  colo- 
ri lori  che  STeasero  quelle  parli  ne' suoi  tempi:  e  die  Je 
opere  sue  «ano  tenuto  unÌTersal  mente  in  grandissuiia  Mt- 
ma,  perchè  le  sue  figure  parevano  di  Tera  e  viva  cerne; 
e  anche  ateva  un  bel  modo  nel  dipingere  altre  cose;  ma 
la  troppo  eccedente  stima  ch'egli  aveva  di  se  stesso  tal- 
mente l'acciecò,  che  facendogli  sempre  credere,  che  le 
proprie  pitture  dovessero  valere  di  gran  lunga  più  di  quelle 
di  ogni  altro  artefice  di  sua  età,  e  che  non  vi  fosse  prezzo 
che  adeguar  le  potesse ,  fcrmanilolo  tuttavia  più  in  simile 
^prensione,  fecelo  talvolta  quasi  delirare;  onde  ne  acqui- 
stò fra  |U  amici  e  piotbsori  nome  di  pauo.  Arreaiie  ona 
ToUa  in  ten^o  chfi  Filippo  U  re  dì  Spagna  li  nurttb  eoa 
Maria  wffi»  d?Ia^Ulam,  che  fililo  li  portò  da  (pM^a 
'  Gei  GiuenB  nn  Ck*f. 
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maestà,  aObe  di  darie  alenne  cote  di  ina  nuno:  e  perchè 
ciò  gli  v«niwe  meglio  «SéilDalo,  »  accostò  prima  ad  tm 
pittore  del  n  dnamato  Antonìs  Moro,  pregandolo  dì  at- 
sìslenu  e  d'aiuta  Queiti  gli  promise  di  fare  ogni  opera, 
aflSadiè  le  opere  sua  Tenissero  ad  BTere  adito  alla  pereoDB 
del  re;  ma  portò  il  caso,  che  in  quel  medesimo  tempo 
fossero  d'Italia  mandati  in  qnelle  parti  molti  quadri  di 
diversi  insigiiisslmi  maestri ,  c  p orticola rmcnte  di  Tiziano, 
i  ([uali  avcnJo  conseguilo  da  qacl  monarca  quel  gradimento 
0  slima ,  cl.c  loro  si  conveniva ,  fecero  sì ,  clic  Ìl  Moro  oon 
pure  potè  fargli  vedere  le  opere  di  Giuslo ,  ma  nè  meao 
potè  passare  alcuno  ulìcio  a  luì  TaTOrevole.  Questo  slrava- 
gantissimo  ccrTollo  diede  allora  in  grandi  smanie;  ma  essai 
più  dopo  eli"  egli  ebbe  vedute  le  pillurc  di  Tiziano,  pa- 
rendogli elle  qucsle,  poste  a  confronto  colle  sue,  nulla  va- 
lessero. Presela  col  Moro  ,  e  molto  con  parole  il  maltrallò, 
dicendogli  die  non  meritava  d'aver  a  fare  uficio  di  pro- 
porre' a  SUD  maestà  pitture  di  un  sì  gran  maestro ,  quale 
era  e^t:  e  giunse  tent' oltre  coli' invettive,  e  tanto  usci 
determini  della  civiltà  e  del  dovere,  die  il  Moro,  fattosi 
viro,  e  gettatosegli  alla  vita  ,  gli  mise  addosso  tanta  paura, 
che  il  vile  Giulio  rìhgialou  aoUo  mia  tavola,  non  osò  pift 
far  parole;  untocfii'S  Hòro  vàdma  lai  stia  TÌglÌKdieria, 
si  parti  lasciandolo  ià  quel  posto  medesimo.  Slato  ch'egli 
fu  cosi  un  poco,  rodendoselo  la  rabbia,  diede  mano  a 
fare  si  fatti  spropositi:  Prese  della  vernice  di  trementina, 
e  con  quella  invetriandosi  il  bercttlno  c  1'  restilo  se  n'andò 
per  la  città  facendosi  vedere  per  lo  pubbliche  strade.  Inol- 
tre avendo  fino  a  quel  tempo  fatte  diverse  pitture  in  ta- 
vola a  particolori  persone ,  procurò  di  riaverle  in  mano , 
con  pretesto  di  volerle  migliorare;  e  rittoccandole  in  ogni 
parte,  in  cambio  dì  migliorarle  quasi  dd  tntto  le  guastò, 
con  dolore  a  danno  de'padron!.  Andò  poi  creseando  tal- 
mente in  lai  la  frooésìa ,  che  a*  parenti  ed  aroid  fa  neces- 
tarÌD  il  rinchiudala.  Era  di  mano  di  cosini  ranno  i6o4 
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appresso  Melchior  Wjnlgis  in  Mitldelburgb  una  immagine  di 
Maria  Vergine,  e  dietro  era  un  bel  paese  dipinto  da  Joa- 
cliira  Patenier.  In  Amsterdam  appresso  Sion  Lua  era  un 
Bacco  assai  bullo  ,  al  quale  arerà  fallo  i  capelli  canuti,  di- 
Mostaudosi  in  ciò  dalla  comune  de'poetì,  che  a  Bacco, 
come  donatore  dell' allegiii ,  danno  nna  perpetoa  gioventù, 
e  fn  qnetti  HbuUo: 

Solir  aeterna  est  Phodto  Baceoque  juventm. 
Ma,  per  mio  bttì<o,  volle  il  pittore  con  tale  canìzie  signi- 
ficare esser  proprio  delle  cadenti  età  il  molto  bere  :  o  forte 
ancora  cbe  il  aorercfaio,  pretto  riduce  l'uomo  a  suo  fine. 
Non  è  noto  il  tempo  dello  morte  di  Giusto  ,  il  quale  non 
Ila  dubbio  che  non  sia  stato  un  valoroso  artefice,  e  tale 
che  meritò  cbe  il  Lansonio  facesse  in  lode  di  lui  alcuni 
versi,  da'  qnali  pare  cbe  ti  raccolga ,  die  egli  avesse  un 
figlinolo  della  ttem  profeisioiie;  e  sono  i  t^nentì: 

inSTO  CLIFESSI  ASTSBBPIASO  PICTOBI 

ffottra  me  artificer  àtter,  t»  Muta  tilMl, 
Belga* ,  pieiurv  non  lev  Jutte  déettt. 

Quam  propria^  noli  tantfilix  arttjuitset^ 
Maasisnt  tauim  ti  mittro  eertbrum. 


BuDuneci.  Vql.  n 


BERNARDO  PEVTCRICCHIO 

PITTORE  PERUGINO 


IBeroardo  Rnlurìocbio  fa  ano  dì  qua*  discepoli  del  Pera- 
nno, cbe  e)  peti,  e  forsa  pìà  di  ogni  altro  imitò  la  tua 
Diaiiiara.  EU»  grande  abiliti  in  disporre  e  ordinare  opere 
graocU;  onde  tenne  tempre  appresso  di  sé  molli  msettiiia 
aiuto  delT  opere.  Dipìnse  ad  istanza  di  Francesco  cardinal 
'Ficcnlombi  la  libreria  di  Siena,  latta  da  papa  Fio  II  nel 
Duomo  di  essa  città.  Teoncsi  però  per  cosa  certa ,  che  i 
disegni  e  cartoni  di  tutta  quest'opera,  fussuro  fatti  da  Raf- 
faello da  Urbino  suo  condiscepolo  c  di  tenera  età,  clic  fino 
a  quel  tempo,  sotto  la  disciplina  di  Pietro,  aicva  fatto  pro- 
fitto «ngolare  e  matanglioso.  In  questa  dipinse  dieci  storie 
di  latti  d'Enea  Sìlrio  Pìccolomìni,  che  fu  poi  esso  Vm  II, 
e  nmilinente  una  grande  stoiìa  sopra  la  parta  di  essa  li- 
breria die  corrì^nde  in  Duomo,  nella  quale  rappresentò 
la  corooasione  di  Pio  lU  pure  della  stessa  (àmiglia  de*Hc- 
colomini.  Fece  molte  opere  in  Roma  uà  palauo  ponUficìo, 
cbe  furon  poi  disotte  nella  demolÌEÌone  di  quegli  edifici  : 
ed  operò  anche  molto  per  tutta  Italia.  L'ultimo  laToro  ch'ei 
fece,  0  pure  che  cominciò,  Fu  una  tavola  della  nativilà  di 
Maria  Vergine  per  la  chiesa  de'frati  di  San  Francesco  di 
Siena:  e  acciocché  dipigoer  la  potesse  a  suo  grand' agio  c 
senz' altri  divertimenti,  gli  assegnarono  que'lrali  uno  cantera 
vola  di  ogni  aroGie,  accettocbè  di  un  antico  cassone,  cbe 


per  la  ma  grandciu  non  ri  poleia  muoTer  di  loogo,  lenta 
perìcolo  di  farlo  in  peizi.  Il  Pintnriccbio,  a  cui  i^ava  gran 
noia  queir  impaccio,  nella  slama  destinata  al  ano  riposo  c 
ahinoi  sludi,  fece  di  ciò  si  grande  schiamaiio  e,  perchè 
era  di  itranissimo  cervello,  tanto  si  sbattè,  e  tanto  que' po- 
veri frati  inquietò,  cbe  fu  loro  fora,  quasi  dissi  dispera- 
■ìone,  il  bre  quelTameae  in  ogni  nuiuera  cavare  di  luogo: 
e  menlra  òb  n  fusen,  occorse  chs  tompeodoti  da  noa 
parte  nu  peno  dì  legno,  accomodalo  per  occnitue  un  certo 
andco  s^eto  che  era  dentro  al  medeniDO  caiaonc,  furon 
troTflU  cinquecento  scndi  d'oro  di  cenierB:  e  ciò  sego!  p 
viltà  de'&atì  die  ne  rimasero  allegrissimi:  e  quel  cbe  fu 
pìà,  a  lista  pure  dello  stesso  Fin  turi  ccliio  ;  per  la  qnal  cosa 
per  Dtar  le  parole  dell'autore,  che  la  racconta,  prese  ìl 
Pinlorìcclno  tanto  dispiacere  pel  bene  cbe  avera  l'impoi^ 
tnmià  sm  cagionato  •  qua'  pOTsri  frati,  e  tanto  te  ne  aoeorò, 
che  giaremente  ammalatoli,  in  breve  tempo  «  moil. 


100  DicMiiiu  n  vtL  aeiMi  n. 

RVCKAERT  AERSTZ* 

PITTORE  DI  WTCH  OP  D-ZEG 


IKiMpoIo  di  lui  MouTUT    Salo  1U9,  morto  tSTÌ. 


TÌlIaggio  mariltimo  di  Wjcli  op  d'Zee  fu.un  poTero 
uomo  pescatore,  che  ebbe  un  figliuolo  cbiainato  Rjckaert, 
quello  di  chi  ora  parliamo.  Questi  dagiofanetto  troTandoti 
un  giorno  appresso  al  Fuoco,  o  in  altra  qual  ti  fbise  occa- 
sione di  ^rsi  male  al  fuoco,  si  abbraciò  talmente  una  gamba 
che  non  tronadoii  alcun  rimedia  per  luì,  al  Gue  fa  no- 
cenarlo  il  tagliarla.  Passata  qualche  tempo ,  dopo  btta  la 
pericolosa  opetaiìone,  arendo  egli  preso  alcun  miglioramento 
non  po^ndo  ancora  aoHar  per  la  casa,  conralescentc  se  ne 
ttafa  il  più  del  tempo  a  sedere  al  fuoco  ;  e  per  passar  T  ore 
del  giorno,  {ngUaia  de' carboni  dal  focolare,  e  con  essi  sul 
muro  andava  disegnando  figure  a  modo  suo,  per  quanto 
poteta  fare  quell'eia,  senia  aver  mai  applicato  a  quella 
sorte  di  studio,  h'  osserTarono  i  suoi,  e  coDoscendo  in  lui 
quache  buon  segno  d' inclinatone  air  arte  della  pittura,  e 
disperando  ornai  che  e' potesse  m^ersi  a  far  mestiere,  do*e 
abbiiognisse  gran  moto  o  fatica  di  corpo,  gli  domandarono 
se  gU  fosse  piaciuto  di  mettersi  a  quello  del  pittore,  a  sen- 
tito che      subito  Io  misero  nella  icnola  di  Jan  Morstort 

'  Leg^  :  KicciTdo  AMI. 

■Voitint. 

>  HoitasTl. 
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dove  li  nùw  a  atndiar  con  tanto  fenore,  che  in  breve  di- 
Tentò  pittore  tsIotoio:  e  colori  di  loa  mano  gli  sportali  di 
una  laTola,  dw  aieva  bit*  Jacopo  di  Gio.  Honlarl,  ne' quali 
dipinte  una  storia  da'IntelU  dì  GioKffo  venati  in  Eg'ilto 
a  provveder  grani  davanti  a  Faraone.  Fece  ancbe  molte 
altre  opere,  che  si  distesero  per  la  Frisia,  le  quali  del  i€oo, 
per  qnalsifoue  cagione,  già  si  vedevano  io  mal  grado,  e  però 
ci  è  slata  lasciala  <Ù  loro  poca  memoria.  Costui  dunqne,  come 
qnelli  che  amava  molto  la  quiete,  e  coir  opere  sne  ù  era 
guadagnato  tanto,  da  non  aver  più  gran  Iniogno,  le  la  pa>- 
lava  in  Anversa,  aintando  a  dipignere,  provvisionato,  a  di- 
versi pittori  figure  ignudo,  nelle  quali  Tone  ebbe  maggiore 
abilità  elle  in  altre.  Visse  lunghìssimamcntc,  c  ncll'nldma 
sua  vecchiezza  gli  mancò  lauto  la  vista,  che  e' si  ridusie  ■ 
segno ,  che  pigliava  sul  penuetlo  colore  in  abbondania  e 
tanto  grossa,  che  bìsogosva  raderlo  dalle  tavole  col  mesti- 
chino :  onde  le  opere  sue  non  erano  più  cercate  da  nessuno, 
cosa  che  a  lui  mollo  dispiaceva,  e  non  poteva  restame  ca- 
pace; perchè  rare  volte  concorre  che  i  vecchi  conoscano  i 
dì&ld  deQ'eti.  Trovali  etser  egli  entrato  nella  compagnia 
d'AnrertB  l'anno  iSao.  Fu  questo  pittore  nomo  prudente, 
e  molto  amico  del  leggere  cose  divote.  EUie  moglie  o  fi- 
gUnoli,  e'qnali  non  mai  volle  insegnar  l'arte.  Fn  nomo 
allegro  e  piacevole,  con  che  si  guadagnò  l'amore  d'ogni 
persona,  ed  ebbe  una  fàccia  sì  bella,  e  come  noi  siam 
solili  (lirr ,  si  pittoresca,  che  l'eccellente  pitlore  Fran- 
cesco Floris  lo  volle  ritrarre  pel  santo  Luca,  che  diplgne 
Maria  Vergine,  ch'egli  fece  per  la  compagnia  de'piltori. 
A.  cagione  del  mancargli  una  gamba,  gli  biiognh  tenere 
portar  te  grucce,  che  però  fu  per  ardbirìo  chiamalo  b>ck 
HI7HE1  siBLT,  che  Tol  din.  Micco  dalle  grucce-  Venne 
finalmente  a  morte  in  eli  di  anni  novantacìoqoe,  órca  il 
maggio  del  1577,  sei  meii  dopo  l' invaùone  deg^i  Spagnoli. 
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ANTONIO  SEMINO 

PITTORE  BOLOGHESB 
Biietfola  di  LoMTKD  Buu.  Stìf  tina  IfSS- 


^^UBDtun^e  la  Dobilissima  città  di  Genova  negli  anni  più 
andchì  aoa  si  mottrasse  cosi  pronta  ad  abbellirsi  della  tanto 
applaudila  arte  ilclla  pillura,  quanto  furono  altre  città  d'Italia, 
chè  per  certo  sarebbe  stata  questa  una  preziosa  aggiunta 
alle  glorie  di  lei;  non  c  per  questo  die  ella  subito  che 
per  h  dotta  mano  di  Lodovico  Brea  ninardo,  il  primo 
cbe  óra  U  1470  vi  cominciaue  a  operare  con  lode,  le 
h  da  vÌgÌdo  mostralo  il  pregio,  ella  non  iene  taon  molti 
aperti  tegni  di  tanto  amore  verso  sì  bella  virtù ,  che  ben 
li  potesse  credere,  che  ancor  dia  in  breve  foise  per  par- 
torire nomini  in  grande  abbondanza,  che  la  professassero 
al  pari  d'ogni  altra  città.  Uno  de' primi  fu  Antonio  Semino 
di  cui  ora  parliamo,  il  quale,  nalo  cirra  il  i/)83,  e  ne'prlmi 
anni  della  sua  fanciulleiza  messo  nella  scuola  del  nominoto 
Lodovico  Brea ,  si  fece  sì  valoroso,  che  in  breve  ebbe  le 
untori  comnùsHoni  della  sua  patria,  e  vi  fece  tali  opere 
che  fino  ad  oggi  tona  appreiio  gP  ìntendenlt  in  qualche 
«lima.  Tedesì  di  sna  mano  in  Santa  Maria  dì  Consolazione 
una  piccola  tavola,  fatta  del  iSiS,  dove  in  un  bel  paese 
campeggia  la  Ggnra  dell'arcangelo  san  Michele.  Fece  poi 
per  la  chiesa  di  San  Domenico  una  tavola  di  un  deposto 
di  croce.  In  Sant'Andrea  dipinse  insieme  con  Teramo  Piag- 


IiaTUUi  DJ  iMONlO  SMUIO.  lO^J 

già  slato  sua  condiicepolo,  la  laroh  del  marlirìo  del  santu  ; 
e  parimente  con  quello  fece  pilrc  nella  Madonna  di  God- 
mlazione  alcune  operi;  a  fresco,  e  un'altra  tavola  di  un 
deposto  di  croce  del  Chiamato  a  Savona  dalla  caia 

Riaii,  vi  dipinte  la  tavob  della  loro  cappello  in  San  Do- 
menico ;  e  poi  del  i535  fece  pe'mededmt  la  nalÌTÌtà  del 
Signore,  e  uD  Dìo  Padre,  e  un  tondo  che  fa  poilo  sopra 
la  nominala  tavola.  È  di  sua  meno  in  Genova,  negrincura- 
bili,  il  Lazzcro  resuscitalo;  nel  Duomo  una  tavolina  col 
battesimo  di  Cristo,  clic  per  essere  1'  ultarc  isolalo,  si  vede 
da  due  facce;  c  l'altra,  dov'è  la  natività  di  san  Gìovam- 
batisla,  fu  fatta  per  mano  di  Teramo.  Siccome  Antonio  godo 
una  assai  lunga  vita,  così  potè  fare  anelic  opere  in  gran 
numero,  delle  quali  non  è  rimasa  notizia.  Ebbe  questo  ar- 
tefice grande  inclinazione  a  far  paesi,  e  sempre  cli'e'po- 
teia  ne  abbellÌTS  le  opere  me  ;  e  fii  anche  buon  prospettivo. 
Sarebbe  stato  mo  dnlderio,  che  nelU  città  sua  patrio  ai 
fondasse  nn' accademia,  dove s'ìnslniitseroigiovanineir arte; 
ma  non  potendolo  oomeguire,  non  lasciò  per  qoeito  di 
far  ri  che  Andrea  e  Ottavio  suol  figliuoli,  ì  qoalì  ^li  ap- 
plico  alla  pittura,  non  arrivassero  ad  euer  pittori  di  nome  , 
raandaDdogli  a  studiare  nella  città  di  Roma  ;  e  fu  qnello 
dta  atiroolò  e  quasi  forzò  Giovanni  Camblaso  a  darsi  a 
quoti  «udì  in  etb  provetta  per  la  grande  i  ncli  nailon  e  ; 
donde  aTvenne  che  non  lolo  (]uegli  divenne  gran  maeilro, 
ma  da  lui  uvA  H  celebre  pittore  Luca  Gamlnaaotuo  figliuolo, 
che  ha  poi  dati  a  quella  patria  iDolti  gran  maeitri  ndl'arte. 


IM  DMuniLI  n  DKL  ncOLO  IT- 

GORNELIS* 


CORNELIS  ItUNST 

PITTORE  D)  LEIDEN 

KgliMlo  t  discepolo  di  Coeuelu  EnoBtuiiCHTn  ■. 
{fato  ìm,  obtU,  IW. 


iVacque  Cornelis  io  Leiden  l'anno  1493  di  un  lai  Gor- 
nelis  Engclbrcchten,  in  quella  città  allora  celebre  pittore: 
e  per?enuto  nell'età  di  poterai  applicare  ad  alcuna  profes- 
sione, ii  diede  allo  studio  del  disegno  e  della  pittura  lotto 
la  disciplina  del  padre,  appresso  al  quale  stava  ancora  Luca 
d'Olanda,  dipoi  tanto  rinomato.  Dopo  essersi  alquanto  ap- 
profittato nell'arte,  ina  conoscendo  con  quanta  poca  utililà 
e' poteva  quella  esorcilare  nella  sua  patria  allora  molto  scarsa 
di  rìcciiciic,  usò  talvolta  portarsi  a  Bruges  in  Fiandra, 
dove,  pel  concorso  de'  mercanti  e  forestieri,  correvano  gran 
danari,  ed  era  la  sud  pittura  mollo  diiIKIt8.  Qui  tlatlene- 
Tasi  per  qualclie  anno,  quando  più  quando  meno  Kcondo 
le  congiunture,  che  sè  gli  appresentafano  di  eserdtare  ano 
mestiere,  onde  vi  fece  molle  opere.  Dipinse  anche  in  Leiden 
sua  patria;  e  l'anno  1604  vcdevasi  in  casa  di  DircU  Van 
Sonncveldl,  clic  in  nostra  lingua  signiGca  dal  Campo  del 
Sole,  un  portar  della  croce  co' due  ladroni,  ne' volli  de'quali 
'  Qucito  Cornelia  Ji  Cornelio  non  ji  bene.  Secondo  il  DtmdDpl  < 
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SÌ  KOTger&  assei  bene  csprena  1&  mestìùa  et  doloie,  die 
pore  anche  apparirà  io  quelli  delle  ìbdIo  donne:  e  fu  queala 
itìmata  odb  delle  nilgUorì  opere  cb'e'faceue  nuiì.  Era  an- 
che neUa  stetsa  casa  una  depouàone  di  croce,  di  colorito 
acceso  e  ben  lavorato.  Aeclitgen  Comdb  suo  figliuolo,  al- 
lora in  età  di  seltanladue  anni,  ateva  dì  saa  mano  il  ritrailo 
di  lui  e  quello  ddia  sua  seconda  moglie,  in  allo  di  sedere 
in  un  toro  bel  giardino  fuori  della  porta  Vaccina:  e  in  loo- 
taiWDia  era  fatta  dal  naturale  une  veduta  della  cittì,  dalia- 
banda  di  quella  porta.  Per  un  monastero  faoridiljeiden, 
in  un  borgo  cbiimato  il  Borgo  di  Leida,  dipinse  molle  ta- 
vole, che  furon  poi  disfatte  quando  seguì  la  nbellìone  da. 
Spagna.  Per  diversi  cittadini  dì  sua  patria  dipìnte  molti, 
quadri ,  ed  in  particolare  pel  nobile  Jacopo  Vermj.  Fece 
Gomelis  da  questa  all'altra  vita  pauaggìo  nel  i544t 
quaBttnnu)  anno  drila  mu  età. 


Biuncca,  Tot.  0. 


■MicMiuu  n  bu  msoM  ir. 


LVCA  CORXELISZ' 

DE    K  O  C  C  R 

cu  tX  MO»U  LUMU  TDM  DB  CUOCO 

PITTORE  DI  LEIDA 


FinTiva  ntl  1B20. 


Siccome  si  potCTa  dire  eoa  »erità  che  Cornelia  di  Cor- 
uelis  Kunst,  figliuolo  di  Cornelio  Engelbrechlien  eccellenle 
pittore  fosse  Teramente  nell'arte  della  pittura  crede  della 
paterna  nrtù  ;  coit  non  sarebbe  contro  al  vero  affermare  cbe 
Xinca  Comelisi,  del  qnile  ora  «  parla,  non  punlo  si  ino* 
Straue  inferiore  ai  fratello  nel  ino  operare.  Nacque  egli 
dello  stesso  Cornelio  Engelbrechtien  l' anno  i4g5  e  da  esso 
apprese  Ì  precetti  dell'  arte  ;  e  perchè  la  sua  patria  non  gli 
aomrainistraTa  laute  occasioni,  quaute  gli  alibisognaTa  per 
poter  co'pennelli  oncslamcnte  alimentarsi,  fu  coslrcllo  tal- 
volta (  ciò  che  è  vergogna  di  queste  belle  arti  il  raccontare  ) 
ad  esercitarsi  nel  mestiere  del  cuoco,  dal  che  prese  il  so- 
prannonie  di  Koecli.  Fu  questo  pittore  ne'  suoi  tempi  molto 
atìmato,  tanto  nel  lavorare  o  olio,  che  a  guano  :  e  in  Leida 
tua  patria  fece  molle  cose}  ma  particolarmente  *!  redevano 
in  casa  nn  tal  Aui  Adiiansa  KnoUr,  che  per  ano  diletto  at- 
tenderà ancom  egli  olla  pittura,  atea  ne  tele  fatte  a  giuaao 
Miai  beat  finite  con  bnona  in*enaione  ed  esprenioiie  d' af- 

■  Cini  CaroiU*. 


felli,  appropriola  all'azione  delle  figure.  Fra  queslc  era 
mollo  lodata  una  iloria  dell'  adultera  cTangelica.  In  eun 
di  Jbcoioo  Tennj  erano  puro  ■leoni  luoi  quadri  a  guauo. 
Vedendo  poi  Luca  dì  non  poteru  per  ùcanem  d*  occaiioni 
mantenere  in  Leiden  :  e  tentita  che  l*  arte  ddla  pittura  era 
grandemente  Btimala  in  IngUilterra,  sotto  la  prolezione  di 
Enrigò  Vili  clre  molto  se  ne  dllctiara,  deliberò  d' abban- 
donar la  patria,  e  così  insieme  colla  moglie  e  sette  o  otto 
figlinoli,  ch'egli  STeva  allora,  colà  si  portò.  Dopo  tal  sua 
pirtìla,  dice  il  *an  Mander  non  essersi  ayuta  di  lui  altra 
notizia,  se  non  che  a  Leiden  venne  un  suo  bel  quadro  in 
mno  di  UD  mercante,  chiamato  per  suo  nome  Hans  de 
HarLoogb,  che  in  nostra  lingua  sìgniGca  Giovanni  del  Duca; 
c  che  quando  capitò  ne'Paesi  Bassi  il  duca,  di  Lejcester 

per  governatore,  condusse  seco  alcuni  signori  inglesi,  i 
quali  pei  la  cognìaione  dell'operar  soo  in  Inghilterra,  com- 

pravano  .quanti  quadri  Hid  da  |id  davan»  loro  alle  mani, 


GIOVACCHIMO  PATETVIER 

DI  DINANTE  PITTORE 


fioriva  nd  tS». 


e*  tempi  cbe  la  dtit  d'Anrena  fiorirà  per  molte  rie- 
chozze  pel  gran  negotiare  che  vi  &ce*aiM  i  mercanli  dì 
ogni  naùone,  che  eia  circa  al  i5i5,eiiliò  in  ipidla  com- 
pagnia de' pittori  un  tal  GioTacchìmo  Patemer,  che  ama 
una  maniera  di  far  paesi  molto  finita  e  bella.  CoDdacera 
gli  alberi  con  certi  locchciti,  come  se  {ossero  stati  miBnti, 
aggtugnendovi  bellissime  figurine  ;  tanlocliè  i  edoì  paesi 
non  solo  erano  slimsti  mollo  in  quella  cltlà  ,  ma  ancora 
erano  traporlati  Ìii  iliiiirse  jirciviiicia.  Si  rarroiila  di  un 
tale  nendrich  WeUl^blts,  clic  in  nostra  lingua  vuol  dire 
Enrigo  colta  macchia,  ancora  egli  pittore  di  paesi,  io  sulla 
maniera  ddle  iteno  Gieracchimo ,  che  fu  solito  in  tutti  i 
suoi  paen  difùgnere  ubb  óretta.  Ha  questo  nostro  Giovac- 
chimo  ebbe  un  certo  suo  sordido  costume,  quale  io  qui 
non  racconterei,  s'io  non  credessi  che'i  saperlo  potesse 
apportar  qualclie  facilità  maggiore  a  conoscere  le  sue  opere 
da  quelle  d'altri:  e  se  ancora  Carlo  van  Mandcr  pittor 
fiammingo,  clic  face  menzione  di  quest'  arlcfìce  nel  suo  libro 
scrino  in  quell'idioma,  non  avesse  ciò  raccoiiUto.  Dipigneva 
egli  dunque  in  ogni  suo  paese,  ninno  arceltuato,  un  uomo 
in  atto  di  sodisùire  a' corporali  bisogni  della  natura:  e  al- 
cune ?olle  situatalo  in  prima  veduta  ,  ed  altre  folle  con 
più  strano  capriccio  lo  fiiceva  in  luogo  tanto  riposto,  eh* e' bi- 
sognava lungamente  cercarlo,  e  in  fine  sempre  vi  ri  tra- 


vati  tal  figura.  Fu  costui  molto  dedito  al  bere,  ed  era  suo 
piik  ordinario  tratteminento  la  tavenu,  dove  prodìgameute, 
e  iena* alcun  ritegno,  ipendeta  i  san  gran  gnadagnì,  fino 
al  rimanersi  sena  nn  quaUrìno  :  ed  allore  solamente,  ibn^ 
da  necessiti,  hoan  ritorno  a'penndlì.  Atera  un  discepolo 
che  n  cbiamsTa  Fiancesco  Moslardo,  pittare  d'incendi  sti- 
matitsinm,  al  ^uale  conTenna  aver  con  lui  una  gran  pa- 
nenia,  percbè  e*  non  fu  quasi  mai  volta  clie  GioTaccbimo 
tornasse  dall' osterìa  alterato  dalTÌDO,clie  non  lo  cacciasse 
fuor  di  bottega;  ma  egli  che  dcsideraTa  di  approfiltani, 
tutto  dissimulava.  Alberto  Duro  fece  così  grande  stima  dei 
paesi  di  Giovacebimo,  e  del  ano  valore  in  ijuella  sorte  di 
lavoro,  cbe  una  volta  si  mise  a  fare  il  suo  rìtratto  sopra 
una  laragna  con  uno  di  stagno,  e  nasci  tanto  bello, 
eh' «  fu  poi  da  Cornelio  Coort  di  Hooro,  città  ddle  sette 
pfovnicie,  intagliato  in  lame,  sotto  il  qoale  aerine  alcimi 
veni  oompoiti  da  Lansomo.  Molte  opoe  £  Gioracehimo 
foron' portale  a  Hidelbnrgb,  che  poi  l'anno  i6o4  si  vede- 
vano in  casa  di  Helcbior  "Wìnlgìs  maestro  della  secca  di 
Zeilanda.  Fra  queste  era  un  quadro  di  una  battaglia  tanto 
finito,  che  ogni  più  squisita  miuiatura  ne  perdeva.  Fu  anche 
it  ritratto  di  tiiovaccliimo  dato  alle  stampe  poco  avanti  a 
detto  anno  con  intaglio  di  Tommaso  Galle,  c  sotto  co'se- 
gueuti  versi  composti  dal  nominato  Lansonio: 
Hat  inter  onaus  nulla  quod  vivacius 
Joaehime,  imago  ctrnitur 

Eaipreita^  4faam  ndtus  tuit  non  hine  modo 
Fadum  ni  ijuoà  illam  Curtii 

In  aro  dextra  incidit,  alteram  «ibi 
Qua  nane  timel  mme  anudam. 

Sed  quod  tuam  Darei-ut  admirans  man»m, 
Dum  rara  pingis,  et  casas, 

Oiìm  exaravit  in  /lalimpseitn  tuor 
F ultas  ahcita  cuspide. 

Quas  «smulatas  lineas  te  Curtius, 
Sedum  prteivit  cteteros. 


Ilo 


BEZZI'  DE  BLES 

PITTORE  DI  BOVINES 


.A.iicora  questo  pittore  ,  che  fu  natiro  di  Bovines,  luogo 
della  Fiandra,  vicino  a  IKnaat,  fu  detto  per  sopraanome 
de  Bles,  sigalfica  coUa  macchia^  percliè  arerà  nm 
ciocca  di  capellt  inleraniente  bianca  ;  BCguitii  la  maniera 
di  Giovaccliimo  Patenier,  T  opera  del  quale  molto  studiò. 
Ebbe  un  modo  di  coloriri;  dilige nti ssimo ,  clie  però  nel 
suo  dipignere  impiegara  gran  lompo.  Ebbe  taleulo  parti- 
colare ne'paesi,  clie  soleva  fare  piccoli  assai.  In  essi  rap- 
prewnlaTa  mns^i,  alberi  e  inGnile  figure,  ed  in  ogni  paeie 
[li|)igiicva  una  cicctta,  la^.qualc  alcune  volle  collocava  in 
luogo  tanto  strano,  che  per  mollo  minutamente,  che  u 
OMervasse  ogni  parte  del  paeie,  bene  ipeuo  non  ti  tro- 
yna ,  e  faceva  di  mestieri  tornarne  a  cenare;  findiè  final- 
mente ,  ove  meno  ai  sarebbe  credulo ,  sì  vedeva  questo 
animale.  Erano  di  mano  di  quc si' artefice,  l'anno  iSo4,  in 
lUidelburgh  appresso  Blelcliior  Wjntgis,  maestro  di  zecca 
di  Zeilanda ,  Ire  paesi  assai  grandi ,  bellissimi ,  in  uno 
de^  quali  era  la  storia  di  Lol.  In  Amsterdam^  ajipresso  Mar- 
ten  Papembroeck,  un  paese  anch' e&so  grande  assai,  in 
cui  Enrìgo  aveva  figurato  un  botteghino  die  dorme  sotto 
un  albero,  mentre  molte  icimie,  avendogli  aperte  le  scatole, 
e  sciorinala  ta  mercantia,  cavatogli  le  calie,  e  i  calnmi, 
fanno  con  esse  varj  gesti  rìdicolosi  :  altre  appiccaDo  nastri, 
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altre  si  pettinano,  altre  si  ^ecclnaiio,  una  ti  proya  le 
calze,  una  $i  reste  i  calMHudd  mercanta,  ed  lua  mesaaù 
un  paio  di  occbiali  al  luM,  fianmsnte  gli  goarda  quanto 
egli  lia  di  scoperto.  Kella  tteiu  città  avera  Helcliior  Mon- 
theron  un  quadretto  piccalo  assai  finito ,  dorè  era  la  storia 
de*due  discepoli  di  Cristo,  che  vaono  in  Emaus,  molto 
arUficiosamcnlc  IsToroti  :  e  in  lootanania  avera  il  pittore 
rappresentati  gli  sti'ssi  'pellegrini  posti  a  tavola  col  Signore. 
Colori  lo  stesso  loollt  quadri  della  Passione,  ed  altre  opere 
fece,  cLe  ebbe  la  maestà  dell'  imperadore  e  altri  monarchi 
e  pritate  persone.  Fu  anche  suo  prticolar  (alento,  aiutato 
in  ciò  dalla  nstuis,  perdi' egli  ebbe  aa' ottima  Tista,  il  bt 
figure  piccolisnme  e  tjfn»  inrìsibili,  a  in  gran^^ima 
quantità ,  in  che  Terumenle  fa  nngolaA, 
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BERNARDO  VAN-ORLAI 

PITTORE  DI  BRDSBLLES 
Pimita  circa  il  tS20. 


nel  tempo  che  c^eran  in  Boom  il  divino  Ibfliwllo, 
visse  ancora  ed  operò  io  era  dtli  an  valcDle  pittore  di 

Brusdies,  per  Dome  Bernardo  Van-OrlaL  Questi  cnendou 
a  princìpio  fatta  una  manìura,  clie  pendcia  verso  il  tecco 
modo  di  dipigncrc  antico:  col  darsi  poi  a  vedere  e  stu- 
diare le  pitture  dello  stesso  BaiTaelIn,  c  de' suoi  buoni 
discepoli,  come  Giulio  Romano  ed  altri  simili,  quella  man- 
chevole maniera  mutò  io  altra  molto  nobile  t  vaga.  A  que- 
sto artefice,  tornato  eh' e' fu  alla  patria,  fu  datala  cura  di 
br  condnne  tutte  le  bellìisìiiie  tappeuerie)  che  i  p^ì, 
imperadorì  e  re  bcevano  fiure  in  Fbadra  con  diiegm  di 
pittori  italiani:  e  non  è  mancato  chi  aSerniì,  che  alcnne 
lappeueric,  in  cui  son  rappresentate  storie  di  san  Paolo, 
che  si  vedono  nella  Guardaroba  della  maestà  dal  re  dì 
Francia,  le  quali  furon  sempremai  stimate,  fatte  con  dì- 
segno  di  Raf&ello,  fossero  disegnate  da  Bernardo  sopia 
aktIDe  pìccole  invenùODÌ  dello  stesso  Raffaello.  E  siala  au- 
clie  opinione  che  alcune  altre  bellissime  tappezzerie,  io  cui 
si  vedevano  le  cacce  dell'imperatore  Massimiliano  tessute 
con  gran  quaaliti  d'oro,  le  quali  fiuron  ^  di  roonsù  di 
Ghisa,  e  sono  state  credute  Jàtle  con  disqpo  d'Alberto 
Duro,  ancor  esse  sieno  sttde  inventale  daBeruaido,  forse 
nel  tempo  clt'e'connnciava  «  inìgUorate  la  prima  maniera. 
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Ila  comunque  si  sia  b  cosa,  giaccliù  io  non  .iTendo  ve- 
dute quest'opere,  non  ne  so  dar  giudtiìo,  egU  è  certo 
cbe  a  questo  Beroardo,  per  la  tua  Tirlù,  toccò  a  MMteneTe 
il  carico  di  soprintendere  a  tntla  le  opere  dì  pittura  e  dì 
tappeuerie,  cbe  dall'imperatore  Cirio  T  (ì  laceran  Sire 
in  quelle  partì,  siccome  a  lutti  i  tetri  che  li  fecero  per 
le  chiese  dì  BiutelUs.  ELbe  costui  un  discepolo  ,  che  fu 
anche  tuo  aiuto  nel  dipignere,  cbe  ù  cbiamò  per  nome 
J08S,  gran  pittore  di  paesi,  che  dicono  anche  a?er  laTO- 
rato  in  dette  cacce  dell'imperatore  Massimiliano.  Fu  si- 
milmente suo  scolare  PIETHO  IÌ.OECK,  nativo  d' Alost, 
bvonissimò  pittore  ed  architetto,  il  quale  poi  come  si  é 
narrato  ndle  natise  della  oua  lìta^  se  ne  passò  in  Tdii- 
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BOCCACCrVO  BOCCACCI 


PITTORE  CREMONESE 


Nato  .  .  .  .,  wtorle  tSaS. 


J^vceaeùoo  Boccaod,  detto  Boccacàno,  pittor  cremonese 
fiori  àrea  il  iSao.  Tenne  nna  maniera  di  dipignere  fra'l 
moderno  e  l'andco,  e  nella  ai»  patria  ebbe  &madibuon 
pittore;  tantoché  dWeDuto  oltremodo  gonfio  p«l  concetto 
di  se  iteuo,  lenlendo  celebrare  le  opne  che  io  Hoina 
avcTB  condotte  il  gran  Miclielagnolo ,  colà  apposta  volle 
portarsi ,  e  non  prima  l' ebbe  »edute ,  che  cominciò  a  par- 
larne cosi  male,  clic  apportò  non  poca  maratiglia  agl'in- 
tendenti dell'arie.  Non  andò  mollo,  clic  a  costui  fu  dato 
a  dipignere  una  cappella  nella  ciiicsa  di  Santa  Maria  Tra- 
spontina ,  da  coloro  che  aiendo  di  luì  formalo  «jualclie 
concetto,  per  quello  solamente  die  loro  gliene  areTa  por- 
tato la  fama  della  aoa  patria ,  accresciuto  dal  sentirlo  dare 
tanto  alla  ticara  e  cosi  ma^slralmente  suo  gtndiuo  aopra 
le  opere  di  Miclielagnolo;  ma  non  ebbe  al  tosto  finita  e 
scoperta  la  sua  pittura ,  nella  quale  volle  rappresentare 
r  incoronazione  di  Maria  Tergine  nostra  signora  ;  clie  fece 
dare  nelle  rUa  tulli  i  piltori  dì  Roma  ,  e  coloro  princi- 
palmente clii;  dalle  sue  millanterie  si  cran  lasciati  pcrsua- 
■Irvo  od  avello  in  quaklio  stima;  lantocliè  egli  diyeouto 
rmiai  la  favola  di  Itoma,  abbandonata  quella  città,  colle 
Iroinhc  nel  sacco ,  come  noi  dir  sogliamo,  se  ue  tornò  alla 
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patria,  nella  quale  fece  molle  opere,  delle  quali  è  più  bello 
il  tacere,  che  il  lungo  fòvellornc.  Dirò  solo,  clie  le  mag- 
giori fra  queste  furono  istorie  (Iella  Madonna ,  noi  Duomo , 
sopra  gli  archi  di  meno.  Insegnò  costui  l'arie  a  Canimìllo 
suo  figliuolo,  die  gli  fu  molto  superiore:  e  Dell' anno  iS58 
ebbero  fine  ì  giorni  suoi. 


JACOPO  PACCHIEROTTI 

PITTORE  SENESE 
DUI»  temila  di  Rinuuol  Fi'orina  cìtm  il  ISSO. 


Iacopo  Pacchìeraltì  cittadino  noete  *  fu  buon  pittore,  e 
segmti)  la  icuola  dì  BaGbello.  Fece  alcuna  opere  nella  sua 
patria  Bual  lodate.  Ifella  diìest  dì  San  GrirtaDmo,  in  coi 
raffigurò  Harìa  Tergine  con  altri  santi:  e  in  Santa  Caterina 
dì  Fonte  Branda  colori  alcune  storie.  Due  tavole  fece  per 
la  chiesa  dì  Santo  Spirito,  nelle  quali  dipìnse  l'assunzione 
e  coronazione  di  Maria  Vergine:  c  nella  compagnia  dì  San 
Beruardino  mandò  due  al  Ire  tavole  di  sua  mano,  una  della 
natività,  e  l'altra  dell'incoronazione  dell' isl essa  Vergine. 
Sella  preposituta  dì  Gasole  in  quel  territorio  sono  anclie 
sue  pitture.  Venneglì  poi  tolonlà  di  cercare  nlirn  cielo:  e 
lasciata  la  patria  se  ne  andò  in  Francia,  dove  0  fonia  che 
mollo  risplcndcsse  poi  la  virtù  sua. 

'  Nella  prie  3  <Iclli  Slori»  di  Sicni  ilei  cji.  do.  Anlonia  Pccci, 

i535  regaiiHia  in  qatlU  àxtì,  pai  linwn  di  non  culcic  ndlc  mani 
del  bargelli),  li  Diicoia  in  uni  lepallan  della  pieic  di  S.  Già.  B;,xhi.->, 
dni'cn  alalo  lapollo  di  pochi  |iarni  un  cidiiern,  e  ilandnii  una  nolls 
«  na  giorm  tDlero,  net  Irmeoa  (unri,)i  IroiA  ilapo  e  la  bui»  pieoa 
di  Termini.  —  Hiasi. 


IL  CAPANNA 

FITTOHB  SENESE 

ANDREA  DEL  BRESCIANINO 

suo  FUATELLO 
noritMM  Aitorw  al  ISSO. 


Mi  Capanna  ne'snoi  tempi  si  acqaiitò  buon  credito  nella 
ma  patria  a  cagiooe  di  avervi  fatta  più  opere  grandi ,  che 
fiirono  lodate.  Fra  quelle  fa  la  laociata  a  cfaiaroacuro  del 
pilmo  de'Tordiì,  rìinpettoa  ^ello  de' Popoleschi i  ale 
figaro  cbe  tappretoitaao  lo  forse  d'Ercole  nella  faccÌBla  e 
casa  de'Baniniegni ,  poi  de'Bocuardì,  non  lungi  dalla 
piana.  Fa  questa  aiteCce  asiaì  bmilbre  del  celebre  [nt- 
tore  BaUassar  Penuzi  e  di  Damenico  Beccafiimi,  el 
qaale  accbe  è  6ima  che  totegoaue  i  primi  precetd  dei- 
Tane. 

Rc'tempi  dì  costui  fiorirono  ancora  in  Siena  AKDBEA 
DEL  BRESCIANINO,  ed  un  suo  Fratello,  de^uali  vcdeai 
nella  chiesa  di  San  Benedetto  degli  oliveteni,  poco  lon- 
tana dalla  diti,  una  tarola  finiu. 
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GIO.  AISTOSIIO  DI  JACOPO  RAZZI 


IL  SODDOMA 

PITTOBB  SENESE 
no»  tm,  «orto  1SS4. 


]È  controversia  fra  alcuni  iatorno  al  luogo  onde  quello 
artefice  traesse  i  suoi  natali.  Il  Vasari  nella  vita  di'cgli 
scrisse  di  lui ,  disse  clie  fu  da  Vercelli:  e  in  quella  ch'egli 
scrisse  di  Mecherino  nello  stesso  tempo  lo  chiamò  Gio. 
Antonio  da  Caravaggio.  Isidoro  Ugurgieri  lo  ià  figliuolo 
di  Jacopo  Halli  natiTo  di  Vergelle^  cailelletto  dello  stato 
di  Siena:  e  nxHisigwir  Giulio  Haacini  in  un  tuo  meno- 
•ciitto  lasciò  aotdo,  ch'egli  Ibue  di  dd  certo  tuo  imma- 
ginato castello  duaniBlo  BiTsIero,  percbi  in  uoa  dennn- 
sìa,  ebe  ù  trova  aver  Atto  il  Soddoma  al  pubblico  di  Siena, 
Tanno  i53i,  di  talli ì  svoi  beni,  lecondo  1* ordine  che  ne 
venne  allora  in  quella  città,  egli  scrisse:  Giovami  Aa^ùo 
Soddoma  di  Bucatura^  avendo  il  detto  Mancini,  se  pur 
non  fu  errore  di  chi  copiò  il  suo  manosciillo,  letto  in 
cambio  di  Bucaturo,  Rivalerti  :  o  pure  errò  rUgargieri, 
die  notò  la  denunua,  serivondo  Bacature ,  in  luogo  di  &!• 
TBtero:  e  di  questa  parola  Bucaturo  da  nessuno  è  siala 
inteso  il  lignificato:  ed  io  per  me  ta  ttimo  una  delle  ao- 
lite leggerezK  e  bofibaerie ,  ohe  furon  lempte  inieparB- 
1»U  compagne  di  questa  artefice.  Xa  venti  però  si  è,  che 
in  archÌTio  ddla  dtlà  di  Siena,  fi;a  ronticbe  icrìUara  ai 
troia;  Magnifieus  equet  Domìmu  Johannes  Aatonias  da 
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floMM  de  Fersè  pictor^  alias  il  Soddoma,  per  rogo  di 
ser  Baldasnr  Corte  i534.  Siccliè  pare  che  si  possa  con- 
cludere coirtlgnrgieM,  che  per  la  parola  Ferzi  sia  sialo 
Toluto  significale  il  castello  dì  Vergelle  :  e  conseguenle- 
mente  che  equivocasse  il  Vasari,  il  quale  Tergiamo  avere 
equivocato  altresì  in  farlo  nativo  di  due  luoghi,  cioè  dì 
Vercelli ,  e  di  Caravaggio ,  dicendo  da  Vercelli  in  luogo 
di  Vergelle.  Comunque  si  sia  la  cosa,  dice  lo  stesto  Va- 
sari che  costui  fu  iptrodotlo  in  Siena  da  certi  mercanti 
agenti  delti  SpannoccU:  e  che  egli  qoÌTÌ  «  aulico  in  ito- 
diare  le  opere  di  Jacopo  della  Fonte  scultore,  altrimenti 
chiamalo  Jacopo  della  Quercia,  le  quali  allora  vi  erano  in 
gran  pregio.  Giovanni  Antonio  adunque  fu  così  bene  in- 
elinalo  all'arte,  e  vi  ebbe  cosi  buoo  gusto  e  disposiiione, 
die  dove  e'  toIIo  far  bene ,  pochi  poterono  far  meglio;  ma 
come  quegli,  che  ebbe  ancora,  e  sempre  nutrì  in  se  stesso, 
lo  spirito  baronesco,  col  quale  era  solito  Jàrsi  largo  con 
Ogni  condiiion  di  persone,  non  seppe  anche  tenersi  a  se- 
gno nelle  cose  del  mestier  suo;  onde  lavorò  beoc  spesso 
senia-studio  o  applica/ione:  in  somma  egli  fece  sempre 
tanto  bene  quanto  volle  ,  ma  non  moltissme  luron  quella 
volte  die  fu  di  tale  umore.  Operò  !n  Boma,  Volterra,  Pisa, 
o,  pi&  che  in  altra  «tth,  in  Siena,  dote  veggonsi,  fra  l'al- 
tre, alcune  sue  pittare  di  singoiar  belleua ,  delle  quali  noi 
solamente  faremo  menzione,  lasciando  al  lettore  ìl  Roddi- 
sbrsi  dell'  altre  sopra  quanto  ne  scrisse  il  Vasari.  Prìnnc- 
rantcntc  per  la  chiesa  di  San  Francesco  fece  una  tavola 
di  un  Cristo  deposto  di  croce,  colhi  Vergine  saiilìssima 
Iramortita  :  ed  cvvi  un  uomo  armato ,  che  voltando  le  spalle, 
là  vedere  l'anterior  parte  nel  lustro  di  una  celala,  che 
è  quivi  in  terra.  Per  la  compagnia  di  San  Basliano  in  Ca- 
melia dipìnse  il  bel  gonfàloue  che  usavan  portare  pro- 
cestionalmente,  dove  rappresentò  la  figura  di  san  Bastiano 
legalo  all'albero.  In  San  Domenico ,  alla  cappella  di  Sants 
Caterina  da  Siena,  ove  la  sua  sacra  lesta  si  conserva , 


ilipimc  due  istorie,  die  tengono  in  ntczio  il  Uibernacoto 
clje  contiene  essa  testa:  ed  iu  quelle  espresse  full!  delta 
medesima  santa ,  cioè:  in  una  a  man  destra,  quando  avendo 
ricevuto  le  stimate  giace  tramortita ,  e  questa  riuscì  di  tanta 
bellezza,  che  essendo  vedala  da  Baldassar  Pcruzxi,  feccgli 
dire,  con  grande  aisenione,  di  noa  aver  giamiuu  Ttduto 
pittore  che  cosi  bene  esptimetM  l'affiitto  delle  penone 
■venule  e  languenti  di  quello  che  il  Soddoma  ama  btlo; 
lìecoiDe,  Kcondo  quello  àte  ci  Issdò  ictìUo  V  allra  volta 
nominato  Ibnàm,  Ann'ibde  Caracn  nel  Teder  la  larola 
di  San  Francesco  ebbe  anch' egli  a  dire ,  che  il  Soddoma 
al  certo  fra* pittori  fa  di  tanto  buon  gusto,  che  pochi 
de'snoi  pari  eran  iditi  vedersi  in  quel  genere.  L'altra 
ttoiÌB  dalla  parte  «nistra  non  riuscì  di  tanta  perfezione  a 
gran  legno.  Lodatissima  ancora  fu  una  sua  tavola  del- 
l'adorazione  de'magi,  che  fece  per  la  chiesa  di  Sant'Ago- 
stino: sopra  una  porla  della  ciltà,  chiamala  la  porta  di  San 
Viene,  in  un  gran  tabernacolo  dipinse  a  fresco  laDadntà 
del  Signore,  ed  in  questa  istoria  nella  persona  di  un  vec- 
ebio  con  un  pennello  in  niauo  rìttasie  le  steiso.  Sopra  la 
poiUcella  dipinse  pure  a  fresco  in  un  muro.  Sopra  la 
porta  de*  Hariscolti  dipinse  un  Cristo  morto  in  grembo 
allà  madre,  opera  condotta  a  somma  perfezione.  Colorì 
molti  qoadri  per  Roma,  e  per  diversi  ciltadini  in  Siena: 
e  perché  egli  mollo  si  dilettò  di  far  ritraili  al  naturale, 
assai  ne  fece,  che  sarebbe  lunga  cosa  il  descrivere.  Fu 
cosini  nn  di  quelli  amlùuosi  cervelli ,  che  vivendo  capric' 
ciosamenle  e  lontano  da' modi  degli  altri  uomini,  ed  io 
ogni  cosa  5liigolariz7,!in(losi ,  pare  che  cerchino  la  gloria 
loro  in  noi)  altro  die  in  f^ii-si  burlare  -,  onde  non  è  gran 
fallo,  chi'  egli  col  governarsi  a  capricdo,  e  da  persona 
poco  assennala,  si  conducesse  finalmente  in  lai  miseria,  che 
essendo  venuto,  per  cosi  dire,  in  odio  anche  a  se  slesso, 
vecchio  e  povero  si  condusse  a  morire  allo  spedale:  e  ciò 
fu  Tanno  sellanlacinquesimo  di  sua  eia,  e  della  nostra  la- 
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Iute  i554-  Fuiono  discepoli  del  Soddoma  Bartolorameo 
Beroni  senew,  detto  per  so pran pome  maestro  Riccio,  cLc 
fa  anche  marito  di  una  sua  figtiuolB,  ed  erede  di  quel 
poco  cbe  appartenerne  a  quest'arti  rimale  dU  tM  morte. 
Fu  indie  suo  diw^olo  Girolamo  dello  Giorno  del  Sod- 
dona,  che  mori  in  gioTemle  età. 

TOMMASO  ALGSSI 

IL  FADING 
GALEAZZO  CAMPI,  BERHARDINO  RICCA 

DETTO  IL  Bieco, 
GALEAZZO  PISENTI 

DETTO  BADIONETA 
PITTORI  CllEMONESl 


Ho  addietro  falla  menilonD  di  alcuni  pittori  cremonesi, 
che,  poco  avanti  al  lEoo,  furono  i  primi  ad  operare  con 
assai  lodevole  maniera:  tali  furono  Galeawo  RifcUo,  Alto- 
bello ,  Milone ,  Bonifaiìo  e  Francesco  Bombi,  Giacomo 
Pu^rìno,  e  BoccMwno  BoccdccL  DÌtÌi  adesso  alcuna  cosa 
dì  altri  derivati  dalle  fcuole  di  coMmro.  Tommaso  Alessi 
detto  il  Fadino,  slcconie  abluamo  da  Anton  Campi  nella 
sua  storia,  slato  amicissimo  di  Gnleawo  Campi,  padre 
dello  stesso  Antonio ,  ebbe  una  maniera  tanto  simile  a  lui, 
che  le  pitture  dell'  uno  né  ponto  né  poco  ri  distìnguevano 
da  quelle  dell' altro. 


somiE  DI  hàleuio  cupi.  iìl 
GALEAZZO  CAMPI  fu  buon  pittore,  e  operò  di  quella 
maniera,  ohe  noi  dicliiamo  antico  moderna:  dico  d!  quella 
dc'primi  tempi  del  Perugino,  Giovanni  Bellino,  c  simili, 
die  leunc  alquanto  del  secco.  Vcdesi  però  di  propria  mano 
di  quesl'  artefice  it  luo  proprio  ritratto  nella  tanto  rinn- 
naU  statiu  de'  rilntli  de'piltarì  nella  real  gallerìa  del 
Hrenìalmo  granduca:  il  qnal  litntto  é  coadoUo  di  assai 
buona  maniecs ,  e  qua»  in  mi  gusto,  tanto  rispetto  alP  at- 
tiludÌDS;  quanto  rispetto  al  vestire,  del  nostro  Andrea 
del  Sarto,  il  quale  nel  tempo  stesso  clie  fu  fatta  questa 
tal  pittura ,  già  si  era  reso  celebre  per  tutta  Italia  e 
fuori.  Hella  deretana  parte  della  tela  si  leggono  in  let- 
tere anticlie  romaoe  scritte  le  seguenti  parole:  Ego  Ga- 
ìtaùus  Campi  annorum  53,  si  non  me  ipsum  quia 
homo  don,  raltem  imaginem  meam  a  me  elahoralam 
JuUq  Afitmtio  *t  F'iacmtio  Antonio  ^iù  meit  reliqui, 
pridie  Jtku  aprilù  MDZXyiIL  DipiitM  eg^i  per  la 
ààtmk  di  San  Sepolcro  di  Ferrara  una  tavola  :  e  per  quella 
di  San  DomeDÌco  di  Granoni  ne  colori  ni)*altra,  della 
quale  ti  meacìone  Franoefco  Soannelli  da  Forlì  nel  ano 
Blierocoiao  della  Pittura.  11  Vasari  afiérina  che  egli  dipì- 
gnesse  pure  nella  sua  patria  la  facdata  dì  dietro  dì  San 
Francesco.  Altre  pitture  oonduise  quest'artefice  in  essa 
ciuà,  le  quali  ne'suoi  tempi  furono  mollo  lodate;  ma  in 
[woceaiD  di  tempo  sodo  state  tolte  di  luogo,  per  collocar- 
veiM  altre  moderne.  I  tre  figliooli  di  liù  gii  nominali,  se- 
guitarono la  piUuEa,  Antonio  «  Vìncencio  Antonio  riu- 
scirono uomini  di  falere,  e  Antonio  aggiunse  alla  pittura  le 
umane  lettere,  come  a  suo  luugo  diremo. 

BERKABDIfiO  KIGCA  detto  il  Ricco  seguitò  la  ma^ 
niera  di  Galeauo,  ma  fra  alcune  sue  opere  die  restarono 
in  Cremoua,  non  si  scorge  cosa  clit  degna  sia  di  me- 

GALEAZZO  PlSENTl  dello  11  Sìbioset*  (u  anch' egli 
in  questi  tempi  più  scultore  io  legno  che  pittore. 
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;  ,  CHE  IN  QUESTI  TEMPI  nORlVA50  NELLA  CITTA 
DI  GENOVA 


Antonio  SOIIKO  nato  circa  ai  i485,  STenda  atteso 
alla  pittura  appresso  a  Lodovico  Brea  pittore  lùziardo, 
^uQse  a  stato  di  qualche  stima  neUa  sdì  patria  ,  nella  folla 
molto  operò.  Colorì  per  la  Ibdonna  ddla  Coniolauone)  in 
una  piccola  tavola,  I*  arcangelo  naHIcIiele:  per  qndla  di 
san  Domenico  iin  depoito  dì  croce:  e  aoBreiciiilqli  le 
cODiininioni,  léce  compagnia  con  un  pittore  italo  atio  con- 
discepolo, ebiamato  TERAMO  PIAGGIA ,  col  quale  dopo 
il  i53o  operò  mollo.  Fecero  vedere  questi  due,  in  Sant'An- 
<lrea,  il  martirio  del  santo;  e  nella  sopra  odo  minata  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Consolazione  dipinsero  molto  a  fresco. 
Chiamalo  poi  il  Semino  a  Savona,  colorì  pe'  Hiari  la  tavola  di 
lor  cappella  in  San  Domenico ,  e  un  mezzo  tondo ,  che 
fii  posto  sopra  ad  essa  tavolo.  Tornato  a  Genova  dipinse 
per  lo  spedale  degl'Incnralnli  la  storia  della  returreiione 
di  Lanàro;  pel  Dnomo  Caeela  tavola  di  san  GioTaiiibBtì- 
sta  in  atto  di  battetzare  il  Signore',  ed  ■D'altra  (avola 
dello  stesso  santo  vi  colori  Teramo  Piaggia.  Molte  e  molte 
furono  le  pitture  condotte  de  questi  due  tempre  nnìtìnimì 
compagni,  nlie  sono  sparse  per  quello  sialo:  per  lo  pin 
vcggonsi  adorne  di  vaghissimi  paesi  e  graziose  prospettive, 
lidie  quali  cose  fare  ebbeio  araboilue  lalcnlo  non  ordina- 
vio-  Mori  il  primo  iu  età  deccupita  ,  ma  quando  fosse  la 
fine  del  secondo  uou  è  pervenuto  a  notizia  nostra. 
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Circa  a  questi  medesimi  tempi  visse  pure  in  GcnOTa 
NICCOLO^  CORSO ,  cbe  nelU  TÌlla  dì  Quarta  dipinM 
molto  B  fresco  [m:''iiioimcì  di  san  Girolamo  in  dieta,  nel 
chiostro  a  nel  refettorio.  Questi  sema  spogliar^  peiò  di 
quet  modo  di  operar  duro,  die  tuatarì  io  qne^suoi  tempi 
da^  genovesi  piltort,  come  altrove  ablnamo  dello,  ochi  lasciò 
di  dare  nelle  sue  pittore  aperti  segui  di  possedere  un  buon 
genio  al  più  bello,  quandoché,  colpa  dell'esempio  di  ogni 
altro  professore  di  quella  patrie,  non  gliele  foste  stala  im- 
pedita l'operauone. 


D'ASDUEA  MORENELLO,  altro  pittore  di  quel  tempo, 
veddesi  in  San  Martino  di  Bisagno  una  ben  condotta  ta- 
vola, da  esso  fatta  pe*ÌnldU  della  tmnpagnia  di  noatis 
Signora,  in  coi  rappresentò  la  Te^ne  UDtisuma,  in  atto 
dì  coprire  col  proprio  manto  i  suoi  divoti  :  e  nella  ttetia 
chiesa  fece  altre  opere-  Debbono  a  questo  artefice  i  geno- 
vesi piltori  la  lode  di  essere  stato  fra' primi,  die  la  cru- 
deiia  della  maniera  incominciasse  a  tralasciare  alquanto,  con 
cbe  fii  a  parte  con  altri  suoi  coetanei  di  aprire  la  strada 
a  qaei  che  vennero  dopo  di  Ini,  di  bre  il  simiglìante  e 
più  ancora. 


FB4  SIMONE  DA  COBNOLO  religìosb  dell'ordine 
serafico  nel  convenlo  di  Santa  Maria  degli  Angioli,  poco 
dittante  da  Veltri,  anch'esso  genovese,  aggiunte  al  suo  di- 
pignere  di  figure  buona  vagbena  di  prospettiva,  come  mo- 
strano le  opere  sue  nella  nominata  chiesa  dì  SaiUa  Maria 
degli  Ang^U;  e  particolannenle  dne  tavole,  cbe  una  nel 
coro,  e  rappresentano  un  sant'Antonio  di  Padova,  e  la  cena 
del  Signore. 
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Foco  dopo  costot,  fiorì  encora  FHA  LORENZO  MO- 
JR£NQ  relìgion  dell'  ordine  del  Cannine,  il  qoale  nel  1 544 
dipinse  e  frewo  sopra  la  porta  della  diesa  di  suo  con- 
velilo,  intìlolata  Nostra  Signora  del  Garmine,  l'annuntia- 
aione  di  essa  santissima  Vergioe,  la  quale  poi  in  occasione 
di  onora  &bbrìca  (  laola  fu  la  stima  che  ne  fecero  quei 
sarà  r^giosi)  e  con  non  minore  diligenza  fu  spgata  in  tre 
peaù)  giacché  il  trasportare  la  smisurala  mole  del  grosso 
muro  OT*ella  era  dipinta  rendeasì  quasi  impossibile:  con 
gran  dispendio  trasportala  nel  chiostro,  nella  facciala  che  è 
rimpetto  allo  porta,  per  la  quale  da  esso  chiostro  si  scende 
in  chiesa:  e  lo  stesso  ancora  fecero  di  un'altra  sua  iattura, 
cioè  di  una  Vergine  in  abito  carmelitano  stata  da  Lorenio 
colorila  sopra  la  porta  che  separa  il  convento  dalla  pubblica 
strada,  che  collocaronla  nel  portico  che' è  daUa  porla  per 
cui  sì  entra  nel  primo  dùostro. 
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MAESTRO  AMICO  ASPERTINO 

PITTOBB  BOLOGNESB 


ItoriM  «irta  a  ISU. 


E)bbe  questo  pittore  i  primi  iaseguameoli  dell'arte  dal 
Francia  bolognese  ;  dipoi  datosi  a  studiare  le  opere  di  di- 
serti, nel  vagar  cir  ei  fece  per  tutta  l'Italia,  si  formò  una 
maniera  a  modo  suo,  da  tutte  T  altre  diversa,  come  quegli, 
clic  aveia  oricbe  un  cervello  così  torbido,  slrarni  e  Fantastico 
che  non  punto  si  coofaceva  cou  qui^llo  ilc^li  altri  uomini. 
Usò  egli  sludiare  imlliri.'rent emonio  il  liuniio  e'I  cattivo, 
forse  a  fine  di  ammassare  gran  moterio,  per  aver  molto  da 
mettere  in  opera,- e  presto  sbrigarsi  di  ogni  gran  faccenda; 
come  fb  poi  MIO  ordinario  coatniae,  e  bne  anclw  guidalo 
da  una  certa  ma  atmnìasima  ojMniooe,  che  fosiero  degni 
dì  moho  InaniDO  coloro  che  nel  luo  tempo  «  davano  allo 
stadio,  ddk  wmman  di  R>£heUO)  qnancbè,  com'egli  dicora, 
a  ciaieana  non  af««e  dato  la  natua  lauto  capìlale  da  po- 
leneae  lare  una  da  sé,  che  toMe  pr^rìa  lua:  quella  poi 
procnrando  di  accompagnare  con  ona  buooa  [«ntica  oel 
disegno.  Noi  però  non  temiamo  di  a&Tnure,  ebe  gli  aortUse 
betul  il  farsi  una  maniera  di  proprio  capriccio,  raa  non 
già  l'accompagnarla  con  buon  disegno:  e  di  ci&  &niio 
fede  i  molli  disegai  dì  sua  nano,  die  si  trovano  fra  gli 
altri  degli  eceellentisiimi  pittori,  ne*tU)rì  dol  serenissio»  di 
Toscana,  raccolti  dalla  gloiioù  memoria  del  serenila,  car- 
dinal Leopoldo,  ne' quali  fedesì  camp^giarc  asiai  più  il 


capiiecio  e  la  ftntudcbeita  di  quella  mente,  che  la  iini- 
lanoiie  del  Tera.  BMtimnw  rorono  le  opere  che  fece  coatni 
ndla  óuà  £  Bologna  e  fuori  ,  a  fresco  e  a  dio;  fra  le  quali 
li  vede  del  buono  e  del  manco  buono,  e  anche  AA  cat- 
tÌTO,  forse  (cone  dì  lui  dine  3  Gaerdno)  penVegU  d>be 
■  pennelU  da  latti  i  presa:  e  fone  anoora,  perdift  nndli 
straragantìnìmi  eerrellì  e  di  poca  letatora ,  non  mai  stanno 
in  un  medesimo  affetto,  e  per  conseguenia  in  un  medesimo 
gusto.  Fra  le  sue  migliori  pilture  si  annoverano  :  una  Ma- 
donna, sotto  il  portico  degli  Ercolaoi  in  Galicra:  una  tavola 
nel  refettorio  de^  padri  di  Santa  Maria  Maggiore,  dorè  E- 
gurònbria  Vergine  col  fanciullo  in  aria  e  un  santo  vescovo, 
unta  Lucia  e  san  Kiccolò  in  atto  dì  donar  le  palle  d'oro 
a  tre  bnciulle,  le  quali  nella  stessa  tavola  figurò  inginoc- 
diiom>  È  similmente  aruta  in  conto  di  buona  pittura  una 
facciata  della  libreria  ii  San  lEthale  ni  Boaco,  dove  Teden 
r  Etemo  Padre,  'GesA  Cristo  crocifisso,  e  lo  Spirito  Santo 
in  forroa  di  colomba.  Vi  i  Adamo  genuflesso,  con  molte 
altre  Cgurc  di  palriarcbt,  e  di  altrì  santi  del  nuovo  e  veccbio 
Testamento  e  dottori.  Si  portò  ancora  assai  bene  in  alcune 
facdate  dì  case  delle  molte  che  fece  in  Bologna,  fra  le  quali 
bellissima  fu  una  di  chiaroscuro  in  sulla  piana  de'Manilì, 
dove  sono  issu  spartimenli  di  storie,  e  un  fregio  di  animali 
che  combattono  fra  di  loro,  condotti  con  gran  fierezza  ed 
artificio.  IKpinae  in  Locca  storie  della  croce,  e  dì  a.  Ago- 
alino  nella  <liteu  d!  San  Frediano,  tutte  piene  di  strani  ca-> 
prìcci,  con  molti  ritratti  d'uomini  cospicui  di  qnella  dttì. 
Operò  molto  in  Roma  ed  in  altre  città  d"  IlaUs,  Il  Vasari 
nello  scriver  eli'  e'  fece  alcuna  cosa  di  costui ,  si  seni  di 
notizie  si  proprie,  che  veramente  la  fece  da  pittore,  quanto 
da  storico,  avendo  con  poelie  parole  dipinto  un  uomo  di 
simil  laglio  tanto  al  vivo,  elio  pare  propriamcnlc,  clic  nel 
leggere  si  vegga  lui  stesso;  onde  non  abbijuio  dilGculti  di 
portarle  in  questo  luogo,  tolte  a  verbo  a  verbo.  Dice  egli 
dunque  coùt  Dipigne^  Antico  con  an^edue  le  mani  a 
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un  tratto,  tenendo  in  ima  il  panntllo  del  okiaro,eneir al- 
tra quello  dello  tearo.  Xa  quel  eK  era  più  bello  e  da  ri- 
dere si  è,  che  stando  cinto  avet^a  intorno  la  coreggia  piena 
di  pignatli  pieni  di  colori  temperali-^  dimodoché  pareva 
il  diavolo  di  san  Jttaccario  eoa  quell  e  tante  ampolle:  e 
quando  lavorava  con  gli  occhiali  al  nato  avrebhe^tto 
ridere  i  satH^  t  masrimatmnte  te  e*'!  metteva  a  cicalare, 
perchè  cìttaecìutrando  per  venti,  s  dicendo  le  piU  strane 
cose  del  inondo^  era  uno  spasso  il  fatto  suo.  fero  è  che 
e" non  usò  dir  bene  di  persona  alcuna,  per  virtuosa  o 
buona  chetila  fisse,  o  per  bontà  che  ^vedesse  di  lei  di 
natura  o  di  Jbrtuna.  Fin  qui  il  Vasari.  Segue  poi  a  dire 
di'egli  (J>bc  gmu  riTalitù  con  Bartolommeo  da  BagDacarallo, 
a  concorrenza  del  qualu,  ma  alquanto  peggio  di  lui,  fece 
una  «toria  della  vita  di  Cristo,  cioè  la  resurreuone,  e  ve- 
lamente  oell'  ioveniione  di  questa ,  quanto  in  ogni  altra  sua 
opera,  camp^gib  la  ttraraganu.  del  suo  cerrello ,  arendo 
Ggunilo  i  soldati  impaurili  io  patte  e  strane  altitadini.  Ha 
quel  cli'è  peggio,  e  mollo  reprensibile  in  clii  dipigne  sacre 
storie,  fu  l'aver  Ggurato  multi  di  essi  stiacciati  e  niOTli  dalla 
pietra  elei  sepolcro  cadulu  loro  addosso,  scoia  avere  di  que- 
sta parlicolar  circoslama  altro  riscontro  che'l  proprio  ca- 
priccio. Attese  maestro  Àrnica  anclie  alla  scultura,  e  per  la 
iliiesi  di  San  Petronio  fece  un  Cristo  morto  in  braccio  di 
Niccodemo.  Giunto  flnalmeute  all'età  di  sessant'anoi,  diede 
volta  al  cervello,  della  quale  infermità  poi  h  riebbe,  se  pure 
non  fu  Tero  quello  che  allora  ai  disse,  che  questa  fesse  stala 
una  finta  pasùa. 
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<:  R  O  C  C  H  I  A 

pittori:  urbinate 


Dactpoto  di  Rutaulo  b'  XSmgnto.  Itoriva 
eirta  il  1820. 


Jà.ffurniano  gU  artefici  dello  alalo  di  UrUno,  ebe  qoeslo 
diteeiiolo  di  Raffaello  riutÒMe  buon  maestro:  e  che  lia  di 
SUB  miiDO  il  quadro  tondo  Ìd  lavola,  die  sì  vede  nella  cliìcsa 
(le'pndri  cappuicini  a  man  manca  all'  entrare,  dove  è  figu- 
rata Maria  Vergine  con  Gesù  bambino  in  collo;  ma  non 
avendo  noi  ledulo  oè  questa  né  altre  opere  di  tal  maestro, 
ne  rimei^aroo  la  fede  appetiti  di  ^1  luogo. 
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MARCO  Aiirroino  Francia  bigi 

IL  FRANCIABIGIO 


iBopo  avere  i)  Fninciibig»  ncenitì  Ì  prìndpj  dell'  arie 
ilsU*  Albertinelli,  ed  essersi  colle  proprie  bticlie  acquistato 
buon  credilo,  furongli  date  a  fare  slcune  opero  in  pubblico; 
una  delle  quali  fu  un  san  Bernardo  e  una  santa  Caterina 
da  Siena  a  fresco  nella  chiesa  di  San  Pancrazio  de'monaci 
Tal  ombrosa  ni.  Foce  poi  a  olio  una  Vergine  con  Gesù,  per 
la  chiesa  di  San  Pier  Maggiore;  e  '1  tabernsoolo  dì  SanTJob 
dietto  a'ierrì,  doTe  ■  bwo  figari  la  vintaHaiie  deUa  Ha* 
doma,  a  alla  imdeNma  coinpcgiùt^^iiM  la  Uroladdl*  aliar 
maggiore.  Goloit  aneota  U  due  angeleUì  die  nella  dneu  di 
Santo  Spìrito  soU'altar  di  San  Hiccolft  >i  Teggooo  da'lati 
dell'  immagine  del  santo,  che  in  qae' tempi  fii  Tatta  di  legno 
con  modello  di  Jacopo  Sausovioo.  E  aucbe  dipinse  i  due 
tondi  dov'À  la  IVuniiata,  e  le  storielle  della  rila  del  santo 
nella  predella  della  taiola:  delle  quali  opere  Tu  molto  lo- 
dato, percbè  in  esse,  siccome  poi  fece  in  alcuna  altre,  si 
ifottò  al  poacUnle  di  seguitar  la  maniera  d'Andrea  del  Sarto, 
con  aù  tenne  sue  ttanu  molto  tempo.  A  concorreaza  del 
■nedeaimo,  nel  cortile  dinanzi  alla  eUeM  de^serri  dipinte 
la  storia  ddto  apoi^no  di  Maria  Verone  con  un  Gio- 
■eppe,  ed  occorse  cbe  arendo  i  frati  di  tpiel  conroilo,  col- 
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l'occasione  Ji  certa  loleimìtà,  volalo  scoprirla  sema  lapuU 
del  Franciabigio,  al  quale  ancora  restavano  a  finire  il  ba- 

ne  cliiamò  m  fattamente  disgustato ,  clic  sopraffatto  da  col- 
lera, subito  avutane  la  nuova,  se  ne  andò  al  luogo  ridia  pit- 
tura, i;  salcudu  su!  poule  clie  uiicora  non  era  inlcramcnlc 
disfallo, bencliè  fosse  scoperta  l'opera,  presa  una  maildliiia, 
percosse  alcune  leste  di  femmine  e  un  iguudu,  cl)e  egli 
■TCTa  figurato  in  atto  di  rompere  una  mazza,  c  qnati  inle- 
nunenle  le  icalciiiò,  e  te  non  cbs  da'fnti  «  da  altra  gente 
concorsa  al  rumore  Ai  egU  ritenuto  l^avrebbe  divalla  tutta 
nè  mai  più,  anche  per  doppio  pagamento  statogli  offerto 
da'frati,  Tolle  raccomodarla.  Onde  non  essendosi  trovalo  nè 
allora  nè  poi  alcuno  eccellente  pittore  clie  vi  abbia  voluto 
metter  la  mano,  per  la  reverenda  In  clic  è  stata  sempre  tenuta 
queir  opera,  t/ssa  si  è  limasa  in  quel  modo  stesso,  nel  quale 
dal  pittore  fu  lasciata.  Per  In  cippelh  ile'  Corbizi  in  S.  Pier 
maggiore  dipinse  poi  la  piccola  tavola  dì  Maria  Vergine 
annUDliata,  che  fino  ad  oggi  sì  conservo.  Fu  opera  delle 
tue  mani  un  cenacolo  pe' frati  del  bealo  Giovanni  Colom- 
Udo,  delti  della  Calta  (religione  in  oggi  soppressa)  nel 
refettorio  di  lor  convento,  presso  alla  porla  di  San  Pier 
Gatlolini:  e  nel  cortile  della  compagnia  dello  Scalzo  dipinto 
da  Andrea  del  Sarto,  sono  di  sua  mano  gli  ornamcnli  di 
tulle  le  pitture,  e  due  storie  della  vita  di  san  Giovamba- 
tisla,  cioè  quando  il  santo  piglia  licenza  dal  padre  per  an- 
dare al  deserto:  ed  il  medesimo  santo  fanciullo  in  alto 
d'incontrarsi  con  Gesù,  Maria,  e  san  tiiuieppe,  le  quali 
itone  non  areva  potuto  fate  Andrea,  per  «saei  stalo  diia- 
mato  in  Francia.'  Dipinte  ndla  f«b  della  villa  del  Vogpa 
a  Caiano,  a  concorrenza  d'  Andrea  del  Sarto  e  di  Jaoopo 
da  Pontormo,  una  bcdala  con  ittoiie  de'bttì  dì  Geerone. 
Ad  istama  d'Andrea  Pasquali  eccdlenlìcMnio  medico  fio- 
rentino, fece  per  lo  pedale  di  Santa  Maria  Huotr  una  bella 
'  Qnnla  caUruiione  i  viaim. 


automìa.  Operb  ancora  il  Fiancìaki^o  in  figure  picr.ole 
oUimainento  :  fece  ritraili  mollo  al  tIto,  e  inlese  mollo  di 
profpettÌTa.  Fu  grande  amico  degli  studi  dell'erte:  ondo 
nri  tempi  della  stale  non  lasciò  passar  giorno,  cbe  e*  non 
disegaassc  uno  igauilo  dal  naturale,  teaendo  in  sua  stanza 
uomini  a  tal  effetto  salanall.  >'oa  cLbc  gran  cnnccKo  d'i  se 
slessoi  anziel.ù  avendo  vedute  alcune  opere  di  BalTaello , 
seppe  coli  ben  contenersi,  die  non  mai  voile  uscir  di  Fi- 
renxe,  non  parendogli  per  verun  conio  dì  poter  concorrere 
con  uomini  di  si  rara  Tirtù.  Non  era  però  egli  di  cosi 
mediocre  valore,  quanto  la  sna  modestia  il  faceva  parerei 
e  avrebbe  senza  dubbio  la  nostra  città,  oltre  allo  tante  opere 
da  esso  condotte,  vedutene  di  sua  mano  anclie  delle  più 
belle,  le  però  la  morie  nel  più  bello  del  suo  operare,  cioè 
nella  sua  età  d'aooì  quarantadns,  non  l'avesse  tolto  da 
questo  mondo,  il  che  leffA  appunto  l'anno  i5i4.  ' 


GIO.  NICCOLA 

PITTORE  PERUGINO 

Bùttpola  di  Piino  Paaoaiiio.  Si  errili  foHiti 
Mi  ISSO. 


Fece  Gìo.  Hìccola  in  San  Francesco  di  Perug^  snapa- 
■  tiÌB  nna  tarala  Ai  un  Ùmto  nell'orto:  e  in  San  Domenico 
h-  tavola  di  latti  i  wnti  per  la  cappella  de'Baglioni;  e  co- 
lori a  fresco  aknne  ttcHrie  dì  san  Giovambatìsta  ndla-  rap- 
pctiat  del  Cambio. 
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DAL  IBM  AL  1530. 


CIVLIO  ROMANO 


Bìserpoh  ti  tndi  A  Btnutui  dà  Uumo- 
-  Nàia  14«,  morta  VM- 


uTiÌTCì'salo  Opinione  dcgl'iutcnJeatì  dell'arte,  che  Giu- 
lio Romaao,  Ira' moUissimi  dlsci^poli  die  ebbe  il  gran 
&Bf&ello  da  Urbino,  fosse  il  migliore.  Qucsl' artefice  fu 
dolalo  dal  cielo  di  uaa  natuia  gioiiale  e  doùle,B  cagion 
della  quale ,  esSeado  dolcìnima  la  sua  coarenaiiaiie,  e 
non  ordinaria  rinlegcìtk  de* suoi  cmlnmi,  fii  dal  maestro 
siagolarmeute  amato  :  ed  oltre  a  ciò  se  ne  serri  il  med»- 
ùmo  in  aiuto  nelle  più  iaipoilanli  c  [ud  linoinale  opere 
sue:  e  fra  queste  nelle  logge  ppali  di  Leon  X,  dorè  ù 
dice  ,  clic  dipigDcsse  di  sua  mano  la  stona  della  creaiione 
di  Adamo  e  degli  animali,  l'area,  il  sacrìfiaio  ed  alire.  Fe- 
ccgli  anche  operare  nella  camera  di  Torre  Bor^,  e  in 
molte  storio  della  loggia  de'  Chigi.  Faueva  esso  Raffiiello 
l'iiiTenzioiii  c  i  disegni  di  diverse  ardiitelture ,  eaGiulio 
poi  gli  fcccTa  tirare  c  rimlsuraro  in  grande; nkic  aTTeniie, 
che  egli  diventò  quel  buon  pittore  e  arabil«tlo  die  è  nolo. 
Dopo  la  morte  del  maestro,  fiul  ìqtieine  eoa  Gio>  .Fxna- 
eesco,  detto  il  Fattore,  suo  condìsc^olo,  noke.  ^lerc  di 
Ini  rtmasa  imperfette.  Fece  il  disegno  del  palaito  e  vigna 
sotto  Honle  Harlo  detto  dì  Madama,  pel  cardinale  Giulio 


de' Medici,  pai  Clemente  VII,  e  similmente  del  paluzio  so- 
pra il  Monte  Jan'icolo  per  Baldassarre  TuTini  di  Pesoia , 
nel  quale  ancora  dipinse  di  sua  mano  molte  storie  de'  fatti 
di  Hunui  Pompilio,  che  si  trova  forsu  già  in  tal  luogo 
sepolto;  e  fece  anche  il  disegno  di  molle  altre  fabbridie 
della  città  di  Roma.  Dipoi,  per  opera  del  conte  Baldassarre 
Castiglione,  che  mollo  l'amara,  fu  man du lo  a'servigi  del 
marchese  di  Mantova  suo  signore,  pel  quale  fece  di  opera 
rustica  il  modello  del  palazzo  del  Te,  a  vi  dipinse  di  sua 
mano  storie  di  Psiche  e  de' giganti.  Rifece  più  stame  di:l 
(lucale  palazzo ,  e  vi  aggiunge  vari  abbellimenti.  Coiraiuto 
di  Bìnaldo  ffluitOTaao  «uo  ^scepolo  vi  dipinse  la  guerra 
iroiaiw:  fece  il  nodello  idda  lìIIa  di'Hannlrolo:  e  par 
le  ose  de'  partìcolarì  e  chìeie  della  città  oonduue  moTte 
pitture:  e  in  somma  l'abbellì  tanto  di  fabbriche  fatte  eoa 
suo  disegno,  e  di  altre  opere  di  sua  mano,  e  con  sua  in- 
dustria  seppela  cosi  bene  difendere  ed  assicurare  dalla  inon- 
dazione  del  Pò,  clic  iu  que'lempi  molto  la  travagliata, 
che  dal  duca  fu  ordinato,  clic  niunn  ile' ciltidioi  potesse 
ia  essa  fabbricare  senza  il  disegno  di  lui.  Edificò  per  se 
medecimo,  nella  slessa  città,  una  bella  casa  rincontro  alla 
chiesa  di  San  Sarnaba,  dova,  eaaendo  &1U>  ricco,  ajiitò  fina 
alla  mode.  Yi^ioiui  di  ff^no  di  qaeit' arteSce  dicegoì  ip- 
fioiti,  percbè  oltre  a  nipUi  clie  gli  occonero  tare  per 
l'opere,  gli  bisognò  tuttam  4ÌH)g|^re  iprauioo!  di  ^b- 
briche  e  pitture  ila  farsi  in  dif^ni  llH^Ùi  oltTfl  moltf 
che  egli  condusse,  le  quali  in  Italia  e  in  Frao<9a  foro  no  «mn- 
pale  in  rame.  DileUnssi  oltremodo  dell'antiche  medaglie,  di 
cui  fece  una  -nuinerosa  c  mollo  preziota  raccolta.  Occorse 
fioalniealaf  tèe  eitendo  morto  in  Roma  .Intouio  da  S. 
Gallo,  ardiitetto  celebratisaimo  ,  che  asiisteva  alla  Èibbrica 
di  Saif  Pietro,  fu  richiesto  Giulio  di  volergli  succedere  in 
tal  caricai  al  che  fare  egli  incontrò  infinite  difficuUa,  a  da 
coloro  che  io  Mantova  gOTeroavano ,  e  dagli  anici,  e 
da'congiuod.  Or  mwlre  egli  le  andara  indfulrioMOMpl» 


superando,  già  rùolulo  di  rimpalriare ,  c  godere  dell'onore 
o^rto^i,  lopraggiunto  dt  grave  iofwiniUi  nell'eia  cua  di 
mai  cinqnantanoTe }  diede  fine  a  qoeit*  vita  mortale,  e 
nella  nominata  diesa  di  San  Bamaln  &  onoratamente  le- 
p<dto. 


GIO-  FRANCESCO  PENNI 

IL  FATTORE 

PITTORE  FIORENTINO 


T^occò  in  sorte  a  questo  arlcSco  di  esser  mcuo  fio  da 
piccolo  fancinllo  nella  scuola  del  gran  Raffaello ,  come  noi 
usiamo  di  dire,  per  Fallorino^  onde  lino  da  quella  elà  fu 
chiamato  il  Fattore,  cognome,  clic  poì  ritenue  per  tutto 
il  tempo  di  sna  fila,  E  perché  fu  giovane  di  bnona  na- 
loraf  merìlb  che  Beffiiello  in  vita  se  lo  tenetse  come 
figlinolo,  ed  in  morte  lo  laKÌaue,  iniieme  con  Giulio  Ro- 
mano, altro  suo  amalo  discepolo,  erede  delle  sue  facultà. 
Fu  gran  disegoatore  ,  e  tanto  ne' disegni,  i  quali  usava 
di  terminare  con  gran  diligenza  ,  qunnto  oell'  opere,  imitò 
assai  la  maniera  del  maestro:  al  quale  con  altri  suoi  con- 
discepoli aiutò  nelle  logge  di  Leone ,  e  a'  cartoni  per  gli 
arazzi  della  cappella  del  papa,  c  del  coucistoro.  Opei'ò 
bene  di  paesi  e  di  prospettive,  e  fu  il  suo  colorire,  tanto 
a  frcMo,  che  a  tempera  e  a  olio,  mollo  lodevole.  Dipìnse 
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D  Monte  GiordaDO  in  Roma  udb  lacciaU  a  chiaraseuro:  e 
in  Santa  Haria  dell'  Anima  un  san  Grìstofiino  alto  otto 
bnccÌB ,  con  un  romito  dentro  una  caveroa.  Aiutò  ancora 
al  maestro  nella  loggia  de'  Ghìgi  io  TraslcTere,  ed  in  molle 
lavolc  e  quadri;  e  dopo  la  di  lui  morte,  insieme  con 
Giulio  Romano,  fini  molte  delle  sue  opere  clic  rimasero 
ìmperCeLle,  e  particolarmente  quelle  della  vigna  del  papa, 
e  della  sala  grande  di  palano.  Venutosene  poi  a  Fireaii.', 
fece  per  Lodoiico  Capponi ,  sul  canto  di  una  sua  villa  , 
della  Blont'Cgbì,  sopra  l' Erta  Canina,  lontano  un  mìglio 
dalla  città,  fuori  della  porla  a  San  Gallo,  un  tabernacolo, 
chu  ancora  oggi  «  conserta,  doYo  Ggnrb  Maria  Vergine 
con  Gcsù^  Andatosene  a  Napoli,  yì  n  tratlennu  qualche 
tempo  appresso  a  Tommaso  Cambi  fiorentino  ,  clie  molto 
lo  favorì,  0  vi  fece  opere  assai,  e  guadagnò  gran  denari; 
ma  come  {[utllo,  elle  mollo  si  ililcltava  di  giuoco,  man- 
dando sempre  ad  un  medesimo  passo  ie  perdite  di  nuello 
co' guadagni  del  suo  mesliero,  giunto  all'età  di  qua- 
raot'  anni,  e  sopraggiunto  dalla  morte ,  ebbe  poco  clie  peu- 
care  a  proTvedem  di  erede. 
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tempo  che  Raflaello  Samio  da  UrlHoo,  coli'  opere  ma- 
rafigliaie  del  suo  pennello,  spargeva  in  Roma  e  per  tulio 
il  mondo  fama  di  sè,  come  di  arte&ce  rarissinio,  o  per  dir 
meglio,  unico  nell'arte  della  pittura,  vcnivau  da  luUc  le 
parti  richieslE  sue  pitture:  e  quelli  acquali  non  toccava  in 
sorte  di  ottenere  originali  di  sua  mano,  si  aBaticavano  per 
aierne  le  copie ,  delle  quali  oggi  molle  si  veggiono  in 
ogai  luogo;  onde  era  necessario,  che  alcuni  gioTani  della 
tua  fcuob,  mentre  atudiaiuio  dalle  pittore  di  lui,  in  ua 
lempo  stesso  lodiibcnsero  ■  coloro  die  tali  opere  addi- 
mandaTano.  Uno  di  questi  fu  Jacomone  della  dtlì  di  Faenn 
il  quale,  ntenlre  visse  Raffaello,  molte  ne  fece,  e  forse  anche 
dopo,  e  con  late  studio  talmente  si  approfittò,  che  potè 
esser  di  non  poco  gìoTamenlo  nell'  arte  a  Taddeo  Zucclieri, 
il  quale  dopo  die,  stracco  dille  noie  e  dagli  strapazzi  ri- 
cevuti da  glovanollo  nella  casa  di  Gio.  Fiero  Cabrese,  stato 
in  RoDta  suo  primo  niacstro,  coti  esso  Giacomone  si  acco- 
modò. Molte  ancora  fiirono  le  opereinvenlale  da  Giacomone, 
e  paiticolanneata  in  Faoiu,  doTe  alcune  se  ne  veggono 
fino  dell'anno  iS^o;  ed  io  le  porterò  in  <p>eilo  luogo,  se- 
condo la  notizia  aratane  dal  conte  Fabrisio  Laderelu  di 
quella  eillà,  cafaliere  di  leligiotieostgnn^etperto  nelle  buone 


arti  e  dotato  di  lutle  quelle  rare  qualilà,  clic  posson  desi- 
derarsi in  uo  suo  pali:  Ìl  quale,  meiilre  lo  scrivo,  iiopo 
alcuni  anni  di  servizio  <1Ì  gcnilluomo  dolb  cnrocr.n  <ielh 
gloriosa  memoria  del  serenissimo  cardinal  Leopoldo  di 
Toscana,  clie  mollo  amaia  la  sua  TÌrlù,  è  nella  slcssn  carica 
passato  a  wnire  il  sereaissimo  principe  Fraaceica.  Sella 
dieta  dunque  <le' padri  domenicani  sono  dì  ina  mano  la 
Verone  annunziala,  due  profeti,  ed  alcooe  storie  del  Te- 
stamento Teechio:  e  nel  refettorio  de' medesimi  eran  dipinti 
molti  santi  di  quell'ordine,  i  quali,  a  cagione  dell' umidità 
di  quel  luogo,  sono  andati  male.  Nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni erangelbla  de' padri  agostiniani,  dentro  al  coro,  è  di- 
pinto lo  slesso  santo:  e  all'  aliar  maggiore  una  sanla  Maria 
Maddalena,  che  dagli  angeli  è  portata  io  cielo:  c  tì  è  san 
Girolamo  e'I  beato  Giovanni  Colombino.  All'aliar  maggiore 
della  ebieia  del  Paradiso  tma  Hadonna  con  Gesù,  san  Gio- 
f  ambatisla  e  san  Francesco:  e  in  San  Pietro  Geleitino,  pur« 
air  aitar  maggiore,  è  di  tua  meno  nn  san  Giomnba lista,  clie 
mostra  il  cielo  ad  un  monaco  die  glì  sta  Ticino  inginoc- 
eliioni,  con  san  Giovanni  eiangelista,  san  Matteo,  san  Pietro 
Celestino,  e  san  Ecnedctlo.  Nella  chiesa  di  San  GioTanni 
è  la  creazione  di  Adamo  ed  Eva,  e  la  cacciata  loro  dal 
paradiso  terrestre;  in  Santa  Chiara  una  Madonna  col  bam- 
bino Gesù,  san  Gregorio  ed  un  altro  santo  :  nella  confra- 
lernila  di  Santo  Rocco  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce: 
m  quella  della  Madonna  degli  Angeli  la  Vergine  anonla: 
e  nella  confraternita  deUa  Ruosiata,  all'aliar  maggiore,  ni» 
Madonna  con  Gesù. bambino,  con  appresso  due  santi. 
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PRETE  DA  CRBIIVO 

JMKtpoto  di  RuviULo  e*  Uaimo. 
Fioriva  ISSO. 


i  moltiiùiDi  raggetli,  cbe  d'ogni  stato  e  d'ogni  con- 
diuane  goderono  h  umaniuliiM  cortesìa  del  gran  Rateilo 
da  Urdioo  oegl'ìnwgnaiDeDtì  dell'arte  della  pittura,  uno 
fu  un  certo  prete  da  Urbino,  cbe  anche  fu  suo  parente,  ed 
uno  delU  tre,  fra' quali  Raflàello,  venuto  a  morte,  distribuì 
le  cose  nie.  Tali  furono  esso  prete,  Giulio  Romeno  e  G'io- 
Tanfranccsco  detto  il  Fattore,  tulli  suoi  discepoli.  Fiori  a  oche 
io  questi  tem^  un  altro  discepolo  dì  RafibellOt  detto  il 
PISTOIA,  delle  opere  del  quale  non  ù  é  potuto  a*«r 
notìaa. 
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JERONIHO  BOS,  LODOVICO  JANS 

E 

JACOHO  RAZZET 

nonnaiui  nà  ISSO. 


Eltsendo  certa  cosa,  die  n^ni  buon  pittore  ncU'opvrar 
luo  cerchi  al  possìbile  di  farsi  imilalott  della  natura  e  del 
vero,  è  degno  di  ammirazione  il  vedersi  cooluttociò  Fra  molli 
■rtcGcl  maniere  tra  di  loro  tanto  diverse,  e  cbe  col  solo 
seguitar  che  e'  fanno  i  dettami  del  proprio  ingegno,  si  faccia 
ciatcheduiio  miglior  maestro  nel  proprio  modo,  di  quello 
itsdtbe  talfolta  rhurato,  l'e^  neuo  seguitalo  la  maniera 
altnù.  Qimio  à  lidé  particolarmente  in  Jeronimo  Bos,  il 
quale  fiori  in  Fiandra  Della  ^ttà  di  Sherlogheu  Bosd) ,  cbe 
in  latino  Tale  Silva  Ducam^  Be'  priaii  tempi  cbe  que'  mae- 
atri  TÌ  cominciarono  a  dìpigncre  alquanto  lodefolmeRte^  *e 
non  cbe  il  suo  panneggiare  fu  più  frauco  di  quella  clic 
per  ognuno  allora,  in  quelle  porti,  si  costumata,  ctie  era 
secco  e  di  pic{;lic  molto  spesse  e  replicate.  Fu  anclit  piii 
spedilo  nel  maneggiare  il  pennello,  facendo  le  sue  pillurf 
(juosi  alla  prima,  sopra  tavole  ìngeasale:  e  usò,  avanti  di 
cominciale  a  dipignei'e  ewe  tavote,  dar  loro  sopra  uo  oolore 
di  carnei  sopra  il  quale  diilendeva  i  colori.  Fu  eoebe  di- 
Teniiùmo  da  ogni  altro  de' suoi  tempi:  e  valente  assai 
nell'  inventar  capricci  di  cose  cstremameule  terriliili  e  spa- 
ventOM,  come  lane,  spiriti,  stregherie,  malelicj,  ed  alire 
rappreientazioni  iofcmali  e  diaboliclie,  bendié  att^ndcs^ie 
ancora  ad  ogni  altra  aorta  d' ioveniione.  Io  Aoulerdatii  era 
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Ji  Diano  ài  qnest*Qonia,  Vanno  i6o4i  Vergine  che  ra 
ÌD  Egitto,  dove  «ì  TGcIeTa  san  Giuseppe  in  alti  umile  do- 
man^r  dell*  slrada  ad  un  conUdiuo,  e  Maria  Vergine  gra- 
UDiaitKDte  sedente  sopra  un  giutncnto  :  in  loiilaiisnza  era 
una  rupe,  in  cui  egli  aveva  rapprcsenlalo  intorno  ad  un  oste- 
ria molle  bizzarri.'  lìgiiri.',  clic  fscevano  ballare  un  orso,  ac' 
compagoate  da  allri:  bulle  curìiisìtà.  l'Lra  pure  in  Amsterdam 
un'altra  laida  del  Limbo  <!e' ^anli  padri,  liberati  dal  Si- 
gnore :  e  poco  distante  ai  vcdera  la  persona  di  Gìnda  stra- 
scinata per  una  corda,  appiccatagli  strettamente  al  eolio  dai 
maligni  spiriU,  ovvero  Ggurala  pel  capestro,  eoa  mi  ù  diede 
la  morte  :  ed  era  cosa  curiosa  il  vedere  la  bizzarria  e  va- 
rietà di  que' mostri  inCernali,  e  quanto  naturale  [Areva  il 
fumo  e  la  veduta  duU' oscure  carceri  de' dannati,  che  in 
poca  disianza  da  quel  luogo  appariva,  Vedevasi  pure  in 
quella  citta  dì  sua  mano  un  Cristo  portante  la  croce,  nella 
quale  egli  aveva  usata  più  modestia,  astenendosi  dalle  molte 
baie  che  era  solilo  nelle  sue  storie  rappresentare,  fossero 
qualunque  si  volessero.  In  Haerlem,  in  casa  Giovanni  Dìe- 
tringereo,  erano  alcuni  «anti  in  certi  apoitelli,  e  ÌD  uno  era 
un  santo  monaco  cbe  dìspatava  con  un  eretico,  facendo 
porre  sopra  il  fuoco  sicani  libri  dell'una  e  dell'  altra  reU- 
gione:  e  ai  vedeva  il  libro  del  santo  volar  ruòli  ddle  fiimme 
e  gli  akri  bruciarsi.  Facevano  anche  bella  veduta  le  legne 
e  akuni  libri  iuceneri^,  il  tutto  imitato  ntaraviglìosaniente. 
Il  volto  del  santo  appariva  grave  e  modesto  laddove  gli 
altri  erano  arcigni  e  scomposti,  Kell*  altro  sportello  era  un 
miracolo,  dove  si  vedeva  un  re  caduto  in  terra.  Nella  no- 
minata città  di  Shertogiien  erano  ancora  sue  opere,  come 
in  altre  cillà  di  quelle  parli  :  e  fino  nell'  Escurialc  di  Spagna 
furono  collocale  sue  pitture  e  tenute  io  gran  prezzo.  Questo 
é  quanto  si  Ita  di  notiiia  di  Jeronimo  Boa. 

Nella  stessa  dui  ifi  Sbertogben  fa  ancora  tm  cerio  LO- 
DOVICO JAITS  VAHDESBUS,  eiSe  era  molta  valente 
in  br  jfrulte  e  fiori,  che  fingeva  in  alcune  caraffè  di  vetro 
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sopra  ì  fiori  la  rugiada,  e  quegli  animaletti,  che  lon  lo- 
lili  volarvi  sopra.  Valse  aocora  nelle  figure:  e  di  sua  mano 
si  vedeva  la  casa  di  Melchior  Wfolgis  a  lUidelburgh  un 
hellissimo  san  Girolanio,  quattro  tondi  graodì,  alcuni  fuo- 
chi  incendiari,  Trulli,  fiori,  e  altri  pezzetti  di  quadri  assai 
belli. 

Ti  fu  ancoro  un  certo  JÀCOMO  RAZZET  di  mano 
del  qnale  erano  alcuni  retri  benissimo  dipinti.  Di  questi 
unii' altra  notìcìa  si  ba,  se  non  che  e' fu  paesano  de' so- 
prannominati due  pittori. 

■  Net  Ducimi»  JiUgcnliiiinH)  lerillore  delli  co»  de' fiimm infili,  dm 
iraiiirao  i  nomi  dì  di  LodoiiiD  Jani  Tiadcnbu,  ni  di  Jicopo  Htiiel, 
Dod«  biiogu  dire  che  dil  Bildinncci  «o»  lidi  al  nlilo  >lu|IÌ>li  e  eou- 
rnri  OHI  ilui. 


BALDASSARRE  PERVZZI 


PITTORE  E  ARCHITETTO 


D  i  questo  singolarissimo  artefico,  onore  dcllacillàdiSena, 
e  anche  possiamo  «lire  ili  YoUiirra  e  di  Fireni«,  scrbse 
lanlo  il  Vasari,  con  sì  buone  e  sicure  notizie,  die  a  noi 
poc'allro  rimane  ila  nobrc,  se  non  quanto  è  necessario 
per  l'assunto  nostro,  che  è  dì  soddisfare  all' uniTersal ita 
dell'istoria,  col  dare  anche  di  coloro,  de'ipialì  fu  da  altri 
(critto,  una  sommaria  informazione.  È  dunque  di  taperù, 
come  in  quegli  antichi  tempi,  ne' quali  la  nostra  città  era 
molto  IraTsglìala  dalle  civili  discordie,  un  nobil  cittadino 
di  essa,  chiamato  Antonio  Peruzzì,  desideroso  di  quiete,  si 
portò  alla  città  di  Volterra,  dove  fermò  sua  stanza,  e  l'anno 
1480  si  accasò.  Di  suo  matrimonio  nacque  un  figliuolo,  che 
si  clilanió  Baldassarre,  quegli  di  cui  ora  parliamo,  ed  una 
figliuola,  il  cui  nome  fu  Virginia,  Occorse  poi  il  caso  del 
sacco  di  quella  cittì,  d  cagion  del  quale  al  misero  Antonio 
fu  d'uopo,  dopo  aver  perduto  tutto  il  suo  avere, partirsi, 
ed  a  Siena  con  sua  ^miglia  rifuggirsene,  e  quivi  sua  tÌIa 
menare  in  gran  penuria.  Ma  perchè  verissima  cosa  è,  che 
Leu  spesso  più  giovano  per  una  buona  e  virtuosa  edaca- 
zionc  de'  piccoli  figliuoli,  e  per  ìsvcgliarc  ìn  essi  il  desiderio 
delle  virtù, le  domestiche  scomodila,  o  vogliamo  dire  una 
certa  tal  quale  necessiti  di  quello  che  gli  agi  e  la  sover- 
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ijiia  ■bbondama  non  è  wlìla  di  fare;  Baldunrte  il  Ikn- 
anDO)  che  dotala  era  da  natura  di  un  bel  genio  a  coie  di 
disegno,  per  desiderio  di  sotleTw  m  itesso  e  U  casa,  die- 
d«ù  prima  alla  pratica  di  persone  dell'irte,  e  ptu  con  tanto 
ferTore  agli  ttudi  della  medesima,  che  poi  potè  fare  gli  altri 
progressi,  che  son  palesi  al  atondo.  Delle  prime  opere  che 
costui  condusse  in  pittura,  oltre  ad  alcune  cose  in  Siena, 
fu  una  cappelletta  non  lungi  dalla  porta  Fiorentina  nella 
nominata  città  di  Volterra.  Dipoi  se  ne  andò  a  Homa ,  e 
&tta  am'uùua  con  Piero  Volterrano ,  che  operata  colà  pei' 
AlesMndro  TI  tommo  pontefice,  ti  acconciò  appresso  di 
lui;  poi  sleUe  con  un  ordinario  pittore,  che  &t  padre  di 
Haturino,  IsToraodo  per  esio!  e  finalmente  Hendo  dato 
■aggio  di  sé ,  comineiò  ad  esaervi  adoperato.  Dipinte  in 
Sani' Onofrio  e  in  Santo  Hocco  a  Ripa:  poi  Tu  condotto 
ad  0*tia,  dove,  in  compagnia  di  Cesare  da  Milauo,  dipinse 
nel  matlìo  delta  rocca  a  chiaroscuro  storie  militari  de'Bo- 
maoi  antichi.  Tornato  a  Roma,  e  incontratosi  nel  fatore  e 
protezione  di  Agosliuo  Gbigi,  potè  con  luoi  aiuti  di  costà 
trattenersi  io  Roma  a  maggiori  studi  dell'  arte  sua,  e  par- 
tieobrmeDte  di  cose  di  architettura,  per  le  quali  non  gli  Ju 
di  poco  gioranento  la  concorrenza  di  Bramante,  che  in 
qae'tempi  làcera  gran  Ggora.  Molto  ancora  u  applicò  alla 
pro^etUn;  onde  dipinse  poi  lé  belle  cose  rhe  à  veggono 
di  ma  mano  in  Roma  toccanti  tale  lòcoltà  ;  ed  inTentó  le 
nohnli  prospeldTe  per  le  commedie,  che  si  fecero  ue'tempi 
di  papa  Leone,  te  quali  per  fuggir  lunghezza,  e  p<;rclié  da 
altri  furono  raccontale,  trabscio.  A-vendo  egli  dipinta  la 
facciala  della  casa  dì  mcsscr  LUìsf^i;  da  l'niìo  con  istorie  di 
Ulisse,  cominciò  ad  trilrare  in  credilo  d'uomo  singolare 
nella  pittura:  nè  minor  gloria  gli  procacciò  il  Lei  modello 
che  egli  léce  di  tua  iuTcuzioue  del  palazzo  di  Agostino  Gliigi, 
il  qnale  egli  inedesinio  dipoi  adornò  al  di  fuori  con  istorie 
di  terretta  :  nccome  vi  dipinse  le  prospellive  della  sala,  e 
rittOTÌe  di  Medma  nella  loggia  io  sul  giardino:  dove  al- 
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cune  cose  condune  ancora  &a  BaitiaDo  del  Piombo  della 
sua  prima  maniera;  c  dove  fece  anche  il  gran  RaOàelloda 
Urbino  Is  Galatea  rapila  dai  Harini.  £  di  sua  mano  la  tue- 
ciata  dipinta  s  prospettive  della  caso  che  fu  di  Jacopo  Stroiii 
per  andare  in  piaiia  Giudea.  Dipinse  per  Ferrando  Pon- 
zetli  o  Pucceltl,  poi  cardinale,  la  cappella  nella  Pace,  con 
piccole  istorie  del  vecchio  Testamenlo,  ed  alcune  figure 
grandi:  e  per  la  medesima  chiesa  condusse  la  bellissima 
stona  di  Maria  Vergine  nostra  lignota ,  che  nie  4I  tempio, 
e  tenneti  alla  maniera  dì  Gintio  Romano  e  dì  BaGheUa. 
Coli' occasione,  che  iìi  dato  il  bastone  di  santa  cbitsa  al 
doca  Giuliano  de'Medici,  doTendosì  dal  popolo  romano 
fare  il  solenne  apparato,  fu  a  Baldassarre  data  incombenza 
di  fiwe  uno  de'' sei  gran  quadri  alto  sette  canne,  e  largo 
Ire  e  msito,  in  cui  rappresentò  quando  Giulia  Tarpea  fece 
il  Iradimenlo  a'Roniani:  c  fece  la  prospettiva  per  la  tanto 
celebre  commedia  che  allora  fu  recitala  :  ed  anche  infinite 
altre  arthitetlnre  e  prospettive ,  le  quali  tutte  cose  furono 
itimate  le  inigliorì  che  si  fossero  vedute  in  quelle  feste. 
Per  Francesco  Bouio,  liciiio  alle  case  degli  Altieri,  dipinse 
la  lacciaia  con  btorìe  di  Cesare,  nel  fregio  dclhi  quale  ri- 
IrasK  al  *ìvo  tutti  i  cardinali  allora  viventi,  e  li  dodici 
prinn  inqieradorì.  Chiamato  a  Bologna  a  &re  il  modello 
della  fecdata  di  S.  Petronid,  fu  ricevuto  nella  casa  del  eonte 
Giovambatiila  Bentivogli,  nella  quale  fece  modelli,  piante 
e  profili  bellissimi  per  quella  fabbrica,  operando  ad  oggetto 
di  non  rovinare  il  vecchio,  ma  di  adattarlo  con  bella  grazia 
alle  sue  nuove  iuvensìonL  Mentre  che  e^i  si  trattenne  in 
quella  casa,  fece  pel  detto  conte  Gio.  Batista  un  maraviglioso 
disegno  a  chiaroscuro  della  nadvità  dt  Cristo  e  visita  de^magi 
che  poi  fu  da  quel  signore  latto  mettere  in  opera  in-  pit- 
tura da  Girolamo  IVevìgi;  e  oggi  ù  comerra  l'istetso  di- 
segno, come  cosa  varisuma,  in  Pireuce  dagli  eredi  del  conte 
Procura  BentÌTOgU  fin  P  altre  cose  di  gran  pregio  ohe 
posùede  quella  Dalnliinnia  casa  in  nnil  genere,  come  qudla 
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che  fa  sempre  amatrìce  £  qaetle  belle  arti,  Nccome  £  ogni 
altra  rinù.  Fece  similmente  Bsldassar  Penizu,  por  U  chiesa 
di  Sau  micbele  in  Bosco,  il  disegno  della  porta,  e  quello 
ilei  Duomo  ili  Carpi,  nella  qual  citlà  diede  principio  all^  edi- 
ficazione della  cliiesa  di  San  Iticcola:  e  furono  ancora  con 
suo  disegno  fatte  le  forti  dea  zioni  delta  cittì  di  Siena.  In 
Roma  molte  bellissime  fiibbricbe  furono  fatte  con  ano  mo- 
dello, e  molte  ancora  coU' assistcnia  di  lui  ebbero  loro  fine 
che  da  altri  eiaoo  state  ineomìndate.  Porre,  che  al  pari  di 
■na  TÌrtù,  foste  qaeito  trtefiee  accompagnato  dalla  disgraiia; 
iraperdocché  piccioli  furono  per  lui  gT  inibrtimi  (cbe  detU 
abbiamo,  a  paragone  di  quei  tanti  che  gli  convenne  soste- 
nere dipoi  nel  rimanente  di  sua  tìIs.  TroTaiasi  egli  tuttavia 
in  Boma  l'anno  iSi^,  quando  occorse  il  fiero  caso  del  cru- 
dele saocbeggiamento^  onde  al  poTero  Baldassarre,  oltre  alla 
prigitHiÌB  in  mano  degli  spagnuoli,  toccò  a  sostenere  per 
opera  (le''metlesi)ni  grand'  ingiurio  e  strapaizL  Avendolo 
pm  quegli  rìconoieiuto  per  pittore  e  per  uomo  singolare, 
gli  UaogD&f  per  gùderdona  dei  peasinà  tiaUamestì,  lar  loro 
il  ritratto  di  Borbone  sleuo  stato  loro  condolliere,  cbe  po- 
c'anzi a  costo  della  propria  iila,  scorsa  ricompensa  della 
di  luì  crudele  malvagità,  aveva  fatto  tanti  danni,  e  posto 
in  lanic  lacrime  quella  sempre  gloriola  citlii.  Fatto  ch'egli 
ebbe  il  ritratto  di  Borbone,  prese  ht  strada  per  ritorno  a 
Siena ,  dove  a  cagione  di  nuova  invasione  patita  in  quel 
viaggio  da' malandrini  o  dagli  sparsi  soldati,  giunse  final- 
mente scalxo  e  ignudo;  ma  perchè  egli  portava  con  seco 
se  stesso,  e  conseguentemente  il  gran  nome  acquistatosi  in 
Bnma  e  la  propria  virtà ,  non  gli  mancò  clii  ti  tenèaae  a 
grand*  onore  di  rimeUerlo  bene  in  emete  e  |ffo*vederlo 
decentemente  in  tanta  sua  calamità.  Poi  vi  lii  pronisionato 
dal  pubblico;  ma  fermati  che  furono  i  mmori,  e  purgati  i 
sospetti,  egli  se  ne  tornò  a  Roma,  dove  più  che  mai  die- 
desi  agli  studi  di  architettura  e  delle  matematiche  :  e  co- 
minciò a  scrivere  un  libro  delle  anticliita  di  Roma,  ed  un 
BuDiinicci,  VoL-  n.  10 
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romenlo  Ai  Vilruvio ,  làceDdo  luogo  per  luogo  (Esegui  e 
figure  per  «spreisioiic  ile''  concelti  ili  quell'  autore.  la  questo 
tempii  fece  un  disegno  per  un  palauo  de'  IHaisimi  da  fab- 
bricarsi in  forma  ovale,  con  un  vestibolo  di  colonne  do- 
ricLc  nella  facciala  (linanEÌ.  Venuto  finalmente  Tanno  i536 
e  del  nostro  artefice  il  cinquantesimoquiDio,  trotandoiì  ^;ti 
aggravato  dalle  molle  Gitiche,  sopraggiunta  da  graviiume 
infermila,  fece  da  qu est' all' altra  vita  paesaggio,  cnella  chien 
della  Rotonda,  accompagnato  il  suo  corpo  do  tutti  i  pro- 
feHori,  fu  sepolto  presso  al  luogo,  ore  già  al  cadavere  del 
gran  Raffaello  era  stata  data  sepoltura.  La  morte  di  questo 
uomo  singolare  fu  di  estremo  dolore  agi' iulen denti  e  dì 
danno  inestinubile  alla  cìtlà  di  Roma,  a  cagione  delle  grandi 
opere ,  particolarmente  d' architettura,  pubbliclie  e  private , 
cbe  doTeano  aver  da  lui  incominciamenlo  e  fine:  e  molto 
ne  pati  la  basilica  di  San  Pietro,  per  la  cui  terminaùooo 
egli  era  stato  destinato  da  Paolo  III  io  compagnia  d'An- 
tonio da  San  Gallo.  Fu  Baldassarre  Pemsii  gran  ditegna- 
laie^inrentore  nitniTÌglìoso,  e  molto  imitatole  della  maniera 
di  Rsflaello.  Teflon»  ì  ne»  disegni  tocéà  d*  aeqncreUi  a 
dùarosmmi  con  nnmero  grandìtumo  di  figure,  e  ebUglia- 
menti  nobili,  nella  raccolta  della  gloriosa  memoria  del  se- 
leniasimo  cardinal  Leopoldo  di  Toscana.  Molti  furono  i 
discepoli  di  Raldassarre  nella  pittura  e  srcliì lettura,  e  Ira 
quelli  un  tal  Francesco  Senese,  "Virgilio  Romano,  Antonio 
del  Roiio,  il  Riccio,  l'uno  c  l'altro  senesi,  e  Giovamba- 
tìsta  Peloro  arcliitetto.  Ricevette  ancNc  da  Raldassarre  buoni 
precetti  di  architettura  un  certo  Tommaso  Pomarelli  citta- 
dino dì  Siena]  il  qu^e  talvolta  operò  in  compagnia  dì  lui: 
e  dSceaì ,  che  al  tempo  di  Pandolfo  Petrucci ,  pensando  i 
senesi  di  fare  un  fosso,  che  doveva  giugnere  fino  al  mare, 
ed  i  portici  della  piazza,  ne  fossero  con  invenzione  del 
Pelrucci  delineate  le  piante  dallo  stesso  Pomarclti:  siccome 
quelle  ancora  del  primo  e  secondo  ricinto  della  medenmn 
dllb.  Ancora  fu  scolare  del  Peruzzi  Girolamo  detto  Uomo 
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da  Siena, cbc  operò  bene  in  pitture,  del  quale  li  TÌdero  molte 
eose  in  Soma,  e  particolarmente  la  cappella  della  Trnsfi- 
gurazione  in  Araceli,  e  un  quadro  sopra  la  porla  della  sa- 
grestia in  sulla  maniera  dì  HaSaello  :  ed  aveva  ancLe  di- 
pinto dietro  all'aitar  maggiore  nella  cliieu  ài  San  Gregorio: 
ed  i  certo}  die  se  a  questo  artefice  non  aveoe  la  morte 
troppo  pretto  tronctto  il  filo  della  vita,  ej^  sarebbe  per- 
Tcnoio  in  qiidl'BTle  a  gnu  segno.  Cecco  SaneM  ta  pare 
discepolo  del  Permù,  e  fece  in  Boma  l'arine  del  cardinale 
4i  Tnni  in  [Kasn  Ifavona,  ed  altre  opere. 
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CHB  FlOmOKO  IN  QUESTO  TEUPO  NELLA  CITTA 
m  GENOVA  E  NSL  SUO  STATO 


Lazzaro  calvi  egliuolo  <Ii  Agostino  nella  scuola  di 
Perìno  del  Vaga  attese  alla  pittara,  ed  in  quest'arte  fu, 
sotto  la  pnilenone  di  Agoaliao  Doria,  assai  adoperato.  Pel 
medesimo  dipinse  le  Tacciate  del  suo  pakzzo,  con  istorie 
di  fatti  d'uomini  di  quella  nobilissima  casa.  Fu  anclie  sua 
pittura  una  facciata  di  una  casa  Ticino  alla  pinna  Pinelli, 
con  istorie  di  Ulisse,  quando  per  non  restare  ingannato 
dal  cauto  delle  Sirene  feccsl  legare  all'albero  della  nave. 
Al  duca  Grimaldi  colurl  due  salotti  nel  suo  palazzo  rim- 
pelto  alla  ciiiesa  di  San  Francesco,  con  favole  di  Fetonte 
e  d' Apollo.  Altre  istorie  dipìnse  nel  palazzo  di  Franco 
Lellaro:  e  molte  t^ere  fece  in  quello  de'  BandinelU  Sauli, 
Fa  ehiaonto  a  Monaco,  ore  nell'anno  lS44  mollo  operò 
in  seniiio  di  quel  principe:  e  nel  1S47  portatosi  a  Na- 
poli, a'' servigi  di  quel  re,  ne  riportò  l'onore  della  facolti 
di  potere  aggiugnere  all'armi  di  sua  casa  la  lesta  di  Moro 
bendato,  insegna  propria  di  quella  maestà.  Giunse  costui 
fino  oIl'cstrcDin  Tcccliiezza,  e  in  età  di  ottantacinque  anni 

bile;  bencliè  egli,  a  cagione  di  disgusti  oiuli,  per  esseit- 
slato  il  suo  pennello  dal  principe  Doria  suo  gran  protet- 
tore poiposto  a  quello  del  Bergaotaseo  e  di  Luca  Cani- 
Inaso  ,  negli  oinamenli  clte  disegnavansi  di  fere  nella  cliiesa 
di  Su  Marco ,  come  uomo  in* idioso  cb'  egli  era  molto  , 
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pel  corso  di  ben  venli  anni  si  fosse  astenuto  dal  dipign^i'e, 
e  in  quella  vece  avesse  atteso  alf  arte  nautica  ,  alla  ijuale, 
aggiunln  ad  un  genio  mariialc  e  fiero,  ateva  atuta  da  natura 
non  ordinaria  inclinazione. 

PAITTASILEO  CALVI  rralello  del  puddello  Laiurp 
fu  anch^egli  pittore,  dellegli  non  pociù  aiDtì  in  tutte  le 
opere  »ue  pel  lempo  ciré'  risse;  onde  col  suo  morire  li- 
uàollo  io  guai ,  e  ciò  segui  appunto  in  tempo  ebe  Lu- 
ca ro  essendo  già  dÌTennto  molto  YecdiiO}  avera  più  che 
mai  di  Insogno  della  di  lui  asaìstenu:  uè  altro  sappiamo 
di  questo  artefice. 
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JAN  COItmELISZ  VEBMEVN 

DI  BEVERWYCK 
PITTORE 

Diierpal-  .li  Cuihhlis.  1S00,  imirl.:  Isa». 


I\Jaeque  questo  nrleCce  n  bevcrtfydi  non  inolio  lonlano  iln 
Haurlcin  l'amio  i5on.  Il  nome  del  padre  suo  fu  Curnclii: 
appresso  di  lui  imparò  i  priucipj  dell'arte,  c  si  fece  cosi 
valente,  die  fu  posto  s'scrTigi  dello 'mperador  Carlo  V, 
il  ([ualc  sempre  lo  volle  appresso  di  sé  in  tulli  i  suoi 
viaggi.  Condusselo  n  Tunis  in  Barbcria,  dove  per  es- 
ser egli  buon  geometra  ed  arcliilello,  c  sapere  anche  ben 
levare  di  pianta ,  si  valse  di  lui  nelle  co.se  campali,  faccu- 
ilogli  nell'occasione  di  porre  assedi,  misurare  i  terreni  e 
rappresentare  iu  pittura  tutte  le  proprie  azioni  di  guerra , 
c  ha  queste  l'assedio  e  'I  sito  della  città  di  Tunis,  delle 
quali  invenzioni  poi  si  servi  quella  maestà  per  far  vagliu 
e  ricche  tappezzerie.  Si  videro  belle  opere  di  costui  in 
Utreclil,  in  Fiandra,  nella  badia  di  san  Vacs:  in  Brusclles 
erano  ancora  alcuni  bei  quadri  e  ritraiti  al  naturale,  olire 
:i  quelli  clic  eruno  nella  chiesa  di  Santa  Gudula,  itati  poi 
o  guasti  o  portali  via.  Costui  fece  fare  il  proprio  sepol- 
cro nella  chiesa  di  San  Goricks,  pure  in  Jtrusclles,  e  nella 
più  alla  parie  era  un  Dio  Padre.  Queslo  Tu  poi  traspor- 
tato in  l'raga  appresso  Hans  Wcrniein  suo  fratello,  clic 
fu  gran  valent'uomo  nell'arie  dell'orefice,  ed  eccellente 
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modellatore,  di  cai  lo  ste»o  Carlo  V  si  tertira,  e  aie- 
tbIo  Ìd  grande  gtima.  Nella  sleisa  chiesa  era  una  natività 
del  Signore,  e  ua  Cristo  ignudo  io  piedi  con  una  mano 
sul  petto,  opere  assai  lodale.  11  ritratto  di  questo  artefice 
tàOo  da  lui  medesimo,  si  troraia  l'auDo  i6o4  a  Dlidel- 
borg^  in  ZMlandt  appmw  Maria  ■«  figUovla  vedova  di 
Fiatar  Cappoea,  in  nostra  lÌDgtia  Pietro  de*G>pponì,  ot- 
timamente lavorato.  Nel  medesimo  quadro  del  ritratto,  dalla 
parte  di  dietro,  era  una  lootanania  con  una  veduta  delb 
ritta  di  Tun»,  fktts  dal  naturale,  colle  guardie  de' soldati 
ed  esso  a  sedere  in  atto  dì  dipignere:  appresso  a  hit  eia 
una  donna  grassa  ignuda  con  un  taglio  in  un  braccio.  Vi 
era  ancora  il  ritratto  di  Maria  sua  seconda  moglie  assai 
ben  fatto.  Questa  donna  a?eva  per  ciasclicduoa  mano  sci 
dita;  ma,  a  forse  subito  nata,  o  dipoi,  le  erano  state 
lavate  le  due  dita  minori,  o  benisrimo  h  scorgeva  nella 
pittura  il  Inogo  della  eongiunriona  dì  esse  ^  tagVtte. 
La  mederima  Maria  fa  dipinta  al  na tarale  dal  padre  in 
sna  gioventù  in  aiuto  tnrcbesco,  perché  godeva  dì  ve- 
derla spewe  volte  in  qnel  modo  vestita:  e  con  tal  veste 
la  conducevB  ogni  anno  alle  solita  processione  deUa  prin- 
cipal  fetta  di  Braselles ,  chiamata  Ijngangh.  Era  ancora 
appresso  essa  vedova,  fatto  dal  naturale,  un  ritratto  di  un 
bambino,  die  aveva  bellissimi  capelli:  e  uo  trionfo  di 
mare,  faUo  da  suo  padre,  con  molte  figure  ignudc,  assai 
belle.  Fu  questo  Giovanni  Cornelisi  strettissimo  amico  e 
compagno  di  Giovanni  Schooréel:  e  l'uno  e  l'altro  com- 
prarono grin  beni  nella  Koortolandia.  L'imperadore  spesse 
volle  sì  pigliava  gusto  di  làr  veder  costai  ad  alcune  dame 
e  signori,  perchè  era  £  grandissima  statura  e  benissimo 
composto,  ed  aveva  ona  barba  A  Innga,  due  stando  rillo 
poteva  pestarla  col  piede:  ed  era  cosa  gustosa  Ìl  vedere 
alcune  volle,  quando  e' viaggiava  a  cavallo  appresso  a  prin- 
cipi c  cavalieri,  die  il  vento  glie  la  sollevava  e  batteva 
loro  nel  viso.  Tenevane  Giovanni  gran  conto,  e  ogni  mat- 


tino  impiegaTn  alcun  tempo  in  peltinorla,  e  a  cagioni;  di 
questa  era  cliiamato  Ans  della  Sarba.  Morì  iju est' artefice 
in  Bruselles  T  annn  t55ij,  della  sua  età  cinquantanove  o 
sessanta;  e  nella  cliicsa  di  San  Gorichs  fu  scpnilo.  Il  ri- 
trailo di  lui  intagliato  da  Tommaso  Galle  ^  fra' ritraili  de- 
gli allrì  celebri  pittori  lìamniioglii,  fu  dato  alle  stampe 
poco  avanti  al  iGoo  co' seguenti  Tersi,  composti  da  Dome- 
uico  Lamsouio: 

Quei  hominfs^  quis  non  majui  loca  pinxit  et  urbes, 

f^isendiim  Inte  quicquid  et  orbis  hnbelj 
Dum  terra  seguii urijiie  mari  te  Carole  Ciesar. 

Pingeret  ut  dexlrip  fortiajacta  tuir. 
Quie  mox  attalicis  fulgerenl  aurea  lextis , 

Maleritm  artifici  sed  superante  manu. 
Sec  iniiius  ille  sua  xpectacula  priebuìt  arte 

Celso  canspicuus  vertice  grata  libi. 
Jussui  prolixar  dettela  volantina  barbar 
Ostentare  suos  pendala  ad  usqae  pedes. 
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PITTORE 
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Fu  Gioraimi  della  città  di  Uabuse  :  ed  essendo  stato  ri- 
cevuto nella  scuola  da  Luca  di  Leida,  diedesi  appresso  di 
lui  a  studiar  l'arte  del  disegno  eoo  accuratezia  e  diligenza, 
quanta  mai  se  ae  adoprasse  alcun  altro  giovane  io  quello 
tempo.  Questi  nella  sua  gioventù  fu  peraona  allora,  ma 
contnltociò  non  lasciò  miì  di  aiffiiticar^  pei  Bramarsi  nel- 
l'arie, per  gìugner  poi  là,  ime  teadfl*UK>  i  suoi  pen- 
ùerì.  k  tal  fine  dopo  qoaldie  tempo  volle  peregrinare  per 
l' Italia ,  ed  altre  pforìnoie  e  r^i ,  eoo  che  acquistò  tanto 
di  sapere,  olie  eUw  il  Tanto  ^  ewere  il  primo,  che  ri- 
portsue  in  quelle  parti  di  Fiandra  il  T«ro  modo  di  ordi- 
nar le  storie,  e  li>re  gl' ignudi  e  putti  col  luion  gusto  ita- 
liano, i  quali  arauti  u  lui  non  vi  erano  ancora  in  molto 
uso.  Fra  le  opere  clipei  fece,  la  prìucipale  e  più  stimata 
fu  una  gran  tavob,  che  £u  posta  «opra  l'aitar  maggiore 
di  una  cfaiew  di  Midelburgli ,  co'aiioiapoitelli,clie  perla 
loro.graadeui,  nell^aprìm,  ecan  làlti  potare  aopia  certi 
ferii  adottati  a  queir  «ffetlo  nel  suolo.  Viieiaio  tpuà  suoi 
tempi  in  Anversa  il  celebre  Aiberto  Duro,  il  quale  venne 
apposta  a  lUidclburgli  a  veder  quella  tavola ,  il  die  ridoudò 
in  non  poca  gloria  del  JUabuse.  L'  abate  che  la  fece  lare, 
fu  Masùmiliano  di  Bourgoignen,  che  morì  l'anno  i^t/f 
Biumeccf,  Vol.  II.  ^ 
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Ave*a  il  Mabuw  rapprecentalo  in  questa  (avola  una  de- 
posizione di  croce ,  e  apesori  gran  tempo ,  e  luvoralala  con 
indicibile  artìGcio  j  ma  portò  il  caso,  che  essendo  caduto 
un  fulmine,  non  solo  incendiò  e  roTÌnò  essa  Invola,  ma 
la  chiesa  medesima,  restandone  con  gran  dolore  tutta  la 
cilU,  per  la  grande  i^a  in  che  ora  appceuo  dì  ognuno 
quella  beir  opera.  Dopo  la  morte  di  quetlo  artefice  rima- 
sero in  essa  cillà  alcuni  peiti  di  tavole  con  immagini  della 
Vergine,  ed  altre  ^  ma  principalmente  nella  strada  di  Lan- 
glifiideplit,  in  casa  de!  sig.  Magrius,  era  una  roppresen- 
tallone  di  Cristo  deposto  di  cioce,  con  ligure  grandi,  tanto 
bene  ordinate,  e  cosi  pulitamente  6nìte,  e  con  abiti  di 
drappi  si  belli  e  naluiali,  che  era  una  maraviglia.  Simil- 
inenle  la  tovaglia  colla  quale  calavano  il  s.  corpo ,  e  tanto 
questa,  che  i  panni  e  vestimenti,  fàcetano  pieghe  bellit- 
Eime.  VeJevanii  ancora  grandi  aSetti  di  dolore  nelle  figure. 
Appresso  un  amalor  deirorte,  cbiamato  Helcbior  Win- 
tgis ,  era  una  bdla  Lncreaia.  In  Amsterdam,  in  Tta  War- 
nwes,  in  casa  di  Uarten  Fapembroeck,  era  una  larola  di 
Adamo  ed  Eva,  alta  e  grande ,  ma  più  alta  ohe  lunga,  con 
figuro  quasi  al  naturale  assai  belle  e  ben  finite,  della  quale 
(ipera  furono  al  padrone  offerti  gran  danari.  In  casa  Joan 
Kiclier,  pure  in  Amsterdam,  era  una  gran  tavola  de'folli 
dì  uu  apostolo  dipiota  a  chiaroscuro,  che  pareva  fatta  senza 
colore:  e  a  quella  tela  dov'ella  era  dipìnta,  aveva  il  Ma- 
buse  data  una  certa  sorta  d' imprimi  tura ,  che  pel  mollo 
piegare  che  si  faceva  non  mai  punto  si  guaslara.  Stette 
quest'artefice  al  servigio  del  marchese  di  Veren,al  quale 
dipinse  Maria  sua  moglie  per  una  Vergine,  die  teneva  in 
braccio  il  bambino,  ritralUi  d' un  propno  figUuolo  del 
marchese  e  della  slessa  Maria.  Qnest' opera  iii  slimata  tanto 
Itella ,  che  a  comparazione  di  essa  ne  perdevano  tutte  l' altro 
sue  pitture:  e  Gno  all'anno  i6o4  si  vedeva  si  ben  conser- 
vala ,  che  parerà  fatta  allora.  Andò  poi  questo  quadro  in 
mano  del  sig.  di  Froimout  in  Goude,  siccome  altri  ritraili 


fli  XU3  mano  furoD  portati  a  Londra.  In  in  gal- 

leria, era  un  quadro  eoa  Aue  ritratti  ili  fanciulli  lavorali 
Roit  gr;iiidc'  ^irtlficio.  ATTCnnc  una  volta,  cbc  mentre  il 
Mabuse  stava  in  servìiio  del  marchese  ,  per  non  so  quale 
occasione  di  viaggio,  conTeiiDe  al  medesimo  ricevere  nella 
propria  casa  Cwlo  V;  onde  per  h^do  di  ossequio  e  di 
■Uegrena  volle  vettìre  tutta  la  siu  gente  di  ilommasco 
bianco.  Habuie  ebbe  il  ino  domoMico  prima  degli  altri , 
ma  percb'egli  era  un  uomo,  cbe  poco  itimava  se  stesso, 
e  tanto  meno  la  roba,  lo  fendè  subito  e  diedene  il  preiio 
agli  amici.  Quando  poi  bx  per  venire  lo  'mperadore ,  il 
povero  Mabuse  non  avendo  più  né  l'abito,  nè  1  danari 
da  provvedersene  un  altro,  fecesi  uoa  Ioga  di  foglia  bianco, 
e  la  dipinse  sopra  di  fiori  a  modo  di  dommasco,  tanto 
bene  e  al  naturale,  die  era  una  maraviglia  il  vederla,  di 
che  il  marchese  prese  grande  ammirazione.  Aveva  egli  il- 
lora  in  sua  corte,  oltre  al  Mabuse,  un  altro  dotto  Gloioro, 
ancora  esso  pittore,  e  uno  cbe  operava  bene  in  poesia. 
Queiti  tre  passarono  na  giorno  rìmpeUo  al  palano  in 
tempo  cbe  lo'mpenclore  era  alla  fineitca;  e  Tedeodogli  il 
marchete,  che  slava  dopo  di  lui,  domaodìi  a  sua  onesti, 
qual  de' tre  le  pareva  il  più  bel  damniasco;  lo 'mperadore 
iiUora  pose  l'occhio  nel  vestito  del  pittore,  quale  appariva 
molto  bianco  e  bello,  e  fiorito  con  maggior  vaghezza  de- 
gli altri,  e  già  voleva  dare  a  quello  la  prima  lode,  quando 
il  marchese  gli  scoperse  l'accidente  e  l'indostria  del  pit- 
tore, che  tanto  gli  piacque,  che  volle  averlo  attorno  alla 
tavola  quando  mangiava:  e  più  volte  in  tale  occauone  voUa 
toccar  queir  abito  colle  pregne  mani,  qDukbè  non  finiste 
di  credere  al  leitinioaio  d^li  occhi  propri,  che  gliela  fo- 
ceran  parere  di  doranusco  vero.  Fu  il  Mabuse  uomo  pio, 
paziente  ed  in  ogni  sna  opera  diligentissimo  ;  ma  tanto 
a  caso  e  disprezzato  di  sua  persona ,  che  piuttosto  pen- 
deva nel  sordido;  a  cagione  di  che,  e  anche  dall' avere  un 
aspetto  burbero  e  tristo,  nel  passar  eh'  ei  iàceva  una  volta  da 


Midelburgii,  fu  per  sospetto  fallo  prigione;  e  ne!  Icmpo  di 
sua  prigionia  fece  nlcuai  dbcgni  di  matita,  o  altra  malc- 
TÌa  nera ,  belliasimi.  Seguì  finalmente  la  sua  morte  Dtilla 
citlà  di  Anrersa,  il  primo  di  ottobre  del  iS3:i,  e  nella 
chiesa  cattedrale  della  Madonna  fu  onor«*olmeote  sepolto. 
Il  ritratto  di  luì  fu  poco  iiTanti  al  1600  dato  alle  ilampe, 
con  intaglio  di  Tommaso  Galle,  con  BggiootB  d«* aegnenti 
Tersi,  composti  dal  Lsmsonio: 

TVifue  adeo  noslris  siEcIum  dicere  Mabuti 

W ersibus  ad  graphicea  erudiitse  titum.  • 
Nam  quii  ad  aipeclum  pigmento  politìut  alter 

Florida  Àpelleit  illineret  labulUl 
Arte  allù,  itto^  tua  tempora  cede  tecutit: 
fenieuli  dueior  par  tibi  rara*  erit. 
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SAN  SWART 

PITTORE  DI  FRISIA 


RoHm  riI  1BS2. 


la  Fràia  non  fu  mai  nos'i  addiacciata  eli' ella  non  pro- 
ducene  alcun  odorosa  fiore ,  con  cite  poteste  abbdlini  il 
mondo.  Tale  fu  Jan  Swart,  celebre  pittore,  in  nostra  lin- 
gua diciamo  GioTaniiiuo  Nero:  e  nitri  uncora,  de'tfuali 
siamo  pur  ora  per  dare  alcuna  breve  u<^iiia.  Wocque  Gio- 
TannÌDO  io  Groeiiinglie  nella  Vrieslnndt ,  cbe  vuol  dire 
paese  addiaccialo ,  e  da  noi  detto  la  Frisia.  Abitò  alcuni 
anni  io  Goude  :  e  fu  nel  tempo ,  quando  Joan  Scliooréel 
Tenne  in  Italia,  cioè  tei  iSia  o  i5t3.  Attecee  dipigima 
paeà  s  figura  igjiude ,  «  uell'  altra  ap«ra>ioàe  tq;nilò  la 
BwdtiCT  nninìiuto  SahooréaL  Venuto  ù  Italia,  e  sUtto 
alcuni  anni  a  Vmeiia ,  prete  (siocoms  lo  Schooréel  aven 
fatto)  un'altra  muiiera  al  modo  italiano.  Ncn  sono  a  no- 
stra notizia  i  molti  luoghi  dote  furono  maudati  i  «lui 
larorì  di  pittura;  ben  è  vero  die  uscirono  dalla  sua  mano 
alcuni  intagli  in  legno,  cioè ,  certi  turclil  a  cavallo  con  loro 
ardii,  frecce  e  simili,  clie  suuo  assai  ben  falli:  uit  Cristu 
predicante  ad  iullnilo  popolo,  cim  Tascolla  dalla  barca. 
Questo  maestro  ebbe  un  discepolo  che  si  cliiamù  AIIIAEN- 
FIETER5Z  CRABETH,  il  padre  del  quale  si  chlamaTa 
Itrepeljneter.  Questi  imparò  sì  presto,  clic  iu  gìofentù 
aTanzb  Q  maeitro.  Andò  in  Fraocia ,  e  dopu  esserri  slato 
alcun  tempo,  moi^  nella  città  d'Austuin,e  fu  di  gran  danno 


ISe  DECENHll-B  lU  DEL  SUaUI  IV. 

all'ai'te  per  la  sua  grande  espellaiione.  yi  fu  ancora  un 
U[  COMELISZ  Dato  in  Goude,  discepolo  di  Bcmsherch, 
che  dipinse  assai  bene  al  naturale.  Questi  nella  sua  gio- 
ventù fu  assai  dedito  all' ebreità;  tna  conieccitè  frequentava 
astai  la  corte,  vinto  da  un  certo  prudente  rispetto  e  li- 
more  delle  beffe,  facendo  forza  a  se  stesso  ,  si  rautò  a  gran 
segno.  Ha  non  saprei  già  io  dire  il  perche  costui  nell' ab- 
bandonare il  bere,  perdesse  ancora  l'arte,  pcrcliè  da  li 
ÌB  poi,  non  maipiù  diede  in  nulla  ;  se  non  Tolessimo  dire, 
ebe  il  passalo  disardine  già  gli  avesse  guasto  talmente  il 
cerrello,  die  e'noD  fosse  poi  più  a  tempo  ad  approfittarsi 
deU'ementlt.  Fa  anche  un  gran  pittore  al  natorsle  an  tale 
HANS  RAHESBIEB,  obe  in  nostm  lingU  vuol  ^  Gio- 
Tanni  Birra  di  San  Remigio ,  cori  detto ,  perché  cinia  il 
tempo  della  festa  dì  questo  santo,  fanno  in  quelle  parti 
la  birra  per  bere  l'interno.  Questi  fu  alamanno,  e  disce- 
polo di  Lambert  Lombardus.  Ancli'cgli  nella  sua  gioventù 
si  guastò  pel  troppo  bere^  coiituttociò  arrivò  egli  all'età 
di  presso  a  cent''  anni  :  e  in  Amsterdam  ,  dove  aveva  sua 
abitazione,  fin)  la  sua  vita.  Fu  ancora  un  altro  SliUONE 
JACOBS  di  Goude,  discepolo  di  Carel  d'Iper  in  Pian- 
dra,  che  dipinse  an'Gor  egli  bene  al  naturale.  Di  sua  mano 
oa,  l'anno  160^,  in  Hawlem,  appra«o  s  nn  bd  WfllOt 
TUxiut ,  che  fn  morto  nell'  incendio  dì  Haarlem ,  un  ri- 
tratto fatto  con  grande  ardire.  E  medesimamente  della  città 
di  Goude  fu  un  CORHELISZ  DE  VISCHER,  clie  io  no- 
stra liogaa  vuol  dire  pescatore,  cbe  fu  un  cervello  strava- 
gantissimo, ma  dipinse  bravamente  al  naturale,  del  quale 
ami  >ì  potrebbe  dire.  Mori  costui  in  viaggio  marìttinio  nel 
ventre  d'Amburgo. 


JOAN  SCHOORÉEL 

\         PITTORE  DI  SCHOORÉEL  IN  OLANDA 


jroM  liac,  Morto  1560. 


In  un  lilbggin  detto  Scliooréel ,  vicinn  ad  AlcUmacr  nel- 
l'Olanda  nacque  l'anno  i^gS,  al  primo  di  agosto,  Jan,  che 
dal  nome  della  patria  fu  cognominato  Schooiéol  ;  ed  era  aa~ 
«ora  piccolo  gioianelto ,  quando  perduti  per  morto  ì  pro- 
pri genitori,  rinnie  alla  cars  dì 'altri  parenti  ed  amid ,  ì 
quali  fino  all'  età  di  quattordici  aani  nella  otti  d'  Alcke- 
naw  lo  lèaero  attendere  alla  lingua  latina.  Ha  il  fandallo 
non  poterà  reiiiteread  un  naturale  impulso,  che  delcon- 
tinno  l'accendeva  dì  desiderio  d'imparar  l'arte  del  dìiegoo: 
e  non  vedeva  mai  una  pìltuia,  eh' e' non  s'' ingegnane  di 
copiarla  in  quel  modo  che  poteva  (are  allora  un  suo  pari, 
che  non  mai  aveva  veduto  matitatoio  o  punnello.  Il  simile 
faceva  dì  oltre  cose  naturali  :  e  eoo  un  certo  suo  coltello 
o  temperino  conducevo  nel  legno  alcuni  fantocci  di  rilievo, 
elle,  avuto  riguarda  alla  tenera  sua  età,  erano  degni  di  lode. 
Per  questo  era  egli  diventalo  lo  apasio  di  tuUÌ  i  noi  com- 
pagni dì  «cuoia,  i  quali,  eom'  è  loUto  di  quell'  età,  ti  p- 
glitvano  tanto  goato  di  lui,  eh'  e'  non  se  gli  potefan  mai 
torre  d' allomo.  Seguitando  dunque  il  fancinUo  tal  suo  di- 
vertimenlo,  andò  la  cosa  tant' oltre,  che  i  parenti  dì  luì 
l'^plicarono  a  quell'arte  sotto  la  disciplina  dì  Willem 
Comeliss  ragìonevol  pittore  di  Haarlem ,  il  quale  lo  prese 
con  patio  di  tenerlo  solamente  tre  anni;  e  quando  Io 


Schooréel  non  avesse  perseveralo  fl  star  con  lui  liillo  quel 
tempo,  doTCSsero  i  parenti  dare  al  |iittnrr  miri  liil  ooii- 
venata  ricogoinoDe.  Feceii  scrittura  .  h  t|inli>  lI  mneslro 
ripose  io  udb  sna  borM  di  cuoio-  In  |>i'nL:L"^s<j  ili  Icmpn 
divenne  il  pittore  niri  geloso  col  giovanell»  Sdioon'el,  per 
cpiatcbe  utilità  the  da  esso  riportata:  e  tuttavia  con 
tintore  eh* e' non  «  paTti*ie  di  casi  ma,  die  feto  «saal 
frequentemente  nel  tornar  che  taceva  a  caia  briaco,  per- 
ch'egli  era  uomo  mollo  dedito  al  bere,  minacciava  il  fan- 
ciullo dicendogli:  Schooréel  tu  sai  die  io  ti  porto  in  tasca, 
però  non  te  ne  andare ,  percliè  se  tu  te  ne  vai ,  ti  (arn 
voderc  quel  die  in  saprò  fare  a'tuoi  pnrenli;  tantoché  ve- 
nuto a  nnia  questo  continua  rimprovero  al  figliuolo,  unn 
sera  d'inverno,  che  tirava  ^ran  vento,  cnvala  duslrainentc 
la  scritta  dì  ijuella  borsa,  se  ne  andò  sopra  un  ponte  di 
legno,  e  (àttone  mille  peni,  diede  loro  la  via  sopra, 
l'aoqtii,  qiecaudo  che  col  dod  troTani  più  quel  foglio  , 
sareUke  una  volta  anche  finito  quel  chiaiso,  siccome  segui; 
perchè  il  maestro  avendo  perduta  la  caria,  dipoi  non  si 
arrisicava  più  a  parlare:  ma  non  per  questo  lo  Scliooreél, 
che  fino  da  ([uell'  età  era  di  animo  assai  ragionevole  e  di- 
screto ,  si  paiti  dal  mBebtro.  Diedesi  egli  dunque  mollo 
da  senno  allo  studio  dell'arte,  e  fino  i  giorni  feslivi  quando 
non  istava  aperta  la  bottega,  se  ne  andava  fuori  dulia  cillà, 
disegnando  vedute,  boscaglie  ed  ogni  altra  cosa  die  alla 
campagna  se  gli  rappresentava ,  che  foue  curiosa  e ,  come 
noi  naiamo  dire,  pittoresca  ;  aome  quegli  die  operava  se- 
condo nn  occulto  dettame  della  natura  e  interno  gusto, 
iJie  lo  portavano  all'ottimo:  ad  era  il  disegnar  suo  di  una 
Jiuni«ra  al  lutto  direna  dagli  atlrt  [Httori  ;  onde  non  è 
roanngtia  die  egli  poi ,  cresciuto  in  età  e  in  istudio,  dopo 
calere  stato  in  Italia ,  portasse  in  quelle  parti  un  si  bel 
fare,  cìk  fu  detto  comunemente  di  lui,  essere  sialo  egli 
quello  cbe  faceva  la  guida  c  portava  la  lanterna  agli  altri 
artefici.  Venne  intanto  la  fine  di  tre  anni,  che  doveva 


Ilare  con  Wlllain  Comeliu,  quando  egli  licennatoii  da 
esso  cortesemenle,  ù  portò  in  Aintlerdara,  a.'ppnaaa  xta 
tale  Jacob  Corneliii,  gran  disegnatore  e  ngo  eolorìton. 
Quegli  reduti  i  talenti  del  gìoTane,  lo  rìoerè  con  dimo- 
itreiione  di  stima,  •  potegli  amore  da  figliuolo:  ed-  ogni 
anno  p«l  tao  lavoro  davagli  molti  danari,  penneltendogli 
BDOon  in  certi  tempi  il  fare  alcune  cose  per  sè  :  e  coal  lo 
Schooréel  ama  qoddie  danaro.  Avera  questo  ino  maestro 
ODB  bdlnama  figliuola  £  dodioi  anni,  nella  quale . pareva 
dw  la  natura  tieee  ripotti  tntU  ì  moi  duii,  tanto,  di  ipi- 
rilo,  quanto  di  betlem.  "K  qaeita  il  giovane  a-'ìnToglil', 
ed  eli»  coirisponden  a  luL  Ron  potè  però  quest'amore 
lar  d  che  egli,  per  denderio  .di  perfezionarsi  più  nel- 
l'ariS}  non  lasdaiw  quell*  abìtauone  e '1  maestro;  tanto 
più  che  si  persuase,  che  non  mai  gli  sarebbe  potuto  rìa- 
sdre  l'averla  per  moglie,  se  e'non  si  fosse  fatto  un  gran 
valent'  nomo  :  e  così  partitosi  di  lì ,  se  ne  andò  a  slare  con 
un  altro  rìnoniato  pittore  cliiSmato  Jannìin  di  Habuse,  àia 
stava  al  aerviuo  dx  Filippo  di  Borgogna,  tcscoto  di  Utredit, 
ma  non  gU  teca  però  qnesta  partema  dìmendear  l'amore 
vmo  la  figlinola  del  ComeVsx.  E  percM  il  Habuse  era 
malato  nel  vivere,  e  sempre  slava  negli  alberghi  e  io 
ndle  liti,  e  bene  spesso  comeniva  a  Schooréel  pagare  por 
etto ,  e  anche  mettersi  in  pericolo  della  vita ,  vi  si  trat- 
tenne podnsaioio,  e  sì  parti  alla  volta  dì  Colonia:  e  di  là 
andò  a  Spira,  dove  trovò  un  sacerdote,  il  quale  feceva  bene 
di  architettura  e  pittura,  da  cui  cercò  d'imparar  quel- 
Parte:  ed  all'incontro  fece  ej^i  a  lui  alcuni  peni  di  qua- 
dri di  sua  mano.  Vi  Spira  sa  ne  andò  in  Argentina,  e  di 
là  a  Sanie»,  t  vititò  tutte  le  lUnae  e  «nule  de'j^Uori, 
ben  ricevuto  da  tntU  e  bea  premialo  de'tnoi  lavori;  per- 
chè, oltre  all'operar  bene,  e' faceva  più  in  una  settimana, 
che  altri  in  un  mese;  e  però  stando  poco  per  luogo,  con- 
totluciò  operava  assai.  Andò  ia  Norimberga  clllà  di  Ale- 
magna:  e  lì  si  trattenne  alcun  tempo  appreuo  il  bmnso 
BiiDumcci,  Voi.  n.  31 


Alberto  Duro,  per  desiderìa  dì  più  imparare;  im  perdiè 
in  quegli  anni  aveva  Lutero,  colle  sae  false  dottrine,  co- 
miucìaUi  a  metter  soltoaopra  tutte  quelle  parti,  che  per 
aianti  se  ne  stavano  nella  cattolica  pacc^  parendo  a  Scboo- 
réel,  die  Durerò  cominciasse  alquanto  ad  intrigarsi  ancora 
egli  in  quella  causa,  per  tenersi  lontano  da' pericoli ,  si 
palli  di  Horimberga  e  se  u'  andò  a  Stiers  in  Cariniia , 
doTe  lavorò  per  alcuni  signori:  e  quivi  se  ne  stava  con 
un  barone,  grande  amator  della  pittura;  il  quale  lo  ri- 
munerò, non  solamente  con  doni  e  altre  cose,  ma  arrivò 
a  segno  di  volergli  dare  una  sua  figlinola  per  moglie  ,  il 
che  sarebbe  stato  un  gran  bene  per  lui.  Ma  l'amore  <^*^ 
conservava  lultavia  a  quella  fanciutla  d'Amsterdam,  Io  ri- 
tenne dall' accettare  il  gran  partito:  e  piuttosto,  preso  nuovo 
vigore,  cercò  di  forai  tuttavia  maggior  uomo,  acciocotè  tor- 
nando ti,  potesse  poi  averla  per  moglie.  Di  U  andò  a  Ve- 
nena,  e  vi  prese  conoscenza  con  alcuni  pittori  dì  Anversa, 
«  partScolariDente  con  un  tal  Daniel  dìBamberga.  Mentre 
eb'egU  era  in  quella  òtti,  a* abbattè  in  no  reticolo  u- 
tivo  di  Goiid«  d*  Olutda ,  nomo  mollo  Teneraiido,d»en 
grande  anutore  ddl'arte  dèlia  pittata.  Con  qnett!  ftee 
«Iretla  smidÓDa  e  familiarità:  se  n'andò  in  Gerasalemnie, 
eMendo  egli  allora  in  età  di  venticinque  anni;  prese  con 
■è  tatti  gli  arnesi  da  dipignere,  e  sulle  navi  faceva  ritratti 
di  divenì  peràonag^.  Scriveva  in  un  suo  libro  tutte  la 
pomate  del  VÌ^gio.  In  Candia,  Cipri  e  altre  Provincie 
disegnò  pae«  e  vedute ,  piccole  cillà ,  castelli  e  montagne. 
Arrivato  a  Genualemme,  fece  tosto  amicizia  col  guardiano 
del  omVento  di  Sion,  cbe  appresso  i  Turchi  era  iu  gran 
couidemnone.  Con  eno  viaggiò  per  tutti  que'  santi  luo- 
gbi.  Vide  il  fiume  Giordano,  e  tutti  colla  penna  gli  dise- 
gnò, insieme  co'paesi  pe' quali  passava.  Avrebbelo  il  guar- 
dano volentieri  tenuto  quivi  unanuo,  ma  non  volle  co m~ 
piacerlo.  Promesseli  bene,  alla  sua  partenia  di  Gerusalemme, 
dì  far  per  Ini  un  npiadro  nella  nave  e  mandarglielo,  sio- 
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come  foco,  od  a  Ger uulemme ,  di  Vvneùa  glielo  mandò: 
«  fu  la  itoria  dì  san  Tommaso  die  pone  le  dita  nel  co- 
itala dì  Crìito.  Qnesto  quadro  Tu  poito  nella  riiiesa  del 
Prese[no  di  noitro  Signore,  dorè  fino  dell'anno  i6o/(  an- 
tera si  troTaTa,  come  deposero  alcuni  che  reniicro  da 
quella  parli.  Aveva  ancora  dipinta  dal  veio  la  stessa  città 
di  Gerusalemme,  della  quale  poi  si  servi  in  qualclie  ta- 
vola, dove  rappresenlò  storie  evangeliclie,  come  sarebbe 
a  dire  :  quando  Cristo  discende  dal  monle  Oliteto  teno 
la  dttà:  quando  predica  sopra  lo  iteiao  monte,  e  ainnlì. 
Ancora  dipinse  il  santo  sepolcro.  Bel  tomariene  alla  patria, 
fece  il  proprio  ritratto  e  ritrasse  alcun!  CBTalieri  gerosoli- 
mitani. Due  anni  avanti  che  '1  Turco  pigliasse  la  città  di 
Rodi,  si  era  egli  nella  medesima  città  trattenuto  appresso 
il  maestro  dell'ordine  de' Teutonici ,  da  cui  ben  trattalo, 
fecevt  la  pianta  e  la  situazione  della  città.  Arrivato  a  Ve- 
nezia, poco  TÌ  si  tratti'iine,  perchè  volle  si^orrcrc  a  vedere 
molte  altre  proTiDcie  d'Italia.  Fermossi  per  qualche  tempo 
io  Roma,  dove  comindò  a  disegnare  lutto  l'antica, tanto 
di  figure,  che  di  rarine,  e  l'opere  di  BGchelagnola  e  di 
Rafiello  \  onde  fin  d' allora  crebbe  il  suo  nome  appresso 
di  molti.  Occorse  intanto  che  fu  creato  papa  il  cardinale 
d'UUecht,  die  fu  Adriano  TI,  in  tempo  eli' egli  era  in 
bpegna  ^  ed  etsendosi  porta  occasione  alio  Schooréel  di  far- 
segli  conoscere,  acquistò  tal  grazia  appresso  di  lui,  che 
gli  fu  subita  dato  Ìl  maneggio  di  Belvedere.  Quivi  fece 
alcuni  quadri  per  lo  stesso  papa ,  ed  il  ritraiti)  di  lui  al 
naturale,  che  fu  portato  a  Lovanio,  nel  collegio  eretto  dal 
medesimo  papa.  Questo  buon  pontefice  dopo  aver  regnato 
un  anno  e  otto  musi  in  circa,  si  morì:  onde  Schooréel,  dopo 
arer  finite  alcune  pitture  in  Roma,  se  ne  tornò  alla  pa- 
tria. AnÌTato  a  Utrecht  fn  preso  da  gran  dolore,  perdiè 
gU  lii  data  la  ntton,  che  h  figliuola  cM  tao  meeatto 
AnMterdan  era  (tata  maritata  ad  an  orefice^  onde  il  po- 
Tero  gìoTRDe  Tide  in  un  punto  fallilo  ogni  luo  fiegno 


e  perdala  quasi  ogni  fatica ,  clic  a  poco  altro  stcts  egli 
ÌDdiriitata ,  che  al  fine  di  abilitarti  all'  affclluazionc  delle 
tanto  desiderate  nozie.  Stcttesi  in  Utrecht  con  un  certo- 
proposto  di  OudemuDster  chiamalo  Lochorst,  uomo  dì 
corte  e  grande  amatore  dell'  aite.  QueiU  <£pigoe*a  a  olio 
e  a  gnaito.  Quìtì  lo  Scbooréel  dipinte  L' eoliota  di  Còito 
in  Gerusalemme,  colla  <dttà  al  intufale,  e  n  fece  molte 
figure  de'  bneinlli  ebrei  ed  altri,  cbe  «endono  i  rami  e  le 
*ef  timenta  a'  piedi  del  trionbnte  ùgnoie.  Fu  qoeda  taiola, 
che  eieiB  t  suoi  ^rtelU,  collocata  nella  diieia  cattedrale, 
alla  ijoale  fii  donata  da'  parenti  del  propollo  di  ena.  In  qoel 
tempo  segui  una  soUcTazioue  nella  città,  fra  alcuni  parti- 
giani del  TescoTo  e  quelli  del  duca  di  Gucldrla;  onde 
lo  Schooréel,per  fuggire  il  tumulto,  se  ne  Tenne  in  Daer- 
lem,  dove  dai  comandante  dell'ordine  di  s.  GioTanni,  cbo 
si  chiamara  Simon  Saen,  grande  amico  de' pittori,  (u  ben 
rìcef Dio  e  ben  trattato.  Per  queitì  fece  alcune  opere,  che 
fino  dell'anno  i6o4  n  irovarano  in  quel  luogo:  paitìco- 
larmenle  una  rtoria  di  s.  Gioianni  che  battena,  doTe  sì 
vedemio  bellisHine  figure  di  yafjH  a^>elti,  un  bel  paese 
e  molU  ignudi  per  battemnì.  Avera  egli  gii  acquistata 
gran  lama  in  quel  luogo,  quando  si  rìsoWe  a  pigliarri 
casa  ;  cbe  però  gli  furono  date  a  (are  dipoi  molte  laiale 
-per  altari  di  quelle  dùete:  -ed  una,  che  doveva  servire 
per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  Tccchio  di  Amsterdam, 
in  cui  rappreseutò  un  Crocifisso  :  dell'  invcozìonc  della  qual 
tavola  se  ne  vedeva  un'altra  pure  In  Amsterdam,  detto 
anno  i6o4>  Fu  .poi  diiamato  a  Ulrccht  da' signori  del  col- 
legio di  Santa  Malìa,  chiesa  fondata  da  Enrico  V  "ìmpe- 
-nlore,  dove  fece  una  tavola  per  la  nMggior  cappella,  con 
quattro  sportelli,  il  primo  de*  quali  doveva  egli,  come  gli 
fi»  ordinato,  dipignere  per  una  provo.  Ritrasscvi  alcune 
{>enone  al  naturale:  ne^prìmi  due  sporlclli  figurò  Maria 
Vergine  col  -bamlnno  e  s.  Gioscppe,  lo  imperadore  ingi- 
nocchioni,  in  abito  imperiale,  col  vescovo  Conradus  poD- 


NOTIIU  DI  lUlN  ICHOOlteL.  169 

liGcalmenle  vestito;  ed  oltre  persone  vi  ritrasse,  clic  per 
comandamento  dell' imperadore  arevan  fatto  abbellire  quella 
chiesa;  e  vi  era  anche  un  bellissimo  paese.  I  due  altri 
s)iortc1li  tenne  alcuni  anni:  inlaoto  dipinse  alcune  tele  a 
guazzo,  grandi  quanto  erano  t  due  sportelli:  ìa  una  rap- 
presentò il  sagriGiio  d' Abramo  cou  un  bel  paese.  QuMte 
tele  fece  poi  comprare,  insieme  con  altre  opere  di  Sdioo- 
réel,  il  re  Filippo,  l'anno  iS/tg,  coli' occasione  dì  trovarsi 
nella  Fiandra  e  di  passaggio  in  Utrecht,  c  se  le  portò 
in  Ispagoa.  Era  di  mano  di  costui  in  Amsterdam  un  Cro- 
cifisso c^n  bellissimi  sportelli,  fatto  nel  miglior  tempo. 
Gli  sportelli  r^ilti  in  Uircclit,  e  ancora  una  bella  taToU  in 
Gouik,  inslL'mo  <:iin  molte  altre  belle  opere  sue,  furon 
l'anno  i5GG  rotte  c  abbruciate  dalla  plebe.  A  Marcbien, 
bellissima  badia  in  Artesia,  era  una  nu  bella  tavola  con 
San  Loreoio  sopri  la  graticoli:  una  dcU'undìànula-Teiy 
gini,  con  dne  iportelli:  ed  una  con  lei,  dove  aveva  lap- 
preieiilato  il  nurtirio  di  ratto  Slelaao.  In  Uiredit,  ndla 
Badia  di  S.  Taea,  dietro  Tdtar  nu^iore,  era  una  Uvola 
con  un  Grocifisio  eoa  dae  tporldli.  In  Haerlem,  appresso 
Geert  Willemss  Scoteriiosdì,  era  nn  pezzo  di  quadro  pio- 
calo,  dov''egU  aveva  rappresentato,  «{oando  la  Vergine  of- 
ferse il  Figliuolo  nel  tempio  nelle  braccia  di  Simeone, 
con  molle  figure.  Nella  Frìgia,  in  una  badia,  chiamata 
Grootouwer,  era  una  tavola  della  cena  del  Signore,  con 
figure  al  natovale,  e  le  bcce  ancora  degli  sportelU  dipinte. 
In  Malìnet,  cittì  tra  Bruselles  ed  Anversa,  era  un  mer- 
cante, ébe  avea  corrìspondenia  a  Roma,  cbianiato  Willem 
Fìeten,  il  qnale  collo  Scbooréel  aveva  contratta  grande  anu- 
ràna;  foca  6^  per  cosini  alconi  be'  pean  di  quadri^  Li 
Breda,  pel  conte  Enrico  di  Hastaa  e  Beoé  de  Cbalon 
principe  d^Oranges,  fece  alcune  opere.  Fu  poi  chiamalo 
dal  re  di  Francia  Francesco  I  per  andare  al  suo  servi- 
zio, con  gran  promesse:  ed  ci  ricusò,  perchè  non  volle 
mai  oUiIigarù  nelle  corti;  anu  una  volta,  che  gli  piacque 


racconiandare  un  cerio  arcliitelto  al  re  di  Srciia,  Gustavo, 
gli  maodò  col  medesimo  a  donare  utia  bella  immagiue 
della  Madonna  di  sua  mano,  la  quale  fu  da  quel  re  tanto 
gradita,  che  non  isdegnó  lo  scrivergli  una  lettera  di  pro- 
prio pugno  in  ri  n  grazi  amen  lo ,  in  vian  dogli  eia  accompagnata 
con  un  rìccliissimo  regalo ,  che  fu  un  anello  di  gran  «a- 
lore,  con  altre  simili  cose,  e  una  slilla  con  tutti  i  5noì 
arnesi  pel  carallo:  (quella  appunto,  colla  quale  soleva  ma 
maetlè  andar  sopra  Ìl  diaccio:  con  ud  formaggio  di  Sveiìa 
di  dugento  libbre  di  peso ,  del  nostro  dugcotosessantasei. 
Lo  Scliooréel  ricerelte  la  lettera,  ma  bensì  aperta,  per  es- 
sere ^lata  inlercella  e  preso  il  regalo.  Fu  quest'artefice 
assai  famigliare  a  lutti  ì  cavalieri  della  Fiandra,  perchè 
neir  arie  della  pittura  aveva  congiunto  la  mu^ca  e  la 
poesia.  Era  buon  rettorico,  e  componeva  ben  le  comme- 
die e  'canioni.  Tirò  bene  d' arco  e  parlò  molte  lingue 
francamente,  cioè  la  latina,  ritaliana,  franceae,  e  tede- 
sca, oltre  alla  sna  nativa.  Fu  liberale  del  suo,  di  spirilo 
allegro  e  vivace;  roa  giunto  ad  una  certa  età,  fa  così  tor- 
mentato dalla  podagra,  che  divenne  vecchio  avand  il  tem- 
po. Finalmente,  pervenuto  all'  età  di  sessanlasette  anni,  M 
ne  andò  a  vita  migliore  l'anno  i5Go  a' sei  di  dicembre. 
Itims&i;  di  suoi  discepoli  il  pittore  di  Filippo  re  di  Spa- 
gna Antonio  Moro,  il  quale,  pel  grande  affetto  che  gli 
portava,  volle,  due  anni  avanti  eh'  egli  morisse,  cioè  l' an- 
no i558,  fame  il  ritiatto,  sotto  il  quale  •crìuei  aegnenU 
verH: 

Addidil  hic  arti  dccu/,  kuic  art  ipta  decorem: 
Quo  morìenU  morì  ut  hxc  quoque  vita  tibL 


MARTEIV  HEMSKERC;K 


PITTORE  D'  OLANRA 


Diittpoto  di  JoiH  SchoqkMi..  Nato  1U8, 
«urlo  IST4. 


In  UD  poiero  villaggin  d'Olanda,  chiamalo  Hemskerch, 
nacque  l'anno  1^9^  questo  Hsrtiao,  che  poi  dalla  patria 
fu  cognominato  HemskercU.  Suo  padre  no  tale  Jacopo 
WillcmsK,  uomo  di  campagna,  il  cui  ordiuario  meitiera  fu 
il  tnnror  te  case  a' contadini^  ma  bene  «passo,  'per  man- 
cania  di  lavoro,  era  dùamato  da'medesìnì  tu  aiuto  di  toro 
faccende  fino  a  imi^er  le  vacche.  Martino  da  piccolo  fan- 
dolio  n  mise  ad  imparare  il  disegno  appresso  un  tal  Cor- 
Deli»  WillainsB,  che  fu  padre  di  Lucas  e  di  Hor)t,  clie 
pdlegrinarono  in  Italia,  slndiarono  in  Boma  e  altrore,  e  riu- 
scirono ragioneroli  pittori.  Il  padre  del  fbnciollo,  ebe  per 
avventura  non  passava  più  \k  coli' ingegno ,  non  aveva  in 
molta  itima  l' arie  tld  dipignere  :  onde  tolto  il  figliuolo  da 
(]uel  mestiere,  lo  prese  in  suo  aiuto  a  murare,  andar  per 
opera  a  mugnere,  e  fare  altre  cose  di  quelle  che  usano  di 
bre  i  oontadinL  Hon  è  posntnle  «  rsceontare  fino  a  qnal 
Hgno  di  ddore  ghignesse  il  pomo  figlinola,  vedendod  ri- 
diiunare  da  un'arte  si  nobile,  e  £  ^ndiiÙDio  suo  genio, 
a  stato  e  servigio  di  tanta  viift,  e  da  lui  luto  o£ato;  onde 
deliberò  fra  se  stesso  di  cercare  occaiione  di  romperla  col 
padre,  per  poter  poi,  con  alcuno  apparente  pretesto,  lemri 
da  quello  iniproperìoso  lavorai  e  un  giorno  nel  tornare 
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che  ei  (àceva  da  una  stalla,  dov'egli  aveva  munte  alcune 
vacche,  portando  il  vaso  del  latte  sopra  la  testa,  nel  passar 
vicino  ad  ua  albero,  procurò  a  bello  studio,  clic'l  vaso  per- 
cotesse  in  uno  de' rami;  onde  il  vaso  cadde  a  terra  e  il 
latte  ri  aparse  sul  terreno.  Veduto  ciò  il  padre  non  solo  lo 
(gridò  bestialmente,  ma,  preso  un  legno,  gli  corse  dietro  per 
percaoterio,  ma  il  giovanetto,  che  era  ben  in  gambe,  fuf- 
gendo  come  il  vento ,  tosto  gli  sparì  di  vista.  Per  queUa 
notte  non  tornò  a  casa,  alandosi,  come  potè  il  m^lìo,  in 
una  capanna  di  fieno.  La  mattina,  quando  ei  credette  che  '1 
padre  fosse  andato  al  lavoro,  se  ne  tornò  a  casa:  e,  iàtto» 
dare  alla  madre  alcune  eoscrelle  da  mangiare  e  certi  pochi 
quattrini,  se  ne  parti.  In  quella  giornata  passo  a  Haerlem 
e  Delfi,  e  quivi  ai  fermò  ,  e  posesi  di  nuovo  all'arte  del 
dìpignere  appresso  un  certo  Jan  Lucas.  Diedesi  il  gio- 
vane tanto  di  proposilo  a  studiare,  che  in  breve  tempo 
acquistò  molto.  Ma  Gverido  poi  intesa  la  fama ,  che  dap' 
perlutto  correva  dell'eccellente  pittore  Joan  Scbooréel,  per 
la  bella  maniera  di  dipignen  ch'egli  aveva  portato  d'I- 
taVa,  tanto  n  adoperò,  che  e'trOTb  modo  di  «sser  rice- 
vuto in  Haerlem  «otto  la  toa  disd[dÌDa.  Qnirì  cnn  «Hret- 
tanta  diligenia  seguitò  i  snoì  studi,  finché  apprese  si  bene 
quel  bel  modo  di  operare,  che  le  cose  di  Martino,  quasi 
non  più  si  distinguevano  da  quelle  di  Schooréel;  onde  egli, 
come  fu  detto  allora,  forte  ingelosito  del  discepolo,  procurò 
con  bella  maniera  dì  levarselo  d'attorno.  Allora  Martino, 
pure  in  Haerlem,  andò  a  stare  in  casa  un  certo  Pieter  Jsn- 
fopsen,  dove  soleva  abitare  un  lai  Coraelis  Vanberensl^n. 
In  questa  casa  fece  diverse  pittare,  e  fra  T  altro  un  sole  e 
la  luna  in  una  stanza  dalla  parte  del  letloi  e  un  Adamo 
ed  Eva  tutti  ignudi,  grandi  quanto  il  natante,  le  qnilì  opere 
gU  gnadagnarono  appresso  al  padrona  di  quella  casa  grande 
amore  e  stima.  Qnìndi  partitosi,  se  n'audò  a  stare  in  casa 
un  tale  Joos  OtmeUsa  orefice,  dove,  fra  molti  lavori,  fece 
una  tavola,  in  cui  rappresentò  santn  Luca  che  dipigne  Maria 


Vergine  al  naiaralc,  col  figliuolo  Gesù  in  braccio,  nclln 
quale  pure  tenne  la  maniera  di  Scboorael:  e  oppressa  ni 
tanto  Luca  figurò  un  poeta  coronato,  eoo  che  fa  areduto 
volesse  sìgoificare  ramicizU  che  dee  esaere  fra  la  pittura 
e  la  poesia.  Eravi  ancora  un  angelo  io  atto  di  tenere  in 
mano  una  torcia:  t'ouitudinc  di  Maria  Vergine,  c  l'azione 
del  santo  erano  espresse  tanto  al  vivo,  che  e' non  si  po- 
lena dir  più;  e  la  lavoioiia  du" colori  pareva  veramente  che 
uscisse  fooii  Avi  (juLidro.  Eia  iMEirliiio,  qiiaiitlo  fece  questa 
bello  opera,  in  di  Ircnf.ii^unllm  anni,  come  appariva 
notalo  nella  medesima.  Di  questa  lavoln  fece  egli  un  dono 
alla  compagnia  dc'pittori,  perchè  avendo  già  deliberato  di 
partirsi  d' Iluerlem  per  venire  io  Italia,  volle  lasciarvi  di  sé 
quella  memoria.  Questo  quadro,  fino  del  160^,  era  stato  con- 
seriralo  da  Oucrichejt  di  Haerlem  nella  corte  del  principe. 
Partitosi  dunque  d'IIaerlem  per  desiderio  di  far  maggior! 
studi  e  di  veder  l'opere  de'grau  maestri,  viaggiò  inoltn 
per  i'  Italia,  e  flnalmenle  sì  fermò  in  Roma,  dove,  trattenuta 
iti  casa  di  un  rardinale  vi  fece  molte  cose.  Quivi  disegnò 
lutto  l'antico,  tanto  di  statue,  quanto  di  editici  e  rovine, 
e  tutte  l'opere  del  gran  Micbelagnolo.  Occorre  un  giorno 
mentre  che  egli  era  fuori  a  disegnare,  che  un  giovane  ita- 
liano entrato  furtivamente  in  camera  sua,  gli  rubò  due  bel- 
lissiue  tele  colorite,  di  che  egli  prese  grande  affliiìoiie; 
poi  avuti  baoiù  ìudiu,  colle  buone  diligerne  cb'«i  fece, 
tiebbe  il  suo.  (^rio  aoddeat«  però  fii  oegione,  die  egli 
non  seguitasse  a  stare  in  Roma,  abneno  per  quol^  tempo 
di  più,  com'era  suo  pensiero;  perchè  sospettando,  che 
dagli  amici  e  parenti  del  ladro  non  gli  venisse  fatto  alcuna 
oSronto,  e  perchè  si  trovava  anche  avere  avaniato  qualclie 
danaro ,  ebbe  per  bene  il  partirsene  e  pigliare  il  viaggio 
verso  la  patria,  essendo  stalo  in  Roma  Ire  anni.  Portò  con  sè 
una  lettera  dì  raccomanda  ilo  ne  di  un  giovane,  die  egli  aveva 
lasciato  in  Roma,  grande  amico  suo  e  del  padre,  indiriitala 
a  Dalli  ì  e  ^unlo  a  questo  luogo  si  fermò  a  caso  ìq  un 
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ài  quejgii  alberghi,  che  in  quelle  parli  servono  per  raddotto 
di  male  iènuninc,  iIotc  si  faceva  mercato  (li  ogni  fiirlàn- 
terìa  ;  e  di  questo  particolarmente  era  padrone  qucll' uomo 
sanguinario,  di  citi  parlammo  nelle  notìzie  della  vita  (ti 
Giovanni  Fiammingo.  Era  in  esso  albergo  una  infiailà  di  as- 
sassinamenti  di  poveri  viandanti,  acquali  era  tagliata  la  gola, 
e  spogliati  di  panni  e  danari  :  erano  i  loro  cadaveri  scolti 
io  una  fossa,  clie  poi  fu  trovata  pli^na  di  corpi  morti^  tan- 
toché una  figliuola  dì  questo  grande  assassino ,  per  non 
Tsder  pili  una  cosi  abominevol  crudeltà,  e  perch'  eli'  ìdcod- 
Iro  l' adetto  paterno  non  le  laimva  scoprire  tali  delitti,  fu, 
per  cosi  dire^  ifonati  a  slii^Tu  col  nonùnilo  Giovaniù  a 
Teneiia,  come  dicemmo.  Toieta  pure  l'Hemskerch  allog- 
giare in  quel  luogo,  da  luì  non  conosciuto  per  quel  cV  egli 
era,  tanto  più  che  da  un  amatore  dell'erte,  a  cui  per  avven- 
lura  era  diretta  la  lettera  di  racconiandaiione ,  cliiamato 
Pieler  Jacobsi,  era  a  ciò  confortato;  ma  come  volle  la 
buona  sorte  sua,  in  <juell^  istanlo  se  gli  jiresenlò  prnnia  oc- 
casione d'imb.irirc),  ed  se  sii:  parli  la  meilpsiiEia  sera 
del  suo  arrivo  in  Delfi.  Torn.ito  a  caso  gii  aioia  lasciala 
la  prima  maniero  di  Sclioorecl,  ma  però,  al  giudizio  della 
maggior  parie  de'pittori  non  aveva  miglioralo.  Fu  «leooo 
de'suoi  discepoli  cbe  una  volta  gli  disse  esser  l* opùùone 
de' professori,  ch'egli  operasse  meglio  io  sulla  maniera  dì 
Scbooréel,  cbe  quando  tornò  di  Itoma  ;  ma  egli  si  era  tanto 
invaghito  del  modo  di  fare  italiano,  che  non  fece  di  ciò 
alcun  conto.  Di  questo  artefice  era  nella  corte  del  principe, 
nella  gran  sala,  una  tavola  della  Dalivilà  di  Cristo,  ed  una 
della  visitazione  de' magi,  dov' egli  aveva  fatti  moltissimi 
ritraiti,  e  fra  questi  il  suo  proprio  :  e  di  fuori  la  Kuniiata 
e  Della  figura  dell'angelo,  sopra  la  veste  di  sotto,  aveva  la- 
Tonto.  in  no  aiuto  ud  certo  Jacob  Ravruaert  ebe  allora  era 
■no  <tiacepolo,  «ome  egU  medevmo  raoeonlb  a  Cario  vao 
Hander,  piuor  fiammingo,  che  tali  com  d  laieiò  scritla 
Nello  chicca  vecclna  d' Amsterdam  erano  tU  aua  mano  due 


(porlelli  doppi,  doT^era  dipinta  la  pauione  e  la  resurre- 
zione dì  Cristo,  ha  laTola  di  meiio  rappreMDtafa  un  Cro- 
ciGsio,  e  Tu  opera  di  Schootéel.  flellii  città  d'AlcDwer  era 
l'anno  ii)o4  di  mano  di  Itlartino  una  tavola  dell' aitar  mag- 
giore della  cattedrale,  'dentro  la  quale  era  il  Crocifisto, 
e  negli  iportelli,  nella  parte  di  dentro,  la  passione,  nel  di 
fuori  la  storia  di  aan  Lorenzo.  In  Delfi  crono  ancora  molte 
tue  open:  nella  chiesa  vecchia  e  nuova,  nella  chiesa  di  S. 
Aecb  era  Dna  larola  d'altare  de'lic  Magi,  nella  parte  di 
neiEO  della  quale  a*e*a  dipinto  uno  de'ro,  c  ne'  due  •por- 
telli gli  alili  due;  nel  di  iìiori  avtra  figurato  la  storia  del 
lerpente  a  chiaroscuro.  Di  quesl'  opera  eliLi;  egli  per  pa- 
gamento un'annua  entrala  di  cento  fiorini^  perchè,  come 
quello  che  era  uomo  timoroso,  sempre  cbhc  paura  (  eonie 
noi  sogliamo  dii  e  )  cLe  non  gli  mancasse  il  terreno  sotto, 
si  slviiliò  sempre  di  farsi  entrate  per  durante  la  sua  vita, 
«ci  Tilloggio  di  Ecrtswout  nella  Horlholkndia ,  all'aliar 
maggiore,  era  una  tavola  ornata  d' intaglio  con  due  sportelli 
doppi,  dentro  era  la  vita  di  Gesù  Cristo,  e  di  Tuori  la 
vita  di  San  Bonìbiio.  A  Hedemhlick  ■  era  ancora  di  «la 
mano  tu»  lavala  all'aitar  maggiore.  Pel  signore  d'Arsen- 
ddft  fece  due  sporteti!  da  altare,  in  uno  la  resurreùoDe  e 
nell'altro  la  salita  del  Signore  al  cielo.  nell'IIaja,  città 
dove  abitava  il  principe  d'Oranges,  nella  chiesa  grande,  in 
nna  cappella  del  signore  Arsendelll,  fece  moltissime  opere 
con  molli  ritratti  al  naturale:  e  fra  quelle  l' nniversal  gin- 
diiio,  con  gli  altri  novissimi,  cioè  la  morte,  l'intèrno  e'I 
paradiso,  con  gran  copia  d'ignudi.  Nelle  quali  opere  si  fece 
aiutare  al  nominato  Jacob  Rawuaert  suo  discepolo,  al  quale 
dSede per  mercede, contando  tante  dobIe,fincbè il  pittore  disse 
baila.  TUbe  Faarxe  Kempenaer,  e  poi  Mcleliior  Wjnigs  un 
quadro  lungo,  dove  aveva  rappresentalo  un  baccanale,  die 
ù  vede  alle  alampa,  e  fn  una  delle  niigliorì  opere  ch'ei  b- 
cesie  dopo  il  suo  ritorno  di  Roma.  Appreiso  Aernort  di 
'  Cioè  Belili  chlcn  di  HedenUick. 


Ik'iTiiskyii  tra  un  bel  |<aese  uoii  una  lonlaii;iiiza  ,  duvi: 
si  vciio  san  Cristufiinn.  E  vuramente  fu  quu&O  ailcGce  uai- 
TL-rsalc,  o  operò  bene  in  ogni  couj  intenilera  bene  L'igitudo, 
0  Tu  li  buono  iaieutoTo,  die  n  può  dire  in  coito  modo , 
clic  egli  empieste  il  mondo  di  sue  ioveniioni  :  e  mMlcano 
le  opei'c  sue  non  c^isergli  mancala  ancora  una  buona  pra- 
tica nelle  cose  d'ai'cliitellura.  Ttou  è  così  facile  a  raccoD- 
laru  la  gran  quantilù  di  slnnipe  clic  sano  uscilc  dalle  lue 
opere,  iulaglialG  da  Diridi  Volckcrsi  Coornlierl:  e  sopra 
(jucste  lo  stesso  Dirich  si  fece  valenluomo,  perchè  operò 
co^  precelti  e  assistenza  delle  slesso  Martino,  bencliè  Mar- 
lino  da  per  se  stesso  non  inlagliasie-  Questo  Dirich  fa 
uomo  spiritosissimo,  c  faceva  di  sua  mano  quanto  eNolera. 
Fra  l'altre  cose  che  egli  intagliò  furono  le  storie  de'falti 
dello  imperadorc;  ma  quella  dorè  il  re  fu  fallo  prigione, 
fu  intagliala  da  Comelio  Boi,  alcun  tempo  dopo  il  ma  n- 
lorao  dì  Ronu.  Ma  toinaDdo  a  Martino,  egU  pme  per  mo- 
glie uaa  belliuima  fàncIuUa,  cliiamata  Maria  Jacob*  Conings 
Docaler,  cbe  vuol  dire,  Maria  dì  Jacopo  figliuolo  ài  re: 
e  per  unoiare  questo  matrimonio,  i  rettorici  di  quella  patria 
iccitarono  nel  giorno  delle  nozze  una  bellisuma  commedia, 
ma  dopo  diciollo  mesi  (jucsla  giovane  si  mori.  Tre  o  quat- 
tro aaui  dipoi  T  llem^cLeiclL  dipinsi^  sportelli  della  ta- 
vola che  era  nclhi  c.isa  dA  principe  in  llacriem,  dove  rap- 
presentò lu  strage  tlegl'  ìnnoceoli.  Dipoi  prese  un'' altra  mo- 
glie attempata,  non  bella,  nè  d'asiai,  ma  molto  cicca  di 
roba  e  danari,  benché  più  abbondante  di  voglie,  a  cagion 
delle  quali  convenne  a  Martino  làr  molle  spese.  Pervenne 
questo  buono  artctcc  all'età  di  sessantasei  anni:  e  Gnal- 
mente  l'anno  iS^.'i,  ;il  primo  di  ottobre,  lasciò  la  presente 
vita  ,  dopo  essere  stalo  vcnlidue  anni  operaio  della  clilesa 
d'  Ilacilem  ^  e  nel  tempo  cbe  la  città  fu  assediata  dagli  Spa- 
gnuoli  erasi  con  Yiceuzn  del  cuiisiglio  trattenuto  in  Amsler- 
dani  in  cjsa  un  tale  J.icob  lta\vuai.-rt.  Fu  il  suo  cadavero 
sepolto  nella  cliicsa  cattedrali.'  Ìu  una  cappella  dalla  parte 


dì  ttamoùtem.  Aveva  egli  in  ma  TÌta  fallo  buondì  i  lcclieu:> 
per  aver  guadagnalo  osui,  e  non  avere  avuto  figliuoli;  onde 
prima  <Ji  morirò  fi-ce  bcUissiiue  Itmoùoe,  olatciò  alcoDi  ter- 
le  rendite  de' quali  volle  che  doveuero  lervire  per 
aaaue  doti  di  fauciullc  da  maritarn,  con  che  quelle  dove*- 
«ero  andare  a  lare  alcune  nuziali  cerimonie  ndU  àùe» 
dov'eglì  fosse  stpolto,  il  die  (u  esegaibh  A  Hemskei^, 
sdI  cimitero,  sopra  il  luogo. dov'era  stato  sotterrato  il  padre 
sDO  morto  in  eia  di  settanl' anni ,  ordinò  clic  li  pooesse 
uno  piramide  falla  a  fog^a  di  sepolcro  di  pielra  turchina, 
sopra  la  quale  Cosse  il  ritratto  dello  stesso  suo  padre,  con 
una  inscrizione  in  latino  e  in  fiammingo  idioma.  Eravi  un 
pultino  ritlo  sopra  alcune  ossa  di  morto,  in  allo  di  appog- 
giare il  sinistro  pieile  ad  una  torcia  acciisa ,  ed  il  destro 
ad  una  testa  di  morto,  con  una  iscrizione  che  diceva,  co- 
eiTA  MORI.  Sopra  qoeato  era  l'arme  sua,  cioè  una  mei- 
l'aquila  da  man  destra  ,  e  dalla  sinistra  un  lionc,  e  per 
di  follo  a  traverso  un  braedo  nudo,  con  una  penna  o  pen- 
nello nella  mano.  Nella  parte  superiore  del  braccio  era 
uo'alia,  ed  il  gomito  potava  sopra  ad  ana  tartamgsj  con 
che  volle  forse  esprìmere  il  fntlore  l'avviso  d'Apelle,  di 
non  dovere  l' artefice  essere  o  troppo  lento,  o  troppo  ve- 
loce nelT  operar  suo:  e  perche  u' volle  che  sempre  vìvesse 
questa  memoria  di  suo  padre,  obbligò  al  ai  ani  eni  mento  di 
essa  11  medesimo  luogo,  al  quale  egli  aveva  lasciati  i  ter- 
reni, sotto  pena  di  dovergli  restiluiie  ogni  qualvolta  e'  fosse 
mancalo  nella  dovuta  custodia  di  csm.  Fu  Siactino,  come  ob- 
Iiiamo  detto,  uomo  timorosissimo,  e  per  paura  di  non  per- 
dere quanto  aveva,  o  fosse  per  ineendio  o  per  fiirto  o  par 
altra  cagione ,  usò  di  tener  sempre  cmnlo  ne'noi  vestili 
gran  quantità  di  doble.  Dalla  stessa  cansa  addiveniva  che 
ugli  nel  tempo  della  festa  maggiore  della  sua  patria,  per 
la  quelle  usavansi  fare  grandissime  sparate,  per  desiderio  di 
\edcrlc  e  non  esser  colpito,  se  ne  andava  in  cima  della 
torre.  Fu  anche  valentissimo  in  disegnar  di  penna.  Besta- 
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rono  due  ritratti  ili  lui  medesimo  fatti  a  olio,  che  l'anno  1604 
conserraia  Jaques  VanJcrIierck  suo  nipote;  sm  grandissima 
quantità  di  sue  belle  opere,  dopo  la  resa  d'Uacrlem,  Tu- 
roDo  prese  dagli  spagnoli  coD  pretesto  di  volerle  comprare, 
e  mandare  in  Spagna:  ed  altre  in  quella  resa  faron  del 
tallo  roTtnale  e  guaste,  dimodoché  può  dìrn,  cbe  la  I^andra 
in  poco  tempo  ne  rimanesse  del  tutto  spagliala. 


GIOVANNI  CAIUB1ASO 

PITTORE  GENOVESE 
Biiapoto  di  AnTOido  SnuNO.  JfiUa  al  1U5, 


OtOTaDiii  Cambiaso  nato  ndla  valle  di  Polceren ,  poco 
distante  da  GenOTa,  imperò  egli  l*arte  nella  tcoola  di  An~ 
tooio  Semino  pittore  di  quella  patria  assai  lodalo  in  quella 
età:  avendo  poi  studiata  la  maniera  di  un  tal  maestro  Carlo 
discepolo  del  Mentegna,  fecesi  sì  pratico,  clic  molle  cose 
ebbe  a  fare  di  sua  mano  in  essa  clllà  per  pubblici  e  pri- 
vati luciglii,  iiuadsgnaiidosi  lode  di  avrri;,  roii  un  suo  nuovo 
modo  di  dipignere,  tnlta  via  in  gran  parti'  unj  cella  cru- 
deltà clic  avuyano  le  pillure  de' maestri  in  quel  lempi  in 
quelle  parli,  nelle  quali  poco  o  nulla  potevano  l' arli  più 
belle  avere  allignato  a  cagionu  delle  civili  discordie,  da  cai 
sogliono  e!isere  per  ordinario,  appena  naie,  svelte  o  recise. 
Furono  i  primi  lavori  di  questo  artefice  per  quelle  riviere 
in  gran  parie  a  fresco,  Gnchè  nel  iSzS  dal  principe  Do- 
na gli  fu  fatto  dar  principio  alle  pitture  del  suo  bel  pa- 
lano, facendo  anche  colà  venire  apposte  i  celebri  pìtlori 
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PerÌDO  del  Vaga,  Domenico  Secearami,  «  Antooio  Forde- 
naoe:  le  opere  de'quali  recarono  si  fatta  nurarìglia  a  Gio- 
*sniii)  particolarmente  quelle  di  Permo,  ette  dalon  ad  os- 
Mirarne  il  più  bello,  ìDterameiite  mntb  saa  antica  maaiera 
ed  a  quella  dello  stesto  Pcrino  sì  bene  u  accosti»,  che  non 
tì  è  og[^  <ìA  vedendo  le  pitture  di  esso,  non  Io  creila  ludto 
da  quella  scuola.  Furono  T  opere  di  GioTanni  per  lo  pid 
sparse  per  diversi  luoghi  della  riiiera,  e  per  le  case  di 
particolari  ciltadlni.  Dipinse  ancora  a  chiaroscuro,  e  Tu 
bravo  modellatore,  solilo  a  dire,  che  non  può  giugnere  a 
gran  perfezione  nella  pittura  colui  cbe  non  si  è  pur  qualche 
tempo  bene  esercitato  nella  plastica.  Veggoosi  suoi  disegni 
latti  con  un  modo  del  tutto  nuoTO,  die  da  RaiTaello  Soprani 
TÌen  detto  proprio  di  lui,  benché  altri  a  Bramante  archi- 
tetto da  Urbino  attribuiscalo  s  e  fu  di  diaegoare  le  umane 
lonue  per  via  di  cubi,  o  uà  di  quadraU.  Fu  padre  e  mae- 
stro, fin  da' primi  prìnoipj,  di  Luca  Cambiaso,  dello  altri- 
menti Luca  o  Luchelto  da  Genova,  il  quale  tenne  'gran 
tempo  io  aiuto  ,  dopo  averlo  condotto  fino  a  quel  segno 
d' eccalleoza,  olla  quale  egli  medesimo  non  era  potuto  per- 
venire. Terminò  finalmente  questo  artefice  il  corso  di  sua 
vita  in  istato  di  decrepitezza,  lasciando  di  sè  degna  memo- 
ria ed  alla  patria  onore. 

Fiori  ancora  in  questi  medesimi  tempi,  in  essa  città  di 
Genova,  ua  certo  I&GOPO  TAGLIACARTE,  mentovato 
dal  Soprani,  e  di  cui  anche  parlò  Cammillo  Leonardo,  ce- 
lelK«  medico  Specck.  di  Pillare,  cap.  ii,  l.  m. Questi 
fu  aitai  lodato  in  effigiare,  con  bella  industriosa  maniera, 
ndle  pietre  più  dure,  invenzioni  e  piccole  figuretlc  ;  mae- 
stranza usata^  già  dagli  antichi  greci  e  romani:  e  nell' inca- 
vare eziandio  cose  sì  falle,  di  clic  hanno  lino  a'  tempi  nostri 
data  testimonianza  molle  opere  sue  esistenti  appresso  i  suoi 
concittadini  ed  alcuni  sigilli  niolln  he  li  issi  mi,  lavorali  in 
preziose  gemme,  che  è  quanto  abbiamo  di  memoria  della 
virtù  di  questo  artefice. 


ANTONIO  DEL  CERAIUOLO 

PITTORE  FIOBBNTIRO 


Diiapoto  di  Loiiiuo  di  Cuwi.  Piariv» 
etrM  il  imo. 


J.  rfitleaneii  AotonLo  per  inolU  anni  ad  imparar  l'arte 
con  Lorenzo  di  Credi,  dal  quale  apprete  ■  far  ritTstti  il 
natorale  con  A  buono  somiglianta,  ohe  ne  fu  mollo  loda- 
to -,  bencliè,  per  quel  che  spetterà  al  dUegoo,  non  giognes- 
sero  al  più  perfetto;  se  pur  si  può  dire,  che  ritratto  senia 
il  requisito  ili  perfetLo  disegno,  possa  dirsi  soniigliaute ,  c 
in  conseguenza  degno  di  moli;]  lodo.  Dipoi  si  pose  a  slare 
appresso  a  HidoKo  del  Grlllandaio,  come  quegli,  che  avendo 
grandi  e  molte  occasioni  di  operare  molto  bene ,  anche 
impiegava  i  giovani  della  sua  scuola  in  cittì  e  fuori,  come 
si  dirà  al  luogo  suo.  Fece  dunque  Antonio  in  FirenB^  per 
la  dtieM  di  S.  Jacopo  tra^Foui,  una  tavola  di  un  Croci- 
fisso cnn  unte  Maria  Maddalena,  e  nn  Francesca:  e  per 
quelle  della  Santissima  Nunziata,  una  tavola  con  un  san 
Michele  arcangelo  colle  bilance  in  mano,  la  quale  pochi 
anni  sono  fu  levata  dalla  cappella  de'  Bi<nìvicai,  nobii  fa- 
miglia fìorcnlina  oggi  estiuta,  dove  era  situala,  e  posta  da 
uno  desiali  della  cappella  del  Crocifìsso  accanto  alla  sagre- 
stia; ed  in  luogo  di  quella  fu  collocala  in  essa  cappella  già 
de'  BenivicDi,  c  oggi  di  Carlo  Donati,  una  grande  c  bella 
tavola  di  mano  di  Simou  Pignoni  pittore  fiorentino,  di- 
scepolo del  Fattignauo,  che  al  presente  vive,  ed  opera  in 


Fireiìze  con  applauso  dcgl'inlcodenti;  nella  quale,  con  Tago 
colot'iln  c  bella  invenzione,  ha  figurala  Maria  VerglDe  col 
figliuolo  Gesù  in  gloria,  ed  esso  san  Michele  arcangelo  in 
allo  di  ritogliere  dagli  artigli  del  comune  inimico  un  pìc- 
colo fanciullo,  che  rifuggendosi  per  palrocinio  all' angelo 
■00  ouilode,  Tedesì  da  quello  benignamente  accolto  e  di- 
fen.  E  Ingiuntevi  oa  unUt  Àntoiuo  da  Padova  in  atto  di 
edoratloile  alla  Madre  di  Oio,  e  alcuni  angeletti,  opera  ye- 
lamenle  lodatisstma.  Il  quadro  poi  del  san  Michele  arcan- 
gelo di  Antonio  del  Ceraiuolo  ultimamente  fu  pure  leiato 
dalla  cappella  del  Crocifisso,  e  posto  in  una  stanza  del  con- 
vento, coir  occasione  di  essere  slata  abbellita  essa  cappella 
per  darsi  luogo  in  essa  al  corpo  Jl  S.  l'Iorciiio  iiiarlire 
gioianctlo;  cucilo  stesso  tempo  sono  slati  ripieni  gli  spali 
laterali  con  due  gran  quadri,  coloriti  per  mano  di  Bernar- 
dino Poccetli;  che  in  uno  è  rnppresentata  l'ulUma  cena 
del  Signore  cogli  apostoli:  e  neirallro  il  purgatorio,  tc^tt 
dai  due  ipaii  che  già  erano  sopra  gli  organi ,  avantìeltè 
(ì  finine  dì  adornare  la  soffitta  delia  chiesa  medeaima. 
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FRA  ItARTOLOAlMEO 


FRA  CARNEVALE 


Biicqiolo  di  ItifustLo  o  Uaeino.  fiorila 
circa  il  1520. 


u  sci  questo  pittore  dalla  scuoia  di  Raffaclln,  e  fecesi  ec- 
cellente nelle  prospettile,  più  che  in  altra  cosa.  AffcrmaDo 
i  professori  dello  stalo  d'Urbino  esser  dì  sua  mano  la  essa 
città,  nella  chiesa  degli  zoccolanti  a  man  drilla  dell'  aitar 
maggiore,  una  grande  storia  eoa  una  bella  prospettiva:  e 
appresso  diverse  persane  troTarsi  altri  quadri  di  proapel- 
lire.  11  Vasari  dice  ,  che  egli  nella  stessa  cilLà  dipigncssc 
la  tavola  della  chiesa  dì  Santa  Maria  Dolabella.  Questi  fu 
rjuel  fra  Bartolonimco  da  Urbino,  che  insegnò  l'arte  del 
disegno  e  della  pittura  a  Bramante  da  Caslcldurante,  cbc 
riuscì  poi  singolarissimo  archìtetlo. 


ABATE  FRANCESCO  PRIMATICCIO 


PITTOAB,  «CULTORE  E  AECHTTETTO  B0L06HBSE 


VUapolo  dt  Gmm  Romuo.  fioriva 

tiTM  titm 


Iteli' antica  c  nobil  famiglia  de' Prìmattcci  nacque  In 
Botogns  quella  talenle  artefice,  il  qiu\«  nella  faaciaUezia 
fu  da* (noi  maggiori  applicalo  alla  mercatura^  ma  perdiè 
tale  applicazione  non  punto  si  con&cera  con  gli  alti  pen- 
ùeri,  che  il  nobil  gloTanetto  raggirsTa  per  la  iiia  mente, 
deliberò  di  darsi  tutto  all'acquisto  della  beli' arte  del  ilise- 
gno,  sottoponendosi  in  primo  luogo  alla  disciplina  d'in- 
noceniio  da  Imola,  pittore  io  quel  tempo  in  Bologna  assai 
riputalo:  poscia  tirato  dalla  bella  maniera  cbe  sotto  i  pre- 
celti del  divino  Raffaello  si  era  acquistato  Bartolommeo, 
detto  il  Baguacavallo ,  che  in  que' tempi  pure  operava  in 
«i&a  città  di  Bologna,  incominciò  ad  apprendere  da  Ini  i 
principj  dd  colorire,  lantocfaè  andatosene  a  Mantora,  dOT« 
il  celebre  pittore  Giulio  Romano  dipigaeTa,  pel  dnca  F«- 
derigo,  il  palazEo  del  Te,  anche  eglifii  tnnoTerata  Trs^iDoltt 
gioTsai  cbe  gli  aiutaTano  in  qndl' opera:  itetten  con  eoo 
per  lo  spaxio  di  sei  anni,  dopo  ì  quaU  già  lì  «n  acqu- 
atala fama  del  migliore  di  quanti  in  quella  scnola  maneg- 
giaisero  pennello:  e,  quel  cbe  è  più,  fecesi  coal  valente  nel 
modellare  e  larorare  di  stucchi,  cbe  condusse  nello  tteno 
palano,  per  quel  prìncipe,  due  bellisume  fregiature  di  nua 
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gran  camera,  dove  rspprescntii  l'antiche  milizie  de'Ro- 
mani:  l-  ili  pillura  fero  allre  cdsi;  con  illsegno  ^^e\  maestro, 
clic  gli  dieili^ro  grao  fama,  non  Lanto  in  quolb  ciltà,  quanto 
in  altre,  Jorc  tosto  giunse  11  sno  nome,  e  fccesi  mollo 
caro  a  quel  prìncipe,  lotaato  arrivò  in  Parigi  al  re  Fran- 
cesco la  aotiiia  de' bdlisiiini  arnamenti  fal^  (are  dal  duca 
in  «so  palano  del  Te^  onde  volle  lo  stesso  re,  die  ìl 
dùca  gli  mandasse  cala  alcano  arieGce  eccellente  ìn  pittura 
e  nel  lavoro  di  stucco,  a  cqì  potessero  far  fare  opere  de- 
gne dell'  animo  suo.  H  duca  gli  mandò  il  Primaticcio,  e 
ciò  fa  l'anno  i53i.  Giunto  che  fu  a  quella  corto,  misesi 
a  fare  opere  belle,  onde  riportò  la  gloria  di  essere  il  pri- 
mo che  vi  laTorasse  hene  di  stucchi:  ed  anche  vi  acqui- 
stò credito  di  buon  pittore  a  fresco,  nono  sia nlecliè  poco 
DTantt  foste  andato  a'scrHgl  di  quel  re  il  Rosso  pillorsin- 
golaiisiimo  £orenliao,  che  molte  belle  cose  vi  aveva  felle 
di  sua  nuDO.  DìpinseTi  ìl  Primaticcio  molle  camere  e  logge, 
e  feceTi  allri  lavori  lodatissimi,  de' quali  noi  non  poisiamo 
dare  una  precisa  contezza.  Or  qiù  non  dee  a  diiccbetaìa  pa- 
rere strana  cosa,  che  nel  proseguire  ch'io  fil  pur  orale  ao- 
tÌT:ie  di  questo  artefice,  sìa  per  farlo  parer  geloso,  oltre  al 
bisogno  della  grazia  del  sua  signore,  e  pur  troppo  sover- 
chiamcnlc  appassionato  verso  se  slesso,  in  ciò  che  alla  stima 
del  proprio  valore  appartiene;  cose  tulle,  che  il  Vasari  non 
seppe,  o  i  ad  US  tri  osamente  tacque  per  non  perturbare  l'a- 
niino  di  uu  tanto  virluoio,  che  ancora  Tireva  in  Bologna 
quando  egli  wrìsie  di  lui,  e  ami  si  a&licò  molto  in  lodare 
le  qualità  dell'  animo  sno  :  e  '1  Malvagia,  che  nella  sua  Fet- 
tina Pittrice  ka  ricopiato  appunto  ciò.  che  disse  il  Vasari, 
scusandosi  di  non  pniere  e  per  la  looEananzo  del  tempo 
nel  quale  visse  e  del  luogo  ove  dimorò  il  Primaticcio, 
dirne  più,  anche  con  aver  veilutu  ciò  che  notò  di  lui  il 
Felibien,  l'ha  lasciato  nel  posto  stessa  che  lo  lasciò  il  Va- 
sari; non  dovrà,  dico,  parere  strano  quanto  io  son  ora  per 
iscrivere,  col  vivo  [esiunonio  aeua  penna  ai  uu  nostro  ciiio- 


(lino,  clic  stette  in  Francia  ne' tempi  del  Primaticcio,  e  parla 
di  fatto  jiroprii).  Dell'anno  dunque  i54o  era  armato  alla 
coric  di  Plinti ,  cliiauiato  dal  re  FrancBsco,  per  opera  del 
rardimle  di  Ferrara,  Benvenuto  Cellini  Gorenlioo,  cele- 
bre sonatore  di  strumenti  di  fiato,  singolarissimo  nell'  arte 
dell'orlficeria,  eccellente  intagliatore  di  medaglie,  e  doq  oi- 
dimitio  scullorc  e  gettatore  di  metalli,  discepolo  del  Bno* 
■MiTiioto,  uomo  forte,  animoso  e  robusto,  altrettanto  ar- 
dito aà  parlate,  quanto  per  natura  eloquente,  di  parole 
abbonate,  e,  secondo  il  Insogno,  alla  difesa  «  all'ofli»a 
sempre  preparato  e  pronto:  il  qoale  ancora  ebbe  per  co- 
stume^  con  ona  troppo  sregolata  sincerità ,  di  dire  'il  wo 
parete  a  cbi  si  fesse,  anche  di  ogni  più  sublime  grado  e 
condìiione,  menaado,  come  noi  asìamo  dire,  la  nuua  tonda 
a  lutti:  a  cegìoDe  dì  cbe,  e  di  alcune  sue  smoderate  bii- 
xariie,  aTern  sostenuta  in  Roma  sotto  Paolo  IV  una  tor- 
mentosa e  lungbit^ma  prigionia,  dalla  quale  a  cagione  di 
allte  molle  virtù,  cbe  per  altro  eì  possedeva,  era  stato  per 
u6cL  dello  stesso  cardinal  di  Ferrata,  e  dello  _stesso  re 
poco  aranti  libato.  A  quesU  dunque  ama  fl  re  France- 
sco assegnata  una  prorrìsione  di  ;oo  scudi  l'anno,  quella 
appunto  colla  quale  era  stato  in  quelle  parti  trattenuto  il 
famosissimo  Lionardo  da  Vinci,  ed  erangli  state  orinale 
lial  re  dodici  statue  d'argento,  die  dovevano  serrite  di 
candellicre  per  istaie  attorno  alla  sua  mensa:  e  altre  gran 
figure  di  metallo,  con  molti  altri  orrcvoli  lavori.  Or  qui 
Insogna  prima  cfaa  sap^  il  mio  lettore,  che  costui  dell'anno 
i566,  quattro  anni  avanti  alla  sua  morte,  che  segui  poi  in 
Fìrense  l'anno  1^70,  aveva  scritto  in. gran  parte  di  proprio 
pugno  un  grosso  e  sHai  eoiioso  vdiune  di  tutto  Ìl  corso 
della  sua  vita  fipo  a  quel  tempo,  il  qual  volume  oggi  si 
trova,  fra  molte  degaisùme  e  singolari  memorie,  nella  ]!• 
brcria  degli  erL-tii  di  Andrea  Carakanti,  che  lu  gentiluomo 
eruditissimo  e  delle  buone  arti  amico.  Di  questo  mano- 
scritto, parlando  pure  del  Cellino,  fecene  mensione  it  Va- 
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sarì^  ma  il  detto  Vaurì,  die  pure  teppe  essere  al  mondo 
quest'opera,  per  mio  aTTÌso,  non  la  TÌde  c  nan  la  lesse, 
perchè  se  ciò  fosse  seguito  ,  egli  vi  avrebbe  Irorata  una 
cerla  maoiera  di  parlare  della  propria  persona  sun,  die  io 
□OD  so  poi  come  gli  fosse  potuto  Tenir  fatto  il  dire  del 
Cellino,  anche  cosi  in  i^eneralc,  tanto  bene,  quanto  à  ne 
disse^  se  noi  non  Tolessìmo  credere  clic  ciò  egli  fecesM 
per  rendergli  bene  per  malo,  o  scrnmenle  perch'ei  n'avesM 
paura,  perchè  egli  era  uomo  delle  mani,  e  di  lai  sorla  di 
coloro,  come  noi  sogliamo  dire,  che  faaao  egualmente  scuo- 
tere le  acerbe  e  le  mature,  ma  ciò  sia  detto  per  passaggio. 
Conclude  adunque  il  Cellino  in  quell'opera,  che  questa 
(ua  venuta  in  Francia ,  e  i  gran  laTori  ne'  quali  egli  fu 
subito  impiegato,  non  furono  di  molto  gusto  del  Primatic- 
cio, che  già  appresso  al  re  si  era  guadagnato  credito  di 
primo  virtuoso  in  queste  arti;  onde  al  Cellino  toccò  pn 
a  cadere  in  molte  disgrazie:  ed  ebbe  anche  a  liberar  se 
■lesso  violentemente  da  non  poche  persecuzioni,  che  del 
contìnuo  gli  pi^aravano  colora  a  cui  premevano  gli  av- 
vantaggi e  di  guadagno  e  di  gloria  del  Frimaliccio.  Il  rac- 
conto è  curioso,  e  per  la  sincerità  e  semplicità  onde  egli 
è  portato,  e  per  altri  titoli  ancora.  Né  io  saprei  meglio 
esplicare  ciò  clic  ei  volle ,  se  non  col  portare  in  ((ueslo 
luogo  le  stesse  parole  di  Benvenuto  j  e  per  ciò  fare  con- 
cedamisi  I'  incominciare  che  io  farò  alquanto  dalla  lontana, 
non  tanto  perchè  meglio  s'intenda  l'origine  delle  male 
soddistàiioni  seguite  fra  questi  due ,  quanto  per  dare,  con 
tale  occasione,  diverse  notizie  di  cose  seguite  in  qne'tempi, 
degne  di  upenì.  Dice  egli  adunque  così: 

Avendo  fin  le  mani  le  taddette  oper^,  cioè  il  Giove 
d^argento  già  comineialOy  la  della  saliera  d''oro,  Ìl 
gran  ^laso  d' argento ,  le  dette  due  lette  di  bronzo,  sol' 
iecitamenle  in  esse  opere  si  lavorava,  incora  detti  or- 
dine a  gellare  la  base  del  detto  Giove^  quale  feti  di 
bronzo,  ricchissimamenle piena  d'ornamenti^  infrd'qutdi 
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ornamen/t  scolpii  in  hassoriliofo  il  rollo  ài  Ganimede! 
dall'altra  banda  poi  Leda  e  U  àgno.  Questa  gettai  di 
brattai^  e  venne  benissimo:  ancora  ne  feci  un'altra  si- 
mile per  porvi  sopra  la  statua  ili  Giunone  aspettando 
di  cominciare  quesiti  ancora,  se  il  re  mi  dava  Vargento 
da  poter  fare  tal  cosa,  hnvorand'ì  sollecitamente ,  avevo 
messo  di  già  insieme  il  Giove  d'argento:  ancora  avevo 
messo  insieme  la  saliera  d'oro^  il  vaso  era  molto  in- 
itonu,  le  dua  teste  di  bronso  erano  giàjinite.  Ancora 
avevo  folto  pareccki  operette  al  cardinale  di  Ferrami 
di  più  un  vasetto  (T  argento  riccamente  lavorato  avevo 
fatto  per  donare  a  Madama  di  Tampes.  A  molti  si- 
gnori italiani,  cioè  il  sii;.  Piero  S/roEzi,  i7  conte  d'An- 
guiUara^  il  conte  di  Pitigliano,  il  conte  della  Miran- 
dola e  multi  altri,  avevo  fatte  molte  opere  :  e  tornando 
il  mio  gran  re,  come  io  ho  detto,  avendo  tirate  innanà 
benissimo  quelle  sue,  il  terzo  giorno  venne  a  casa  mia 
con  molta  quantità  della  maggior  nobiltà  delta  sua  cor- 
te ,  e  molto  ti  maravigliò  delle  tante  opere  che  io  avevo 
imuirtà  e  et  cori  buen  porto  tirate;  e  perchè  era  seco 
la  sua  madama  di  Tampes,  cominciarono  a  ragionare 
di  Fontanablò-  Madama  di  Tampes  disse  a  S.  M.,  che 
egli  avrebbe  dovuto  farmi  fare  qualcosa  di  bello  per 
ornamento  della  sua  Fontanablò.  Subito  il  re  disse:  egli 
è  ben  fatto  quel  che  voi  dite^  e  adesso  adesso  mi  voglio 
risolvere  che  là  si  faccia  qualcosa  di  bello:  e  voltatosi 
a  me  mi  cominciò  a  domandare  quello  chi:  mi  pareva 
di  fare  per  quella  bella  fonte.  A  questo  io  proposi  al- 
cune noe  fantasie,  e  ancora  sua  maeitk  disse  il  parer 
SUO!  dipoi  mi  disse,  che  voleva  andare  a  spatto  per 
^iodici  o  venti  giornata  a  San  Germano  deW  Aia^ 
quale  era  dodici  lef^e  discosto  da  Parigi:  e  che  in 
questo  tempo  io  facesti  un  modello  per  quetta  sua  bella 
Jbnte^  con  le  più  ricche  invenzioni  che  io  tapetti,  per- 
chè quel  luogo  era  la  maggior  ricreaàone  eh*  egli  avesse 
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nel  tuo  rtgnoi  però  mi  comandava  e  pregava,  eh*  io  mi 

sfhruissi  di  far  qualcosa  di  hello:  ed  io  tanto  gli  pro- 
misi. Pedule  che  ebbe  il  retante  opere  ù  inaaiui,  digte 
a  madama  di  Tampes;  Io  non  ho  mai  avuto  uomo  di 
quella  professione  che  più  mi  piaccia,  nè  che  meriti  piii 
d' esser  premialo  di  questo;  però  bisogna  pensare  di  fèr- 
marlOf  percìCegli  spende  assai.,  ed  è  buon  compagnone 
e  lavora  assai;  onde  è  necessità  che  da  per  noi  ci  ri- 
cordiamo di  Itd:  il  perchè  re  considerate,  madama^ 
tante  volte,  quante  egli  è  venuto  da  ntt,  è  <piarUo  io 
toa  «muto  qui,  non  ha  mai  domandalo  niente;  il  cuor 
tao  si  vede  esser  tutto  intento  alV  opere,  e'  bisogna far- 
gli qualche  bene  pretta,  acciocché  noi  non  lo  perdiamo. 
Disse  madama  di  Tampes  :  Io  ve  lo  ricorderò  :  e  parti- 
ronsi.  Io  mi  mesti  in  gran  sollecitudine  intorno  all'o- 
pere mie  cominciate:  e  di  più  messi  mano  al  modello 
della  Jbnle,  e  con  sollecitudine  lo  tiravo  innanzi.  In  ter- 
mine d'un  mese  e  mesto  Ìl  re  tornò  a  Pai-igi:  ed  io 
che  avevo  lavorato  giorno  e  notte,  V  andai  a  trovare,  e 
portai  meco  U  mio  modello.  Erano  di  già  eaninciate  a 
rinnovarsi  le  diavolerie  della  guerra  infra  V  impera- 
dore^  e  lui,  dimodoché  io  lo  trovai  molto  confuso:  pure 
parlai  col  cardinale  di  Ferrara,:  dicendogli  eh  io  aecvo 

slà:  cosi  lo  pregni  die  se  e'vedeva  tempo  di  dir  qual- 
che parola.,  perchè  si  potessero  mostrare,  crcdiivo  che  il 
re  n'avrebbe  preso  molto  piacere.  Il  cardinale  pri>- 
pote  i  modelli  al  re  il  quali:  venne  subito  dove  essi 
erano.  In  prima  io  aveva  fallo  la  porta  del  pa- 
laxso  di  Fantanablò:  e  per  alterare  ti  manco  ch'io 
potevo  r  ordine  della  porta  che  era  fatta  a  detto 
palano,  quale  era  grande  e  nana,  di  quella  lor  mala 
Maniera  franciosa,  la  quale  era  poco  più  d  un  quadro 
e  tOpra  etto  un  mezto  tondo  stiaccialo  a  uso  di  manico 
di  canestro:  e  perchè  in  quetto  metto  tondo  il  re  de- 


HOimi  Biu'iBtti  nuicEico  nnunccto.  tflS 
tidtrava  d'averci  una  figura  che  figurasse  Fontanablò; 

10  detti  hellissimei  proporzione  al  vano:  dipoi  posi  lO' 
pra  detto  vano  un  rnetw  tondo  giusto,  e  dalle  bande 
feci  certi  piaceipoU  risalti,  sotto  i  quali ,  nella  parte  da 
basso,  che  veniva  a  corrispondtnsa  di  quella  di  sopra, 
posi  un  zocco,  e  altrettanto  di  sopra:  e  in  cambio  di 
due  colonne  che  mostrava  che  si  richiedetsero,  secondo 
le  modinature  fatte  di  sotto  e  di  sopra,  avevo  fatto  un 
tatiro  in  ciascun  de'titi  delle  eaiomte,  Qaetti  era  pik 
che  di  meizo  rilievo^  e  eoa  un  ie^hracei  mostrava  di 
regger  quella  parte  che  tocca  alle  colomte:  nélVàUm 
braccio  aveva  un  grosso  bastone,  con  la  sua  testa  ardilo 
e  fierOf  qual  mostrava  spavento  a'  riguardanti.  Inoltra 
figura  era  simile  di  positura  ,  ma  era  diversa  e  varia 
di  lesta,  ed  alcune  altre  tali  cose  aveva  in  mano;  una 
tferaa  con  tre  palle  accomodate  con  certe  catene.  Seb- 
bene io  dico  satiri,  questi  non  avevano  di  satiro  altro 
ehe  certe  piccole  cornetta,  e  la  lesta  caprina,  tutto  il 
resto  era  unuma  forma.  Ikl  mezio  tondo  avevo  fatta 
imafèmndna  in  belP  attitudine  a  diaoere.  Questa  teneva 

11  braccio  manco  sopra  il  collo  di  un  cervio^  ifuale  era 
una  ieffimprtsa  del  nt  da  una  bmda  aveva  fitto  di 
masso  rilieto  certi  capriolad  a  porci  cipiaH,  «  altre 
selvaggine  di  pià  basto-  rilievo!  daltallra  banda  cam, 
bracchi  e  levrieri  di  più  sorte,  che  produce  quel  bellis- 
simo bosco,  dove  nasce  la  fontana,  viveva  dipoi  tutta 
questa  opera  ristretta  in  un  quadro  oblungo.'  e  negli 
angoli  del  quadro  di  sopra  in  ciascuno  avevo  fatta  una 
vittoria  ili  basso  rilievo  ,  con  quelle  facci  line  in  mano, 
come  hanno  usato  gli  antichi.  DÌ  sopra  al  detto  quadro 
avevo  fatta  la  Salamandra,  propria  impresa  del  re,  con 
molii  ornamenti  a  proposito  della  detta  operOy  quale 
iHostrava  d'essere  di  ordine  jonico.  W edoto  il  re  ^e- 
sto  modello^  subito  lo  fece  rallegrare,  e  lo  diverti  da 
qu^  ragionamenti  fastidiosi,  in  ch'egli  era  stato  piitdi 
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dut  ore.  Sedatolo  io  lieto  a  mio  mado^  gli  tcoptrsi  Pol- 
tro modello,  tjaaìe  punto  non  aspettava^  parendogli  d'a- 
ver vedalo  assai  opera  in  quello.  Questo  modello  era 
grande  pià  di  due  braccia^  nel  quale  avevo  fatto  una 
fontana  in  firma  d'un  quadro  perfetto^  con  btilitmne 
leale  intorno^  quali  s' iatrauegnavano  Tuaa  ndPallrOf 
cosa  che  htai  pOi  non  *'  era  veduta  ia  qudle  partì,  « 
rarùsùnamente  t'era  veduta  In  queste.  In  nuuo  a  detta 
fimtana  amrajatto  un  aodo^  U  qaùìe  à  dimostrava  un 
■  poco  p&  allo  dellajòntaaai  e  sopra  quettomio  avef9 
fiato ,  a  eorritpondenaa  ,  una  figura  igrtud»  di  molta 
bella  gratia.  Questa  teneva  una  lancia  rotta  nella  mano 
destra  elevata  in  allo  :  t  la  sinistra  teneva  in  sul  ma- 
nico una  storta,  fatta  di  bellissima  firmai  posava  in 
sul  pii  manco,  ed  il  ritto  teneva  in  su  un  cimiere  rie- 
camente  lavorato:  e  in  su  i  quattro  canti  della  fontana 
avevo  fàtto  in  su  ciascuno  una  figura  a  sedere  elevata 
con  molta  tue  vaghe  imprese  per  ciascuna,  Cotmnàommi 
a  domandare  il  re,  che  bella  fantasia  era  quella,  di- 
cendomi., che  lutto  quello  che  avevo  fiato  alla  porta, 
senta  domandarmi  di  ncJla,  egli  Paveva  inteso^  ma 
che  questo ,  sebbene  gli  pareva  bellissimo,  nulla  non  iit- 
tendeva:  e  ben  sapeva,  eh'  io  non  avevo  fatto  come  gli 
altri  sciocchi,  che  sebbene  facevan  cose  con  qualche  poca 
di  grasia,  le  facevano  sema  significato  nessuno,  A  que- 
sto, messimi  già  in  ordini:,  risposi.,  che  essendo  piaciuto 
il  mio  fare,  volevo  bene ,  che  aliretlanlo  piacesse  il  mio 
direi  Sappiate,  dissi ,  sacra  maestà,  che  tutta  guest' o- 
pera  jàccola  è  benissimo  misurata  a  piedi  piccoli,  qual 
mettendo  pai  in  opera  verrà  di  questa  medesima  grassa 
che  voi  vedete.  Quella  figura  di  mezto  si  è  S\  piedi.  A 
questa  panda  il  re  fS  grandistimo  segno  di  maravi- 
gliartii  ed  io  toggiuntii  SIT  è  fatta  per  figurare  to 
dio  Marteì  quest'altre  quattro figure  son  fatte  per  Ftr- 
tà,  di  che  li  dUttta  e  fitvoritce  tanto  vostra  maestà. 
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Questa  a  man  detira  è  figurata  per  la  scienza  di  tulle 
le  lettere:  vedete  ch'ella  ha  il  suo  contrassegno,  guai 
dimostra  lii  filosofia^  con  tutte  In  sue  virtù  compagne: 
quest'altra  dimostra  essere  tutta  Varie  del  disegno, 
cioè  scultura ,  pittura  e  architettura:  quest''  altra  è  fi- 
gurata per  la  muticay  <jual  si  conviene  per  campagaia 
a  tutte  queste  sciente.  Quest^ altra,  che  si  dimostra  tanto 
grata  e  benigna,  ì  figurata  per  la  liberalità,  che  Mata 
lei  non  ^  può  dimottrara  nessuna  di  queste  nàrahili 
virtit,  Quetta  statua  di  metto  grande  è  figunaa  per 
vostra  maestà  islessa,  quale  è  un  dio  Marte,  essendo 
voi  solo  brava  nel  mondo:  e  questa  bravura  voi  l'ado- 
perate giustamente  e  santamente,  in  difensione  della  glo- 
ria vostra.  Appena  egli  ebbe  tanta  pasienxa,  ch'elmi 
lasciaste  finir  di  dire,  che,  levata  gran  voce,  disse:  V 
ramente  io  ho  trovalo  un  uomo  secondo  il  cuor  mio.  E 
chiamò  i  tesaurieri  ordinar]  e  gli  disse,  che  mi  prov- 
vedessero tutto  quel  che  mi  faceva  di  bisogno.,  ejbssc 
grande  spesa  quanto  si  volesse.-  poi  a  me  dette  in  sulla 
spaila  colla  mano,  dicendomi  :  Jfon  amy,  che  vuol  dire, 
amico  mio,  io  non  so  qual  sia  maggior  piacere,  o  quello 
^imprineipe  d'aver  trovala  un  uomo  secondo  il  suo  cuore, 
o  quello  di  quel  virtuoso  d'aver  trovato  un  principe,  che 
gli  diatanta  comodità,  ch'egli  possa  esprimere  i  suoi 
grandi  e  virtuosi  concetti.  Io  risposi ,  che  se  era  quello, 
che  diceva  sua  maestà,  era  stala  maggior  ventura  la  mia. 
Rispose  ridendo:  Diciamo  che  ella  sia  eguale:  e  parlimmi 
con  grande  allegreziOy  e  tornai  alle  mie  opere,  frolle  la 
mia  malajbrluna,  eh"  io  non  fui  avvertilo  di  fare  altret- 
tanta commedia  con  madama  di  Tampes che  saputela  sera 
tutte  queste  cose,  dalla  propria  bocca  del  re,  le  generò 
tanta  rabbia  velenosa  nel  petto^  che  con  isdegno  elladis' 
se:  Se  Benvenuto  mi  avesse  mostra  t'opera  tao,  m'avrebbe 
dolo  cauta  di  ricordarmi  di  lui  a  sua  tempo.  Il  re  mi 
volle  sottstwty  ma  nulla  s'appiccò'  Io  che  tal  cosa  in- 
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leti,  ivi  a  quindici  giorni,  che  giralo  ptr  la  Iformart- 
dia  a  Rotano  e  Diepa ,  dopcd  erano  ritornati  a  San 
Germano  delP  Aia:  presi  quel  bel  vasetto^  ch'io  avevo 
fatto  a  riquiiiaone  della  detta  madama  di  Tampet, 
pensando,  che  donandogliele,  doveisi  riguadagnare  la 
sua  grazia.  Casi  lo  portai  meco;  e  fattole  intender  per 
una  sua  natrice^  alia  quale  mostrai  il  vaso,  eh' ia 
i'  avevo  faito  per  la  sua  signora,  e  che  io  glielo  volevo 
donare',  la  detta  nutrice  mi  fece  carente  smisurata,  e 
mi  disse,  che  direbbe  una  parola  a  ntadama,  la  ijuale 
non  era  ancor  vestita:  e  cke,suhilo  detta,  glteio  met- 
terebbe in  camera.  La  nutrice  disse  il  tatto  a  madama, 
la  quale  rispose  sdegnatamente:  Ditegli,  che  aspetti, 

10  ho  inteso.  A  questo  io  mi  vestii  di  pazienta,  la  qual 
cosa  m' è  difficilissima^  pure  ebbi  pazienza  infino  dopo 

11  suo  desinare:  e  venula  poi  V  ora  larda,  la  fame  mi 
cagionò  tanta  ira ,  che  non  potendo  piii  resistere,  man- 
datole devotamente  il  canchero  nel  cuore,  di  quivi  mi 
partii,  e  tne  n^  andai  a  trovare  il  cardinal  di'  Liorm'}^ 
a  gli  feci  presente  del  detto  vaso ,  raccomandandomi 
salo ,  che  mi  tenesse  in  buona  gratta  del  re.  Disse  che 
e'' non  bisognava,  e  quando  fòsse  bisogna,  che  lo  fa- 
rebbe volentieri.  Dipoi  chiamato  un  suo  lesauriere,  gli 
parlò  nelP  orecchio.  Il  dello  tcsauriere  aspettò  ch'io 
nii  partissi  dalla  presenza  del  cardinale,  dipoi  mi 
disse;  Benvenuto,  venite  meco, ch'io  vi  darò  da  bere 
un  bicchier  di  vino:  al  quale  io  dissi,  non  sapendo 
quello  che  si  volesse  dire  :  DÌ  grazia ,  monsignor  tesau- 
riere,  fatemi  donare  un  sol  bicchier  di  vino,  e  un  boc~ 
con  di  pane^  perchè  io  veramente  uà  vengo  meno,  per' 
chè  sono  stato  da  questa  mattina  a  buona  ora,  fino  a 
questuerà  che  voi  vedete,  alla  porta  di  madama  di  Tapt- 
pes ,  per  donarle  quel  vasetto  iT  argento  dorato ,  e  tutto 
le  ho  fallo  intendere,  ed  ella  per  istraniarmi  sempre^ 
mi  ha  fatto  dire,  che  io  aspettasti.  Ora  m'era  soprag' 
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gtuiita  la  fama  e  mi  tenlivo  mancare ,  e  siccome  Id- 
dio ha^voluto,  ho  donalo  la  roba  e  le  fatiche  mie  e 
chi  mollo  meglio  le  meritava  :  e  non  vi  chieggo  altro, 
che  un  poco  da  mangiare,  che  per  essere  io  alquanto 
colleroso.  nC  offende  il  digiuno  di  sorte  ^  che  mi  fa  ria 
cadere  in  terra  svenuta.  In  tanto  tempo  ,  quanto  io  penai 
a  dir  queste  parole,  era  comparso  il  mirabil  vino,  ed 
altre  delizie  da  far  colaàone  ^  tantoché  Ìo  mi  ria  lai 
molto  bene,  e  riavuti  gli  spiriti  vitali,  m'era  uscitala 
sliiza.  Il  buon  tesauriere  mi  porse  loo  scudi  d^ora^ 
a'quali  iofeci  resistenza  di  non  gli  volere  in  modo  nes- 
suno. Andollo  a  riferire  al  cardinale,  il  quale  dettogli 
gran  villanìe ,  gli  comandò  che  me  gli  facesse  pigliare 
per  forza ,  e  che  non  gli  andasse  pili  innanzi  allrimenli. 
Il  tesauriere  venne  <i  me  crucciato,  dicendo,  che  mai 
più  era  stalo  gridalo  per  V  addialrn  dal  cardinale  i  e 
volendomegli  dare^  perchè  gli  feci  altra  resistenza,  mi 
disse,  che  me  gli  avrebbe  falli  pigliar  per  forza.  Io 
presi  i  danari,  e  volendo  andare  a  ringraziare  il  car- 
dinale, mi  fece  intendere  per  un  suo  segretario,  che 
tempre  di'  egli  mi  poteva  far  piacere,  che  ma  ne  fa- 
rebbe di  buon  cuoret  e  io  me  nt  tomai  a  Parigi  la 
madesima  jcra.  Il  r»  seppe  opti  cosa,  e  dettero  la  baia 
a  madama  di  Tampet,  il  che  fa  causa  di  farla  mag- 
giormente invelenire  a  far  contro  di  me,  dove  io  por- 
tai gran  pericolo  della  vita  mia,  come  si  dirà  a  suo 
luogo;  sebbene  mollo  prima  Ìo  mi  dovevo  ricordare 
della  guadagnala  amicizia  del  pia  virtuoso ,  del  piìi 
atnorwole  e  del  pìii  domestico  uomo  da  bene,  che  mai 
io  conoscesti  al  mondo:  questi  si  fa  mess.  Guido  Guidi, 
eccellente  dottore  medico,  e  nobil  cittadin  forenlino. 
Per  gVinfìaiti  travagli ,  postimi  innoiui  dalla  perversa 
fortuna ^  P  avem  alquanta  latciato  indietro,  ck^  io  mi 
pentam  per  averlo  di  eoiUifaio  nel  cuore,  che  e*  bastas- 
«5  ma  avvedutomi  poi  f  che  la  mia  vita  non  islava  bene 


lenwi  lui,  iniiut*  mei  maggior  travagli  ^perchè  mifosse 
S'aiuto  e  eonifm-to,  lo  menot  al  mio  castello,  e  quivi 
gli  (Ulti  lina  itansa  Ubera  da  per  sè;  cosi  ci  godemmo 
insieme  parecchi  ami.  Àacora  capitò  il  vescovo  di  Pa- 
via, cioè  monsignor  de'  Rossi,  fratello  del  conte  di  San 
Secondo.  Questo  signore  io  levai  di  sali'  osteria ,  e  lo 
messi  nel  mio  castello,  dando  ancora  a  lui  una  stanza 
libera,  dove  benissimo  stette  accomodato  eo'saoi  servi- 
tori e  eavalcaluret  per  di  molti  mesi,  incora  altra 
volta  accomodai  mess.  Luigi  Marnami  co^figliaolì^  ptr 
gualche  mese.  Par  mi  dette  grana  Iddio,  eV  io  potessi 
far  qualche  piacere  agli  uomini  grandi  e  virtuosi.  Col 
sopraddetto  mess.  Guido  godemmo  l'amiciàa  quanto  io 
là  stetti,  gloriandoci  spesso  insieme,  che  noi  impara- 
vamo le  virtù  alle  spese  di  cosi  grande  e  maravigUoso 
principe,  ognun  di  noi  nella  sua  professione,  lo  polso 
dir  veramente,  che  quello  ch'io  sia,  e  i/uanlo  di  buono 
e  bello  io  m'abbia  operalo,  é  stato  per  causa  di  quel 
re.  Aveva  in  quello  mio  eattello  un  giuoco  di  palla  da 
giaocare  alla  corda,  del  quale  io  traew  astai  utile, 
mentrechè  io  lo  facevo  esereitart.  Erano  in  detto  luogo 
alcune  piccole  slantette  ^  dove  ahilnoano  diverse  sorte 
d^uoitàni.,  infra^  quali  mt  umMompatore  mollo  valente 
di  libri.  Questi  teneva  quaii  tutta  la  sua  bottega  den- 
tro nel  mia  castello!  ed  è  quegli,  che  stampò  quel  prima 
bel  libro  di  medicina  a  mess.  Guido,  dolendomi  io  ser- 
vire di  quelle  stanne,  lo  mandai  via,  pur  con  qualche 
difficullà  non  piccola.  Vi  stava  aurora  un  maestro  di 
snlnitri  :  e  pei  ch'  in  vnlwo  servirmi  di  qn-'sle  piccole 
stampite  per  certi  mici  Òiwn  hivoraiui  It.UsM.,  questo 
maestro  non  voleva  diloggiare  :  ed  io  piacevolmente  più 
•folte  gli  avevo  detto,  ch'egli  m^ accomodasse  ddle  mie 
stanze,  perchè  mene  mdevo  servire  per  abitatone  de'ndei 
lavoranti  per  servitio  del  re.  Quanto  pift  umile  park 
lavo ,  questa  bestia  tanto  pià  sturbo  mt  rispondeva: 
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Ali" ultimo  poi  io  gli  detti  per  lermìne  Ire  giorni,  ili 
che  egli  ti  rìse^  e  mi  disse,  che  in  capo  di  Ire  anni 
comincerebbe  a  pensarvi.  Io  non  sapevo,  che  cosini  era 
domestico  servitore  di  madama  di  Tampcs,  e  se  e' non 
fosse  slato  che  quella  causa  di  madama  di  Tampes  mi 
faceva  un  po'' più  pensare  alle  cose  che  prima  io  non 
/aceva ,  i'  avrei  subito  mandalo  via  :  ma  volli  aver  pa- 
tienea  qu^  Ire  giorni,  t  ijuali  passati  che  furono,  preti 
tedeschi,  italiani ,  e  francesi ,  colle  armi  in  mano,  e 
molti  manovali,  che  io  aveva,  e  in  breve  tempo  sfasciai 
tolta  la  casa  e  le  sue  robe  gettai  fuori  del  mio  ca- 
stello. E  quest""  atto.,  alquanto  rigoroso,  feci,  perck'  egli 
mi  aveva  detto,  che  non  conosceva  persona  d'italiana 
tanto  ardita,  che  gli  avesse  mosso  una  maglia  del  suo 
luogo.  Però  dipoi  il  fatto  costid  arrivò,  eia  gli  dissi: 
lo  sono  il  minimo  italiano  delP  Italia,  e  non  ChofiUto 
nulla  appetto  a  quello,  che  mi  basterete  P animo  di 
farti,  e  ck^io  ti  farò  se  tu  parli  un  motta  toUti  adu- 
sigli altre  parole  ingiuriose.  Quett''uom>  attonito  e  pa- 
ventato^ dette  ordine  alle  *ue  robe  il  meglio  che  polettt: 
dipoi  corte  a  madama  di  Tamper,  e  diente  un  ìn^m^: 
e  quàla  mia  gran  nemica,  tanto  maggiore^  ^aaato  el- 
Vera  piii  elotpienie  e  pià  d'asmi  lo  dipinte  al  re^U 
quale  due  volte,  mi Jù  detto,  fi  elhe  a  ei-uoeiar  meco, 
e  dar  male  commestioni  contro  di  me  ;  ma  perchè  Ar- 
rigo delfino  suo  figliuolo  ,  oggi  re  di  Francìi ,  aveva 
ricevali  alcuni  dispiaceri  da  quella  troppo  ardila  dorma, 
insieme  colla  regina  di  J/avarra  sorella  del  re  Fraa- 
cemo,  con  tanta  virtìt  mi  favorirono  ^  che  il  re  convertì 
in  rito  ogni  eota'^  il  penAi,  eoi  vero  aiuto  A"  Iddio,  v> 
passai  una  gran  fortuna.  Ancora  ebbi  a  fare  il  mede- 
simo ad  un  altro  simile  a  questo ,  ma  non  gli  rovinai 
la  casa:  ben  gli  gettai  tutte  le  sue  robe  fuora,  per  la 
qual  cosa  madama  di  Tampes  ardi  di  dire  al  re:  Io 
credo  che  questo  diavolo  una  volta  vi  saccheggerà  Pa>- 
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rìgi.  A  queste  parole  il  re  adiralo  rispose  a  madama, 
che  Jacevo  molto  bene  a  difendermi  da  quella  canaglia, 
che  mi  volevano  impedire  Ìl  suo  servigio.  Cresceva  ognora 
maggior  rabbia  a  questa  crudel  donna;  onde  chiamò  a 
tè  un  pittore,  il  quale  stava  per  istaiua  a  Fontanahlò, 
dove  il  it  stava  fuoji  di  continuo.  Questo  pittore  era 
italiano  e  bolognete,  e  pd  Bisogna  era  eonotàuto.  PH 
nome  tuo' proprio  ti  ekiamava  Francesco  Primaticcio. 
Madama  di  Tampet  gli  disse,  ch^egli  dovrebbe  do- 
mandare al  re  quelC  opera  della  /onte ,  che  sua  maestà 
aveva  risoluta  a  me,  e  elvella  con  tutta  la  sua  pos- 
sanza ne  r itiuterebbe:  e  cosi  rimasero  d'accordo.  Ebbe 
questo  Bologna  la  maggiore  allegrala  ch'egli  avesse 
mai,  e  tal  cosa  promesse  sicura,  conluttoch' essa  non 
fosse  sua  professione;  ma  perch'' egli  aveva  assai  bum 
disegno,  e  t'era  metto  in  ordine  con  certi  lavoranti,  i 
quali  t'erano  fatti  sotto  la  disciplina  del  Rosso  pit- 
tore nostro  forentino,  veramente  maravigliosissimo  va- 
lentuomo; ciò  che  costui  faceva  di  buono,  V  aveva  preso 
dalla  mirabil  maniera  del  detto  Rosso ,  il  quale  era  di 
già  morto.  Potettero  tanto  quelle  argute  cagioni,  col 
grande  aiuto  di  madama  di  Tampes,  e  col  continuo 
martellare  giorno  e  notte  or  madama,  ora  il  Bologna 
agli  orecchi  di  quel  gran  re,  e  quello  che  fu  potente 
causa  a farlo  cedere,  che  ella  ed  il  Bologna  d'accordo 
dissono:  Coma  à  egli  possilnle,  tacra  maestà,  che  vo- 
lendo che  Beaoeauto  ficcia  dodici  statue  argento, 
delle  quali  non  ha  anche  finita  una  sfaccia  poi  que- 
it' altra  operai  O  te  voi  T impiegate  in  una  tanto  grande 
impresa,  è  di  necettità,  che  di  quest'' altre,  che  tiutto 
voi  desiderate,  per  eerto  vm  ve  ne  privitUe;  parchi  cento 
«aleiuistimi  uomini  non  potrebbon  finire  tante  grandi 
opere,  qamle  questo  valentuomo  ha  ordite.  Si  vede 
espresso,  cKegli  ha  gran  volontàdi  fare,  la  guai  cosa 
sarà  cauta,  che  a  un  tratta  vostra  maestà  perda  lui  e 
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Vopere,  con  moke  olire  simili  parole.  Avendo  trovato  il 
re  in  buona  tempera,  esso  gli  compiac<]ue  di  lutto  quello 
che  domandavano^  e  per  nncora  non  s' era  mai  mostralo 
né  disegni,  né  modelli  di  nulla  di  mano  del  Bulogna. 
Fin  qui  toa  parole  del  Ccllìiii ,  il  quale  dopo  aver  rac- 
tontato  dWersi  aìlu  casi  occoisi  ^Ua  sua  propria  persona 

10  Parigi,  segue  a  parlare  in  questa  fornia: 

Ifoa  avendo  io  ancora  ripreso  il  Jiato  da  quello  ine- 
slimabil  pericolo.,  che  ella  me  ne  messe  due  a  un  tratto 
innatm.  Xn  termine  di  tre  giorni  mi  occorse  dm  easì^ 
a  ciascuno  de''quali  Jli  la  vita  mia  sul  bilico  della  bi- 
lancia. Questo  si  /il,  che  andando  io  a  Fontanablò  a  ra- 
gionar col  te,  che  mi  aveva  fatto  scrivere  una  lettera^ 
per  la  quale  voleva  che  io  Jacessi  le  stampe  delle  mo- 
nete di  lutto  il  suo  regno  :  e  con  essa  lettera  mi  aveva 
mandati  alcuni  diiegnetti ,  per  mostrarmi  parte  della 
voglia  sua  ;  ma  ben  mi  dava  licenza,  che  io  Jacessi  lutto 
ifaello^  che  a  me  piaceva^  io  aveva  Jaili  aaovi  disegni, 
secondo  il  mio  parere  e  secondo  la  belleaiM  deW  arte. 
Così  giunto  a  Foatanablb^  uno  di  que*tetaurieri  cht 
avevano  commistione  dal  re  di  provvedermi,  che  si  chia- 
mava mont.  della  Fa,  subito  mi  disse:  Benvenuto,  il 
Bologna  pittore  ha  avuto  dal  re  commissione  di  fare 

11  vostro  gran  colosso  :  e  tulle  le  commissioni  eh'  egli 
ci  aveva  dato  per  voi ,  tutte  ce  le  ha  levale,  e  datecele 
per  lui.  .4  noi  ha  sapulo  grandemente  male,  e  ci  è  par- 
so che  questo  vostro  italiano  mollo  temerariamente  si 
sia  portato  verso  di  voi,  perché  voi  già  avevi  avuta  Po- 
pera  per  virtit  d^votlri  modelli  e  delle  vostre  Jatichx. 
Costui  ve  la  toglie^  tolo  perjiti/ore  di  madama  d^Tam- 
pet:  e  sono  ormai  dimolli  mesi  ck^egli  ha  avuta  tal 
commissione,  e  ancora  non  s'è  veduto  che  e'dia  ordine 
a  nulla.  Io  maraviglialo  dissi:  Come  è  egli  possibile, 
che  io  non  abbia  mai  saputo  nulla  di  questoì  Allora 
mi  disse,  che  cosini  Paveva  tenuta  segretissima,  e  che 
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eTaveva  avuta  con  grandissima  difficoìlà^  perchè  il  re 
non  gliene  voleva  ihire  ;  ma  la  sollecitudine  di  madama 
di  Tampes  soìo  gliene  aveva  fatta  avere.  Io  sentitomi 
a  questo  modo  offeso,  e  a  coti  gran  Iorio,  e  veduto  tarmi 
un' opera  f  la  quale  io  mi  avevo  guadagnata  colle  mie 
graitjatiehe,  dispostomi  di  far  qualche  gran  cosa  di 
momento  eolParme,  difilato  andai  a  trovare  il  Bologna 
che  era  in  camera  tua  e  ne"  suoi  stadi.  Fecemi  chia- 
mar deraro,  e  con  certe  sue  lombardesche  accoglienze^ 
mi  domandò  guai  buona  Jhccenda  m' aveva  condotto  f ui- 
fì.  Io  dissi,  una  faccenda  buonissima  e  grande,  Que- 
/('  uomo  commesse  a'  suoi  servitori  che  portassero  da 
bere  e  disse:  Prima  che  noi  ragioniamo  di  nulla,  vo- 
glio che  noi  beviamo  insieme,  che  cosi  i  'l  costume  di 
Francia.  Allora  io  dissi:  Messer  Francesco.,  sappiate 
che  què"  ragionamenti  che  noi  abbiamo  dajare  insieme, 
non  richieggono  il  bere  in  prima,  forse  dopo  si  patria 
bere.  Cominciai  a  ragionar  seco  dicendo;  Tutti  gli  uo- 
minin  che  Janna  professione  d'uomo  da  bene,  fanno 
il  opere  loro  tn  modo,  che  par  quelle  si  emtotee  quelli 
essere  uomini  da  bene,  e  facendo  ti  contrario  non  hanno 
piii  tal  nome.  Io  so,  che  voi  sapevi,  che  il  re  aveva 
dato  da  fare  quel  gran  colosso,  del  quale  s'era  ragio- 
nato diciotto  mesi;  e  nè  voi,  né  altri  mai  s""  era  fatto 
innanà  a  dir  nulla  sopra  ciò,  per  la  qual  cosa,  eolle 
mie  gran  fatiche,  io  m'ero  mostro  al  re,  il  quale  pia- 
ciutigli i  miei  modelli,  questa  grande  opera  aveva  dato 
a  fare  a  me,  e  son  tanti  mesi,  che  non  ho  sentilo  altro  ^ 
sola  poesia  mattina  ho  inteso,  che  voi  F  ovete  avuta,  a 
toltala  a  me,  la  qual  opera  h  me  la  guadagnai  có'miei 
mararìgliosi  fatti,  e  voi  me  la  togliete  solo  colle  vane 
vostre  parole.  A  questo  il  Bologna  rispose  e  disse:  O 
Benvenuto,  ognun  cerca  di  fare  il  fatto  suo  in  tutti  i 
modi  che  sì  può  ;  se  il  re  vuol  cosi,  che  volete  voi  re- 
plicare olirai  gettate  via  il  tempo,  perchè  io  V ho  avuta 


spedita,  ed  è  mia.  Or  dite  voi  ciò  che  volete*  ed  io 
»' ascollerò.  Dissi  così:  Sappiate  mess.  Francesco,  ch'io 
avrei  da  dirvi  molte  parole^  per  le  quali,  con  ragion 
mirabile  e  vera^  io  vi  farei  eoa/issare,  che  tali  modi 
non  /  usano ,  quali  ton  coietti  che  voi  avete  folto  e 
delta,  infra  gli  amatali  rasionali;  però  verrò  eoa  brevi 
parole  al  putito  della  coactusioiK^  ma  aprite  gli  orec- 
chi e  intendetemi  bene,  pereffella  importa.  Costai  si 
volle  rimuovere  da  sedere,  perchè  mi  vidde  liaU>  in  viso 
e  grandemente  cangialo.  Io  dissi ,  che  non  era  ancor 
tempo  di  muoversi,  che  steste  a  sedere  e  che  /n'ascol- 
tasse. Allora  io  cominciai  dicendo  coti:  Mester  Fran- 
cete, voi  sapete  che  l'opera  era  prima  mia,  e  che  a 
ragion  di  modo  egli  era  passato  il  tempo  che  nessuno 
ne  doveva  più  parlare.  Ora  io  vi  dico,  che  mi  contento 
che  voi  facciate  un  modello,  ed  io,  oltre  a  qitello  che 
ho  fìtto,  ne  farò  un  altro:  dipoi  lo  porteremo  al  no- 
stro gran  re!  e  chi  guadagnerà  per  quella  via  il  vanto 
d'aver  operato  meglio,  ijuello  meritamente  sarà  degno 
del  colosso:  e  se  a  voi  toccherà  a  farlo  ,  io  deporrò 
tutta  questa  grande  ingiuria  che  voi  m'avete  fatto,  e 
henedirovvi  le  mani, 'come  piti  degne  delle  mia,  d'ima 
tanta  gloria.  Sicché  rimanghiamo  cosi,  e  saremo  amici, 
aìtiimenti  noi  saremo  nemici:  e  Dio,  che  aiuta  sempre 
la  ragione,  ed  io  che  le  fa  strada,  vi  mostrerei  in  quanto 
grande  errore  9i  fbste.  Ditte  metser  Fn^icesco:  Xi  opera 
à  nùa,  e  dappoteh'àla  m*è  stala  data,  io  non  ifo'nut- 
tere  il  mio  in  comprometto.  A  coietto  U>  rispondo,  nmtr, 
Francesco,  che  dappoiché  voi  non  volete  pigliare  il  buon 
verso,  quale  è  giusto  e  ragionevole,  io  vi  mostrerò  que- 
st'altro, qual  sarà  come  il  vostro,  che  è  bruito  e  dispia- 
cevole. Vi  dico  così,  che  se  io  senio  mai  in  modo  nes- 
suno, che  voi  palliale  di  questa  mia  opera,  Ìo  siiliilo 

in  Roma,  né  in  Bologna,  /fé  in  Firenze,  qua  si  vive  in 
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un  altro  modo.  Se  Ìo  so  nini,  che  voi  ni:  pnriinlf  al  re 
o  ad  litri,  io  e'  ammazzerò  ad  ogni  moiin.  Pentrile  qunl 
viti  vai  i-ohle  pigliare,  quella  prima  hiioiia  eh'  io  dissi 
0  iiiieir  alliinis  callii'a  ch'io  dico.  <J  ile  si'' uomo  non  sa- 
peva uè  che  si  dire  ,  né  che  si  Jare  ;  ed  Ìo  ero  in  or- 
dine per  far  più  volentieri  queir  effetto  allora,  che  met- 
tere altro  tempo  in  mesco.  dello  Bologna  non  ditte 
altre  parole  che  queste  ■'  Quando  io  farò  le  cote,  che  dee 
fire  un  uomo  da  bene,  io  non  avrò  una  paura  al  mmtdo. 
A  fuetto  io  risposi:  Bene  avete  detto;  ma  facendo  al 
contrario,  abbiate  paura,  perciò  ella  v'importa:  e  tiJ>ìto 
mi  partii  da  lui,  e  ondamene  dal  re,  e  con  sua  maestà 
dispulai  un  gran  pezzo  la  faccenda  delle  monete,  nella 
quale  noi  non  fammo  mollo  daccordo;  perchè  essendo 
quivi  il  tuo  corttigtio,  lo  pertuadevano  che  te  monete  si 
dovetterfare  in  quella  maniera  di  Francia,  siccome  elle 
t'eran  fatte  fato  a  quel  tempo:  acquali  io  risposi,  che 
tua  maettà  m'  aveva  fatto  venir  d'Italia,  perchè  io  le 
faeetti  opere  che  stettero  bene  i  e  che  te  tua  maestà  mi- 
comaadaste  in  tMtttrarìo,  a  me  non  comporteria  Vamma 
mai  di  farle-  A  questo  ti  dette  tpatio  per  ragionare 
un'altra  volta,  e  subito  io  me  ne  'tornai  a  Parigi. 
Fin  qui  il  Cellinij  c  più  abbasso  seguo  a  dire: 

L'altro  giorno  venne  a  Parigi  il  Bologna  apposta 
e  mi  face  chiamare  da  Mallio  del  JS'asaro:  andai ,  e 
trovai  il  detto  Bologna,  il  quale  con  lieta  faccia  mi  si 
face  incontro  ,  pregandomi ,  che  io  lo  volessi  per  buon 
faalello,  e  che  maipià  parlerebbe  di  tale  opera,  perché 
e'eonosBeva  benissimo  cA«  io  aveva  ragione. 
Dipoi  tegue  a  dir«: 

Xentrt  ohe  quest'opera  ti  tirava  innanti,  io  eompar- 
tivo  certe  ore  del  giorno,  e  lavoravo  in  talla  saliera  e 
quando  sul  Giove ,  per  esser  la  saliera  lavorala  da 
molte  e  piit  pertaae,  che  io  non  avevo  comodità  per  la- 
vorare sul  Giove^  di  già  a  questo  tempo  io  l'avevo  fi- 


itila  di  tutto  piatto.  Era  ritornalo  il  re  a  Parigi^  e  iu 
rondai  a  trovare^  portandogli  la  delta  saliera  finita., 
la  quale,  siccome  ho  detto  ili  sopra,  era  in  furma  u<jala 
td  era  di  grandei-za  di  due  terà  di  braccio  in  circa , 
tutta  d'oro  lavorata  per  virtù  di  cesello:  c  siccome  io 
disti,  quando  avevo  ragionato  del  modello,  avevo  Jigtt- 
rato  il  Mare  e  la  Terra  a  sedere  Vano  e  V altro,  che 
s'iatr amettevano Jra  di  loro  le  gambe  a  guisa  del  mare 
che  Jrammette  certi  rami  fra.  la  terra,  e  la  terra  fra'^l 
mare.  Cosi  propriamente  aveffa  dato  loro  quella  gra- 
zia: al  mare  aveva  posto  nella  mano  destra  un  tridente, 
e  nella  sinistra  una  barca  sottilmente  lavorata ,  nella 
quale  si  metteva  la  salina.  Erano  sotto  a  questa  Jigura 
quattro  cavalli  marini,  che  sino  al  petto  e  le  zampe  di' 
nana  erano  di  cavallo,  e  tutta  la  parte  dal  mezzo  in- 
dietro era  di  pesce.  Qaeste  code  di  pesce  con  piacevol 
modo  s'intrecciavano  insieme  :  in  sul  guai  grappo  sedeva 
in  bella  attitudine  il  detto  Mare,  che  aveva  intorno  molte 
sorti  di  pesce  e  altri  animali  marittimi:  Vacqua  era Ji- 
guraia  colte  sue  onde,  dipi»  era  benissimo  smaltata  del 
suo  proprio  colore.  Per  la  terra  avevo figurata  una  bel- 
Utsima  donna,  col  corno  della  sua  doviùa  in  mtino, 
tutta  ignuda  come  un  maschio.  Nell'altra  sua  sinistra 
mani)  avevo  fatto  un  tempietto  d'ordine  fonico,  sottilis- 
simamente lavorato ,  e  in  questa  avevo  accomodato  il 
pepe.  Sotto  questa  femmina  avevo  fatti  i  più  beili  ani- 
mali che  produca  la  terra:  e  i  suoi  .!ciigli  terreilri 
avem  parte  smaltali  e  parte  lasciati  d'oro.  Avevo  di- 
pai  posata  e  investita  quest'opera  in  una  base  d'ebano 
nero,  d'una  eerta  accomodata  grostewa ,  con  un  poca 
di  goletta,  nella  quale  avevo  compartito  quattro  figure 
d'oro,Jàtte  di  piii  che  messo  rilievo,  e  figuratovi  la 
I/otte  e'I  Giorno ,  /'  Jurora  e  la  Sera  :  e  quattro  altre 
figitre  della  medesima  grandezza,  fatte  pe' quattro  venti 
prinàpali.  In  questo  tempo  il  Bologaa  pittore  soprad- 


detto,  delle  ad  intendere  al  re,  ch'egli  era  bene,  che 
sua  maeilà  lo  laiciasse  andare  fino  a  Rnma  e  gli  fa- 
cesse lettere  di  favore,  per  le  quali  egli  potesse  Jormare 
di  quelle  belle  prime  anticaglie^  cioè  il  Laoconle,  la 
Cleopatra,  la  Venere.,  il  Comodo,  la  Zingano,  e  V  A- 
pollo.  Queste  veramente  sano  le  più  belle  cose,  die  sieno 
in  Roma:  e  diceva  aire,  che  quando  sua  maeità  avesse 
dipoi  fedate  quelle  marovigliose  opere,  allora  saprebbe 
ragionare  dell'  arte  del  disegnai  p^nki  tutto  quello  che 
egU  aveva  veduto  di  noi  moderni ,  era  molto  discotto 
dal  ben  fare  di  juegli  antichi,  lì  re  fi*  contento,  e  Ji^ 
celi  tulli  i  favori  che  egli  domandò.  Coti  andò  netta 
sua  malora  questa  bestia,  non  gli  essendo  bastato  la  vi- 
sta di  far  colle  sue  mani  a  gara  meco.  Prese  quel  lom- 
bardesco loie  espediente:  e  contuttoché  egli  benissimo 
l'avesse  falle  formare,  gliene  riuscì  tutto  eoatrario  ef- 
fetto da  quello  che  s'' era  immaginatos  la  qual  cosa  si 
dirà  dipoi  a  suo  luogo. 
jUlrove  poi  dice,  cùA  parlando  del  te: 

Egli  ritornò  a  Parigf,  e  P altro  giorno,  senta  che 
io  r andassi  a  invitare,  da  per  si  venne  a  casa  mia, 
dove  fallomegli  incontro,  lo  menai  per  diverse  stante, 
dove  erano  diverse  sorte  d'opere:  e  cominciando  dalle 
case  pia  basse,  gli  mostrai  molle  quantità  d'opere  di 
bronzo;  dipoi  lo  menai  a  vedere  il  Giove  d'argento,  e 
gliene  mostrai  come  finito.,  con  lutti  i  suoi  ornamenti. 
Dipoi  lo  menai  a  vedere  altre  opere  d'argento  e  d'oro 
e  altri  modelli  per  inventare  opere  nuove.  Dipoi  alla  sua 
partita,  nel  mio  prato  del  castello,  scopersi  quel  gran 
gigante- 

Intanto  con  gran  tóllecitudine  ioJSaU  il  Giove  ar- 
gento, colla  tua  base  donaa,  la  quale  io  avevo  posta 
sopra  un  tocco  di  legno:  e  in  dHto  tocco  di  legno  avevo 
commesso  quattro  pallottole  pure  di  legno ,  le  quali  sta- 
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vam  più  che  mezze  nascose  nelle  loro  eatte ,  in  Jòggia 
di  noce  di  balestra.  Erano  queste  cote  tanto  gentilmente 
ordinate,  che  un  piccai  fanciullo,  JaeHmente^  per  tutti 
i  versi,  senza  fatica  al  minilo,  mandava  innanai  e  in- 
dietro e  volgeva  la  delta  statua.  Avendola  assettata  a 
mio  modo,  andai  con  essa  a  Fontanablò  dove  era  il  re. 
In  questo  tempo  il  sopraddetto  Bologna  aveva  portalo 
di  Roma  le  sopraddette  statue,  e  l'aveva  con  gran  sol- 
lecitudine fatte  gettar  di  bromo.  Io  Ae  non  sapevo 
nulla  di  questo,  si  perchè  egli  aveva  fittta  tjaetlafitO- 
cenda  segretamente  :  e  perchè  Fontanablò  è  discotto  da 
Parigi  quaranta  miglia,  però  non  avevo  potuto  saper 
niente.  Facendo  intendere  al  re ,  dove  e'  voleva  eh'  io 
ponessi  il  Giove;  essendo  alla  presenta  madama  di 
l'ampel,  disse  al  re,  che  non  vi  era  luogo  più  a  pro- 
posilo per  metterlo,  che  nella  sua  bella  galleria.  Que- 
sta si  era,  come  noi  diremmo  in  Toscana,  una  loggia, 
o  si  vero  androne:  più  presto  androne  si  patria  chia- 
mare^ perchè  loggie  noi  chiamiamo  quelle  stante  che 
tono  aperte  da  una  parte.  Era  questa  ttataa  lunga 
mollo  piit  di  cento  passi  andanti ,  ed  era  ornata  e  ric- 
chissima di  pittare  di  mano  di  quel  mirahil  Rosso  no- 
stro fiorentino:  e  fra  le  pitture  erano  accomodate  mol- 
tissime parti  di  scultura,  alcune  tonde,  altre  di  basso- 
rilievo. Era  di  larghezza  di  passi  andanti  dodici  in 
circa.  Il  sopraddetto  Bologna  aveva  condotto  in  questa 
galleria  tutte  le  sopraddette  opere  antiche  falle  di 
bronto,  e  benissimo  condaHe:  e  t  avea  poste  con  bellis- 
simo ordine  elevale  in  sulle  loro  base,  siccome  di  so- 
pra ho  detto.  Queste  eriuio  le  pià  belle  cote  tratte  da 
quelle  antiche  di  Soma.  In  questa  detta  stanza  io  con- 
dossi  il  mio  Giovai  e  quando  io  vidi  quel  grande  appa- 
recchio, tutto  fatto  a  arte^  io  da  per  me  ditti.-  Quetlo 
ti  è  come  pattare  istfra  le  picche*  ora  Iddio  m'aiuti. 
Mettalo  al  tuo  luogo ,  a  quanto  io  potetti,  benissimo 
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acconcio,  aspettai  quel  gran  re  che  ìfenisse.  Awva  il 
detto  Giove  nella  sua  mano  destra  accomodato  il  suo 
fulgore  in  attitudine  di  volerlo  tirare ,  e  netta  sinistra 
gli  avevo  accomodato  il  mondo.  Infra  le  Jiamme  avevo 
eoa  molla  dettretta  commesso  un  peaio  d'una  torcia 
bianca  t  e  perché  madama  di  Tampes  aveva  trattenuto 
il  re  fina  a  notte  per  Jan  uno  de"  due  malico  che  egli 
non  venisse,  o  si  veramente,  che  f  opera  mia  o  causa 
della  notte  si  mostraste  manco  bella:  e  come  Iddio  pro- 
mette a  quelle  creature,  che  hanno  fide  in  lui,  ne  av- 
venne tutto  U  contrario;  perchè  fattosi  notte, io  accesi 
la  detta  torcia  che  r.ra  in  mano  al  Giove,  e  per  essere 
alquanto  elevata  sopra  la  testa  di  detto  Giove,  cade- 
vano i  lumi  di  sopra,  e  facevano  molto  pìii  bel  vedere, 
che  di  di  non  avrien  fatto.  Comparve  Ìl  dello  re  colla 
sua  madama  di  Tampes,  colla  delfina  sua  Jigliuola,  e 
col  delfino,  oggi  re,  col  re  di  Navarro  suo  cognato, 
con  madama  JUargkerita  stia  figliuola,  e  parecchi  altri 
gran  signori,  i  quali  erano  istrutti  apposta  da  madama 
di  Tampes ,  per  dir  contro  di  me,  E  veduto  entrare  il 
ré ,  feci  spignere  innanti  da  quel  mio  gamone  Àscanio, 
già  detto,  incontro  al  re  il  dello  Giove:  e  perchè  an- 
cora era  ciò  fatto  con  un  poca  (T  arie  ,  quel  poco  di 
moto  che  si  dava  a  deltajìgura,  la  faceva  parer  viva.- 
e  lasciatomi  alquanto  delle  Jigure  antiche  indietro,  detti 
prima  gran  piacere  agli  occhi  deW  opera  mia.  Subito 
disse  il  re,  questa  i'  miillti  più  bella  cosa,  che  mai  per 
nessun  uomo  si  sia  veduta  :  ed  io,  che  pure  me  ne  di- 
letto e  intendp ,  non  avrei  immaginato  la  centesima  parte. 
Que*  signari  che  avevano  a  dire  cantra  di  me,  pareva 
che  e' non  si  polesser  saziare  di  lodare  la  detta  opera. 
Madama  di  Tampes  disse  arditamente:  Non  vedete  voi 
quante  belle  Jigure  di  biondo  antichi!  san  poste  piiilà, 
nelle  quali  consiste  la  vera  virtù  di  questuarle,  e  nun 
in  queste  bajale  moderne?  Allora  il  re  si  mosse,  e  gli 
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altri  teca,  e  dola  uii'  occhiata  alle  dette  figure,  t  quelle 
per  esier  lor  posto  il  lume  inferiore,  non  si  mostravano 
mollo  bene.  A  questo  il  re  ditte  s  ahi  ha  voluto  disfa- 
vorir quesi' uomo,  gli  ha  fatto  un  gran  favore. 
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Seppe  con  bene  quest'arleiìce  approlìllarsi  de' precetti  A\ 
Pietro  no  maestro,  che  Tra' discepoli  die  egli  lasciò  vÌtì 
alla  ma  morte,  egli  riuici  sema  fallo  U  migliore,  muiiitia- 
mente  io  ciò  clie  al  colorito  appartiene.  Stelle  in  Perugia 
qualobe  tonqioi  e  poi  vinto  dalle  persecuiìonì  de'maleToli 
ed  iavidiosi  artefici  die  a  graniTonta  ai  recavano  la  virtù 
d'  un  iioroo  foreatiero,  come  egli  era,  deliberò  quindi  par- 
Ursì  e  portarti  a  Spoleto  :  e  acoataloviai  onorata  me  ule,  fu 
andie  aggregiOo  alla  cittadinania  di  quelle  città:  o  non  tanto 
in  e«a,  quanto  in  molte  altre  dell'Umbria  lasciò  memorie 
della  nrtii  sua.  Per  la  chieM  di  lotto  di  San  FraeceacQ  in 
Aiceu,  ^pinae  la  tavola  <6  tanta  Caterina^  ad  itìaaia  dd 
cardìoate  £^dio  ipagnolo  :  «d  una  pure  ne  colori  in  San 
Diniiano.  Nella  cbìota  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  nella 
cappella  piccola,  io  luogo  dove  tegin  la  pre«oaa  norie  del 
patriarca  san  Francesco  ,  dipìnte  alcuni  compagn  di  eaio 
santo  ,  con  altri  santi  in  meiu  figura,  attorno  ad  un'in- 
luagino  di  [ilicTo  di  esto  lan  Francesco,  i  quali  colorì  eoa 
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OioTanni  Naui  Ja  Udiae  nella  tua  puerizia  fu  portato 
letottealenieiite  da  due  ìacUDauonì:  una  delle  quali  fu  il 
piacere  della  caccia  d'ogni  aorta  d'ammali  volalili  e  tem- 
atri:  e  l'altra  dell'arte  del  Eseguo.  Laonde  aecoppiaodo 
insieme  l'uno  e  l'altro  genio,  fino  da  quella  tenera  età 
ritraera  a  maraviglia  i  quadrupedi  e  gli  occelli.  La  qual 
cosa  osservata  tlal  padre,  promettendosi,  siccome  poi  segni, 
che'l  figliuolo  fosse  per  far  gran  profitto  nella  pittura,  sen- 
tila la  fama  che  in  Venezia  c  fuori  correva  di  Giorgiono, 
colà  l'invib,  e  trovò  modo  di  porlo  all'arte  sotto  la  sua 
disciplina:  e  statori  per  breve  tempo,  pe' buoni  ulCci  u 
protezione  dell'eruditissimo  Baldassarri  Castiglione,  segre- 
tario del  duca  di  Maotova  e  stretto  amico  di  BnSacllo  da 
Urbino,  fu  levato  dn  quella  scuola  e,  condotto  a  Roma,  fu 
messo  in  quella  del  medesimo  Raffaello.  Quivi  in  brecc  lempo 
acquistò  tanto,' die  fra  !a  gran  comitiva  d'altri  giovaoi,  elu- 
vi stavano  apprendendo  I'  arte,  niuno  ve  n'era  clic  gli  fosse 
superiore;  e  fra  l'altre  sue  abìlitadi,  seguitando  T  antico 
gpnio,  dipigneva  si  bene  ogni  sorta  d'uccelli,  clie  in  poco 
lumpo  ne  condusse  un  libro  inturo  cosi  bello,  e  con  tal 
variciii  d' animali,  che  fu  poi  l' unico  spasso  e  trattenimento 
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del  medesimo  Bacilo  suo  maeslro.  Occone  ia  qttetto 
msDlre,  che  nel  caTani  in  Roma  fra  le  rof  ine  del  palano 
di  Tito,  furono  ritrovate  alcanc  BDiichisunie  abitazioni  ri- 
mase solio  terni,  tolte  dipinte  con  dÌTeiM  capricci  di  figure , 
animali,  stori<^e  e  campi,  frameutle  di  raghi  ornamenti 
di  stucchi  baiù  ;  e  furon  qaelle  che  da'  sotterranei  o  grolle 
dorè  si  ritroriirono ,  diedero  U  nonw  ■  quelle  che  furoii 
fatte  dipoi  a  loro  ìmitaiione,  di  grottctche.  Videle  Giononi 
imieiba  con  Bafiaello,  a  tanto  le  ne  in*  aghi,  che  diwgna- 
telo  molte  volle,  le  ne  -fece  prallclnmmo  maeitro,  e  dipoi 
le  colori  con  al  beHa  e  Tarìa  inTeniione,  che  non  ebbe  pari: 
ed  in  oltre  tanto  s'adoperò  coli' ingegno,  che  gli  leuoe 
latto  di  ritrovare  il  modo  di  comporre  gli  stucchi  bianchi 
per  adornamento  delle  medesime,  a  simìliludine  degli  antichi 
scopertisi  in  quelle  rovine,  come  dptto  aviamo.  Di  i^ucste 
cose  si  stT>l  GiovainiL  pc-r  <.r;lina  S  Raffaello  nelle  volte 
delie  logge  al  pobzzo  pajwlf:  dove  anche  dipinse  le  stu- 
pende grottesche,  con  ogni  sorta  dì  animali,  frutte,  fiori 
e  d'  altre  bizrarrie,  che  tì  s't  videro  con  maraviglia  di  tutta 
Roma.  Dalla  vaghezza  e  novità  di  quest'opere,  ebbe  prin- 
cipio il  dipignersi  a  grottesche,  che  per  meno  di  coloro, 
che  Giovanni  allora  tenne  in  suo  aiuto,  si  sparse  per  tolto 
il  mondo.  Dipinse  ancora  io  molti  nitri  luoghi  in  esu  atti 
di  Roma,  e  fece  molti  cartoni  per  arazzi  e  grottesche,  tes- 
suti poi  in  Fiandra,  i  quali  servirono  per  le  prime  stanze 
del  concistoro.  Laforó  di  stucchi  la  facciata  di  Giovamba- 
tista  dall'  Aquila  da  piana  San  Pietro,  e  la  loggia  della  vi- 
gna di  Giulio  cardinal  de'Mcdid  sotto  Monte  Mario.  Uan- 
daU>  da  Bsfiaello  a  Firenie  ad  istanza  dello  stesso  Giulio, 
dUo»  (Semenle  VII,  fece  nella  sagrestia  nuora  di  San  tio- 
renio  gli  ornamenti  della  tribuna,  cioè  alcuni  quadri  sfal- 
dati, che  a  poco  a  poco  diminuiscono  verso  il  punto  di 
mezzo,  dove  si  veggono  maschere,  foglianù,  rosoni,  e  altri 
ornamenti  di  stucco  bellissimi.  In  Firenze  abbiamo  di  sua 
mano  lo  stendardo  coli'  immagine  del  gloTÙMO  tant'  Anto- 
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nino  arcitescoTO,  che  fino  a\  pretente.  li  conserra  nella 
cliiesa  di  San  Marco  de'frati  predicatori,  mandalovi  per  la 
cBDoniua Itone  di  esso  saoto.  Fu  GioTanni  uomo  di  siogDlar 
bontà  e  mollo  limorato  di  Dio.  Ebbe,  come  si  è  dello, 
grande  incliaauone  alla  caccia  desolatili,  nella  quale  riu- 
SCÌtb  a  icaraTiglù,  per  la  »curezza  ch'egli  avevo  nel  tirar 
colla  balestra  «  coli' aTcbibiiio.  Ed  è  fama  aacora,  die  egli 
foMe  l'inTentore  del  bue  dì  tela  dipinto  che  serve  di  co- 
perta attiratoli,  pernon euere, nel  tirare  cbe  iknao,  dalle 
fiere  TedntL  Molle  altre  opere  fece  Gioraiui!,  die  al  nottro 
tolUo  n  tralaióaiio  por  breTÌlà:  e  gìonto  finalmeate  KlL'ctà 
dì  tetlBnt'aimì,  l'anno  i564]  *e  ne  panò  al  cìdo. 


GIO.  MARIA  GHIODAROLO 

VITTOBB  BOLOGNBSB 

INMipola  di  PuNUco  FaiMCik.  Kornut 
etrea  «I  VIOO. 


Hi  un  al>ro  disce[;>o1o  di  Francesco  Francia  fa  mentione 
il  Baldi.  Questi  Tu  Gio.  Maria  Cliiodarolo,  il  quale,  secondo 
il  Bumaldo,  Tu  anche  scultore,  e  lavorò  iatorno  all'arca  di 
■an  Domenico  nella  città  di  Bologna.  Aiutò  al  maettro,  al 
Coita,  ed  all'  Aipertinì  ndia  cbiesa  di  Santa  Cecilia,  nelle 
Itone  delia  *!la  dì  quella  santa:  e  diconsi  ancora  clie  fbs- 
leio  di  nia  mano  le  pitture  nd  pdetxo  delta  Viola  sotto  le 
logge. 
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^^uesli)  pìttoi  e  fece  molti  rilralli  al  naturai»  d'  uomini  sìo- 
golari  de' suoi  tempi  in  Roma,  in  Bologna  ed  in  altte  città, 
fra'  quali  quello  di  Giulio  III  di  monsignor  di  Foia,  morto 
nella  città  di  Baicnna,  e  di  Klassimiliano  Sfìji'za.  Dipioie 
con  nueitro  Biagio  bolognese  tutta  la  chiesa  di  San  Ht- 
chele  in  Bacco,  nella  quale  fece  esio  una  taTola,  che  fu 
poita  alla  cappella  di  San  Benedetto.  Dipoi  eoloti  molte 
cose  nelU  cappella  di  meno  della  chiesa  dì  Santa  Maria 
Maggiore  r  e  nella  chiesa  di  San  Giuseppe  de'  serri  fuorì 
di  Bologna  dipinse  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  dove  fi' 
gurò  lo  sposalizio  di  esso  santo,  con  Maria  sempre  Vergine. 
In  Santa  Colomba  di  Bimini,  a  concorrenza  di  Benedetto 
(la  Ferrara  e  di  Lattanzio,  coloii  una  tavola  dì  santa  Lucia: 
e  nella  tribuna  maggiore  dipìnse  In  curoiiszione  della  Ma- 
/  donna,  i  dodici  apoatoli,  e  i  quttro  eraDgelislì.  Portatosi 
a  ITapoli  ièce  in  Monte  Otiveto  la  tavola  decalagi  nella  eap* 
pelle  di  monsignor  tckoto  Aiùello,e  in  SanO  Amelio  ap'al- 
tra  limile  con  Maria  Tergine,  san  Paolo  e  nn  GioTam- 
batiila:  e  nella  medesima  città  fece  molti  ritratti  al  naturale. 
Ajen  questo  pittore,  già  penenuto  all'età  di  sassantanoTe 
anni,  co'  suoi  lavori  e  coli'  aiuto  di  un  parco  e  austero 
TÌTete,  messa  insieme  buona  somma  di  danari,  co'  quali  toc- 
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natou  ■  Roma,  fu  da  aleoDÌ  suoi  GntI  amici,  o  TogUam  dire 
Teri  nimici,  consigliato,  per  custodia  di  quella  sua  cadente 
ctà,aptgliar  moglie.  Fccelo  l'imprudente  TeccLio  ;  ma  non 
r  ebbe  appena  condotta  a  casa,  che  si  avvide,  come  ne  la- 
sdò  scrìtta  il  Vasari,  essergli  stata  posta  accanto  per  isposa 
una  TÌluperosa  meretrice ,  per  opera  e  comodo  di  coloro 
che  aveTano  manipolato  T impiastro:  di  clic  accortosi  il  po- 
vero uomo,  s'accorò  tanto,  che  in  brevi  giorni  di  dolore 
n  mori. 
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on  mandò  mai  la  Datura  al  mondo  alcuD  lume  di  prima 
grandeiu  ìa  qualiifosse  o  arie  o  scieuia,  cbe  eisa  non  in- 
teudesse,  per  mezzo  dì  quello,  partorire  altri  aplendoii  in 
gran  numero,  per  isgombrarc  da'secoli  pregentì,  e  dai  futuri 
ancora,  le  caligini  dell' iguorania,  e  fargli  godere  della  luce, 


che  seco  portano  le  operazioni  lodevoli  degli  uomini  vir- 
luosi^  onde  non  è  maraviglia,  che  al  risplender  die  fece 
in  Roma,  in  tutta  lUlia  e  fuori  il  valore  Dell'arie  della 
piuura  del  gran  Rafiàello  da  Urbino,  beD  presto  si  vedes- 
sero sorgere  tanti  e  cosi  eccellenti  artefici,  che  beD  si  potea 
dire  avTenlurato,  non  solo  tjuel  secolo  e  questo  preseute , 
ma  altri  ancora,  a' quali  per  l'avvenire  la  (Retata  tiraDiiia 
del  tempo  non  toglierà  cosi  presto  l' esser  parledpl  ddle 


ùogolaiìssime  opere  loro.  Uno  dì  questi  per  certo  fu  il  cele- 
bratissimo  Polidoro  da  Caravaggio  di  Iiomhardia,  che  si 
può  dire  che  fino  dal  ventre  della  madre  portasse  col  genio 
l'abiliti,  e,  stetti  per  dire,  in  quest'arte  la  maestria  mede- 
ùma.  Questi  nato  di  umilissimi  parenti,  astretto  da  povertà, 
fu  necei»tato  ad  esercitare  fino  all'età  di  diciolto  anni  il 
meiUere  del  raanorale  in  quel  tempo  appunto  che  io  Roma 
la  sempre  gloriosa  memoria  di  Leon  \  taceva  fabbricare 


II.'  ioggc.  Nel  comÌDciarsL  poi  quelle  a  dipigncrc  da  Gio- 
vanni  da  lltlitie  c  dagli  altri,  «otio  la  scorta  di  Rafibcllo, 
il  giovauetlo,  farle  porlato  da  natura,  non  polè  conlenersi 
di  non  dar  fuori  il  grap  genio,  ch'egli  areva  a  quell'arie  ; 
c  fatta  amicizia  con  lutti  que'  pittori  e,  più  che  ogni  altro, 
non  Maturino  Gorcntioo,  tanto  s'avanzi)  n  di' intelligenza  de- 
gli oltìmi  precetti  di  quella,  cLc  in  pochi  mesi  diede  di  se 
flesso  non  ordinario  ^lupare,  e  in  disegno  e  iu  intenzione 
:iranzò  tulli  gli  altri  giovani  di  qui^lla  scuoId,  Ero  però  il 
colorito  tanln  del  Caraiaggio,  quanto  dell' insi'parabite  suo 
fiOmpagno  u  imitatore  Maturino,  non  tanto  vivace  ed  allc- 
i^ro,  quanto  quello  degli  altri  loro  condiscepoli:  alla  qual 
•■ma  avendo  l'uno  e  T  altro  falla  rcflesslone,  e  osservalo, 
che  Baldaisarrl  da  Slena  aveva  dipinte  alcune  facciate  di 
case  a  chiaroscuro,  deliberarono  (pigliando  strada  più  corta) 
lasciar  le  difTicollà  del  colorito  e  attenersi  con  grande  stu- 
dio a  luHu  l'altre  parti  della  pittura,  col  ropprcsenlnr  sem- 
pre l'opere  loro  solamcnle  io  ehiariscuri.  Falla  queita  de- 
liberazione, fecero  questi  due  una  cosi  stretta  coniuninue  e 
ili  volontà  e  d'opere  e  d'avere,  che  se  non  fosse  stalo 
jioi  il  sacco  di  Roma,  non  avrebbe  avuto  foraa  per  divi- 
derla altri  che  la  slessa  morte.  La  prima  opera  che  faces- 
fu  una  facciala  Iu  essa  città  di  Roma,  a  monte  Cavallo 
j'impcito  a  San  Silvestro,  nella  quale  furono  aiutali  da  Pelle- 
grin  da  Modana.,  che  era  assai  avanzalo  nella  pratica,  e 
diede  loro  grande  animo.  Un'  altra  ue  fecero  rìmpclto 
alla  porta  del  fianco  di  San  Salvadorc  iu  Lauro.  Dipinse 
una  storia  dalla  porta  del  fianco  della  Minerva,  e  una  fac- 
ciala 3  Ripelta  sopra  Santo  Rocco,  dove  feclono  vedere  una 
quantità  di  mottri  marini,  lavorati  con  grande  artificio.  Dìe- 
ronsi  poi  a  studiare  l'antichità  di  Roma,  clic  non  restò 
coso,  o  sana  o  rolla  di'  essa  si  fosse,  die  e"  nou  disegnas- 
sero; donde  cavarono  l' ottima  maniera  ed  invenzione  dei 
cliiarìscuri,  che  fecero  poi,  come  puii  ciascuno  riconoscei  c 
dall'opere  medesime.  Fecero  sulla  pialla  di  Capvauìca  una 


beasti  colle  Tìrlù  teologali,  e  un  bel  fregia  sotlo  le  finestre, 
con  altri  vaghi  componimenti.  In  Borgo  nuovo  dipinsero 
una  facciata  a  sgraffio:  un'altra  sul  cantn  della  Pace;  una 
nella  casa  degli  Spinoli  verso  Parione:  una  del  ti-ionfo  di 
Gammillo,  con  un  antico  sacrificio  vicino  a  Torre  di  Nona. 
.  Verso  Saot'  Angelo  una  bellissima  facciata  colla  sloria  di 
Perillo  messo  nel  toro  di  bronzo  da  sè  inventato  ,  fecero 
in  una  casa  della  strada,  clie  va  all'immagine  dì  Fonte; 
un'  altra  alla  piaisa  della  Dogana  allato  a  Santo  Eustachio 
con  belliisime  battaglie:  e  in  somn»  tante  e  tante  ne  di- 
pinsero, che  troppo  lungo  sarebbe  il  descrìverle.  Lavorarono 
nel  giardino  di  Stefano  del  Bufolo  storie  del  fonte  di  Par- 
naso:  ed  in  altre  case  di  nobili  persone  fecero  infinite  pit- 
ture  di  camere  e  fregi  a  fresco  e  a  tempera  ;  tantoché  si 
può  dire  in  un  certo  modo,  clic  non  riniaoes$e  in  Homa 
casa,  vigna  o  giardino,  dove  questi  due  gran  maestri  non 
facessero  opere.  Occorse  iotanlo  lo  strano  caso  del  sacco 
di  Roma  l'anno  ibaj,  onde  rifuggitosi  ognuno,  chi  qua  e 
chi  là,  Maturìno  ancor  egli  si  fuggi,  e  poco  dopo,  a  cacone, 
come  ti  crede,  de'  gran  disagi  patiti  in  quelle  comani  mi- 
■erie,  lopraggiunlO  da  morbo  pestileniiale,  nella  ite«a  città 
dì  Roma,  fini  ì  giorni  suoi,  ed  in  Santo  Eustachio  fa  sepolto. 
Polidoro  ti.  portò  a  Hapolì,  dorè  pel  poco  gusto  ch'ei 
trovò  in  quella  gente  delle  cose  di  disegno  e  dì  pittura  *,  a 
prindpio  poco  ne  mancò  cbe  non  ai  morisse  dì  fame,  es- 
sendosi fino  condotto  a  lavorare  a  giornate  con  certi  pit- 
tori pe'qnaU  fece  di  sua  mano  in  Santa  Maria  della  Grazia, 
nella  cappella  maggiore,  un  san  Pietro  :  e  per  un  conte  di- 
pinse una  Tolti  a  tempera,  una  facciata,  un  cortile  e  logge, 
efae  tolte  linsdrono  opere  maravigliose.  In  Sant'Angelo 
allato  alla  Pescheria,  fece  alcuni  quadri,  ed  una  laToIa  a 
olio.  Ha  Tedendo  finilmente  non  esser  egU  e  la  proprìa 

'  Qncalo  vuuneoM  non  n  poi  dira  t  ImpcroccU  vi  en,  fa  gli  illri 
■lUfin,  Aflilra  di  Saloos  tnch'an  diiSepolo,  «  awi  da'siiglleli  dùce* 
poli,  de)  S*D^ 
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virtù  in  quella  eitlà  più  che  tanto  ricevuta  e  stimata  ■,  se 
n'andò  a  Hbnìna,  dorè  gli  fu  dato  molto  da  operare  a 
olio,  e  fece  gli  archi  trionfali  coU'accBHODe  della  pantU  di 
Carlo  V  dair  imprew  (H  IWii,  e  molte  altro  pitture.  De- 
siderava egli  vivamente  di  tomanene  a  Soma,  rilennta  da  td 
resoluùone  solamente  da  ttna  donna,  cbe  «gli  troppo  tene-, 
ramente  amava.  Vb  in  fine  prevalendo  in  luì  Vanor  di  Botna 
all'amor  dell'amata,  rotto  ogni  laccio,  deliberò  di  cdà 
portarsi;  ma  non  già  gli  riusci  il  veder  Roma,  perchè  6t 
sopraggiuoto  da  una  morte  miserabile,  se  crediamo  a  quanto 
ne  serUse  il  Vasari  colle  seguenti  parole: 

Levò  dal  banco  una  buona  quantità  di  danari  dia- 
gli aveva,  e  riraluto  ai  tatto  ti  parti.  Aveva  Palidaro 
tmalo  molto  tempo  un  garstme  di  quel  paese,  il  quale 
portava  maggiore  amore  a"  denari  di  Pulidorò ,  che  a 
ltd\  ma  per  avergli  cosi  sul  banco  ,  non  potè  mai  pomi 
tu  le  mani,  e  con  essi  partirsi;  per  lo  che  caduto  ìa 
un  pensiero  malvagio  e  crudele ,  deliberò,  la  notte  se- 
guente, mentre  che  dormina  .  con  alcuni  suoi  congiurati 
amici,  dargli  la  mortv-,  e  poi  partire  i  denari fra  loro. 
£  cosi  sul  primo  tonno  assalitolo ,  mentre  dormiva 
Jbrle ,  aiutato  da  coloro ,  con  una  fascia  lo  strangolò , 
«  poi  datogli  aJeuae  Jèrite^  lo  lasciarono  morto:  e  per 
mostrar  che  essi  non  l'avessero  fatto,  lo  portarono  su 
la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata^Jbtgendo,  eh* 
o  i  parenti  o  altri,  in  casa  Pavestero  ammamUo. 
Diede  dunque  il  gartone  buona  parte  di  danari  a 
qu^ribaldi,  che  si  bratto  eccesso  avevan  commesso,  e 
quindi  fattigli  partire^  la  mattina  piangendo  andò  a 
casa  un  conte,  amico  del  maestro  morto;  ma  per  dili- 
genta  che  si  facesse  in  cercar  molti  di  chi  avesse  co- 
iai tradimento  commesso ,  non  oemu  alcuna  cosa  alla 
luce.  Ma  pure,  come  Dìo  OoUe,  avendo  la  natura  e  la 

'  kocka  qwlo  i  filiB,  id  dUn  la  MaomoK  ■esaglinua  ituIs  •]■ 
Anìnt  di  Silerao,  lun  gli  nuncurain  nniuoÌMÌDDÌ,  ni  prmaj. 


virtù  a  sdegno  d'esser  per  mano  della  fortuna  percoiie^ 
foeerù  a  uno,  che  interesso  non  ci  aveva,  dire  che  im- 
possibile era,  che  altri  che  tal  garzane  F avesse  as- 
sassinato. Per  lo  che  il  conte  gli  foce  porre  te  mani 
addosso!  e  alla  tortura  mestolo^  sensa  che  altro  mar- 
tirio gli  dwerVì  eoafiatò  il  dditta^  e  fi  dalla  giutti- 
KÌa  eandaaaato  alh  ^fiuvha^  ma  prima  con  tanaglie  in- 
pacate  pet  la  strada  tonaentalo  a  i^timamaite  s^uar- 
tot».  Ma  non  per  fuetto  tornò  la  vita  a  Polidoro ,  ni 
alla  pilUtra  ti  rese  ^uelV  ùtge^io  pellegrino  e  veloce, 
«ha  per  tanti  secoli  non  era  pìit  stalo  al  mondo;  per 
lo  che,  se  allora  che  mori,  avesse  potuto  morire  con 
lai,  tardbe  atorla  V  invenzione,  li  grafia  e  la  bravura 
nelle  figure  deWarte,  folicità  della  natura  e  della 
virtù,  nel  formare  in  un  corpo  cosi  nobile  spirito,  e 
invidia  et  odio  crudele  di  cosi  strana  morte  nel  foUo  e 
nella  fortuna  sua:  la  quale,  sebbene  gli  tolse  la  vita, 
non  gli  torrà  per  alean  tempo  il  nome.  Furono  fotte 
Pese^ie  tue  toknmtsinte,  e  con  doglia  infinita  di  tutta 
Messina  e  nella  chieia  ctOtalrale  datali  tepoltura 
roano  1543. 

Tale  duoque  fu  TiDrelicc  fine  di  questi  due  grandi  ar- 
tefici, i  quali,  per  la  gran  virtù  loro,  incrilano  di  rimaner 
per  wropre  nella  memoria  degli  uoinìiii.  Furono  Polidoro 
e  Maturino  bravissimi  nell'  operare,  come  ben  mostrano  le 
loro  pittore:  e  quantunque  Maturino  non  fosse  cosi  effi- 
cacemente portato  dal  genio  e  dalla  natura  alle  cote  del- 
l'arte, quanta  Polidoro ,  contullociò,  e  colla  pazienza  e  col 
lungo  studio  e  coir  imitazione  dell'opere  del  compagna,  11 
portò  sì  tiene,  che  1'  uno  e  l'altro  insieme  condussero  sem- 
pre le  cose  loro,  senzacliè  apparisse  fra  esse  differenza  al- 
cuna. Furono  i  primi  clic,  pel  grande  studio  fatto  sopra 
tutto  r  antico,  arrivassero  ad  esprimere  eccellen  lem  ente  gii 
abiti,  le  fisonomie,  i  sacrlGcj,  i  vasi,  1'  armi  ed  ogui  altro 
strumento  sacro  o  profano,  servendosi  di  essi  con  »  eiatla 
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OHerraina  degli  anlìcbi  costumi,  che  hanno  dato  gran  gu- 
ito  éd  anche  qualche  lume  agli  eruditi.  Il  tulto  poi  si 
Tede  aecompagDato  con  invcnzioac,  Tarìetà,  nobiltà  e  di- 
leguo tanto  eccellente,  che  già  ifuasi  in  due  secoli  trascorsi 
non  N  «ma  Tedute  pitture  in  Boma  che  tieno  state  e 
fieno  latlarà  tanto  stadiale  da  ogni  nasione,  quanto  quelle 
di  oostorOf  che  veramenls  hanno  mostrato  agU.  amatori  dd- 
l'ule  il  modo  di  (ara  oniTenali  in  ogni  corte  'dì  bToro 
e  ne  vanno  attorno  infinite  ci^ie  in  ìslampa.  Questa  loto 
eccelleoza  però  Ai  intorno  a'  chìariKuri,  bronu  e  terr^  ; 
percliè  nel  colorito  valsero  tanto  poco,  che  quel  cbe  si  Tede 
in  Boma  di  loro  mano,  che  sono  alcune  poche  cose ,  non 
punto  gli  distiague  da  ogni  altro  pittore.  Ben  è  vero  che 
Pulidoro,  nel  tempo  ch'ei  visse  in  Messina,  ebbe  tante  oc- 
cauoni  di  diplgoeie  a  olio  figure  colorite,  che  nell'  altimo 
deUa  vita  sua,  aTendoii  acquieta  buona  pratica,  ti  leco 
opere  lodeToli:  e  Ira  l'altre  fu  semata  beUiasimt,  e  di  vago 
colorito,  una  tavola  dì  un  Cristo  portante  la  croce,  con  un 
gran  numero  di  figure  appropriate  alla  storia,  che  fii  l*  ul- 
tima opera  cbe  vi  facesse  ;  perchè  poco  dopo  egli  per  giu- 
sto e  occulto  giudizio  d'Iddìo  fece  l'in&Iice  morte  dte  ao- 
pra abbiamo  raccontato. 
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DECElMn  DEL  SEGOLO  IV, 


DAL  15»  AL  IMO. 


ZAmOBI DI  POGGINO 

PITTORE  FIORENTINO 

Dùfpeto  di  Gio.  Antonio  Soauun. 
tttriva  eirta  fl  UM. 


^^uesto  pittore  fece  molle  opere  per  lutta  la  città  di  Fi- 
renne,  e,  come  quello  che  copiava  bene,  ancbe  in  ciò  fu 
adoperalo.  Aveva  Andrea  del  Sarto  dipiola  per  suo  diporto 
una  bellitsìroa  testa  del  Salratore,  limile  a  quella,  cbe  par 
di  jua  mano  si  *ede  sopra  l'altare  della  Santiuiina  Kun- 
lista,  tebbeno  non  tanto  finita.  Questa  l«ita  venata  in  mano 
£  don  Antonio  da  j^u,  monaoo  degli  Angeli}  cbe  fu  molto 
amatore  da'virtaOH,  la  fidò  in  mino  di  Zanolù,  acdocchè 
una  copia  ne  bce«e  per  Bartoloouneo  Goodi,  cbe  molto 
la  deaiderara  j  ma  o  perchè  il  Pomino  ne  copiasse  più  dt 
una,  o  come  si  fosse,  andò  sì  rattamente  la  cosa,  che  dopo 
aveme  il  Poggino  falla  la  copia,  subito  se  ne  videro  molle 
altre  per  la  dttà  di  Firenie,  le  quali  però  furono  e  soa 
tenute  in  molta  venerauone. 


GÌ  O.  CAROTI 


PITTORB  TBBONBSB 


SegnUb  la  nuiiefd  Ai  Gìo.  Fnncetco  Oroli  nio  fratello. 
Di'iniue  ndb  chiesa  £  San  Barfolommeo  di  Verona  alcone 
sante:  in  San  Giovanni  preuo  al  Duomo,  in  nna  tavola 

piccola,  nn  san  Martino.  Fece  il  ritratto  ài  Marc^  Antonio 
della  Torre  pittore  ,  ed  altri  ritraiti  dì  naturale.  Disegnò 
le  piante  dell'anticaglie  di  Verona,  gli  archi  triontàli^  e  il 
colosseo,  che  foron  riposte  nel  libro  dell'Antichità  di  Te- 
rona,  dato  alle  stanpe  da  Torello  Sataina,  e  fu  ano  dù 
nuemì  del  CsmoiiaaiBio  Faol  Teioneie. 
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Homn  DI  nuciKo  feuno. 


FRANCESCO  TORBIDO 

IL  MORO 

PITTORE  VERONESE 

iktttpolo  it  Lnmii  VnonuB.  floHna  rirco 
il  1B38. 


qu»lo  pittore,  nella  sua  fenciulleiKa, fu  dato  qualcbe 
pnnct[»o  nell'arte  nella  città  di  Venezia  da  Giorgione;  ma 
peicbè,  fino  da  queir  età,  ebbe  egli  uno  spirito  fiero  e  molto 
dedito  alle  risse ,  avendo  contesa  in  Venezia  con  una  tal 
persona,  malamente  la  percosse;  onde  gli  bisognò,  lasciati 
gli  itudi  del  disegno,  a  Verona  tornarsene,  doTe  per  la  pra- 
tica che  BTOTB  in  maneggiare  ogni  sorla  d'  armi,  e  per  le 
sue  per  altro  avrenenti  maniere,  fu  talmente  accareczato 
da  que'nobiri,cbe  bcevano  agaraper  chi  Io  potesie  avere 

10  conTersacione ,  che  dato  bando  al  disegno,  ed  alla  [ùt- 
tura,  in  brere  li  ridusse  in  istato  come  se  mai  disegnalo 
non  a*esse.  Poi,  a  persoasione  de^  medesimi,  nmessoi!  al- 
Tarte  sotto  gli  ammaestramenti  dì  Liberale,  in  breve  per 
la  TÌrexza  del  suo  ingegna  non  solo  risarcì  il  ptrJulo,  ma 
divenne  valente  pittore.  Tenne  sempre  la  mauitra  ilei  suo 
maestro  Liberale,  non  lasciando  però  nel  colorire  sfumato 
che  ftceva,  d'accostarsi  al  modo  di  iàre  di  Giorgione.  Di- 
pinse a  iresco  in  Verona  la  cappella  maggiore  del  Duomo 
e  la  volta  con  disegno  di  Giulio  Romano,  perchè  cod  volle 

11  vescovo  Gio.  Matteo  GìberU,  che  tale  opera  fece  ftre, 


ed  in  essa  dipinse  sloric  di  Maria  Vergine.  Operò  in  Sanla 
Maria  in  Organo,  in  Sarta  Euremia  ed  allrovc.  Colgri  la 
facciata  della  casa  de'Manuelll  dal  Ponte  nuoTO,  c  di  To- 
r«llt.  Saraliia,  die  fece  il  libro  dell' Amichiti,  di  Verona:  e 
slmilmente  in  Frioll  la  cappella  maggiore  della  badia  di 
Botano  :  e  operò  in  Veoeiia.  Fu  ottimo  coloritore  e  dili- 
g^Dtissimo,  e  perciò  mollo  lungo  nel  1' operare.  Non  las- 
ciò mai  andar  lavoro  cli'ei  non  accellasse -,  oode  fra  il 
mollo  suo  pigliar  caparre  per  far  opere  e  tardi  finirle,  p 
l'essere  alquanto  manesco,  ebbe  clic  dire  con  molti,  di 
mala  maniera ,  e  spesso  trovossi  in  briglie,  sebbene  mai 
non  gli  mancarono  gli  amici  in  graji  copia  e  uomini  di 
luKa  stima  per  lettere  e  per  nobiltà  fino  alla  sua  morte, 
che  gii  segui  in  età  molto  grave,  nella  città  di  Verona, 
neUe  case  de"  conti  Giusti,  clie  fino  da' primi  5U0Ì  acni  av^ 
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ANDREA  FELTRINl 

PITTOBS  FIOBEKTINO 


ANDREA  DI  COSIMO 

BUi^eh  di  Coinu  Bomiu-  RoriM  twi  lS3t. 


l^po  die  il  morto  da  Feltro  pilloro  dAe  fotti  grandi 
itodi  per  l'anticaglie  e  grotte  pelta  ólU  di  Roma,  per  le- 

gnalanì,  come  feoe,-iiel  bel  modo  di  dìpignere  grottesche, 
venocseoe  a  Firenze.  Ricevettelo  nella  propria  sua  casa 
Andrea  Feltriai,  che  fino  allora  sotto  la  dUciplies  di  Cn- 
timo  fioBselli  STeva  atteso  alla  pittura,  ed  a  luogo  andare 
avendo  osservala  la  bizzarra  o  nuova  maniera  del  Morto  , 
talmente  s'invogliò  di  quell'arte,  che  a  quella  in  tutto  e 
per  tutto  si  diede;  onde  in  breve  tempo,  non  solo  operò 
ottimamente  di  grottesche,  ma.  qndie  arricdù-.  di  molte  e 
héìa  ìnvennonì.  Ltcomincib  a  &r  le  fr^atnn  mig^oti 
pìà  copiose  e  piene,  ài  maniera  al  tutto  direna  dall'an- 
tica, eccompagaandole  con  Ggnre.  Inventò  capriccioso  modo 
di  dipignere  le  facciate  delle  case,  che  oggi  sì  dice  a  sgraf- 
fio, quale  io  non  saprei  meglio  descrivere,  che  coUc  pro- 
prie parole  del  Vasari;  dice  egli  dunque;  Collui  cominciò 
a  dar  principio  di  far  le_facciale  delle  case  e  palasti 
neir  intonacato  della  calcina  mescolata  con  nero  di  cor- 
bon  petto,  ovvero  paglia  abbruciala,  che  poi  sopra  que- 
llo iatonacalo  /reseo  datidt/vi  ài  btanoo^  e  ditegaate  le 
grotttsoh»  con  furi  partimenti  eh'ei  mimi,  «opra  ataati 
earloni,  ipolverandogli  topra  riittùnaeo.  Veniva  eoa  un 
BiumiucGi,  ViH_  IL  9B 


DigilizedliyCoOglc 


ferra  a  graffar  sopra  quello,  talmente  quelle  facciate 
venivano  disegnate  tutte  da  quel  ferro,  e  poi  raschiato 
il  bianca  dé'campi  di  queste  grottesche,  che  rimaneva 
leiiro^  le  veniva  ombrando;  o  col  ferro  medesimo  trat- 
teggiando con  buon  disegno  tutta  t/uelP  opera  con  acque- 
rello liquido,  come  acqua  tinta  di  nero,  andava  ombrando, 
che  ciò  mostra  una  cosa  bella,  vaga,  e  ricca  da  vedere. 
Fin  qui  il  Vasari.  Di  questo  modo  dipinse  egli  in  Firenze 
la  facciala  della  casa  de'  Goodi  in  borfjo  Ognissanli,  quella 
(lu^Laiifredini  r.ung'Ai'uo,  Ira 'I  pciutc  n  Santa  Trinila,  e 
la  Carraia  verso  i^anto  Spirito,  quella  dc'Sertìni  da  San 
Michele  di  piazza  Padella,  oggi  detta  degli  Antinori,  quella 
già  di  liarlolocDnieo  Panciatichi  snlla  piaua  degli  A^,  oggi 
de'nioci,  e  la  facciata  della  chieu  dslk  Sintìldm*  Non- 
xialB  sopra  il  primo  chiostro.  Fu  Andrea  molto  adofierato 
in  occasione  di  noiie  e  d'etequie,  a  d'ogni  altra  aorte 
d'apparato,  e  assai  operò  per  la  eereniBsima  casa  de'  Me- 
dici. Sono  in  Firenic,  per  le  case  de' particolari,  lavori  in- 
Gniti  di  sua  mano  dì  fregiature,  soffine,  cassoni,  forzieri,  e 
simili,  tutti  bellissimi.  Fece  con  molla  graiia,  varietà  c  bel- 
leiia,  disegni  di  ogni  sorte  di  diappi  c  di  broceaU,  clic  ag- 
giunti alla  nobiltà  della  materia  ed  eccellente  maetlria,  con 
che  ù  Abbrìcarono  sempre  nella  città  di  Finnae  limili  co- 
se t  rìnicirono  deàderatiuinii  per  lotto  il  mondo.  Fa  però 
Andrea  uomo  tonto  timoroso ,  che  mai  non  lolle  pigliar 
lavoro  «opra  di  sò,  non  bastundogli  l'animo,  dopo  fatta 
l'opera,  di  farsi  pa<;,nrc  ,  al  contrario  dì  tanti  e  poi  tanti, 
clic  dopo  esserci  f^itlì  pagare,  mai  non  lavorano,  e  piutto- 
sto volle  in  i)oltfga  far  la  seconda,  che  l'ultima  figura, ben- 
ché ìli  vciilii  iiul  SUD  moslitri^  non  avesse  pari.  Dalla  me- 
desima cafjiiiui:  deiiiij  il  Odiio.cer.  che  fece  così  poco  la 
propria  virlii,  die  potendo  con  poca  làtica  fani  ricco,  con- 
tuttociò  stando  sempre  al  laToro  corno  un  giumento,  Tecesi 
pague  uaniuinuuDente-  Fn  malinconico  per  natura,  al  die 
aggiunta  l'ìncesMDle  applicazione  alle  cose  dell'arie,  fu  più 


Tolte  ili  pericolo  di  esser,  per  foria  deU'iimor  malincorico, 
portalo  a  male  rcsoliuìoni  di  tè\  par  tnUaTÌB  volle  Iddio 
aiutar  la  bontà  dì  esso ,  percbè  fa  tempre  digli  unici  e 
compagni  assistilo;  finché  ridottisi  «IT  età  Ai  (eaunlaqnat- 
Iro  snnì}  graremente  iniénnatoii ,  te  ne  passò  a  vita  mi- 


GIVLIO  CAPORALI 

PITTORE  PBRtGINO 


Ija  prima  ippUoiioiie  ài  Giulb  fu  neiresemnsìo  della 
pittnia;  ma  fssendrai  il  padre  sao,  clie  nella  scuola  di 
Piebo  P«TQgì)io  si  era  molto  aTanMto  in  quell*  arie,  dato 
in  tutto  e  per  tatto  ^'architettura,  a  segno  di  aree  dato 
alle  stampe  na  suo  Gomenlo  dì  Vitrurio ,  o  fòsse  rolonlà 
del  padre  o  particolare  indìnaaone  del  figliuolo,  diedeti 
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LORENZO  '  VECCHIETTI 

SCULTORE  SENESE 
KaU>  tSM,  norfo  tSSa  *■ 


la  città  di  Siena  in  questi  tempi  ud  Lomuo  Veo- 
ctiielti,  cbe  fu  scultore  e  geltalor  dì  metalli  aisai  lodato. 
Di  mano  di  costui  è  il  tab^nacnlo  di  bronzo,  con  orna- 
meolo  di  marmo,  (((ilfallap  ma^glnre  nel  Duomo  della  slessa 
cillìi:  siccome  ancora  la  li^'ura  del  Cristo  ignudo  colla  croce 
in  mano,  che  è  in  suU' aliar  maggiore  dello  spedai  grande. 
Diede  com^mento  al  battiiterio  con  alcune  figure  cli'eV! 
luTOrb  con  suo  (carpello:  ed  ancora  diede  Gnesd  una  Ila- 
ria dì  metallo,  che  ti  avera  comincialo  il  celebre  (caltore 
Donatello ,  accomodandoti  alcune  figureltc  alate  gettate 
dal  medesimo ,  ma  non  ripulite.  Le  figure  del  San  Piero 
e  del  San  Paolo,  cbe  si  veggono  alla  loggia  degli  uG- 
ziali  in  Bandii ,  grandi  quanto  il  ualurale,  soa  pure  opera 
della  mano  di  queito  firtuo»)  artefice,  il  quale  l'anno  iSSs, 
in  eia  di  58  anni,  diede  fine  el  morul  cono  del  tì- 

■  Lorenu  fa  Tiglipoto  di  Pieiro  Venhieltl,  bI  iIìr  dell' U|Dr^eri. 
*  E  non  i48a,<siii>  pa  errare  lilcfgt  iieIltI(nr|»TÌ  meilfHBa — 


FRANCESCO  D'tTBERTINO 

IL  BACCHIACCA 


PJTTOBE  FIORENTINO 
Diictpth  di  Fmao  PmiANo.  ifort  nd  1567. 


^)opo  l'essersi  questo  pìltore  bene  approfittato  nella 
■oudI*  dì  Pietro  Ferngiao  nell'arte  della  pittura ,  fn  in  Fi- 
ittme  molto  adoperalo  in  ogni  sorte  di  iavoro,  mercè  del- 
l'esser  egli  umTcrtalistimo  ed  oltre  ogni  credere  diligente, 
e  nelle  fignre  piccole,  fra  i  migliori  cbe  ne'  suoi  tempi 
^ereu«n)>  Fu  amicissimo  di  Bastiano  da  San  Gallo,  pit- 
lore  e  aidiitetto ,  detto  Arùtotilei  e  rocora  di  Jacom,  m- 
cellenle  ^ttore  de'sooi  t«i]pì,  e  con  essi  molte  cose  di- 
pinie.  la  cooTersaaìona  di  questo  Jacone,  concioniacoMchè 
ùoK  alquanto  scoitamata  e  plebea,  dod  ebbe  però  fona 
tale  (ti  punto  aregobre  il  buono  e  cottamalo  TÌTere  di 
Francesco,  il  qaale  tenne  sempre  *ita  molto  lodevole. 
Conrersò  con  Andrea  del  Sarto,  e  ne  riportò  aiuti  toIì- 
dissimi  nelle  cose  dell'arte.  Opera  de' suol  pennelli  sono 
le  slorielte  cbe  tutlavia  sì  reggiono  nella  predella  della 
larola  de'martiri,  fiilta  da  Giovanni  Soglìani  già  per  la 
cliiesa  di  CamaldoU  di  Flrenie ,  cbe  oggi  è  nella  cbiesa  di 
San  Lorenzo  :  e  similmente  le  storielle  della  predella  del' 
l'aitare  del  Crocifìsso  nelle  slessa  cbiesa.  Si  Irovo  il  Bac- 
«biacca  con  gli  altri  eccelleoti  pitiori  del  suo  tempo  a  di- 
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pignerc,  nella  bella  camera  dì  Pier  Francesco  Borgherini, 
spalliere  e  cauoni  :  e  nella  cau  di  Gio.  Harìa  Benintendi. 
Fece  anche  niolU  quadri  di  pìccole  figure  a  diversi  àlltr 
dipi,  i  qnoli  poi)  come  cose  preùorissìme , gli  maodarono 
in  Francia  e  in  Inghilterra.  Volle  la  gloriosa  memoria  del 
granduca  Cosimo  I,  che  molto  lo  stimava,  aTerlo  a' suoi 
senizi,  in  riguardo  massimamente  di  un  singoiar  talento 
die  egli  aveva  di  ritrarre  a!  vivo  ogni  sorte  di  animali. 
Per  questo  principe  dipinse  egli  uno  scrittoio,  dove  fece 
gran  quantilà  di  uccelli  ed  erbe  di  rara  qualità,  condotte 
a  olio  maravigliosamente.  Per  le  tappezzerie  che  quel- 
l'allezta  fece  fabbricare  di  leta  e  d*oro,  compose  l'inTen- 
zione  di  tnttì  i  mesi  dell'anno,  in  proporzione  dì  piccole 
figure,  nelle  quali  si  portò  eoA  bene,  che  fu  creduto  cbe 
in  quel  secolo  nessun  altro  potesse  operar  meglio.  Queste 
furono  messe  in  opera  dalP eccellente  maestro  Giovanni 
iloslo  iinmmingo.  Dipinse  a  groltesclie  una  grotta  di  una 
fontana  d' acqua  nel  palazzo  de'  Pitti.  Fece  i  disegni  di  un 
letto  reale,  che  ordiuò  quel  signore  doversi  condarre  di 
ricamo  e  perle,  con  tulle  storie  di  piccole  figure  e  d'animali, 
da  ANTONIO  BAGCHUCCA,  iralello  del  nostro  Fran- 
Bco,  uomo  ioMgne  in  «mil  facollà:  il  qnal  letto  poi  serri 
per  lo  sposaliiÌD  del  aereniuimo  granduca  Francetco,  e 
della  serenÌBsima  Giovanna  d'Austria,  Questo  Antonio  £i 
così  eccellente  io  quell'  arie  del  ricamare ,  che  non  temè 
la  dottissima  penna  di  messcr  Benedetto  Yardii  comporre 
in  lode  dì  lui  un  bel  sonetto,  cui  mi  piace  recare  !n  tjae- 
slo  luogo,  ed  é  il  seguente; 

Antonio,  i  tanti,  cosi  bei  lavoii, 

Che  vostra  dotta  mano  ordisce  e  lesse, 
Lodi     arrecai!  sì  chiare,  e  si  spesse. 
Che  pitxoli  appo  voi  sima  i  maggiori! 
.  Chi  è ,  non  dico ,  Ira  i  piii  botai  cori. 

Ma  Jra  i  fùà  alti  ingegni,  il  guai  crediti»! 
Che  poca  teta ,  e  piccai  ferro  aveste 
j^gguagliato  il  martel vinto  i  colori? 


Onde  superbo,  e  pUn  di  gioia  parmi 

L'Arno  veder,  che  si  felice  chiami, 
E  dica:  i  figli  miei  m'  haa  fatto  hello- 

I  hrotai  al  gran  CelUa  deonos  i  marna 

Al  Bttoìiarruotot  al  Sacdiiacaa  i  ricami: 
Le  pietre  al  Tasso:  al  Bronano  il  pomello. 

Vedai  il  lìtntto  al  nalnrale  àd  Bicdiiacca,  [aiieme  con 
qudlo  di  Jacopo  da  Pontormo  celebre  pittore,  e  di  Gìo- 
Tambalista'  Gello  famoso  accademico  fioreotioo,  fatto  per 
mano'dì  Agnol  BroDuno ,  nella  bella  tavola  dellì  Zanchìni , 
dove  esso  Biooiino  lappiesentò  la  ice»a  di  Giiito  al  Lim- 
bo. Molte  altre  opere,  che  per  brevità  ri  tralasciano,  fece 
il  Bacch lacca  fino  alla  sua  morta,  che  occorse  l'anno  iSS?. 
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moderno  autore,  die  dica,  cbe  fiao  [a 
tanta  memoria  di  papa  Giulio  II  della  Rovere  nutrisse  aell* 
tua  menle  un  assai  nobil  pensiero,  il  quale  fu  d'ornare 
con  regìa  magnificcnia  la  Santa  Gisa  di  Loreto.  Koi  sap- 
pi.jmo  peli)  ,  clic  ili  yila  Ji  quel  pontefice  non  fu  dato  a 
tal  pcuiloro  adcmpimiinlo,  forse  percliè  era  riserbata  dal 
cielo  un'  opera  sì  degna  e  di  tanto  onore  della  gran  Ma- 
dre di  Dio  ad  un  cuore  il  più  generoso  e  magnanimo, 
che  ablneno  veduto  i  secoli  eriatiani  :  e  questi  fu  la  nata 
memoria  di  Leon  X  di  casa  Hcdicì.  Questo  gran  ponte- 
fice, avendo  data  forma  al  nobile  concetto,  eoa  disegni  e 
iBòdelli  di  Bramante,  arcliilelto  singolarissimo,  ordinò  ammi- 
nistri della  Santa  Casa  il  far  commissione  di  bianchi,  neri 
e  Oliscili  marmi  d'ogni  sorlc  a  Carrara,  Firenze,  Orvieto, 
ed  altrove.  Diroiiatc  le  pietre,  furono  quelle,  clic  pote- 
van  condursi  per  quella  parte,  ben  presto  traghettate  in 
Ancona!  e  non  era  ancor  passala  la  metà  del  mese  dì  mag- 
gio dell'anno  tSi^t  primo  del  pontificato  di  Leone,  che 
a  Loreto  n'ers  stata  condotta  una  gran  parte,  onde  A 
fece  luogo  a  ina  Mutila  di  provvedere  a  quella  gran  fab- 
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brica  Te  necessarie  inaesIrsDzc.  Di  Carrara  e  di  Pisa  furn 
fat^  comparire  trenta  de' più  pratici  scarpelllni,  e  fermali 
più  intagliatori;  td  il  tonti)  rinomato  AiiJrea  Coiilucrl  dal 
Morie  a  Sansovino  iic  fu  dicliiarato  capomaestro  o  scultore. 
Diede  egli  maoo  all'opera  con  gran  premura;  ma  noo 
gnune  la  nta  dì  Leone,  De  tampoco  quella  d'Asciano, 
«he  ^  «oeeMe  nella  lupiema  dignità,  al  tempo  elt'el- 
l'anue  amto  oompiniento.  Morto  Adnàno  ed  asceso  al 
Mgtio  Qenwiile  TU,  s'éecrelibegiandenients  questo  noU- 
ligdioo  laroro ,  eoncioaiiacU  egU  di  gran  proposito  yl  n 
applicò.  Già  attenralD  T  antico  muro  erettori  da'RicaDatesi, 
cBTete  le  Fosse  e  '1  terreno  per  ollocento  sessanlasei  canne 
romane,  Ira  fondo  e  d'attorno  alla  Santa  Casa,  avendo 
prima  beo  lasciate  e  ricinle,  con  travale  sospese  sopra  terra, 
le  sacre  mura,  erano  state  ben  ferme  e  stahilile  le  fonda- 
nenla,  e  già  a'eraD  condotti  a  fine  molli  intagli  d'arclu- 
letture  e  seabnre  per  qaéll'onaata;  quando  comodo  l'an- 
no iSag  il  Conlneci  Tenne  a  morte,  dopo  aver  condotte 
di  ma  mano  molle  nobilissinie  <^ere  di  ;K»i1tura  ed  altre 
ìnoominùate  e  non  finite.  Sleltesi  questo  grande  edilìzio 
Sem' alcuno  o  poco  aranzamento ,  fino  ■  dopo  l'assedio  dì 
Firente:  e  finalmente  fii  da  quel  pontefice  eletto,  in  luogo 
d'Andrea,  per  primo  scultore  Niccolò  de' Pericoli  dello  il 
Tribolo,  fiorentino,  al  quale  per  raczK  d'Anton  da  San 
Gallo ,  cbt;  soprantendera  a  quella  fabbrica ,  fu  ordinato  il 
portarsi  u  Loreto  per  tirare  avanti  le  sculture  ,  che  rima- 
nevano a  farsi ,  lasciate  imperfette  dal  Sansovino.  Inviossi 
egli  dunque  a  quella  rolta  con  tntta  la  sua  faiqiglia,  c  seco 
condniw  molli  nomùii  di  valore  qell'  arte  sua.  Tal!  furono 
Simme  di  Vnneeteo  detfo  ÌI  Olosca,  nttìmo  inla^istsre 
di  marmi,  Bafiello  Montelupo,  Francesco  da  Ssa  Gallo 
il  giovane,  Simone  Cioli  da  Setlignano,  Ranieri  da  Pie- 
trasanla,  e  Francesco  del  Falda:  e  con  esù,  sìcconie  io 
(rovo,  ti  si  condusse  ancora  un  tal  Domenico  Lamia  detto 
il  Bologna ,  e  finalmente  il  nostro  Girolamo  Lombardi,  in- 
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sìcine  con  frale  Aurelio  suo  Tratello.  Dopo  -Aie  il  Tribolo 
vi  fu  stalo  per  qualdit  Icmpo,  nel  quale  aveva  con  inaravi- 
^Yioiu  artIRcio  iblo  fine  Ma  belk  slor'ia  di  marmo  dello  Spo- 
salizio di  Maria  sempre  Vergine,  incomluclala  da  Andrea 
Ooutucci:  ed  aveva  ancUe  condotto  la  bellissima  storia  della 
traslaùone  della  SauU  Cara  :  e  fallo  più  modelli  di  cera  per 
dir  fine  bÌ  profelif  i^e  dorerano  aver  Inogo  nelle  nicchie, 
fu  dallo  stesso  papa  Oemeote  ordinato  a  lui,  e  quasi  a  tolti 
gli  altri  maestri,  il  toraareene  in  fretta  a  Fireoie,  per  quìvii 
sotto  la  scorta  del  gran  Michelagnolo  fiuonarnioti,  dar  fine 
a  lotte  quelle  Ggurc  clic  maacavano  alla  sa^estia  e  libre- 
ria di  San  Lorenzo,  per  poter  poi  anche  finire  col  dise- 
gno dello  stesso  Michela  giiolo  la  faccialo;  clic  perii  fu  da 
Roma  rimandalo  a  Fiicnie  il  Buonarroti,  c  fra  Gio.  An- 
giolo, accioeeliè  gli  aiutasse  a  lavorare  i  marmi ,  e  facesse 
tilcuna  statua,  secondo  l'oidìae,  che  oe  amse  avuto  da 
lui:  ed  allora  fu  che  essD&aGìo.  Angiolo  fece  itaanCo- 
«ino,  che,  insieme  col  san  Damiano  del  Montelupo,  tiene 
in  meito  la  statua  di  Maria  Vergine  col  bambino  Gesù, 
incominciala  da  Micbelagoolo ,  clie  oggi  vediamo  in  essa 
sagrestia  di  San  Lorunzoj  di  modo  tale  che,  per  questa 
nuovo  risoluzione  del  papa,  rioiase  Topcra  della  Santa  Casa 
con  poca  quantità  d'uomini  eccellenti^  ma  non  per  questo 
fu  cb'e'non  si  continuasse  tuttavia  ad  operare  con  altri, 
cbe  vi  restarono:  e  fra  questi  fu  il  nostro  Girolamo  Lom- 
bardo itimalo  un  de'miglioii  artefici,  che  aretie  partorito 
la  scuola  del  Sansovino.  Questi  adunque  presa  abitaàona  in 
Recanati,  ed  aecasatovisi,  dalla  partenta  del  Trìbob  fino 
al  iS6o,  attese  a  condurre  opere  per  quel  sanloario.  La 
prima  eli' e' facesse  fu  una  figura  d'un  profeta  dì  braccia 
tre  e  raeuo,  in  allo  di  sedere,  che  essendo  nascila  una 
bella  statua,  fu  collocata  in  una  nìcchia  verso  ponente,  e 
[liedej^li  tanto  credito.  cIju  gli  furon  pò!  «late  a  fare  cinque 
figure  di  profeti,  e  riuscirono  tulle  bdlìsùme  statue.  Fi- 
nì la  bella  storia  do' magi,  clic  dal  Contpeu  suo  maestro 


era  stata  eomÌDciata  per  collocarci  sopra  quella  del  prese- 
pio e  de'pnstori,  non  ostante  ciò  cbe  ne  dica  il  Serragli, 
che  r  allribuisce  al  Bloiilelupo,  il  quale  fi>rse  pali  essergli 
stato  in  aiuto  in  quest'opera.  Fece  poi,  secondo  ciò  riio 
afferma  lo  stesio  Serragli,  il  bel  bnipadaria  che  pende  die- 
tro alla  Mnta  cappella:  rimmagiiie  dì  bronio  di  Maria  Ver- 
gine dì  Loreto  che  u  lede  nella  bccìala  della  chieaa:  e 
le  quattro  nobitiiiime  porte  della  Santa  Casa,  con  figure 
fl  mtaterì  del  nuovo  Testamento.  Gettò  ancora  i  due  cor- 
nueopi  per  sostenere  le  lanipanc  avanti  all'altare  del  Sa~ 
gramento ,  e  la  tavola  o  mensa  di  marmo  dell'  istcsso  al- 
tare, co' candidi  il?  ri  dì  metallo,  di  altezza  dì  'circa  a  tre  brac- 
cia, pc!  ineilcsimo  altare,  i  quali  adornò  di  fogliami  e  fi- 
gure tonde  con  lanl'artiQùo,  clic  fu  stimala  cosa  dì  lotta 
maraviglia.  Ebbe  questo  arteGce  uu  fratello  religioso  eliia- 
DMto  frale  Aurelio.  In  compagnia  di  questo  io  trovo  clie 
Girolamo  fece  di  metallo  un  grandissimo  e  bellissimo  ta- 
bernacolo per  papa  Paolo  III  che  doveva  esser  posto  nella 
cappella  del  palazzo  Valicano,  detta  la  Paolina,  L'Angelita, 
nell'Origine  di  Eecanati,  dice,  eli' e' lo  fece  per  papa  Pio 
IV  e  che  quest'opera  fu  poi  maodata  nel  Duomo  di  Mi- 
lano. Carlo  Torre,  nel  suo  Ritratto  di  Milano,  fa  meniioi.« 
del  gran  tabernacolo  di  bromo  della  catledral  chiesa,  del 
quale  dice  fosse  fabbricatore  Fraoccsco  Brambilla;  e  sog- 
giunge, che  nel  seno  di  esso  tabernacolo  è  una  custodia  in 
.  foruM  dì  torre,  sodenuta  in  alto  da  otto  cbemlnni  inginoc- 
cbioni  e  da  otto  angioU  gtandi  quinto  il  tulnrale,  il  Inltn 
di  bromo,  che  fu  avuta  in  dono  da  Pio  IV  sommo  pon- 
tefice. Ed  io  lascio  ora  (  se  pur  si  tratta  dello  stesso  ta- 
bernacolo )  il  dar  giudiiio  sopra  tal  diversità  di  scotcnxe, 
a  chi  sarà  di  ciò  meglio  informato  di  quello  che  io  mi  sia. 
Dice  anche  lo  slesso  Angelila ,  che  un  simil  tabernacolo , 
bcncliò  non  t.intu  grainle,  facesse  Girolamo  per  la  città  di 
Fermo,  t^lic  poi  fo;se  di  suo  modello  e  getto  la  statua  del 
cardinale  Gaetano,  che  si  vede  nella  chiesa  della  Santa  Gaia, 
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fu  dal  citato  Serragli  detto  cnn  errore,  perchè  tale  statua 
fu  fdtia  da  Anton  Calcagni  suo  discepolo,  e  uou  da  lui, 
siccome  nelle  polizie  disila  vila  di  esso  Antonio  abbiamo 
ad  cvidenia  dimo^liatu.  Ebbe  il  Lombardi  quattro  figliuoli, 
Antonio,  Pietro,  Paolo  e  Jacopo,  i  quali  tuUi  attesero  alla 
fcnUnn  ed  al  gelto  :  e  per  quanto  se  icrìMe  il  nonùnato 
Serragli,  condnuero  di  btonw  la  porla  di  meno  della  dwia 
delta  Santa  Casa  con  figare  e  itone  de'' fatti  de' nostri  primi 
padri  con  nobile  ornato.  Corre  fino  a'prcsenti  tempi  la 
htaa  elle  Girolamo  Lombardo  fosse  l'unica  cagione,  ebe 
nella  città  di  Ricanati  si  fondasse  un  collegio  de'podri  della 
compagnia  dì  Gesù  ;  porcile  aveudo  avula  cognizione,  o 
l'orse  pratica,  col  padic  salilo  l^iiaziu  loro  fondatore,  e  con 
multi  suoi  ligliuoli  ,  ne  p.nliivii  si  altamente,  clic  mosse  i 
Uicanatesi  a  far  tale  risoluzione  a  benebtio  della  patria 
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Uernanlmo  Galtì  detto  il  Soiaro ,  ornamento  della  città 
di  Grcmonil  sua  patria  (  aon  ostante,  che  altri  abbia  detto 
che  e' fosse  da  Vercelli)  ebbe  i  suoi  princìpj  nell'arte  dal 
sovrano  pittore  Antonio  Allegri  da  Coreggia:  c  come 
quelli  che  fu  da  natura  provveduto  d'  un  ottimo  giudizio 
pw  coDOScece  ed  eleggere  sempre  il  migliore,  e  d'ui» 
miao  atlbùrna  a  confonaarù  colle  plà  difficili  maaiere  dei 
nueslri  eccellenti,  tanto  apprese  i  precelti  di  quel  gran 
lune  dell'arte,  obe  finalmenle  rìasci  uno  de'niigliori  ar- 
tefia  della  terza  scuola  di  Lamb,irdl:i.  Tenne  una  maniera 
a  gran  gusto,  di  foria  c  rirK;vo,  c  mollo  finita:  disegnù 
toà  bene  ad  imitazione  del  maestro,  die  alcuni  suoi  dise- 
gni si  son  talvolta  cambiati  con  quelli  del  Correggio.  Fece 
opero  iniigni  a  olio  e  a  fresco,  e  in  gran  quanlitii,  avendo 
egli  avuta  vita  lunghissima.  Sue  pitture  sona  state  portate 
per  tutta  Europa,  e  particolarmente  inlipagaae  in  Fren- 
ÓB,  oltre  alle  ìnuametabìK  che  ai  vedono  pei  la  Lombar- 
dia: e  volendo  io  ora  dar  notiiia  dì  alcune,  iticomÌDcerò 
da  quebe  che  egli  lece  nella  ini  patria  Cremona,  le  quali 
veramente  mentano  ogni  lode.  In  San  Pietro  de' canonici 
regolari  lateraoenii,  nel  refettorio,  è  una  grande  storia  a  fre- 
sco de!  mincolo  di  Griito  del  saliere  le  turbe:  e  mila 


chiesa  de'rocdcsiniì  la  lavoln  (IcU'alUr  maggiore.  In  San 
Sìgìsmonilo  fuori  dì  Cremona,  ncl'a  volta,  è  una  bella  slO' 
ria  dell'ascensione  di  Cristo.  Vedcsi  anche  nel  Doomo, 
iì:a  l'altre  storie  della  pas^iionc  falle  da  diverri  eccellenti 
maestri,  una  pnre  di  sua  mano,  quantunque  dì  miniera  al- 
quanto difersa  dalla  aoa  consueta.  Tlella  chiesa  di  San  Pie- 
tra dipinte  la  tavola  dell'  aliar  raaggion,  eolia  storia  della 
nativLtii  dì  Crìilo,  opera  clie  risptende  fra  le  sue  miglioTi. 
In  San  Domenico  mandò  una  sua  taiola  d' un  Cristo  morto 
fatto  di  gran  forza.  Nella  cliicsi  de' monaci  di  San  Giro- 
Inmo  fuori  di  Cremona,  nella  tavola  della  prima  cappella 
a  man  destra,  rappresentò  la  Vergine  annunziata.  Ofelia  cillì 
di  Piacenza,  nella  chiesa  della  Madonna  dì  Campagna,  rim- 
pello  alla  cappella  di  S,  Agostino,  dipinta  dal  Pordenone, 
è  di  sua  mano  un  San  Giorgio  armato,  che  dagl' inlcndcnli 
si  stima  la  migliore  opera  che  egli  feceue  mai:  siccome  an* 
Cora  BOI»  opera  del  sao  pennello  Pallre  (àttore  de'Iallt 
di  Maria  Vergine,  stale  lasciate  imperfette  dal  Pordenone, 
coi  dodici  Apostoli,  ì  quattro  Evangelisti,  e  diverse  Ggurc 
d'angeli.  É  quesi'  opera  onorata  da'  professori  dell'arte  con 
questa  lode:  d'essersi  egli  nella  medesima  saputo  cosi  bene 
conformare  al  modo  del  Pordenone,  die  vi  lavorò  alcuni 
profeti  e  sibille  con  certi  putti,  die  il  tutto  pare  essere 
slato  fatto  da  uua  sola  mano.  In  San  Francesco  della  stessa 
città  ammirasi  la  bell'opera  del  Cristo  flagellato  alla  co- 
lonna; e  in  Sant'Anna  due  grandi  storie  della  nta  e  fatti 
dì  Gesà  Griito.  In  Vigevano  furono  mandate  alcune  pic- 
cole tavole  di  sua  meno  molto  belle.  Dopo  che  il  Soìaro 
ebhe  assai  operato  nella  patria  e  per  le  cillì  vicine,  so 
n'andò  a  Parma,  dove  fece  lavori  stupendi.  In  Sant'Agata 
è  una  sua  Isvula.  Nella  Madonna  della  S leccata  fini  la  nic' 
cjiia  e  l'arco  reslotn  imperfcllo  per  la  seguita  morte  di  Mi- 
clidagnolo  senese:  e  poi  messe  ninno  alla  grand' opera  delh 
Lrlbniia  maggiore,  clic  ò  in  iiioizii  a  delta  diiesa,  dove  di- 
pinse a  fresco  1'  assunzione  di  Ilaria  Vergine,  e  feecri  al- 
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Ire  opere  di  grande  itima.  Mori  finaUDeote  Beroardiao 
l'auDO  di  noslra  salute  iS^S,  lasciando  imperFclta  una  delle 
giiù  belle  pitture  die  uscissero  dal  suo  pennello.  Tale  fu 
una  tavola  a  olio  nel  coro  del  Duomo  di  Cremona,  aita 
cinquanta  palmi ,  doie  espresse  l' assuniionc  in  cielo  di 
Maria  Vergine  con  gli  apostoli,  la  quale,  cosi  abbouala 
com'ell'  è,  è  cosa  maravigllosissima  a  ledere.  Ebbe  questo  pit- 
tore molti  discepoli,  uno  de'quali  fu  lo  Spranglier  fìam- 
mingo,  come  abbuili  detto  nelle  notizie  di  luì.  Ancora  fu 
suo  discepalo  au  nio  nipote  cliismalo  GERVASIU  GATTT, 
cbe  fece  molte  opere  assai  bene  intese;  ma  non  già  del  gusto 
e  perfeuonii  di  quelle  del  zio.  Ebbe  genio  particolare  ai 
rìtratll,  ilei  quali  fpce  moltissimi,  e  assai  somiglianti:  nè  fu 
quasi  principe,  o  altro  lìlolalo  di  quelle  parti,  clic  non 
fosse  da  lui  dipinto.  Di  mano  di  costui  è  una  tavola  in 
Sant'Agata  di  Cremona:  e  sua  ancora  è  la  tavola  dell'al- 
iar maggiore  de'  gesuiti.  Va  suo  quadro  fu  posto  nel  coro 
della  Gliiesa  di  San  Niccolò ,  altri  nel  coro  della  Cliiesa 
di  santa  Elena,  e  di  quella  di  San  Lorenio ,  in  San  Fran- 
ceico  ,  ia  San  Girolaino  (aor  dì  Cremona  e  allrofo.  Fio- 
riva quett'atlefice  del  i5jo- 
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Cwiulio  Campi ,  ornamento  e  splendore  della  terza  scuola 
(li  Lombardia,  fu  tigliuolo  di  Galeazzo  Campi,  pittore 
ne'suoi  lempi  assai  lodalo,  dal  quale  imparò  i  principi 
dell'arte.  Accenna  il  Vasari  in  alcune  poche  rigbc,  che 
egli  scrisse  di  luì ,  che  egli  si  attenesse  alla  maniera  del 
Soiaro,  come  migliore  di  quella  di  GaleaKzo,  e  studiasse 
alcune  lelc,  siale  dipinte  in  Roma  da  Francesoo  Salfiati 
per  fare  araiii,  die  dovevano  mandarsi  a  FiaMnu  al  duo» 
Pier  Luigi  Farnese.  Antonio  Campi  ,  fratello  *  Giulio  e 
suo  discepolo,  e  per  conseguenza  meglio  informato  del 
Vasari,  nella  sua  Cronaca  afferma,  elisegli  imparasse  l'arte 
da  Giulio  Romano  :  e  queslo  dobbiamo  credere  esser  la 
venta,  benché  possa  essere  anche  mollo  vero  che  egli 
dal  padre  avesse  1  principj.  Soggiugoe  il  Vasari ,  che  egli 
aiutasse  a  Giulio  nelle  grandi  opere  nella  città  di  Man- 
tova ,  il  che  pure  è  assai  probabile ,  perchè  si  vedono  al- 
cune pitture  del  Campi ,  fatte  eoi  gusto  dì  quel  maestro. 
Dìceii  cbe  le  prime  opere  che  facesse  Giulio  sopra  di  sè, 
foMero  alcune  giaad'  istorie  nel  coro  della  chiesa  di  San- 
l' Agata  di  Cremona  sua  patria  ,  nelle  quali  rappresentò  il 
martìrio  di  quella  santa ,  in  cui  sì  vede  imitato  grande- 
mente il  buon  modo  di  dar  tondezza  alle  figure  che  tenne 
il  Pordenone  :  è  ancora  in  questa  chiesa  una  sua  tavola  a 
olio  :  e  ancor  giovane  colorì  tutta  la  cbiesa  del  Cannine 
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fnwì  di  Souzìdo,  terra  del  Cremonese.  Dipinse  in  Santa 
Margherìbi  storie  a  freaco  della  vita  di  nostro  signor  Gesù 
Cristo,  nelle  quali,  com' io  diceva,  si  scorge  un  non  so 
dia  della  maniera  di  Giulio  Romano.  Colori  poi  piò  fac- 
ciate, di  case  inùeme  con  Antonio  e  Vipcenzìo  suoi  fratelli 
annoTÌ.  Fec»  alnuii  qiudci  a  oUo ,  a*  quali ,  eoo  altri  di 
Banardino  Ganop!,  la  dito  luogo  in  cartì  ^putimeiiti  di 
«tncchi  messi  a  oro  nel  Duomo  nella  cappelU  del  Santis- 
rimo,  o  una  tela  a  tempera  colla  storia  di  Assuero,  ohe 
leni  per  coperta  dell'  organo  :  siccome  ancora  fece  la  pit- 
tura a  olio  dell'aliare  di  San  Michele  arcangelo.  Vedesi 
una  sua  tavola  in  San  Domenico;  altre  sue  opere  in  San- 
t'Agostino, cEiiesa  degli  eremi lanl ,  ed  io  San  Francesco; 
due  tavole  in  San  Lazzaro,  luogo  di  sua  st'poltiira ,  come 

diremo:  una  tavola  in  Sant'Angelo,  e  due  bellissime  in 
Sant'  Apollinari.  Fuori  della  làltà  di  Cremona,  oirt»  un  mi- 
glio, è  un  monastero,  g%  de* monaci  di  Sui'  (Hrolamo  , 
religione  oggi  estinta:  la  diiesa  è  d'unav  >oIb>  santa,  con 
cappelle  afandale,  eoo  alno,  enpoU  c  tribuna;  il  tutto 
Al,  £pinto  per  mano  di  tre  artefici,  che  furono  stimati  i 
Dugliori  che  avesse  in  qaù  tempi  quella  città,  cioè  Cam- 
miUO'SoccBccmo,  Bernardino  e'I  nostro  Giulio ,  il  «juale 
vi  fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore  a  olio,  opera  degnis- 
sima, per  la  gran  copia  di  figure  e  per  altre  sue  nobili 
qnalili  :  ed  al  parere  de'  periti  nell'art»  non  è  inferiore  a 
mcdtt  di  mano  de^  ottimi  maestri  veneti.  Farono  dipinti 
ancbe  da  Giulio  Campi'  néUe  meue  lune,  con  quattro  sa- 
cro istorie,  1  quattro  dottori  dell»  chiesa ,  i  fregi  e  pro- 
speltÌTe:  e  in  nn  altro  partiineuto- dipinse  la  venuta  dello 
^ritO'  Santo  sopra  gli  apostoli  ,  figure  belUsume  cbe,  es- 
sendo vedute  di  sotto  in  su,  fanno  conoscere  quanto  va- 
lesse l'arte-  in  costui:  siccome  una  Vergine  annunciata 
presso  al  fineslrooc,  e  alcuni  fregi  di  putti.  Luigi  Scara- 
muccia ne!  sua  libro  delle  Fineiie  de'  Tennclli  italiani , 
parlando  di  questa  pitture,  dice  cosi:  Salato  à  diedero  a 
Btummcci,  Vol.  II.  30. 


considerare  r  opere  famose  de'' suddetti  Campi,  ma  quelle 
di  Giulio  piti  diitinlamente  riconobbero  esser  degne  di 
maggiore  reputazione  dì  quelle  delti  altri  due.  Su  le 
prime  rijletlerono  sopra  il  volto  della  navata  di  mcsirfi, 
e  viddero  cose  assai  superbe^  ma  ne'bracci  della  croce, 

0  lati  eh*  vogliam  dire,,  della  cappella  maggiore^  di- 
molto  Mero  che  considerare  di  piti  esquitito,  *  ipe- 
cialmenta  né'qualtro  spatj,  ove  rappietaitati  stetma  i 
qualtrù  dottori  della  chiesa  dello  stessa  Giulio^  ae^quali 
parve  tmsse  fiuto  ogni  s/bnoi  onde  Girupeno  motto 
ammirato  se  ne  stava  nelV esaminare  una  ti  Jacilty  ben 

fondala  e  maestrevole  maniera:  ed  ebbe  a  dire  esser 
tale,  da  potersi  paragonare  a  qualsivoglia  altra  de^ pit- 
tori lombardi,  da  esso  fino  allora  vedala:  e  per  appunto 
gli  Ju  referto  da  un  di  què"  monaci,  che  molti  forestieri 
intendenti  e  pratici  osservavano  lo  slesso  :  ed  essere  stati 

1  Campi,  in  motte  cose,  de' principali  pittori  che  j'im- 
bevessaro  da  senno  il  buon  gusto  del  Coreggia. 

Fin  qiù  Luigi. 

È  aacbe  ii  mano  del  Campì  in  qodli  chien  la  tarota 
de*  Moti  apuloli  Filippo  e  Ginconra.  In  ManloTa  nella 
cliiesD  di  san  Pietro  ,  rìmoderiuila  con  disegno  di  Giulio 
Romano ,  dipinse  ii  Campi  la  tavola  detta  cappella  di  San 
GiroioDio.  !□  Milano  sono  molti  bellissimi  partì  dett'inge- 
gno  suo:  netta  chiesa  detta  Passione,  del  convento  de' ca- 
nonici regolari,  è  una  tarola  a  olio  di  un  Cristo  crocì- 
lìsso,  appresso  ta  Vergine  con  allre  Marie,  san  Giovanni 
eTangelisla,  e  angeli  attorno.  In  quatta  delle  monacbe  di 
San  Paolo ,  quattro  itorie  d^>  con*ernone  e  altri  fatti , 
nella  quale  opera  fu  aiutato  da  Antonio  Caoipi  ano  fra- 
tello e  discepolo.  In  Santa  Caterina  delle  monaclie  agosti- 
niane, in  una  cappella  a  man  deslrn,  è  uua  tavola  di  unta 
Elena.  In  quella  del  monastero  di  Sunt' Orsola  ilelle  mo- 
nactic  francescane  scatic,  il  quadro  HelP aliar  maggiore, 
dov'è  ua  Cristo  morto.  Isella  ciiiesa  de' canonici  latera' 
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□enu  ncll'  ullima  cappella  una  tavola  a  olln  con  Gràlo  Ìli 
croce,  appressi)  In  Vergine  e  (ìinvanni  ;  e  iif^li  orrlii 
soa  pure  di  sua  mano  (Me  s  Inmprra  lu  Marir  Ùi  :illo  Hi 
andare  al  sepolcro,  lufiiiilc  nltrc  opere  feeo  egli  (kt  di- 
versi Inogbi  vicini  alla  sua  patria,  oltre  a  gran  numero  di 
quadri,  che  liiroa  portati  in  Ispagna,  in  Francia  ed  in 
altre  parti  deU'Eun^.  Ebbe  molti  dìtcepoli,  e  fra  queiti 
VincMUÌo  e  Aulonio  laoi  fratelli^  de* quali  parleremo  a 
■uo  luogo.  'Soa  è  già  vero,  ch'egli  fosse  maestro  di  Sofn- 
DÌaba  Angosciola  e  dell'altre  sue  sorelle,  comp  iirc-iinò 
il  Talari  nella  vita  di  Benveouto  Garofalo^  benché  ella  co- 
piasse molli  quadri  di  Giulio,  come  mostreremo  nelle  Su- 
tizio  di  lei.  Pervenuto  finalmente  clic  fu  quest'artefice  in 
età  amai  matura,  con  gran  dolore  degli  amatori  dell'arte, 
te  ne  pasio  da  questa  all'altra  vita  nel  mese  di  marto, 
l'anno  iSya.  Fu  il  auo  corpo,  con  gran  pompa  accompa- 
goato,  non  lolo  da  tutta  la  nelnltà  di  Cremona  ,  ma  an- 
cora da  Emanuel  di  Luna,  gorernatore  di  quella  città,  che 
l'aveva  grandemente  amalo:  e  afferma  l'altre  volte  nomi- 
nato Antonio  Campi  suo  fratello,  nella  sua  storia,  che  que- 
sto con  gli  altri  cavalieri,  in  quella  pia  azione,  non  pote- 
vano ritener  le  lagrime;  e  finalmente  nella  cliie&a  di  San 
Tfamrìo  gli  Tu  dalo  onorevule  sepoltura.  Fu  qui-slo  no- 
bile artelìcc  valoroso  nel  dipignere  a  fresco,  a  olio  e  a 
tempera  dì  bonissiroo  disegno,  miglior  colorilo,  e  nelle  fi- 
gure grandi  c  nel  sottinsù  conobbe  pochi  superiori  a  sé. 
Fu  ancora  buon  arclutetto ,  e  color)  bene  an^elture  e 
prospettive,  e  in  somma  fu  unirenalisùmo  in  tutte  le  fn- 
eoltà  delle  nostre  arti. 
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Pieiro  iV  Arnoldo,  clir  per  la  firjode  sbliira  del  suo  cnr- 
po,  Innlo  in  Ilalia,  che  in  l'  i^iiili\i .  fu  drllo  l'irlro  Lungo, 
nacque  in  Amsterdam  raniiii  iTni);  i  smii  pircDli  furono 
del  paese  dì  Punner,  luogo  poco  distaulo  da  quella  gran 
dna.  Il  padre  tao,  cbe  abitò  in  Anutenlain,  Tolera  Unrlo 
avinli  pel  «IO  mestiero,  die  «a  dì  br  l«  calce;  ma  la 
madre,  che  lo  Tedefa  inclÌDalo  alla  pitlani,  naa  *oUe  oh! 
acconienlìre:  e  diceva  al  marito,  dte  quando  mai  ella  aveMe 
credulo  dì  condntu  a  TÌrere  -col  filare,  voleva  ad  ogoì 
modo  seguìlare  il  genio  del  fendollo,  che  ere  di  fere  il 
pittore;  tanloclié  il  marito,  per  aTer  pace  cnu  lei,  si  risol- 
vette a  compiacerla.  Il  primo  maentro  di  Pieir'o  fu  un  certn 
Alari  Claesser,  che  in  qoel  tempo  era  de'raigliori  pillori 
di  Amsterdam,  il  quale  anche  rìtraevB  al  naturale.  Il  gÌo- 
vandio  fin  dal  priniàpio  de'tooi  ttodi  b  auoì  ardilo  Del- 
l'operare, e  aveva  la  mano  molto  franca,  ii  perchè  preMo 
cominciò  ad  acqirislar  credito.  Dieeai  <he  di  diinauette  o 
dicìolto  anni  egli  se  n'aodaiM  a  Boiaic  ìb  Anonni*  per 
veder  pitlnre  di  vari  maestri,  accompagnatovi  con  lettere 
del  governalare  di  Amsterdam.  Di  H  si  portò  ad  Anversa, 
dove  si  mise  a  sl.in;  roii  un  certo  Jan  Handin  di  nazione 
Tallone.  In  qucslj  i-'inii  prcic  moirlic,  c  ciUni  nella  com- 

■  RoB  Acnen,  mi  Acrliea,  top  in  uno  min  jId  Piclro  il  Laa^o. 
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pagnia  de' pittori.  Ebbe  un  genio  particolare  a  dipigncre 
cucine,  e  con  ogni  aorte  d'arnesi  c  robe  apparteneoti  al- 
l'imbandirà d«*bancheUi;  le  <iiiali  cose,  per  la  gran  pra- 
tict  ob'egU  tma  fatto  Cn  da  faTiciulIo  nel  maneggiare  i 
odori,  beerà  parer  vere.  Dia  fu  aache  assai  valente  in  rap- 
praenUre  in  pittura  ogni  altro  ino  concetto.  Per  l'aliar 
maggiore  nella  chien  vecelù,  o  TogUani  dire  della  Ma- 
donna d^AnuterdaiD,  fece  una  tavola  ordinatagli  dal  maestro 
de' cittadini,  era  allora  Jona  Bu;!),  uomo  assai  repu- 
tato, il  quale  per  la  parte  della  citlà  s' era  trovato  a  dare 
il  ginrameoto  al  re  Filippo.  He!  tnctxo  di  questa  gran  la- 
Tota  aveva  figurato  il  transito  di  Maria  Vergine,  e  gli  spor- 
telli leguitavano  la  storia  ',  nella  parte  dì  fuori  dipinse  la 
vìsita  de' magi,  con  alcuni  putti  beJi  coloriti:  e  fu  il  costo 
di  tutta  quest'opera  duemila  scudi.  Prese  poi  a  far  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  della  ctuesa  nuova,  per  la  quale 
era  itato  prima  chiamato  Michd  Cocxie  di  Mallaes,  clie 
avendo  veduta  la'bella  tavola  di  Pietro,  e  sentilo  il  prcuo 
della  medesima,  che  a  lui  pareva  poco,  s' era  licenzialo  con 
dire,  che  clii  aveva  fatta  quella ,  avrebbe  fatta  anche'  que- 
st'altra. In  essa  dipinse  la  natività  del  Signore,  e  ne'  quat- 
tro sportelli  r  annunziazione  di  Maria  Tergine,  la  circon- 
cisione, i  tre  magi,  ed  un'altra  storia,  c  nel  di  fuori  era 
la  decollazione  di  santa  Caterina.  Questa  bellissimo  quadro 
fu  poi,  insieme  con  altri,  rovinato  e  guasto,  quando  distrutte 
fiiTOOO  le  saera  immagini:  e  fino  del  i6o4  si  vedeva  in 
Amsterdam  il  cartone  grande  qnanlo  l'opera,  maneggialo 
con  tinta  frandieua,  cbe  ben  faceva  conoscere  di  qua)  per- 
finire fone  stata  la  pittura.  Pel  convento  de'  certoùni  a 
Ddft  fece  un  Croeifino,  e  negU  iportellì  la  natività  del 
Signore,  colla  visita  de'  magi,  e  di  fuora  i  quattro  evan- 
gelisb'.  Un'altra  simil  tavola  fece  per  la  chiesa  ouoTa  di 
Delft,  e  sopra  gli  sportelli  la  storia  de'magi,  l'Ecce  ffomo 
ed  altri  sacri  misteri.  Per  Uivanlo,  ed  altri  luoghi  colori 
moke  belle  tavole,  delle  quali  in  detto  anno  ifio4}  ^"i*^ 


aKesla  11  van  Maader,  limauevano  più  di  venticinque  car- 
Iodì  in  casa  di  un  cerio  Jaques  Wolravcu.  In  Amsterdam 
erano  anche  più  pc/.il  di  i|iiaclri  di  figurt'  quanto  il  na- 
turale. Kella  cotte  d' Olanda  oppresso  un  certo  Claes  era 
la  storia  eie' discepoli  che  ranno  in  Emaus.  In  casa  Jan 
Pietens  Reael  enno  aleniti  cjaidrì  di  itone  di  GioMffi). 
Corndii  Gomeliis  pitlore  ùt  Haerlem  aveva  na  qmdro 
delU  (torìa  di  Marta.  Eia  ancora  in  Noort  nella  pule 
d' Valida  reno  tiamonlana  ■  Warmenfarjiea  una  tavola 
da  altare  eoo  un  Crocifisso ,  dote  fra  I'  altre  fignre  «a 
mollo  lodata  quella  d' un  carnefice ,  il  qoale  con  un  ferro 
romperà  le  gambe  aMadronl  e  negli  sportelli  eran  cose 
appartenenti  nlla  storia.  Questa  bella  opera^  nel  tempo  della 
Kolicvaiione  del  i56G,  contuttoché  dalla  donna  di  Sonne- 
leldt  in  Alclimner  ne  fossero  offerti  >oo  scudi,  mentre  il 
popolo  armbbialo  la  conduceva  Tnoti  di  chiesa  per  farla  in 
pezzi,  fu  da' conladini  calpestata  e  iniranl*  co'piedi,  fin- 
ché si  ridusse  in  minute  parti:  ed  invero  fu  una  gran  di- 
sgTDiia  del  povero  Pietro  il  conduin  a  vedere  qtuai  tulle 
le  bcU'open  sue  rovinate  da  quella  gente.  Di  qoeite 
egli  spesso  si  doleva  amaraitiente ,  vedendo  d'aver  qoasi 
perduto  insieme  con  esse  nel  mondo  la  memoria  del  pro- 
prio nome:  e  nel  Iroiarsi  eh'  cTaccva  spesso  con  quella  mata 
brigata,  ne  fece  talora  cosi  «ran  rammarici) ,  che  si  vido 
più  volte  in  pericolo  di  farsi  ammaliare.  Pervenuto  final- 
mente questo  valentuomo  all'età  di  scssantasei  anni,  nel 
giorno  de'due  di  giugno  del  i5()3  *  p^j^ò  il  comune  de- 
inlo  della  natura.  Fu  quest'artefice  uomo  rozto  di  tratto 
e  d'aspetto;  ond'è,  che  te  non  fòsse  stata  la  tua  virtù, 
sarebbe  egli  stalo  poco  attmato.  Tenne  un  nudo  di  ve- 
stire tanto  abbietto,  die  si  trovò  alcune  volte  chi,  coir  oc- 
casione dell'  ordinargli  alcun  lavoro,  andai  a  alla  sua  bottega, 
credendolo  un  macìnalore  dì  colori  o  altra  vile  persona , 

'  Seconda  il  Dticanpi  quoto  irltricc  mori  ott  i5;l  d'uni 
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gli  domandò  dove  fosse  il  maestro.  Per  ordinuio  si  fece 
pagar  poco  le  sue  opere.  Koa  ebbe  gran  pratica  ia  far 
figure  piccole,  ma  bensì  nelle  molto  grandi,  ore  consi- 
stono le  maggiori  difficoltà  dell'arte.  Fu  buon  prospetlÌTo, 
ornò  benifùmo  le  eae  figure,  fece  bene  i  panai  e  gli 
■minali.  Gran  parte  de^raoj  ^adri  furon  comprati  da  Jacob 
Baenmerl:  ed  una  beHìnÌD»  cnrana,  doT'egU  eveia  ri- 
tratto al  naturale  il  auo  lecoado  figliuolo  in  eUt  di  piccolo 
bambino,  ebbe  un  tat  Ravert  in  Amsterdam.  Vi  Pietro 
Lungo  trovo  aver  fatta  una  breve  menzione  il  Vasari  nella 
seconda  e  teria  parte,  per  notiiia  avuta  di  lui,  com'egli 
scrisse,  da  Gio.  Bologna  da  Dovai,  e  da  Gio.  Strada,  con 
queste  precise  porolc:  Pietro  Arsen^  detto  Pietro  Lungo^ 
fece  una.  tavola  con  sue  ah  mila  tua  patria  d' Amster- 
dam ,  dentrovi  la  nostra  Donna ,  ed  altri  santi ,  la  quote 
iati''  opera  costò  aooo  tcudi.  Di  qaeito  Ketra  ne  rinu- 
i«ro  tre  figlinoli  i  il  primo  d»*  quali  fii  Pieter  Keteru,  il 
quale  fu  gran  pittore,  e  imilò  assai  la  miniera  di  ano  pa- 
dre e  maestro,  e  fu  solito  far  molto  dal  naturale,  come 
quegli  a  cui  poclie  occasioni  si  presentarono  di  far  qua- 
dri grandi.  Morì  in  Amsterdam  d'età  di  anni  sessanladue 
Tanno  i6o3,  lasciando  di  aè  gran  fama,  non  tanto  pel  va- 
lore nell'arte  della  pittura,  quanto  per  l'eloquenia  e  dot- 
trina sua,  aTcodo  atteso  ancbe  alle  lettere.  Il  secondo  fu 
Aert  Pietenz,  uomo  cbe  fino  dalla  nia  gioventù  operò  beoe 
in  pittura,  e  &i  mollo  pra^  in  far  ritratti  al  naturale, 
lelÀaie  ebbe  ancora  baonianina  alnlità  nulle  storie.  Dirick 
Pietetsi,  più  giovuie  otto  almi  d'Aert,  fu  anch' egli  di- 
scepolo del  padre,  e  operò  a  Fontanablò  in  Francia.  Que- 
sti oeir  ultima  guerra  avanti  al  i6ia  fii  ammasialo.  Pieter 
il  primo  lasciò  un  figliuolo,  che  fa  anco»  egli  pittore,  e 
«guitò  la  maniera  del  padre. 


MICHEL  COCXIE 

PITTORE  DI  HAI^INBS 


Diictpob)  di  Biuinr  di  BnuMa.  Ntìo  1497, 
morto  im. 


]\|acqitc  questo  rinomato  artefice  nella  città  di  Malines 
Tanno  i4i)7-  Cresciuto  in  età  fece  sotto  la  disciplina  dì 
Ber  nacrt  di  firusclles  *  diligenlìssimì  studi  per  giacere  alla 
pecfeiìone  dell'arte  del  dipignere.  Se  ne  veoDe  poi  in  Ita- 
lia; e  in  Roma  studiò  le  opete  di  Rafliallo,  e  nella  ebìew 
vecchia  di  San  Pietro  dìpìnie  una  marrezitme.  Operò  in 
Santa  Uaria  della  Pace  ed  in  altri  luoghi  della  steMa  cittìi 
Tornacene  poi  alla  patria  accasato  con  una  donna  di  tanto 
suo  geoio,  che  godendo  cou  essa  una  tranquillissima  vita, 
potr,  seiii' alcun  disturbo,  attendere  a  tutto  suo  piacere  alle 
cose  dell'arte.  Quella  poi  mancatagli,  prese  altra  moglie, 
della  quale  non  ebbe  figliuoli.  Fra  le  opere  piincìpaliasioiB 
di  quesiti  artefice,  fu  una  tarola  da  altare  nella  chiesa  della 
BbdimnR  di  Balienbeifh,  tre  leghe  tontu»  da  Bnitellei, 
in  cui  avera  rapproientalo'  un  Grodfi«o  con  tanto  «rUfiiìa 
e  maeitria,  clie  molti  amatori  dell'arte  concorrefano  bene 
spe«o  a  quella  chiesa  per  «edere  tale  opera.  Questa  ta- 
vola fu  poi,  a  tempo  de'lumiiìli  di  Fiandra,  da  uo  tal  Tho- 
mas Werzj  mercante  dì  Bruselles  portata  in  Ispagna  (dove 
aoche  aveva  portate  molte  altre  belle  cote  in  tal  genere) 
e  vendei ;i  pel  re  Filippo  al  cardinal  Gianrela.  En  in  Bni- 

■  Cioè  ili  BcrniHo  mn  Orla;. 


seUei  ancora  dì  mano  dei  Cocxie,  nella  cbieaa  cattedrale  <U 
SanU  Giulia,  una  bellissinia  larola,  io  ciù  era  figurato  il 
Iransito  di  Maria  Vergine,  clie  pure  fu  vendnU  in  hpagua 
a  gran  preuo.  Ad  un  altare  di  santo  Luca,  atloruo  ad  uria 
tavola  bua  da  Bernardo  tao  maestro,  arerà  e^i  dipbto 
due  tporlelU  ,  i  quali  nel  partir  che  fece  di  Fiandra  il  duca 
Mattias,  volte  portar  con  aé  oome  cose  laiiinme.  IKpinse 
per  la  chiesa  cattedrale  d"  Anvena  la  taTola  di  san  Seba- 
stiano. Similmente  per  la  nominata  cliiesa  di  S.  Giulia  in 
Brustlles  una  stupenda  tavola  della  cena  di  Cristo  BÌgncir 
iioslro,  e  olire  molllsslme  opero  fece  nel  lungo  corso  di 
sua  fila,  colle  quali  divenne  ricco:  e  fra  gli  altri  beni  clic 
egli  acquistò  nello  citlà  di  Malines  sua  patria,  furano  tre 
bellissime  case,  anti  piuttosto  tre  gran  piazzi.  Ebbe  quu- 
sto  artefice  una  bella  maniera  di  colorire,  ed  alle  sue  ri- 
gore dava  gran  natoralezu,  parlicclarmenle  quando  erana 
immani  di  Hana  Vergine  e  de'uoiL  Nell'ÌDreDlare  aou 
In  molto  ricco.  Emù  egli  aiutato  auù  colf  opera  ittllaiie, 
avendo  ancbe  posto  in  opera  molte  cose  di  Rafiàeilo,  so- 
pra le  pitture  del  quale  egli  aveva  fatto  tutti  i  suoi  grandi 
studi.  Oude  quando  Girolamo  Cock  messe  alla  stampa  le 
stesse  opere  di  Bafiacllo ,  il  Gociic  si  trovò  in  grandi  au- 
gu^,  vedendosi  scoperte  per  non  sue  alcune  maravigliose 
figure,  delle  quali  egli  s'.era  servilo  nella  nominala  tavola 
del  transito  di  Harìa  Vergine  in  SanU  Giulia  a  Bruselles. 
Giunto  die  (a  michele  al  novantenrao^uinln  anno  della  lua 
elli',  avendo  poco  avanti  laUe  aleone  opere  nella  caia  o  pa- 
lano della  eUtì,  cadde  da  una  scala,  o  da  iw  ponte  di  ta- 
vole, dove  tane  egli  a^  era  mesto  a  fare  alcuna  cow  in  pit-. 
tura,  e  di  tal  caduta  mori  l'anno  169». 


BiLDiniicct,  VoL.  U. 


UENDRia;,  MARTEIV  E  WILLEM  ' 
DI    C  L  E  E  F 

PITTORI 

invano  nd  1533. 


IV.li.  citta  di  devia  fa  in  qiieiti  tempi  ud  certo  pittore 
cbiemato  Hendrick,  clie  attese  a  dipigner  paeiL  Qne«tì  viag- 
giò per  l' Italia  e  altre  pconaeÌB,  wn^re  ritraendo  al  na- 
turate paesi  e  lontanBoze,  rovine  ed  ogni  eltia  belk  cosa 
fatta  dalla  natura  o  dal  easoj  secondo  quello  ch'ali  àù- 
mava  essere  a  proposito  per  l'arte  ina;  ma  assai  gli  giovò 
per  farsi  Talentuomo ,  oltre  allo  studio  delle  cose  naturali, 
l'essergli  data  alle  iqbdì  gran  quantità  di  disegni  di  simili 
cose,  fatti  da  ud  tal  Melchior  Lorcli,  clie  era  stalo  molto 
tempo  in  Costantinopoli,  da' quali  è  fama,  cb' egli  cavasse 
ossissimo:  e  tanto  questi,  che  gli  studi  suoi  propri,  Tutoko 
l'anno  i6d4  dati  alle  stompe.  Fu  quest'  Hendrick  un  gran 
coloritore ,  e  talmente  imitò  la  maniera  di  fiu'  paesi  di  Fran- 
cesco Floris,  che  quelli  di  Francesco  ù  acambiavaDo  coi 
mot:  e  pare  che  tanto  egli,  qtiuto  Hiitino  ano  fratello, 
fossero  diaoepoli  dello  slesso  Floris.  Andò  poi  in  Anversa, 
dove  r  anno  si  trova  essere  entrato  in  quella  compa- 
gnia de' pittori;  e  a  noi  non  è  noto  il  tempo  nel  qualo 
■eguì  la  sua  (aorte. 

Martino  suo  fratello  fu  discepolo  dì  Francesco  Floris, 
e  arveuo  a  operare  in  cose  grandi^  poi  si  diede  a  ^pi- 
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gnere  figure  piccole,  facendo  molli  peni  ài  quadri  dì  sua 
!n*eiuìoiw  per  puliei^rì  duadini,  e  fiol  molle  opere  di 
Hendrìck  tao  fratello.  Dell'  abiliti  dì  costtu  A  valsero  molto 
per  br  figure  na'  lor  paesi  GìUis  di  Gooìiisgloa,  ed  altri 
pittori  di  paesi.  Fu.  assai  tormeotalo  dalla  podagra,  onde 
non  mai  potè  osòre  dalla  patria,  come  il  fratello  aveva 
ùtlo.  E  perrenulo  all'età  di  cio^ani' anni,  fini  di  TÌveie. 

'Willem  di  Cleef  loro  fratello  iii  gran  pittore  di  figure 
grandi,  e  mori  molto  tempo  avanti '«1  ifioo.  I  figliuoli  di 
Marten  Girono  GUXIS,  fflARTEIT,  JOBIS  e  CL&ES,  quat- 
tro brtelli,  die  tulli  fiirono  buoni  pittorL  Harten  parti  di 
Spagna  per  rindie;  Jorìa,  e  GìUis  presto  morìrona:  il  primo 
arm  noa  buona  incliiiaùonB  a  lar  piccole  figure:  Oaes 
itrera  tuHarìa  in  Anversa  l'anno  ifio^jiiè  altro  uppìan» 
di  loro. 


LAMBERT  LOMBABDUS 


PITTORE  E  ARCHITETTO 
DJ  L  D  V  C  B  1 
«oriDa  Mi  tm. 


Fra' pittori  più  Jc^ni  di  memoria,  che  pallori  circa  il 
principio  del  passato  secolo  la  Fiandra ,  nerita  il  suo  luogo 
Lambert  Lombardus,  nativo  di  Lujcli,  cinà  non  molto  lon- 
tana da  Maestriclit  ;  perclié  non  solamente  fu  pittore  assai  in- 
gegDoso,  buoQO  artliilctio,  iulcUigente  prospettivo  e  buon 
filosofo;  ma  perchè  fu  maestra  di  molti  eccellenti  pittori, 
ira'quaU  furono  FRANCESCO  FLORIS  WJLLEHRGTC, 
cbe  in  nMln  lìngua  *uol  dtce  GngUelioo  Satto,  e  HD- 
BRECnr  GOLTXIUS,  cbe  signiBca  Uberto  d^Oro,  e  molU 
altri.  Pellegrinò  per  varie  provi acìe  de' Paesi  Bassi  ^  icone 
r  Alcmagna  e  la  Francia ,  e  ovunque  IroTora  aotichc  scul- 
ture, vi  faceva  sopra  mollo  studio;  auzi  scrivono,  che  egli 
io  limili  antichità  arrivasse  a  tanta  pratica,  clic  distingueva 
in  qual  parte  del  mondo  e  ìn  (jual  tempo  esse  sculture 
erano  slate  fatte.  Di  che  sia  la  fede  appresso  l'autore  cIil- 
tal  coM  scrìsse,  che  fu  l'altre  volte  Dominalo  van  lUendcr 
pllKiifl  fiammingo.  Tenne  in  Ilalis  e  itetle  io  Roma ,  donde, 
pel  grande  itadiar  che  li  fece,  «  paitl  auai  miglioralo:  e 
twnaloseDe  in  Fiandra,  levò  quau  del  tulio  quella  barliara 
roaniera  che  tuavano  già  fino  dagli  anlkhi  tempi  in  quelle 
parti  gli  ardiìletli.  ffi  mano  di  quest'uomo  si  veggono 


molte  eoK  ìd  btnnpa,  e  fra  l'dire  nna  cena  di  Ciùto  di 
Mia  iaTeniione  e  componitnenlo.  Fini  il  nio  vivere  in 
Idegi  l'anno  iSGo,  La  vita  di  que^  pittore  latinamente 
■ditta  da  Domenico  Lampson'io,  e  date  alte  slampe  in  Bru- 
ges da  Uberto  Gollzio  del  i565;  ma  a  me  non  è  stato  pos- 
sibile il  rintracciarla;  onde  poche  notizie  potrò  dare  dì  lui. 
Fn  poco  aTanti  al  1600  dato  alla  luce  il  suo  ritratto,  stam- 
pato con  intaglio  di  Tommaio  Galle ,  «otto  il  quale  ai  leg- 
gono ì  segooDd  Teru: 

Btùgiam  m  mtrito  quoi  te,  LonAarde^  daceAnt, 
Ifan  liitt  hie  potuti  tesetre  vertieutit. 

&mtmtt  hoc  ea  ekarta  (  Itgi  j>  mutra  mertntur  ) 
De  te,  ^uamjedt  Lamptmàana  graphii^ 
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FRANS  MINMSRBROES 

E  ALTRI  PITTORI  Di  HA.LINES 
Ckt  fiertreno  in  futili  Umpù 


,A.Teiido  fatta  menuone  di  alcuni  bnoni  pìllorì  di  Gaade, 
conviene  ancora  far  memoria  di  altri,  che  furono  in  questi 
tempi  in  Malioes,  Ira  Aniersa  e  Bruselles.  Uno  di  costoro 
fu  Frans  Minnerbracr,  cbe  in  nostra  lingua  diremmo  Fran- 
cesco frale  minore.  Fiori  egli  in  circa  il  iTi^o  e  fu  mollo 
pratico  nel  fare  a  olio.  Ern  l'anno  iGn^  rii  sua  mano,  nella 
chiesa  della  Madonna,  una  Vergine  die  V3  In  Egitto:  il  paese 
rappresentala  un  orrido  deserto ,  e  tanto  questo  che  le  fi- 
gare  erano  moltobelle.  Fnoii  di  tblines, preno  allBHadonoa 
d'Hansrrjche,  era  una  tayolacoIlB  storiadi  Maria  Vergine  m- 
Intsle  dall'angelo,  e  una  TÌsitauone  di  «anta  Eltiabelta. 
Erano  in  cpiette  storie  alberi  bellissimi. 

Franceico  ebbe  un  (ii'ccpoln  pure  di  Maliues,  che  sì 
diiamò  FHAKS  VEBBEECII  ',cbefu  pittore  pratico  neira 
guazzo,  e  imitò  la  maniera  di  Jeronimo  Boi.  Nella  mede* 
sima  città  era  di  sua  mano  un  san  Cristofano  con  molle 
figure  attorao.  In  Santa  Caterina  era  espressa  naturalissi- 
simamente  la  parabola  della  Tigna.  Fece  molte  opere,  cbe 
andarono  in  diTcne  paitL  Fra  l'altre  un  paese  ledato  in 
tempo  d'inverno  tema  neve  e  dìscdo,  ma  con  gli  alberi 
(pagliati  di  foglie,  e  le  lontanarne  fece  vedere  lemaneb- 
W  o  aria  grotta,  roolto  al  naturale.  La  maggior  parte  del- 
l'opere di  coitui  Ibrono  di  fette,  dante,  noue  e  altre 
Bxioni  che  ai  fenno  in  campagna  da' contadini. 

■  Ci«i  FmcKKo  Vcfbwck. 
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Vi  111  ancora  un  tal  VIKGEKT  GELDERSMATt  aswi 
Lnio  pillorc,  di  mano  del  quale  fu  una  Leda  ,  mczta  fi- 
gura ,  con  due  uova;  una  Susanna:  e  una  Cleopatra ,  delle 
quali  si  veggiano  difersc  copie  pel  mondo,  le  (juali  opeie 
BTeva  laToralo  o  olio.  Nella  chiesa  cattedrale  di  Saa  Hom- 
bout,  Iteli*  cappella  de'cavalieri,  era  l'anno  i6o4  un  Ciìsto 
deposto  éi  croce,  dote  aveva  figurata  Marra  Verginee  la 
Maddalena  in  atto  di  piagnere  sopra  i  piedi  del  Signore, 
opere  mollo  lodale  dagli  arteficL  Nella  ilena  cappdla  aveva 
dipinte  storie  del  veccbìo  Testamento ,  che  erano  appresso 
ad  altre  ùmili  falle  per  mano  d'un  (nitore  tedesco. 

Ancora  era  in  essa  cittì  un  certo  HAUS  IlOGHM- 
fiERGH  >,  che  in  nostro  idioma  yuol  dire  Gìo.  Honlaf^aa 
Alta,  cbe  mori  l'anno  i544-  Di  sua  mano  si  vedeva  V  entrala 
Carlo  V  in  Bologna  di  Fiandra. 

Ancora  un  tal  FBANS  CREBBE  che  noi  diremmo 
Francesco  Grandiio,  di  mano  del  quale  era  nella  cliieka 
de'padrì  xoccolanti,  pur  di  Malines,  all'aitar  maggiore, 
un  quadro  della  passione  del  Sgnoie  latto  a  tempera,  con 
suoi  sportelli:  nel  meno  n  vedeva  la  croce,  e  in  esso  aveva 
dipinti  bellisùmi  ritratti  in  snlla  maniera  di  Quintin  du 
Sm^,  cbe  è  lo  stesso  cLe  Quintino  Manescalco ,  del  quale 
sblnam  parbto  a  lungo ,  sollo  nome  di  Quintino  Messis. 
Questo  Frana  fìi  persona  ricca,  e  per  ordinario  seguitò  la 
maniera  di  Luca  d'Olanda.  5egui  la  sua  morte  l'anno 

CLAES  ROGILR,  o  vogliamo  dire  Hiccolò  Ruggieri 
lU  gran  pitlore  di  pausi.  Poco  dupo  ti  fu  un  certo  HAN^ì 
KAYKOT,  cliiaoialo  il  sordo,  perché  tale  era  vernmentc. 
Qoesli  fo  più  eccellente  del  Buggeri,  e  operò  in  sulla 
maniera  di  Joachim  Patanier,  benché  avesse  imparala  Tarla, 
da  Halleo  Cuoco  d'Anversa.  Vi  sou  '  poi  alati  altri  [ntlori, 
Uc' quali  si  btk  menùone  sotto  i  loro  lempL 

■  Correggi:  BogghcnbErg,  di  uatiima  lodoca. 
'  Cioè  Fnacctco  Crabelb. 
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JAN  MOSTART' 

PlTTOftB  D'HAEMLEH 
KsHm  lul  IBIO. 


SKcconw  in  Itali*  le  città  di  FirenK,  di  Veoeiia  e  di 
Roma  Turono  sempre  in  gran  pregio-  per  gli  eccellenti  uo- 
mini cha  esse  diedero  alle  nostre  arti,  cosi  ìn  Olanda  fu 
sempre  ìn  grande  stima  la  città  di  Haerlem  pe' molti  clic 
di  essa  riuscirono  eccellenti  in  tali  professioni.  Fra  questi 
fu  Jan  niostart ,  nobile  di  quella  citlà^  il  quale  6no  dalla 
sua  fanciuUeiif ,  tirato  da  una  graude  inclinaiione  al  dise- 
gno ,  sì  pose  sotto  la  disciplina  di  Jacob  di  Haerlem  i^ 
lente  pittore.  Aveia  Giovanni  avuto  un  suo  antenato ,  di 
coi  ritenen  il  cognome  di  Hostarl,  ìl  ^ate  «gli  aveva  ao- 
qiridaio  per  ti  c^*o«uuhk  di  cMeni  trovalo  coU'kapfr- 
radw  Federigo  e  il  conte  di  Gotìs',  od  tempo  ch'egli 
andò  in  Terra  Santa^  perchè  nella  presa  di  Damìaien ,  da 
altri  detta  Peinsia,  in  Egitto,  mostrò  si  gran  valore  nel  com- 
haiteie  coll'arme  bianca,  che  la  plebe  ignorante,  per  ischeno, 
gli  diede  il  nome  di  uomo  fortu  quanto  la  mostarda,  d'onde 
poi  Mostart.  Checché  si  sia  di  questo ,  verissima  cosa,  è  che 
egli  per  la  sua  brarurs  fu  dair  imperadoie  dichiaralo  nobi- 
le, e  gli  furon  date  per  arme  tre  spade  in  campo  rosso, 
che  la  poi  la  sua  ordinaria  insegna  b  de'suoi.  Giovanni 
dunque,  dei  «pule  parliamo,  non  solamente  fu  un  gran 
piUore,  ma  fu  uomo  disereto,  bemgno  a  manieroio:  e  per- 
do fu  amalo  assai  dalla  piai»  non  solo,  ma  anche  dalla 
nobiltà  ^  e  fiualioenle  fu  didnaiato  pittore  di  madama  Mar- 
gherita ,  la  sorella  dell'  arciduca  Filippo ,  primo  di  questo 
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iionic  re  di  Spiigna,  e  pdre  di  Gtrlo  V.  Estendo  in  que- 
sto scrriiio  studiò  tanto  in  firn  b«D  volere,  da  ognuno , 
che  olire  all'  essere  itato  Mmpre  da  (ulti  hen  visto,  giunse 
■d  tal  seguo  di  grazia  colla  padrona  sua ,  die  oiunqae  el- 
l'aridavB,  doTeva  esser  sempre  ancora  egli.  In  dicioU''  anni 
ili' egli  stette  in  quelln  corte,  fecv  molle  opere;  e  perclie 
ira  siugolarìssimo  in  far  ritraiti  al  naturale,  ì  quali  faceva 
parer  «iti,  ritrasse  molle  dame  e  cavalieri.  TOTOBlasene 
poi  in  Baerlem  fii  tempre  la  sua  «tanca  frequentala  ia  per- 
sonaggi d' allo  a&re.  In  qoesla  città  in  casa  nn  certo  Jaco- 
pjnen  erano  l'anno  i6o4  dcnne  Inolo,  e  tra  quote  una 
tavola  da  «Itaro  con  tua  predelta,  dov'era  rippresentalo  il 
natale  di  Crìito,  opera  aaiaì  celebrala  da'proléMorl  In  casa 
di  nn  tuo  nipote,  figliuolo  di  un  ano  figliuola,  ù  vedv- 
vano  molte  cose  di  ma  nano.  Bidaes  Snjc^er,  die  è  qoanlo 
dire  in  nostra  lingua  Biecolb  Zucchero,  aveia  un  peno  ili 
quadro  un  Ecce  Uomo  grande  qoanto  il  nalnrale,  e  più 
che  mena  figura,  dove  erano  alcuni  ritratti  (etti  al  vivo: 
e  per  uuo  di  que' soldati  che  tenera  legato  la  persona  di 
Cristo ,  Bvera  ritratto  un  tal  Pier  Hujs,  doé  Pietro  Topo , 
birro  di  quelb  ritta,  che  per  esser  calvo  di  testa  e  dì  bruita 
aspetto,  itìmò  molto  approprialo  a  reppresealara  lai  figura. 
Eiari  ancora  tin  quadro  di  un  bandietlo  Dei:  e  un 
paese,  die  rappresentava  l'Indie  con  molte  figure  ignude 
e  abitasioni  &tte  ali*  uso  di  quelle  parti.  Questo  però  non 
era  interamente  finito.  Vi  era  ancora  il  ritratto  della  Con- 
tessa Jacoba,  e  del  stg.  di  Borsele  suo  marito,  con  abito 
alt'  usanza  antica.  Ti  era  pur  di  lua  mano  il  ritratto  di  se 
stesso,  die  fu  quaù  l'ultima  opera  eh*  «  fitcesM.  Eresi  egli 
figurato  ignudo  in  atlo  afflile,  genuBesso,  ci^e  mani  giun- 
te ,  dalle  quali  pendeva  una  corona.  In  lontanania  era  un 
paese  fatto  al  naturale,  e  nell'.arìa  si  vedeva  Cristo  sedente 
in  atto  di  giudicare:  da  una  parte  aveva  figuratoli  demo- 
nio, che  l'accusava  avanti  al  Irìbunale  d'Iddìo:  dall'altra 
parte  aveva  fatto  vedere  un  angelo  in  otto  di  chieder  per 
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lui  mitericorilia.  !□  casa  di  Jacob  Ravart  iu  Amslerdam 
era  pur  di  sua  mano  una  bella  figura  di  sani'  Anna.  Ap- 
presso di  Floris  Leholerbosch ,  cousigliere  neirUaia,  luogo 
della  corte  d' Olanda,  era  un  Àbramo  con  Sara ,  Agar  ed 
Ismaele,  di  grandeiEa  di  più  che  meiia  figura  con  belli 
aUti  e  sccouciaUire  al  modo  aulico.  In  cua  di  Jan  Claess, 
piltorB,  diMspolo  di  Goinelli  Gonieliu,  tra  l'altre  cose 
era  un  un  Crìitobno  con  un  paese  alisi  grande.  Nella 
corte  del  principe  era  un  lanto  Uberto  fatto  con  grande 
ossertazione  del  naturale.  Assai  grandi  e  belle  opere  di  Mo- 
slart  arsero  in  Haerlem  insieme  colla  sua  casa  in  un  gran- 
d'incendio,  che  s'appiccò  in  quella  città.  Fu  questo  pittore 
uomo  di  giudizio  ^iritoso,  e  ralente  Dell' operarsuo,  tan- 
toché Marten  Ilenisckerck ,  pittore  celebre,  era  solito  dire 
atwTerantemente,  che  Hoitart  avcTa  lupenlo  tutti  gli  altri 
tnaedri  oh*  egU  areva  conoiciuto  :  e  si  luconti,  cbe  Jan  di 
Habnie,  {pure  andi*  tffii  ottimo  pittore,  il  pregane  una  volta 
d'andare  ad  aiaiargU  nell'opere  della  badia  di  Uidelbui^h; 
ma  il  BFoslart  per  non  laiciere  il  servizio  di  quella  gran 
duna  e  principessa,  delia  quale  egli  anche,  secondo  alcune 
scritture  che  fiaron  trovate  in  està  casa,  era  stato  dichiaralo 
gentiluomo ,  recusò  di  &rla.  Segui  la  morte  di  lui  fra 
il  i555  e  il  i5S6  essendo  egli  d'aitai  buona  età. 


MICHEL  ANGIOLO 

SCULTORE 
XMta  tirta  al  IMO. 


J^acque  qoeito  artefice  nelle  partì  della  Scbiavonìa,  dova 
dimorò  gran  tempo,  e  molto  operò.  Venutosene  aHoma, 
fi  fece  alcDDe  cose.  &Tcado  poi  Baldassarre  Peruuì,  ad  in- 
stala del  cardinale  Hiucforth ,  fatto  il  disegno  per  le  sepol^ 
tura  di  Urbano  VI  pei  la  chiesa  di  santa  Maria  dell'Amim 
della  nanone  tedesca,  fecelo  eseguire  ad  esso  Hichat  An- 
gkdo,  che  assai  lodeToItnente  la  condusse. 


ALDEGRAEF 

IITTÀCLIATORB  E  PITTORE  DI  SODST 
ffwfoa  lolonw  al  IND. 


,A.lilegraef  cdtbre  pittore  e  inlagUatore,  )i  dice  che  fosse 
natÌTO  di  Vestralia:  e  ie  pure  non  ebbe  origine  ìd  tfuel 
luogo,  slmeno  vi  si  trallenne  qualche  tempo,  dimorando 
nella  città  di  SousI,  olio  legLe  lontana  da  Munster.  In 
questa  fec«  molte  opere  in  pittura  per  c|uellc  cliicse,  « 
pacticolarmenle per  la  chiesa  vecchia, dovi;  Gno  alfiumo  iGoi'i 
era  una  bella  larola  della  nalivilà  di  Cristo.  Molte  sue  pit- 
ture lodatùsime  ebbe  la  <àtlà  di  Norembi^gh,  e  altre  di 
quelle  promcie.  Sail  cMtui  sempre  nwnioraUla  pe'bdlìi- 
simi  iniagli  che  uacirono  di  sua  mano;  tali  aono  alcune 
storie  di  Susanna,  ed  altre  di  femmine  nude,  ed  altre 
d'Ercole,  dodici  grandi  carte  di  Baccanali  e  simili, dal  1538 
al  i55i.  Vedcsi  nelle  sue  stampe  gran  varietà  d'ane  di 
leste  e  d'abiti  in  sulla  maniera  JÌ  Luca  d'Olanda.  Seguì 
In  morte  di  questa  artefice  nella  nomìiiiiti.  città  di  Soust, 
dove  anclie  fu  al  suo  corpo  data  sipoltura.  Hoa  è  a  nostra 
noliita  il  proprio  luogo  di  csaaj  ma  solamente  che  (se- 
condo quello,  che  lasciò  lerìtto  in  auo  icUoma  il  tu  Han- 
der  piUor  fiammingo  )  lopn  em  luogo  fii  da  nn  nio  com- 
pagDo  di  Oliuuter  fatta  (are  una  lapida  colla  teUa  e  arme 
eppnnlo  che  Aldegraef  era  solito  improntare  nelle  sue 
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1167,  die  in  Dostio  iifioim  ditemiDo  G-DgUdmo 
Hatto,  GoTÌTS  in  AuTena  l'aoDO  1S40  del  qual  tMnpo  n 
Itoti  che  eotraue  in  quella  compa^ia  de'pUtorì:  e  BTeva 
sua  abiUiioDe  viclao  al  luogo  detto  la  Borsa,  che  è  il  luogo 
de' mercanti.  Questi  uella  sua  gioventù  apprese  l'arte  dal 
celebre  pittore  Fratesco  Floris,  e  poi  si  pose  appreso 
Lamberto  Lombardo  di  Liege.  Operò  bene  ^  oaturale,  ed 
cbEw  lode  in  quelle  parli  di  dipignera  con  più  doleem 
di  qualunque  altro  suo  coetaneo,  beodtè  non  rìtiiÓMe  cori 
spiritoso,  quanto  era  il  Floris.  Ve!  palano  della  città  d'An- 
vem  era  già  nn  quadro  dì  sua  mano,  cbe  gli  fii  ordinato 
dal  tesorieio  ChrietoBel  Pruim,  dorè  ave*a  Tatti  i  ritratti 
granili  quanto  il  naturale  de'signori  della  citlà;  e  di  so- 
pra .Ta  (in  Cripto  con  angeli.  Qiieslo  quadro  l'anno  1676, 
nel  tempo  che  In  soldatesca  spagnuola  diede  fuoco  al  pa- 
lazzo, restò  preda  di  quel  grande  inccDdio.  Nella  cattedrale 
avera  dipinta  una  itocìa,  doTe  aTeva  cappiewot^  Gesù 
Crtilo  in  atto  di  efaiamire  a  li  le  ine  erealore)  colle  pa< 
rote:  F'miU  ad  me  omnet^  tjm  laboratìt  etc.  Tederai  ip* 
prei»  al  Signore  gran  copia  d'artefid  d'ogni  mesUere, 
che  s' ingegnarann  d'sccoiiBniaIvì;  e  questo  quadro  pure 
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sncor  etso  peri  nel  tempo  delle  ribellioai:  ciocchS  mi  per- 
suado seguisse  ancora  ad  un'altra  bella  tavola ,  clie  era  pur 
di  sua  niiino  in  quella  cliiesa,  dov'era  dipìnto  il  trionfo  di 
Cristo.  Fece  il  ritratto  del  cardioale  Granvela ,  e  quello 
ancora  del  duca  d'Alia:  e  occorse,  che  mentre  egli  alla 
pieienia  del  duca  lo  atava  lavorando,  qiuntniiqDe  e*  non 
ioHe  beninimo  eiperto  ni  qndia  Ungna,  egli  ìnteM  nn  certo 
dùcono,  che  conclodeTa  etwr  già  stalo  detenninato  die 
e*  d,  facesse  morire  il  conte  di  Egmondt,  e  il  conte  di  Ho- 
ome  con  altri  ngnori;  onde  Guglielmo,  come  quegli  die 
era  tenero  di  cnore  e  molto  amava  la  noHllì,  e  andie, 
come  Tollero  alconi,  per  l'orrore  in  che  egli  ebbe  sempre 
la  faccia  del  duca  d'Alva,  s'atterrì  di  tal  maniera,  e  tanto 
s'accorò,  die  infermatosi  gravemente  appunto  lo  stesso 
giorno,  che  furono  fatti  morire,  che  fu  il  di  5  di  giugno 
de)  i5G8,  ancor  esso  si  morì,  benché  altri  fosse  d' opinione, 
che  ciò  seguisse  bIcud  giorno  aianti.  Fu  «questo  arteGce 
dotrio  dì  ottime  ({aalità  naturali,  onestissimo  ne' costumi  e 
nelle  parole.  Tenne  tempie  l'arte  in  gran  ripntatione;  e 
perchè  gU  furono  pagale  le  opere  auaì,  foce  andie  buona 
riedieue.  Abitò  nn  magùfico  pakuo,  e  i^e  bene  ac- 
coppiare la  prudenta,  con  nn  discreto  tiqMrimo,  colla  ma- 
gnani miti  di  on  mollo  notule  trattamento  delle)  propria  per- 
■onai  e  ludo  dì  lè)  in  ogni  conto    gioconda  ed  onorata 


LUCA  GASSEL 

PITTORE  D'HBLMON 

Fioriva  eirea  «  1540. 


^)«erfa  il  van  Uander  pitlor  fiaminingo,  che  i  pUtori 
de'  pMii  Baisi  Gdo  al  suo  tempo  si  goadagoarono  più  ri- 
nomanu  in  Italia  per  l'ioclinauone  e  pel  genio  partìco' 
lare  die  ebbero  non  tanto  in  làr  paesi,  cbe  per  dipiguere 
figure  grandi;  il  che  non  si  può  negare,  perchè  molti  di 
loro  fnron  iald  operare  in  Italia,  e  Turon  rìeeTnti  con  lode 
molto  pili  loro  paeù,  che  loro  figure.  L'n  di  coloro,  cha 
ù  ponuono  molto  ìwfo  bene,  ta  Luca  Ginel  d'Helmon, 
che  abitò  in  Bruselles,  do*e  anche  morì:  e  lavorb  a  olio 
e  >  gtuuo,  ma  poche  furono  le  opere  sue.  Fu  particolare 
amico  del  Lamsooio,  dal  quale  meritò  di  esser  celebralo 
con  eruditi  Tersi.  Fu  il  ritratto  di  questo  artefice  intagliato 
poco  aTanli  al  1600,  e  dato  alle  atanipe  fra  «juellì  degli 
eecelleati  pittori  fiamimiighi,  che  anfa  ìntagUata  Toroinaso 
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PIETRO  KOE€K 

PITTOBB  B  ABCHITBTTO  D'ALBgT 

jroffo  wt  ISSO. 


Fra  le  molte  città  della  Fiaudra  cbe  sì  vantano  di  aver 
dato  al  mondo  segnalati  pittori,  ha  anche  il  suo  luogo  la 
città  dì  Alesi,  per  arere  avuto  per  suo  cittadino  il  celebre 
uomo  e  ingegnoso  Pietro  Koeck.  Questi  apprese  tal  pro- 
fessione da  Bernardo  di  Brossel,  e  riuscì  disegnatore  e  pit- 
tore molto  ardito,  tanto  a  olio  che  a  guano.  SÌ  portò  va- 
loroumeate  in  dipigiier  cartoni  per  tappeiaeria.  Se  ne 
pauò  pm  iD  hfSt,  e  nella  leaoU  di  fioma  ipeie  qaaldie 
tempo,  facendo  grandi  stadi  in  disegrare  e  nnsurare  ar- 
ebiletture.  Tornatoseoo  poi  alla  patria,  presa  moglie,  che 
presto  gli  mori.  Avtcnnc  clic  essendo  egli  rimaso  solo,  un 
tal  vander  Mocicii  mercante  iti  Brossel,  che  mercantava 
tappeuerie,  lo  consigliò  a  lasciarsi  condurre  in  Costanti- 
nopoli, dove  sperava  di  far  con  lui  in  quelle  par^  gran 
guadagni  in  simili  lavori  e  mercanzie,  onde  egli  passò  a 
<fUeUa  rolla.  Quivi  il  mercante  gii  fece  dipìgnerc  alcune 
coM  per  moitrare  al  gran  «ignorej  ma  perchè  lo'oqiera- 
dor  de'  Torchi  non  Ttdle  figure  unMoe,  né  d*  aoìmaU,  gettò 
TÌa  la  qiesa ,  il  viaggio  e  1  tempo  d' un  anno  che  tì  sì 
tiallenne,  altro  non  riportando  a  casa,  die  alquanto  di  pra- 
tica btta  nella  lingua  lurdieica.  Nel  tempo  eli'  ei  si  Iro- 
TafB  coÈ  sbccendato,  perdiè  non  poteva  vivere  seuz'atcuua 
cosa  lare,  si  pose  a  disegnare  està  città  di  Costantinopoli 


Digriizeii  Dy  Coogle 


con  molti  luoghi  Ticini  che  ai  Tidero  poi  in  istanpa  lo- 
taglÌB^  ia  legno  in  sette  pezii,  dove  appnrìscono  rappre- 
sentate molte  azioni  de'Turchi.  !Mel  primo,  come  il  gran 
signore  caTalca  colla  sua  guardia  de' giannizzeri  ed  altri: 
nd  secondo,  Dna  festa  di  maritaggio  olla  turchcsca,  e  '1 
modo  di  oondtine  e  accompagnare  la  sposa,  con  sonatori 
di  (U«eni  «tramenìi  e  persone,  che  alla  loro  maniera  vanno 
ballando:  nel  tene,  come  e'fànno  a  seppellire  i  loro  morii 
foorì  della  città:  nel  quarto,  una  festa  della  luna  nuova: 
nel  qaìnto,  il  modo  di  lor  mangiare  a  sedere  alla  mensa: 
nel  sesto,  il  modo  di  viaggiare:  nel  settimo,  il  loro  por- 
tamento alla  guerra.  In  questi  intagli  s!  Teggiono  belisnme 
Hiìoni,  figure,  femmine  molto  vaghe,  beue  sbbij^le  di 
panni  ed  acconciature:  e  neir  ultimo  peKM  è  il  ritratto  di 
lui  medesimo  in  abito  di  Turco  coll'arco  in  mano,  e  ao- 
cenna  sd  uno  clic:  gli  sta  vicino  con  una  lancia  lunga  a 
foggia  di  bandiera.  Dopo  tutto  qucslo,  tornò  Pietro  al  suo 
paese,  dove  prese  la  seconda  moglie,  che  si  chiamò  Vlty- 
ken  Verbobst  Bersene»  Di  ijuesta  tale  ebbe  una  fig'Unola 
che  fu  poi  moglie  del  rinomato  Pietra  Bm^ieL  suo  di- 
scepolo. In  questo  tempo,  cioè  del  iS^t),  compose  aktuù 
libri  d'architettura,  di  geometrìa  è  di  prospettiva:  e  co- 
mecché egli  era  dotto  e  bene  esperto  nella  lìngua  italiana, 
tradusse  i  libri  di  Sebastiano  Serlio  in  lingua  fiamminga , 
la  qual  sua  bella  fatica  portò  in  que' paesi  grande  utilità, 
perchè  coir  aiuto  di  essa  restarono  corrette  poi  le  opinioni 
e  gli  errori  di  coloro,  che  allora  vi  operavano  dell'antica 
e  go6a  maniera  tedesca:  rimase  anche  aperta  la  strada  alla 
migliora  intelligenia  do' cinque  ordini  di  ^Irnvio:  ev'in- 
coimadb  la  buona  numora,  ponendoti  fine  all'altra;  ben- 
ché tal  migUoniiaenlo  d'adc^rare  fiuta  poi  in  parte  cor- 
rotto da  altre  maniere,  die  vi  fnron  portate  di  Gnmanìa, 
e  da  t[iui'niae*tri  tanto  qoanto  aceetlate^  Dipinse  egli  molle 
tavole  e  ritratti  ddla  nueiti  cesarea  di  Carlo  T,  odia  aer- 

■  L«f|li  Hnis  VnfaAM,  o  BuHiMn. 
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lìtù  del  qmle  morì  ndU  città  d'Anrena  l'aono  i65a  *.  La 
ma  vedora  moglie  diede  alla  luce  ì  lucn  libri  d'architetr 
tura  l'anno  iS83.  Ebbe  un  figlinolo  naturale,  cbe  liobìamb 
Paolo  VanaeUt  ■ ,  che  fu  eccellenta  od  c<^iar  le  opere  di 
Gìo.  Habtue,  e  dìpinM  con  gran  ditigeiiia  caraffe  di  fio- 
ri. Alnlò  e  moil  m  Anvena,  e  la  moglie  di  lui  si  tÌidb- 
marilò  a  Gìdii  nn  Comncdoo  ■  ^Uor  celebre,  cbe  operò 
dì  p«ù  eon  animali  btti  molto  al  riio  e  in  gran  copia, 
n  ribetto  di  Pietro  Eoeck  fa,  poco  anutì  al  1600,  dato  aUe 
alampe  intagliato  da  Tommaao  G«Ue,  e  loUo  ad  «ito  n 
ledono  i  tegnenti  veni: 

Pictor  erai^  nec  eros  tantum^  Pelre,  piclar,  Alo$tw» 

Qui  Jacis  hoc  orbi,  nolius  arte  tiaim. 
JUulta  ted  acceisit  multo  art  libi  parla  labon, 

Cuj'ut  oput  pulcrtu  adifieare  domai. 
Sarlitti  hanc  litoti  tu,  Serìi  dande  Klinguit 

Interprete  Bélgat  Rvaeigenatque  dooet. 

•  Qnarfa  SiU  ò  ibnUiti.  BgU  nari  «1  itSS. 
■  Leni:  GÌHo  de  Cgiduloo. 
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GIOVANNI 

L'  OLANDESE 

VITTOHB  D'ANVERSA 
Mori  «ti  IBM. 


Griovanoi  di^tlo  l' OUndeie  nacque  in  Aayeria,  e  ri  eredo 
che  r  opere  di  lui  commciasaero  ad  a»er  nome  ciccai  i5oo. 
Ke^  Paesi  Bassi  fu  stìuiato  singolare  in  dipigncre  a  guazzo 
c  a  olio,  e  parlicolarmenlc  paesi ,  sopra  i  quali  fece  grandi 
studi  rilraendoli  al  naluralc.  Era  solito  starsene  presso  ad 
una  finestra  di  cosa  sua,  e  quiri  coloriTa  cielo  e  campa- 
gna. Fu  il  suo  dipignere  tanto  alla  prima ,  che  bene  spesso 
ù  Tsleva  per  iscuro  o  nieiza  tinta  della  mestica  dello 
foe  tele;  imitato  poi  dal  Braghel,  che  in  alcuni  luoghi 
darà  il  colore  Unto  tenero  cbe  vi  appariva  bene  spesso 
'A  colon;  della  iteiBa  mestica.  Ebbe  moglie  ,  la  quale  cou>- 
tìnuamente  viaggiaTS  a'  mercati  di  Brabania  e  dì  Fiandra, 
incettando  quadri  in  ditene  cittì,  quelli  poi  rivendendo 
con  gran  guadagno^  obe  pwb  il  marito  ti  slava  a  casa,  e 
godendo  dell' indnatiia  di  là  non  solo  aveva  gran  tomo- 
dità  d' appUcare  alle  ns  [dttate  )  tot  anebe  di  pigliarsi  i 
suoi  nfoà ,  petebè  ebbe  poclù^na  figlia  di  fUigare  ;  e 
per  ofdioHÌa  diptera  poco.  I  «Mi  paeri  però  nlm  pnnto 
cedono  in  bontii  a  tutti  gli  altri  de'  maestri  deismi  tcmpù 
e  ri  trova,  che  fra  alcuni  ritratti  di  celebri  pittori  fiam- 
minghi,  che  furon  dati  alle  slampe  con  intaglio  di  Toni' 
maso  Galle,  poco  avanti  al  1600,  fu  dato  lungo  anche  a 
quello  dell'Olandese,  cbe  mori  In  Anfena  sua  patria 


l'iinao  iS^o;  e  Domenico  Lammuo  compose  sopTa  di  liù 
!  seguend  venii 

Propria  BeJgarum  laus  est  bau  pìngere  rura: 
Ausoniorum  honùnet  pìngere,  sive  Deoi- 

iTec  mirum;  in  capite  Ausonius,  sed  Belga  cereirum 
Non  lemere  ignava  fertar  habere  mona. 

JSaluit  ergo  martus  Jaai  bene  pìngere  rura 

Qaam  eaput,  aut  homiaet,  aut  maU  tare  Oeot. 


HAR€0  DA  SIENA 

PITTORE 

i>iiny<>lD  di  BuPiuiUK  Puujiii-  Fioriva 
circa  al  tuo. 


ilpprete  i  prìDeÌ[^  dell'  Dte  queito  buaa  pittore  da  Mo- 
di crino:  poi  sotto  Baldanaire  Peiumu  ai  perfedonb  in 

modo ,  cbe  potè  molto  operare,  e  non  gran  lode,  in  Siena 
sua  patria  e  fuori.  Esercitò  Tartc  sua  in  Roma  appresso 
Picrin  del  Vaga:  e  fra  l'altre  cole  che  e^i  vi  condusso 
di  sua  mano ,  furono  alcune  pitture  nella  cappella  della 
Eofere  alla  Trinità  de'Honti  ^  in  compagnia  di  Pellegrino 
da  Bologna  vi  dipinse  la  volta  a  fresco  ,  servendosi  de'car- 
toot  di  Daniello  da  Volterra.  Bella  idiiesa  de' Santi  Apo- 
stoli, a  mano  ■inìUra,  dipìnss  la  tafola  dì  san  Gioraìuu 
erangdialB.  Ifdl'ntatntia  dd  GanbloiM  fece  di  sua'  mans 
la  grande  istoria  della  reMirrenouB  del  Sigoore,  a  firesoo, 
e  due  figure  ulie  rappresentano  due  Tirtù.  In  AraecBii  ò 


Il  tatak  di  Grato  morto  nel  grembo  ddia  audre.  Gli  fii 
poi  dato  a  dìpignov  m  tala  re^,  dare  fopn  ìa  porta 
che  va  alla  log^  della  beue^none,  fece  la  itoria  d' Ot- 
tooe  irapeiadore,  quando  retttttd  alla  diieM  le  prorìncie 

occupate:  e  nella  sala  di  castello  Sant'Angiolo  colori  bsmì 
cose  a  fresco.  Portalo^  a  Napoli,  tì  fece  alcune  opere,  fra 
le  quali  una  bellissima  tavola  per  la  cappella  ediGcata  da 
Guglielmo  del  Kiccio  in  San  GioTanoi  de'' Fiorentini  di  essa 
cittì  di  ITapoli  :  e  ciò  segui  poco  avanti  al  i566.  E  percliè 
egli  fn  anche  buon  prutico  in  architettura ,  della  quale 
KiÌMe  on  buon  volume,  vi  ebbe  a  fare  molle  piante  di 
edifici,  e  nominatamente  la  detta  cappella  del  lUcòo^die 
n  crede  Talibricala  con  ano  diKgno. 
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GIOVANNI HOtBEEN 

PITTORE  DI  BASILEA 
IM»  use,  morto  ÌM. 


li  cccellentiisiino  pittore  Ilolbecn  nacque  nel  paese  de- 
gli Srizzeii,  nella  città  di  Basilea ,  Del  i4g8^  ed  egli  anni  del 
coDOScimento  peiTcnuto,  datosi  allo  sludio  del  disegoo  e 
della  pittura,  dopo  aver  latto  in  essa  buon  profitto,  dipinse 
nel  palaczo  del  senato  di  quella  città,  e  in  diverse  case  di 
cittadini  molte  belle  cose,  e  Ira  qaeste  una  di  bizzarra 
ioTenzione,  e  fa  un  ballo  della  Morte,  dove  fece  vedere 
U  medeaioia  in  atto  di  far  preda  d'aonuiù  di  ogni  Ugnag- 
gìo  e  condizione.  A*Temie  poi,  cfae  GiOTanù  orila' iteMa 
óttà  lua  patria,  itrìnse  grande  amìiùxia  con  Eraamo  Ro- 
terodamo,  il  qnale,  conciossiacosaché  la  virtù  ina  molto 
bene  conoKevBf  n  moitrò  desideroso  di  sollevarlo  a  mi- 
^ior  fbrtoiia  di  quella  cbe  egli  allora  in  patria  ai  go- 
deva, o  poteva  iperare.  A.  questo  effetto  si  fece  fare  da 
lai  il  proprio  ntratto,  die  riuidl  Unto  bene,  quanto  egli 
inai  aresM  potuto  volere:  diptù  lerìite  a  Londra  al  suo 
condiscepolo  Tommaso  Horo,  acoocdtè  quel  grand'  uomo, 
alloia  confidentìstlmo  di  Enrico  Vili  re  d'IngUllerra,  de«e 
notìua  di  lai  e  della  idb  virtù  allo  iteito  ra,  à»  molto 
di  queste  arti  si  dilettava;  poi  persuase  Giovanni  a  portarsi 
colà,  asucurandolo  che,  sotto  la  protesone  del  Moro,  egli 
avrebbe  fatto  gran  fortuna  :  c  perchè  ciò  più  faciltnente 
rìnsciise,  volle  ch'c'  portasse  con  esso  seco  il  nominato  ri- 
tratto (  il  quale,  Erasmo  aSermava  esser  pili  bello  di  quello 
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ctie  di  hu  pure  uen  tolto  poco  muti  Alberto  Duro)  e 
ebe  a  Tonnnuo  Moro  per  lua  pule  ed  in  sua  memoria 
il  doniiie.  Piacque  molto  a  Giovanili  il  consiglio  e  l'oc- 
cauODc,  non  solo  in  riguardo  dello  sperata  afaDEaraento 
sotto  gli  aaspici  del  Uoro,  ma  anche  p«  lerarai  una  volta 
d'attorno  alla  moglie,  la  quale  egli  avefa  d'umore  cosi 
perverso ,  che  lenendolo  sempre  io  lite,  non  mai  lo  lasciava 
aver  bene:  e  gli  &ceiB  bene  spesso  ripetere  ciò  cha  scher- 
nndo  dice  Eui^ido  greco  poeta:  nere  la  natura  dato 
a^i  Donùm  gran  rimedi  cootra  le  beiUej  ma  niono  però 
onde  potessero  difendersi  da  noa  cattiva  consorte.  A  ca- 
gione di  questo  adunque  parevagli  d'avere  un  buoo  mer- 
cato ogni  qualvolta  perdendo  dì  vista  la  patria,  gli  fosse 
venuto  latto  lo  smarrire  anche  la  dispettosa  sua  donna. 
Quindi  è ,  che  ben  presto  partitosi  da  Basilea ,  prese  la 
via  per  alla  volta  d' Inghilterra.  Arrìiato  a  Londra ,  e  por- 
tatosi alla  casa  del  Moro,  gli  consegnò  le  lettere  di  Era- 
smo >  e  con  esse  il  bd  ritratta  di  lui  io  testimonio  della 
propria  TÌrtà.  Questo  ritratto  pbeqiie  tanto  s  Tommaso  ^ 
che  adonto  d  concetto  ofa'  egli  avere  lì>nD«to  del  pittore 
colle  sola  lettala  delle  letleiw  d'Erasmo,  subito  raccolse 
con  segni  di  gran  cortesia,  e  gli  diede  luogo  nella  pro- 
pria casa,  «love  con  assai  carette  lo  tenne  quasi  tre  anni, 
facendogli  fare  opere  diverse,  Questo  però  faceva  egli  con 
gran  cautela  e  segretezu,  a  fine  di  potersi  arricchire  di 
sue  pitture,  prima  cLe  di  lui  arrivasse  notizia  al  re,  il  quale 
teneva  per  certo,  che  subito  l'avria  tiralo  al  proprio  ser- 
vilo. Feceu  fiire  il  proprio  ritrotto,  e  quello  ancora  di 
ciMCono  deiaoo!  ^  congiui^  con  molti  altri  quadri:  e 
fioelmenle  tronttMÌ  aodt^Uo  epineno,  fece  riadunone  in 
un  lai  giorno  di  bandwttare  il  re,  e  con  tale  oceaùoae 
<Iai^  Do^ia  del  pittore.  Venuto  il  tempo  detcrminato,  it 
ro  u  portò  alla  casa  del  Moro ,  il  quale  per  primo  trat- 
teniménto gli  fece  vedere  tutte  le  belle  opere  di  Gióveniii. 
Il  re  rimase  stupito  vedendo  rappreieotalì  cori  al  Tiro  tanti 
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penonag^  da  li  ben  conoseiuti  ;  laDtoché  il  Horo  veduto 
il  gran  piacere,  che  quella  maestì  i*era  preso  i&  quella 
vista ,  tulnto  fecali  di  tultì  i  quadri  nu  bel  presente.  Do- 
mandò  allora  Enrico,  se  ri  fosse  più  potuto  trovar  quello 
che  A  hd\e  cose  aveva  dipìnte,  a  cui  rispose  il  Horo,  che 
d;  an&chò  qodlo  stesso  sarebbe  pronto  a  rimanere  al  ler- 
viióo  della  maeali  ma ,  ogai  qualvolta  ella  avesse  db  co- 
mandato) e  iubìlo  lo  fece  quivi  comparire,  '^elo  il  re 
con  gran  piacere:  e  voltatosi  al  Moro  gli  disse:  Ora,  Tom- 
maso mio,  teoelevi  pure  le  vostre  pitture  per  voi,  perchè 
a  me  basta  l'aver  trovato  il  maestro;  e  fatto  dare  al  pit- 
tore onorato  tralteninicuto ,  e  vedendo  o^ì  di  opere  più 
bello  del  suo  pennello,  fcccne  da  indi  iamnxi  lauta  stima, 
ch'era  solito  gloriarsi  d'aver  nella  sua  carte  uu  simile  ar- 
tefice. L*Bolbeen  fece  il  ritratto  di  quella  maestà,  e  di 
molti  altri,  che  veduti  da'cavalieri  della  corte,  leeao  ri, 
che  non  solo  ognuno  a  gare  correrà  s  tedm  le  sue  pib- 
tnre,  ma  omai  ifaltro'non  ù  parlava  cbe  di  lui:  ed  egli 
intanto  s' andava  tuttavia  avaniando  ndla  grazia  del  re.  Ma 
perchè  rare  volte  o  non  mai  godano  gli  uomini  felicità 
tema  mescolanza  d'alcun  disturbo,  occorse  in  que' giorni 
cosa  oir  Holbeen ,  che  Io  pose  in  gran  pericolo  e  in  gran 
cimento:  c  fu  questa.  Tenne  un  di  alla  sua  casa  un  gran 
titolato  per  vedere  lo  opere  sue;  ma  perchè  egli  alloro  si 
trovava  occupato  in  fare  alcnn  ritratto  dal  naturale,  o  altro 
io^edimenfo  aveva  dia  gU  TÌetava  il  ricevere  alcuno  in 
quell'ora,  Ih  tfbnato  a  kositsÌ  e  licenziarlo.  Questo  però 
fece  con  parole  di  tutta  amorerolem  e  rispetto  pregando 
quel  signore  a  venire  in  altro  tempo;  ma  per  molto, cbe 
il  pittore  si  scusasse,  Ìl  conte  non  si  partiva,  ann  voleva 
salir  la  scala  quasi  per  fona,  non  parendogli  che  a  ca- 
gione di  qualsifosse  impedimento ,  la  sua  persona  meri- 
tasse tal  repulsa  da  un  pittore.   Seguitava  l' Holbeen  le 

lant'oltre,  cbe  parendo  all'Holbeen  d'esier  troppo  so- 


pn&Uo,  non  potendo  più  cuiileiicr  sk  slesso,  gli  diede 
una  gran  pinta,  con  oli.;  rovesciollo  pur  la  scala  con  taiitu 

lesta  e  l'altre  parti  del  corpo,  che  ^ià  si  raccomandava  a 
Dio,  credendo  di  subito  morire.  I  suoi  gcntiluomiai  e  ser- 
vitori svendo  pure  assai  da  far  col  padione  in  ijuel  repeu' 
lino  accidente,  non  si  voltarono  cosi  presto  al  pittore;  onde 
egli  intanto,  serrala  bene  la  porla  della  sua  slanu,  e  a 
(|uella  appoggialo  sedie,  sg:ibe[li  e  tavole,  tanto  si  nssi- 
ourò  per  un  poco,  che  ebbo  lecnpo  a  fuggirsi  per  una 
finestra  del  letto,  e  salvarsi  dalle  mani  di  loro,  tu  la 
prima  sua  faccenda  allora  portarsi  davanti  al  re,  dal  quali: 

avesse  fatto.  H  re  più  volle  gli  do mnodò  perchè  c'volcssi: 
perdono^  ma  il  pittore  altro  non  rùpondeia,  se  soa  cbu 
chiedeva  perdono.  ÀUon  ÌI  re  ctompaBNonando  alla  forza 
HA  dolore,  che  qua»  11  rendea  fonemuto,  si  didiiirà  di 
Tolergli  perdonare,  con  questo  però,  che  dovesse  il  suo 
laUo  confesaare.  L'Holbeen  alquanto  lollefato  dal  suo  ti- 
more, eoa  gran  sincerità  e  schietlciu  gli  raccontò  il  lutto: 
il  che  avendo  inteso  il  re,  fu  preso  da  gran  dispiacere, 
come  quegli  che  assai  conipsliva  la  disgrazia  di  quel  ca- 
valiere, che  egli  mollo  amava:  e  quasi  si  pentiva  di  avere 
GO^  di  subito  al  pittore  perdonato:  pur  tuttavìa  avvisatolo 
di  non  dover  maipiù  per  l'avvenire  cadere  in  simili  man- 
cante, lo  mandò  in  una  starna  a  parte,  fin<:h''egli  avesse 
inteso  come  erano  passate  le  cose  del  conte  :  il  quale  es- 
sendo ritornato  in  sè,  per  avvalorare  le  sue  querele, 
sulnto  comparve  in  corte  portato  in  nna  sedia,  &s(ùato  in 
più  parti  del  suo  corpo,  e  fallosi  avanti  al  re  con  una, 
voce  languida,  conte  di  chi  è  vicino  a  morire,  disse  le  sue 
ragioni:  e  nel  dire  cercava  tuttavia  d'aggrandire  la  cosa 
più  di  quel  ch'essa  era  in  verità,  come  quegli  clie  nulla 
sapeva  che  l'Holbcen  si  fosse  fallo  pi'iinii  di  lui  sentire 
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ila)  suo  signore.  Finita  poi  la  sua  dogliaiiM,  mollo  si  ri- 
^''aldn^in  domaii'Iare  die  al  pittore  fosse  data  li  pena  con- 
vifiiieiilc  al  suo  delìtio.  Ma  il  re,  clie  già  aveva  inteso  il 
fatto  giusto,  avendo  conosciuto  l'artifizio  del  conte,  e  qual- 
mente egli  parlavo  con  poca  sincerità  e  a  vendetta  :  e  co- 
me i]DegU,  che  BDcIie  molto  amava  THolbeen,  con  cui 
à  Xmmn  tmprgDato  al  perdono ,  andava  mitigando  la  pas- 
«one  del  conte  al  più  che  e' poteva ^  donde  aTTeane,die 
non  parendo  al  cavaliere  d^  avarne  il  suo  conto,  linto  dallo 
sdegno ,  ardì  di  dire  al  re,  che  avrebbe  egli  trovato  modo 
di  gastigailo  da  se  stesso.  Queste  lu  per  lui  una  mala  pa- 
rola ,  perchè  il  re  giuitomente  irato  gli  disse:  Orsù,  adesso 
voi  non  avete  a  fare  più  col  pittore,  roa  colla  slessa  per- 
sona del  re,  e  minacciollo  forte;  soggiugnendogli,  di'c'non 
dovesse  credere  che  <{uel  virtooso  fosse  appresso  della 
persona  sua  in  quel  poco  conio  ch'd  si  pensava;  per- 
cliè  poteva  bene  il  re  di  sette  contadini  &r  sette  conti  , 
ma  non  gii  di  sette  conti  fare  un  pittore  cosi  eccellente 
quale  era  V  Htdbeea.  QoeMa  rìqtosta  &i  al  conte  di 
gran  confidale  e  tintore:  e  perdiè  temeva  fortemente  che 
Ù  r«  non  aì  vendicane  d^e  parole  pronnnnate  in  ns 
presenia,  lasciato  da  parte  il  livore  e  T  affetto  di  vendetta, 
si  mise  a  chieder  per  aè  la  grazia  della  vita,  promettendo 
di  tutto  fare  che  gli  fosse  stato  comandato.  Allora  il  re  gli 
comandò  espressamente,  che  non  mai  per  alcun  tempo  do- 
vesse essere  ardito  dì  fare  bgioria  al  pittore,  nò  da  sé,  oè 
per  mezzo  d'altri,  altramente  si  aspettaste  quella  pena  che 
egli  avrebbe  avuto,  offendendo  la  steua  persona  sua:  e 
con  torinda  feccia  n  lo  tolse  davanti.  Tanto  è  vera,.die 
non  si  debbono  le  proprie  cau»,  anoocchò  gii»t«t  portar 
davanti  aggrandì  senza  la  dovuta  lealtà,  nè  con  tanto  Ca- 
lore, che  scorra  altre  a' limiti  di  un  ossequioso  rispetto. 
Seguitò  poi  l'Holbccn  a  fare  bellissime  opere  per  sua 
maeslii,  tra  le  quali  fu  il  ritratto  della  medeùma  quanto  il 
naturale;  il  qual  ritratte,  dell' anno  i6o4i  si  conservava  nel 
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reol  paluu  detto  Witbal.  Fecegli  anoom  i  rìtraUi  de' Ire 
^vanetti  fi^iuoU  Edoardo ,  Maria  ed  j^nbelta ,  che 
pan  nel  sopncoitolo  tempo  si  comenivuio  ìq  quel  pa- 
lino. Ancora  coloiì  rilraUi  d' uomini  e  donne  illustri  di 
quella  ciltà.  Per  la  compagoia,  o  TOgliam  dire  arte  de'ce- 
ruiici,  dipinse  uu  bel  f]uadro,  io  cui  6giirò  il  superiore 
di  queir  aduoanu  in  atto  di  ricevere  i  prlvilGgì  del  re: 
Tederiw  Enrico  Vili,  in  figura  maggiore  del  naturale,  as- 
ma in  trono:  e  daMali  elavauo  coloro  pe' quali  si  davano 
i  privilegi ,  in  alto  rcTerente  e  genuflessi,  mentre  it  re  quelli 
loro  fotgewa\  ben  è  rero  die  fu  opinione,  ohe  questo  qua- 
dro, «Ila  morte  dell'IIolbeen  rìniHO  Imp^btlo,  (biae  stato 
finito  .da  altro  [ùtlore,  ma  peri  ddla  ttena  manìen  ap- 
punto. In  pìd  case  di  ótladin!  si  tedevano  ne'medeumi 
tempi  maravigliosi  ritraiti,  e  in  tanto  numero,  che  pareva 
impossibile  che  un  solo  uomo  in  così  brcie  corso  di  vita, 
avetse  potuto  operar  tanto  :  massìnuoiente  perche  egli  ehhe 
una  raaniera  finita  al  possibile,  e  con  imitanonc  del  natu- 
rale ,  essendo  stalo  solito  di  condurre  le  sue  figure  con 
carnagioni  tanto  vere  e  con  tal  rilievo  e  spirito,  che  i  suoi 
ritratti  paiono  vivi,  benché  nel  panneggiale  fosse  alquanto 
Hoco,  e  tenesse  assai  della  maniera  d' Alberta  Doro.  Inol- 
tre,  ftrcbè  (Honnni  aveva  abilità  in  ogni  cosa  dell*  arte  ^ 
fece  molli  ^egoi  per  altri  pittori,  intagliatori  in  rame  e 
in  legno,  e  per  gli  orefici.  Colorì  a  guazzo,  e  fece  awbe 
molte  miniature,  e  tanto  in  queste,  quanto  nelle  ^ttore  C 
ne'  disegni  fece  sempre  spiccare  una  maraviglioaa  diligenu. 
Aveva  egli  imparata  l'arto  del  minare  in  Londra  da  un  certo 
Luca,  maestro  molto  nominato,  che  stava  appresso  al  re: 
il  qual  Luca  era  però  in  disegno  assai  inferiore  all'Ho!' 
been.  Dipinse  ancora  due  gran  quadri  a  guano,  che  pure 
del  1604  sì  eonserravano  in  Londre  in  oaa  casa  ctùamata 
ddl*  Oriente.  Hel  primo  figuri  3  IrinnTo  delle  riecbeue, 
«  Deli'  litro  lo  stato  della  povertà.  La  Hiecliene  figarala  a 
lom'iglianza  di  Fiatone,  in  forma  d^uotso  vecchio  calvo, 
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maeitoMmcnte  Wente  sopra  un  carro  tnonlàlc,  ricco  di 
vari  ornamcnt!  c  tutto  coperto  d'oro:  il  veccliio  piegando 
il  dorso,  [jìgliava  con  una  mano  monete  d'oro  e  d'argento 

geaa  copia.  Dall'uno  e  l'altro  lato  di  sua  persona  lia  la 
Fortuna  e  ti  Fama,  e  gran  sacchi  di  monda  ingombrano 
gli  spaù  del  carro,  dietro  d1  quale  corrono  molte  persone 
elle  anuSiDdosi  confusamente  insieme,  cercano  di  far  preda 
del  gettato  denaro.  DiU'ana  e  dall'altra  parie  del  carro 
■tanno  Rlida  e  Creio,  ed  altri  rìccLìssinii  re  dell'antichità: 
ed  è  tirato  da  quattro  blandii  caralii  guidati  da  quattro 
femmine  igande,  lignificanti  quattro  deilè  appropriate  al- 
l'invenzione.  I  panni  deUe  figure  aon  latti  arriodiitì  con 
oro.  Nell'altro  quadro  della  povertà  ai  vede  la  medesima 
ÌLI  fiijijra  'i'una  rcmmina  estemiala  e  macilente,  in  allo  di 
EP<li;rc  siipi'^i  un  monlc  Ji  jiaplia  elevato  sopra  un  carro 
veecliio  e  siliorilu.  Fa  ouilira  a  questa  figura  una  capan- 
nuccla  pure  di  pngliu  .libica,  c  in  più  luoghi  logora  e  tra- 
forata. Siede  la  Poiertà  malinconica  e  pensosa,  con  Tede 
sdrucita  o  rappezrala:  c  tirano  il  ano  certo  nn  cavai  ne- 
gro ed  un  giumento  ,  a' quali  camminano  avanti  nn  nomo 
ed  una  donna,  anch'essi  pallidi  e  (munti,  e  con  fàcce  me- 
ste strìngon  forte  le  mani,  come  dii  deplorando  le  proprie 
neceiMlii,  chiede  misericordia  e  soccorso.  L'uomo  ha  una 
Terga  ed  un  martello  per  significare  i  gravi  e  vari  colpi 
con  che  il  mendico  è  percosso  dalla  povertà.  Davanti  al 
carro  siede  la  Speraoza,  la  quale  con  affetto  divoto  fissa 
gli  occhi  nel  cielo  :  ed  in  quest'  opera  fece  altre  belle  in- 
Temioni  molto  espressive  del  concetto,  e  ben  colorite:  tan- 
toché trovandosi  in  loghilterra,  circa  l'anno  iS;'],  Fede- 
rigo Zuccheri,  disegnò  l'uno  e  l'altro  quadro  con  penna 
ed  acqu^lli,  lodandogli  a  gnn  segno:  e  pc»  essendo  lo 
ateiso  Federigo  in  Boma  a  cooTersare  col  Goltiìo  ndia 
propria  casa  di  lui,  parlando  delle  cose  dell'arte  e  di  qno- 
Mo  pittore,  ebbe  a  dire,  che  le  pitture  di  qtieit'  nomo  non 
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iiiTÌdÌBTaoo  qiulte  ddio  ileup  Rateilo;  e  te  ciò  noa  to- 
gliamo  credere  per  quello  che  ne  hsàìt  tcrìtto  il  van  Haa- 
der  nel  tao  idioma  fiammingo,  powm»  talein  del  tett»- 
monio  di  molte  pitture  die  ai  troTano  per  l'Italia  di  n» 
roano,  ma  particolarmente  del  maTaTÌglioso  ritratto  cbe  ii 
conaerva  ndla  real  galleria  del  serenissimo  ^nduca,  nella 
itanu  chiamata  la  tribuna  *,  dove,  in  un  quadro  di  órca  un 
braccio,  é  una  Bgura  ìd  lavala,  die  rappreienta  un  uomn 
eoa  barba  rasa,  con  una  berretta  nera  in  capo,  in  fronte 
alia  quale  ù  una  borchia  d'oro,  con  uua  gemma  a  cam- 
meo, il  tatto  in  campo  rerde.  La  6j>nra  guarda  reno  la 
parte  ainiitra }  ha  Ira  la  gola  e  U  guanóa  deatra  doe  mar- 
gini, cbe  par  di  penona  cbe  abina  patito  dì  leiofidef  é 
Teatita  di  veste  nera  alU  nolnle  con  maniche  dì  raso  nero , 
e  le  mani,  poste  sopra  1'  una  Tallra,  posano  aopra  checches- 
sia o  tavola  o  altro;  ha  in  un  dito  un  anello  e  al  collo 
una  catena  d'oro.  Nel  mezzo  al  verde  campo,  di  qua  e 
di  là  dalla  testa,  si  leggono  le  segnentì  paiole: 

X.  ircu  Anno  etatis  svm 

B  vm.  xxvui.  AKR.  xxxni. 

L'onumento  è  intagliato  e  dorato,  e  dalle  bande  sono  due 
carldiioe  d'attento  lodo;  nalia  primi  >  man  deitn  »no 
intagliate  qneite  parole: 
B^pu  Domim  Bicordi  SotUhwetU  equitis  aurati 
Coniiliam  privati  Benriei  FUI 
Begit  AnglÙE. 
Nella  aeeonda  a  man  sìniatra  : 
Oput  eàehernnd  artificit  Johamis  SMimi  pictorit 
regis  Uenriei  Flit. 
Nella  parte  di  sopra  è  l' arme  del  granduca  Cosimo  II  pure 
d'argento  sodo,  con  iscrliionc  Cosmus  //  Mitgn.  Dux 

'  Rimi  propiiwncnle  ntlla  Iribuaa,  ma  bcnil  iieJIi  »Ib  dille  pil- 
lurc  BwiiDiÌB|[ic,  B  IcUudic, 
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Etrw'^  mi  etl  in  quella  di  soUo  ua'sll^'anH  coro- 
nata, cbe  è  quella  del  regno,  che  ba  d'intorno  Moondo  il 
eoBtume,  le  seguenti  parole  (motto  francese  dell'ordine  ddia 
legacela,  ovvero  giareliera  ): 

Boni  soit  qui  mal  y  pense,  iGai. 
Nella  stessa  galloria  è  un  ritratto  '  di  raezia  figura,  di  gran- 
detta di  pili  elle  mezzo  nalurale,  che  rappresenta  un  uomo 
grasso,  con  barba  rasa  e  berretta  nera  in  capo,  vestito  di 
nera  cnn  mani  soprapposte,  e  nella  mano  di  tolto  Itene 
OD  foglio  avvolto.  Questo  pure,  per  quanto  ne  nostra  la 
nunìera,  si  riconosce  per  opera  dell'Holbeen.  Vide  ancora 
lo  Zuccheri,  con  ina  molta  ammirazione  in  Londra,  un  ri- 
tratto, grande  quanto  il  naturale,  d'una  conlessa  (e  questo 
era  in  casa  di  Hiloid  Penbroicth)  del  quale  disse,  per  te- 
stimonio del  vaa  Mander,  non  aver  veduto  altrettanto  in 
Roma.  Era  io  que' tempi  in  Londra  un  certo  uomo  cliia- 
malo  Andrea,  il  quale  comprò  tante  deiropere  di  Gioiatioi 
quante  mai  ne  potè  avere  :  e  fra'  molti  rilraUi  uno  ne  aveia 
quanto  il  naturale  Gitto  al  vivo  dalla  persona  di  un  tal 

'  Quota  ritrailo,  compagno  appuMO  io  grandetta  alt  altro  dtl 
SnUtArftl,  rapprtuala  Martino  Laltro,  eoa  6rr  rtita  doiioraìt  In  le- 
ti» •  Vttta  iafnit  agMÌaim  mbm  cocol/a,  ■  ita  arila  ladtiìmm 
Irihau  *i  an  altra  di  ieana  rt  ifi  ntlla  lUisa  camera  con  palmo 
Monco  fu  Itila  alla  maaiora  itllt  domi  olaadeii,  un  poca  minar* 
da'  tuddatli,  o  i»  qatita,  pik  còt  ntgli  altri  dui,  ti  aliena  BViiiimo 
fuoHlo  il  Baldimeei  aia  terillo  poco  janf^'i  ab'c|ll  «Un  nna  ma- 
taitn  Baila  al  poidbilc,  e  Eondmia  la  cimagloiit  tuia  nn,  ■  so»  (al 
vilimo  a  ipitìlo ,  cIm  i  noi  riiritti  piicmo  veri  a  vt  il  MMva  niaiHi  «€c- 
c^glna  sin  nagG  illri.  Xa  più  di  tulli  è  mamisliaia  II  ritrailo  di  li 
HuàuUao  polla  mila  etlitrt  raUolla  de'rilratli  df  pittori  dipintiti 
da  io»  meduimii,  fallo  di  matita  retta  a  tura,  eoa  vetta  Iwdiina 
ia  campo  gìallp^  •  latto  aoftttniiato  t  iaierùàoae  JOASSES  BOt- 
PESIVS  BASILSEMSÌS  SFtIPSIFS  EFFIOIATOR  A.  XLIP; 
onde  Boa  taprobitii  indonaart  eoa  ^val  motipo  t  aatore  lo  chiami 
BOLBBKN  • 
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niaeilro  Niccolò  ledeico,  che  per  Irent'anni  era  stalo  in  In- 
ghilterra aslronnnio  ilei  re,  appresso  al  qua!  ritratto  aren 
riIoLilhoen  1.1  p{)  re  sentati  tulli  gli  strumenli  d' asIroDomia. 
Questo  Nicciiló,  come  si  racconta,  fu  nomo  piacevole  •■,  onde 
era  soTeutc  aramesio  a  diacono  iamìliare  collo  ilewo  re: 
e  una  loUa  intarragato  dal  inedeHmo  per  qnal  eagìAntt, 
essendo  stato  treni' «noi  in  Inghilterre,  non  arassiS  tncoia 
pena  imparato  ì  principj  della  lìngua ,  rispose  :  E  quinto 
mal  pare  a  vostra  maestà  die  si  possa  imparare  ìa  tren- 
t'anni  in  una  lingua  di  questa  sorto?  a  lei  par  forse  po- 
co, a  me  par  pure  assai.  Era  anche  fra  gli  altri  ritraili 
appresso  Andrea  di  Loo,  quello  del  vecchio  milord  Cra- 
wel,  dì  grandeiia  d'un  piede  e  metta  ^  quello  d'Erasmo 
di  Roterdam,  e  quello  del  vescovo  di  Conlurberi:  una  gran 
tela  a  guano,  dove  in  bella  ordinananu  eran  ritraili  in 
allo  di  sedere,  e  grandi  quanto  \X  naturale,  il  famosìsùma 
Tommaso  Moro  colla  moglie  e''figIiuoltf  cbe  fa  le  prima 
cb'e'facesic  in  Ingliillerra  per  metter  se  stesso  in  repnla- 
oone,  e  quella  soleva  egli  cliiamarc  il  suo  pezzo  d' onore, 
con  per  certo  ilegnissinta  da  vedersi,  |>crchè  l' Hoolbeen 
in  questo  quadro  dimosirò  l'ultimo  del  valor  suo.  Per- 
venne  poi  questa  beli'  opera,  dopo  la  morte  d'  Andrea  di 
I.ori,  in  mano  di  uu  eavaliere,  nipnlc  Jdio  stesso  Tommaso 
Moro.  Un  altro  stmiendo  ritratto  di  Tommaso  ìtìoro  aveva 
fatto  Giovanni  Uoolbeen ,  a  cui  era  già  stato  dato  luogo 
nella  galleria  di  Enneo  ViU,  n^  slania  ove  ti  coniena- 
vano  i  ritraili  de' più  crebri  uonùni  aniicbi  e  modenlì. 
Questa  stupenda  pitlnra  adocdiiata  dalla  acelIeralB  Anna 
Bolena,  lo  slesso  dì  (Iw  era  seguila  b  morte  di  Tommaso, 
la  fece  prorompere  inai  làlte  parole:  Oimè,  che  pere  che 
ancor  riva  costai  su  quelle  tavola!  Quindi  bltala  toglier  di 
lui^o,  collo  proprie  mani  la  gettò  dalle  alle  finestre  del  pa- 
lano: e  fu  aliribuilo  ad  opera  della  divina  provvidenza, 
elle  quella  degna  iiamagioe  ,  tuttoché  alquanto  maltraltata 
dal  colpo  impetuoso,  si  conscivnsiè,  finche  portata  a  Boma, 


ebbe  luogo  nel  palazzo  de' Crescenu,  ove  Iìdo  al  presenti; 
tempo  si  conierva.  Il  ritrailo  de!  vescovo  di  Conturberi, 
il  più  bello,  al  parere  degli  artefici,  cbe  mai  facesse  Gio- 
Tanni,  cbbclo  un  gentiluomo  chiamato  macslro  Coop , 
cbe  abitava  fuori  di  Londra,  In  Amsterdam  era  1'  anno 
iGo4  un  ritratto  d'una  regina  d'Inghilterra,  con  ua  bel 
panno  d'ai^ento.  Avera  aache  Giovanui  colorito  due  ri- 
tratti di  le  iletw  con  acipierello  in  piccoli  tondi,  !  quali 
sverà  finiti  marafiglioumente:  il  primo  arem  un  tale  Ja- 
eopa  Ranet:  il  fecondo  un  certo  Baitolgmmeo  Ferreris. 
Va  attorno  di  questo  maestro  una  bella  slampa  di  venti 
figure,  rappresenta  tori  il  ballo  della  Morte,  come  sopra  ab- 
biara  detto,  dove  fauno  un  bellissimo  ypilere  li;  persone  di 
diversi  pontefici ,  cardinali  e  altri  gran  personaggi  nel  ca- 
dere che  fanno  finalmente  in  potere  di  tei.  E  ancbc  un  li- 
bretto di  clampe  in  legno  con  iitorìe  della  aacia  Bibbia 
d'auai  buona  invenàone.  Avendo  finalmente  Giovanni  or- 
nalo colla  sua  bell'arte  quelle  provincie  e'  L  mondo,  arri- 
vato  all'  età  di  cinqnantasei  anni,  tocco  da  male  contagioso , 
le  ne  morì  fanno  t554<  Fu  l'Holbeen  praticIiiiBÌmo  nel 
disegno,  grande  imitatore  detle  cose  naturali  e,  come  al- 
tra volta  si  è  detto,  colori  le  sue  figure  a  maraviglia;  ma 
quello  che  si  rende  più  considerabile,  si  è  eh'  egli  era  man- 
ciuD,  e  a  br  r  opere  sue  non  mai  si  servi  se  non  della 
unistra  mano;  cosa  che,  dopo  gli  aotìohissìmi  tempi,  qual- 
chedun'  altra  volta,  ma  ben  di  rado,  ù  é  veduta. 
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DOMENICO  RICCIO 


IL  BRUSASORCI 

PITTORE  VBBOKtBSE 


DUiiptlo  dd  CuOTTD.  Sala  14H,  Morto  1567. 


a  quMti  tempi  fiori  Domenico  lUccio  pittore  leto- 
nese.  Fu  il  paite  suo  professore  d'intaglio  in  legname:  e 
perchè  egli  fu  iovcutore  di  queU'  ordiogo  che  ooi  diciamo 
trappola  di  legno,  con  cui  viti  si  prendano  i  topi,  fu 
cognominato  il  Bruiasorci.  Volle  costui  die  Domenico  nei 
primi  anni  suoi  iltendesie  al  proprio  mestiero  d'intagliare 
legname;  ma  scortolo  poi  molto  inclinalo  alla  pittura,  lo 
poie  ad  ìmparAre  tal  arte  dal  Carotto,  col  quale  e«!endoù 
egli  molto  approfittalo,  sì  risolrè  di  portarti  a  Tenexia, 
dove  itadiò  dì  tal  propoiito  l'opere  de*  gran  maealn,  die 
potè  far  ritorno  alla  patria  in  ùiIhIo  di  buOD  pittore.  Quiri 
«bbe  a  dipìgttere  nel  palano  de'  Uarari  una  storia  delle 
none  del  Benaco,  detto  il  lago  di  Garda,  con  Csridc 
ainla ,  6gurala  per  Garda ,  onde  trae  origine  il  Mincio , 
descritta  da  Catullo,  che  fu  di  quella  patria:  la  quale  opera 
(  scherzando  sopra  i  pensieri  del  poeta  )  arricdù  ed  accom- 
pagnò  con  vaghe  invenzioni.  Fece  dalla  parie  della  pubblica 
vili  un  fregio  di  serpi  e  d' altri  animali  aTvilicchiati  ìniieioe 
fra  di  loro  in  atto  di  combattere:  e  questa  parte  ancora 
adomò  con  vaglie  rappresentauom  dì  fàvole.  Dalle  parti 
laterali  fece  vedere  un  ìnlieccio  d'uomini  e  di  donne,  e  i 
centauri  in  atto  di  rapirle^  cose  tutte,  che  aggiunte  alla 
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beli'  opera  del  trionro  di  Pompeo ,  cbe  egli  colorì  nella 
sala  della  Stem  ohm  ,  partorirono  «  Domenico  non  ordi- 
naria fama  e  credito.  Dice  il  caralier  Rìdolfi,  die  rima- 
nefB  a  dar  Gue  alla  p^rte  del  fianco  della  cosa  stessa  verio 
la  slraJa;  ma  qutlla  fu  poi  dall'India  Tcccliio  dipinta; 
percliì'  avendo  Domenico  operalo  di  Tanlaggio  dell' accor- 
do, ne  traenilo  ila  quell'avaro  mercante  picciolo  segno  ili 
gratiludiuc,  anzi  durnndn  egli  non  poca  fatica  a  cavargli 
di  mano  la  somma  pattuita  di  quaranta  ducati,  non  volle 
in  modo  alcuno  proseguire  il  lavoro,  anzi  voleva  al  tutto 
cassar  ciò  cbe  già  aveva  operato;  ma  si  ritenne  poscia, 
persuaso  dagli  amici  a  non  privare  il  mondo  di  opera  sì 
bella.  Passalosene  a  MantoTa,  dipinse  al  cavaliere 
cole  Goniaga,  per  lo  Duonm,  la  tavola  dì  santa  Margherita, 
concorrenza  d'opere  di  Paolo  Calieri,  del  Farinaio,  e 
(li  Batista  del  Itloro:  ed  una  ne  fece  per  la  cliiesa  del 
castello,  ove  fece  vedere  In  decollazione  di  san  Gio- 
vamhfltistn.  In  Vcrniin  poi  dipinse  nel  pnlnzio  di  Pellegrino 
Uiiloifi,  mAh  s^lu,  1;l  cnvaltala  di  Clcmenle  VII  eoo  Carlo  V 
per  h  ciltli  di  lìclugiia ,  colk'  naLniali  elEgie  di  questi  e 
d'altri  personaggi  di  quei  tempi.  Dipinse  più  facciate  di 
case,  e  piii  tavole  e  quadri  colorì  per  diverse  chiese  e  pri- 
valo persone:  e  fmalmcnle  alPela  pervenuto  di  setlaotalre 
anni,  net  iSG^  tini  la  soa  vita. 
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JACOPO  BAROZZI 

DA  VIGROLA 
ARCHITETTO  E  PROSPBTTIVO 


IL  VIGNOULA 

irato  150T,  mono  IST3. 


Ma  quinti  tempi  fu  pieiiÌMÌmo ,  per  cosi  dire,  il  mondo 
lutto  dell' ottima  fama  del  celebre  prospellivo  e  architetto 
Jacopo  Baroiii^  da  Vigoolo  ,  lena  nobile  del  Milanese.  Que- 

clie  all'arcliilftlur^  npparlieiit- ;  ma  eziandio  per  li  suoi  dot- 
tissimi tcrilti  di  cimili  facnlladi,  meritò  non  solo  che  il 
tanto  celebro  matcraallco  Egnazio  Danti,  religioso  dell'or- 
dine de*  predicatori ,  eletto  vescovo  d' Alatri ,  dopo  la  morte 
di  Ini  volgesse  ogni  applicazione,  non  pure  a  pubblicare 
colI«  (tampe  a  proprio  spese  ì  suoi  trattali,  con  impiegare 
il  proprio  intelletto  ìd  rldurgli  ancbe  più  godibili,  coli' ag- 
giunta di  cliiarissime  dimostrazioni;  nia  eziandio  ch'egli 
medesimo  obbligasse  la  propria  peiina  a  dislendere  una 
esattissima  narrazione  della  vita,  ticU' opere  e  dell' altre 
singolarissime  qualitadi  o  doli  che  l'animo  di  Ini  ador- 
narono. Dovendo  io  dunque  hi  ([uesto  luogo  far  menzione 
d'  un  uomo  si  ceieurc,  sono  anuaio  ira  tue  nesio  pensanuu 
s'io  dovessi  conlentarmi  dì  coinpendiire'^nta  dallo  stesM 
fral'  Egnazìo  fu  scritto,  il  tnllo  lìducendo  al  mot  foUlo  pe- 
riodo qualunque  esio  ri  sia  o  oscuro  o  nieleilto.  Ma  oon- 
sideniado  da  una  parte  non  euer  giusti  cosa  il  prìfUO  o 
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punto  o  poco  la  posterità  detta  notizia  di  la  ole  e  assai  no- 
Ì>jlì  doti  ili  sì  gran  virtuoso  :  e  dall'otlra  riOclteiiflo  alla  di- 
gnità del  soggetto,  clic  esse  notizie  scrìsse  e  pubblicò;  mi 
son  risoluto  a  far  cosa,  ctie  io  non  mai,  o  rarissime  volte, 
feci  nel  descriTere  i  Tati;  di  molli  celebri  uomini:  mi  soa 
risoluto,  dico,  di  copiare  distintamente  di  parola  in  paro- 
la, quanto  lo  stesso  Danti  nel  i583,  dieci  anni  appunto 
dopo  la  morte  del  liaroiii,  scrisse  e  pubblicò  a  principio 
dell'opera,  die  iDlitolò:  Iie  due  Regole  della protpHtiva 
pratica  di  mett.  Jacomo  Baivtà  da  f  ignota  con  i  com> 
mentarj  del  B.  P.  M.  Egnazio  Danti  dell'ordine  dei 
pieilicatori,  matematico  dello  studio  di  Bologna. 
Dice  egli  dunque  cosi: 

Coloro  che  jono  ascesi  a  quei  gradì  d' ecce! tenia., 
i:)ie  la  scnìa  degli  onori  di  questo  mondo  s^ha  in  ogni 
maniera  di  virili  e  di  scienza  prescrilli  per  supremi, 
ijuasi  sempre  ui  sono  siali  guidati  dalia  natura  per 
asprissime  e  Jaticositsime  strade.  E  questo  Ja  ella  per 
avifentura ,  per  mottrare  a  quegli  che  ton  nati  negli  agi 
e  nutriti  nelle  deìiae,  che  filtri  che  la  virtù  non  ha 
parte  alcuna  di  tablìmare  altrui  a  coti  fatti  gradi  y  e 
che  difpciliitimo  e  ijuasi  impossibile  tia  il  poterci  al- 
tramente arrivare.  Vi  che  se  ne  sono  in  Ogni  tempo  ve- 
duti infiniti  esempi,  tra  i  quali  al  presente  è  rarissimo 
questo  del  Barotzi ,  imperciocché  avendosi  ella  proposto 
di  sublimarlo  ne' primi  gradi  dell' eecellenta  della  no- 
bilissima arte  dell' archilellura  e  della  prospettiva ,  ri- 
dusse Clemente  suo  padre  a  si  estrema  necessità,  che 
gli  convenne,  per  le  discordie  civili,  abbandonare  Milano 
sua  patria,  dove  egli  era  nato  di  si  nobile  Jamiglia, 
ed  eleggere  per  sua  stanta  Vignala,  terra,  che  per  es- 
sere capo  del  marchesato,  è  però  eonvenevoJmmte  no- 
bile-«  di  emli  abitatori  rimana.  Hove  nel  iSo^  il  di 
primo  d"  Ottobre  f  gli  nacque  Jacomo  tuo  primojigliao- 
loy  di  madre  tedesca ,  JigUuola  di  un  principal  con' 
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dolliere  di  fanterie.  E  perchè  in  quello  esilio  della  pa- 
tria non  pareva  che  potesse  aver  luogo  tanta  felicità^ 
che  Clemente  lo  vedesse  indiriszato  come  desiderava, 
appena  vide  gli  anni  deirinfanàa  di  lui,  che  postò  di 
questa  a  miglior  vita.  Bimoso  Jacomo  senza  padre  e fuor, 
della  patria,  avendo  in  quella  tenera  età  V animo  arden- 
tisiimo  alla  virtù,  si  trasferi  subito  a  Bologna,  per 
attendere  alla  pittura.  Ma  accorgendosi  poi  di  non 
fare  in  essa  molto  profitto,  cosi  per  non  avere  quella 
buona  istituzione  che  a  così  difficile  arte  fa  di  me- 
stiere., come  anco  per  aver  occupato  quasi  tallo  Ìl 
tempo  nel  disegno  delle  ìiaee^  dove  maggiormente  ti 
sentiva  inclinalo ,  si  voltò  fuiui  del  tutto  agli  ttudi 
deir architettura  e  della  prospettiva:  nella  quale  sen- 
ta veruno  indirizzo  riutci  da  se  slesso  di  tanta  ec- 
cellenza, che  con  la  vivacità  dell'ingegno  suo  ritrovò 
queste  bellissime  e  facilitsime  regole ,  che  ora  vengonii 
in  liKe,  colle  quali  si  può  con  molta  facilità,  e  con 
usarvi  pochissima  o  niente  di  pratica,  ridurre  in  di- 
segno qualsivoglia  diffidi  cosa:  invemione  nel  vero  de- 
gna deW ingegno  tuo,  ed  alla  quale  nessuno  arrivò  mai 
nel  pernierò,  prima  di  lui.  .Avendoti  dunque  in  que- 
st'arte acquittatp  nome  di  valent'uomo,  elAe  occasione 
in  Bologna  di  mostrar»  il  valor  tuo  e  di  farvi  molle 
cose  di  pregio:  tra  le  quaÌÌfurom>  grandemente  stimati 
i  disegni  che  fece  per  mess.  Francesco  Guicciardini, 
il  quale  estendo  allora  governatore  di  quella  cillà,  gli 
mandò  a  Firenze  per  fargli  lavorare  di  tarsia  da  ec- 
cellenti maestri.  E  sapendo  il  Barozzì,  che  non  bastava 
il  leggere  solamente  quei  precetti  che  lasciò  scritti  fi- 
truvio  Pollione  intorno  aW architettura;  ma  che  oltre  a 
ciò,  bisognava  vederli  osservati  in  atto  nelle  vive  reli- 
quie degli  antichi  edifici,  si  trasferi  a  Boma^  comein 
luogo  particolarmente  per  qualità  e  numero  di  essi  chia- 
rissimo e  famosissimo.  Ma  perchè  bisognava  pure  pro^ 


varare  intanto  il  vivere  per  té  e  per  la Jamiglia^eser- 
ciiata  talvolta  la  pittura,  non  levando  però  mai  l'ani- 
mo dalP  OfSurvaàoiù  dell'  anticaglie.  In  guel  mentre 
estendo  slata  ìnstituita  da  molti  nobili  spiriti  un' acca- 
demia d'architettura,  della  quale  erano  principali  il 
signor  iVarcetlo  Cervini,  che  poi  fu  papa,  montignor 
Maffei ,  ed  il  signore  ,'llessandro  Mammoli ,  lasciò  di 
nuovo  la  pittura,  ed  ogni  altra  cosa:  e  rivolgendosi  in 
tutto  a  quella  nobile  eiercitaziiine  ,  misurò  e  ritrasse, 
per  serviaio  di  quei  signori,  tulle  l'antichità  di  Roma: 
dande  si  partì  l'anno  liiS^  essendo  stalo  condotto  in 
Francia  dalV ahate  Primaticcio,  eccellentitsimo  pittar 
Magnete,  ai  servizi  del  re  Francesco  I\  il  qtial  vo- 
lendo fare  un  palazzo  ri  luogo  di  delltie  di  tal  eccel- 
lenza, che  agguagliasse  la  grandezza  del  generoso  animo 
sua ,  e  di  superare  con  quella  fabbrica  tutti  gli  altri 
edifici,  che  per  V  addietro  fossero  stati  fatti  da  qual- 
sivoglia principe  del  mondo ,  volle  c/i'  egli  gli  facesse 
i  disegni  e  modelli  di  esso ,  i  quali  poi  non  furono  del 
tutto  messi  in  esecuzione  per  cagione  delle  guerre  piii 
che  civili,  che  furono  in  que' tempi  nella  misera  cri- 
stianità. Coatuttoàò  fece  a  quel  re  molti  altri  disegni 
difaibriehe,  ekefìirono  messi  in  opera,  e  partioolar- 
mente  i  disegni  e  cartoni  dì  prospettiva,  dove  andavano 
istorie  del  Primaticcio,  che  nel  palazzo  di  Fonlanablù 
furono  dipinti;  facendo  nel  medesimo  tempo  gettare  di 
metallo  molte  statue  antiche ,  le  quali  erano  state  for- 
mate in  Soma ,  la  più  parte  d'  ordine  suo.  Jla  non 
avendo  potalo  effettuare  il  lutto  compiutamente ,  per  es- 
maggiori, se  ne  ritornò  a  Bologna ,  chiamato  e  pregato 
strettamente  dal  conte  Filippo  de"  Peppoli,  presidente 
di  san  Petronio  per  farlo  attendere  a  quella  fabbrica, 
intorno  ai  disegni  della  quale  si  occupò  fno  all'an- 
no i55o,  non  avendo  quasi  potuto farvi  altro  per  le  molte 


comptìtnte  che  ri  trovò  di  pertoiUt  le  ifuali  non  tape- 
vano  cercar  Jàma^te  noncon  opporsi affinchè  l'opera 
non  camminasse  alatili:  viuo  tuUarah  d'alcuni,  che 
conoscendo  l' imperfitiona  ìoro^  non  possono  vedere,  se 
non  con  gli  occhi  pregni  d'invidia,  arrivar  altri  dove 
essi  possano  solamente  col  temerario  ardir  loro  avvici- 
narsi-^ ma  non  potè  però  operar  tanlo  poesia  sciocca 
emulasionc,  che  Jìrtalmente  non  si  conoscesse  il  valor 
Sito,  e  Paltrui  maligtàtà.  Peràocehé  essendo  stati  chia- 
mati Giulio  BomoM  nobilissime  pittore  e  architetto,  e 
Cristqfimo  LooAardi,  architetto  del  Duomo  di  Silano 
a  dar  giudido  sopra  quei  disegni;  vedafili  e  conside- 
ratili maturamente,  approvaiono  quei  del  frignala,  con 
pubblica  scrittura,  per  eccellentissimi  sopra  lutti  gii 
altri.  In  quel  medesimo  tempo,  olire  a  moW altre  cose, 
fece  un  palazzo  a  Mìnerhro,  pel  conte  Alamanno  Iso- 
lano ,  con  ordine  e  disegno  molto  notabile  e  mai-avi- 
glioso.  Fece  la  casa  del  Bacchio,  seguitando  P umore 
del  padrone  di  essa  e  condusse  con  incredihil  fatica  il 
canale  del  navilio  dentro  Bologna,  dove  prima  non  dr^ 
rivava  se  non  tre  miglia  appresso.  Creato  poi  Giulio  ITI, 
se  ne  venne  a  Rama,  dove  era  stato  chiamato  da  quel 
pontefice,  col  ^uale  aveva  tenuto  servitit,  mentre  era 
stalo  legato  in  Bologna  :  e  per  ordine  di  esso  tirò 
avanti,  olire  air  altre  fabbriche  ^  quella  del  palagio 
della  sua  vigna  fuor  della  porla  del  Popolo;  la  quale 
finita  poi  insieme  colla  vita  del  pontefice ,  si  ritirò 
n' servigi  del  cardinale  Farnese,  pel  quale,  sebbene  fece 
molte  cose ,  la  principale  nondimeno  fu  il  palatto  di 
Caprarula  ,  accomodalo  cosi  bent  al  sito  ^  die  di  fuori 
è  di  forma  penlagona,  di  dentro  Ìl  cortile  e  le  loggie 
sono  circolari ,  e  le  stanze  riescono  tutte  quadrate  con 
bellissima  proporzione,  e  talmente  spartite,  che  per  le 
comodità  che  negli  angoli  sono  cavate,  non  vi  sta  al- 
cuna particella  otiosas  e  quel  che  è  mirabile ^  le  stanza 
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padroni  tono  talmente  porte,  che  non  veggùmt  af^ 
ficina  Ttetsuna  ,  nè  etercido  sordido  :  il  che  ha  fatto 
ammirarlo^  da  chiunque  Vha  veduto,  pel  più  arlificioto 
e  più  compitamente  ornalo  e  comodo  palazto  del  mtmdo: 
ed  ha  con  desiderio  tirato  a  vedere  le  maraviglie  sue 
da  lontane  parti,  uomini  molto  gìudicioii,  come  fu,  per 
esempio,  monsignor  Daniel  Barbaro,  persona  mollo 
esquisita  nelle  cose  delF  archilettara ,  il  quale  mosso 
dalla  gran  fama  di  quetlo  palaxto^  per  non  se  ne  an- 
dare preso  alle  grida,  verme  apposta  a  oedtrlo:  eaven- 
dolo considerato  a  parte  a  parte,  e  inteso  minutamente 
dallo  slesso  fignola  Pordìne  di  tutti  i  membri  di  sì  com- 
pita macchina,  disse  queste  parole:  Sod  miuuil,  immo 
maga  opere  euxit  preeseulia  famam^e  giudicò  in  quel  genere 
e  in  quel  sito  non  potersi  fare  cosa  più  compila.  E  nel 
vero  questa  fabbrica,  più  di  tulle  Vallre  opere  jue,  V  ha 
fatto  conoscere  per  quel  raro  ingegno  che  egli  era , 
avendo  in  essa  sparsi  gli  antichissimi  capricci ,  e  mo- 
strando particolarmente  la  graaia  delV  arte  in  una  scala 
a  lumaca  molto  grande,  la  quale  girandoti  sulle  co- 
lonne doriche ,  eoi  parapetto  e  balaustri  colla  sua  eor- 
ttiee,  che  gira  con  tarila  grafia  e  tanto  unitaitunte,  ohe 
par  di  getto ,  e  vien  con  molta  gratin  condotta  faw  alla 
sommità:  e  in  simigliante  maniera  san  fatti  anco  con 
grand'  arie  e  maestria  gli  archi  della  loggia  circo- 
lari. Ni  contentandosi  il  Barnz.zi  d'essersi  immorta- 
lalo colla  stupenda  archìtettara  di  quella  fabbrica, 
volle  anco  mostrare  in  essa  qualche  saggio  delle  sue  far- 
tiche  di  prospettiva,  tra  le  belle  pitture  di  Taddeo  e 
Federigo  Z accori  ;  onde  avendo  fatto  i  disegni  dì  lutto 
quella,  che  in  simil  materia  oocorrevavi,  colori  molte 
cose  di  sua  mano:  tra  le  quali  se  ne  veggiono  alcune 
mollo  di  fficili,  e  di  lungo  tempo.,  a  farsi  assegnalamenle 
con  regola,  non  vi  mettendo  punto  di  pratica,  come  sono 
le  quattro  colonne  corintie  ne'cantoni  d'una  sala,  tal- 
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mente  foUe,  che  inganaaào  la  fitta  di  ehiim^ue  te  mi- 
rs,  eli  maraviglioso  sfondalo  della  camera  tonda.  Feca 
oltre  a  ciò  pel  detto  cardinale,  la  pianta  e  il  graciosh- 
simu  disegno  della  facciata  della  chiesa  del  Gesù  alla 
piazza  degli  Altieri ,  che  oggi  ti  vede  stampata.  Egli 
cominciò  a  piantare  in  Piacenza  un  palazzo  tale  e  di 
ti  aoKI  mohf  che  io  che  ho  veduto  i  disegm  e  l'opera 
comiaciata,  posto  affermare  di  non  aver  veduto  mai,  in 
timil  genere^  cosa  di  maggiore  tpleadon^  per  averla  in 
gatta  ordinata^  ohe  I»  tre  cortiy  del  duca ,  madàma 
e  del  principe,  vi  potettero  abitare  apataiaente  con  ogni 
sorte  di  decoro  e  d''apparato  regio.  Latciò,  per  non  to 
che  anni  a  guida  di  questa  Jabbrica  Jacinto  tua  fi" 
gliuolo,  dandogli  i  disegni  talmente  compili  con  ogni 
particolare,  che  potevano  bastare  per  condurre  ticura- 
inente  l'opera  all'ultima  perfezione.  E  questo  fice  egli 
per  ramare  eh' portava  all'arte,  e  non  perchè  non  co- 
noteette  Jacinto  suo  figliuolo  attitsimo  a  supplire  a 
it  molte  cote  da  per  te  ttetsoi  che  egli  volle  porre 
in  caria.,  non  perdonando  ajatiea  aicttttOf  in  modo  che 
avanti  che  ti  partitte  non  operasse  di  tua  mano  lutto 
quello  che  era  possibile  di  fare.  Aveva  poco  prima  fatto 
in  Perugia  una  molto  degna  e  ornata  cappella  nella 
chiesa  di  San  Francesco:  ed  alcuni  disegni  di  altre 
fabbriche  falle  a  CastigUon  del  Lago  e  a  Castel  della 
Pieve,  ad  istante  del  signore  Atcaaio  della  Cornia. 
Feggionsi  di  sua  invenzione  in  Roma  la  graziosa  cap- 
pella fatta  per  Vaiate  Riccio  in  Santa  Caterina  de' pa- 
lafrenieri del  pontefice,  in  Borgo  Pio ,  i  disegni  della 
quale  ha  messo  poi  in  opera  Jacinto.  Furono  falli  da 
lui,  in  diversi  luoghi  d'  Italia,  malli  palatzetti,  molte 
cappelle,  ed  altri  edifici  pubblici  e  privati;  tra  li  quali 
sono  particolarmente  la  chiesa  di  Slarzano,  quella  di 
Sant'Oreste,  e  quella  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
d'Asceti,  che  pure  da  lui  fu  ordinata  e  fondata,  la 
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^uak  poi  da  Galea^^o  AUssi^e  dn  Giulia  Danti,  men- 
tre vhte,  fu  seguitala.  Xet  pontificato  di  Pia  IV  fece 
in  Bologna  il  portico  e  laJacàtUa  de'Banchi,  dove  ti 
jcorge  con  quanta  graùa  egli  jeppe  accordare  la  parte 
nuova  colla  vecchia.  Ed  essendo  poi,  per  la  morte  del 
Euonarruoti^  eletto  architetto  di  San  Pietro.,  vi  attese 
con  ogni  maggiore  diligenza  fino  all'estremo  di  sua  vi- 
ta. Frattanto  essendo  Ìl  barone  Bernardino  Martiniaao 
arrivato  alla  corte  di  Spagna  per  alcuni  suoi  negoù  , 
fa  favorito  da  quel  et,  che  hi  coiiubbe  per  uomo  inten- 
denlissimo  nelle  matemtil idie  e  iiMe  tre  parti  dell'ar- 
ckitellura^  di  conferir  seco  alcuni  suoi  pensieri  la  ma- 
teria di  fabbriehct  ed  in  particolare  della  gran  chiesa 
e  convento  che  faceva  fare  atVEseuriale  in  onore  di 
San  Lorentai  dove  avendo  il  barone  avvertilo  molte 
cote^  e  tcoperti  con  molta  Maretta  diverti  mancamenti, 
ridotte  quel  re  a  topratteder  a  coti  grand'  impretajia- 
ch'egli  mandato  da  stta  maettà  per  tutta  Italia  a  cer- 
car dilegni  dai  primi  architetti.,  fosse  capitato  a  Sama 
per  portargli  nelle  mani  del  Fignola ,  per  cavar  poi 
da  lui  un  disegno  compitissimo ,  del  quale  potesse  ap- 
pieno sodisfarsi,  conforme  a  quello  si  prometteva  dal- 
l'eccellenza di  esso,  e  dilla  lealtà  e  candideaui  d'animo 
che  scorgeva  in  lai  :  e  cosi  tornando  poi  alla  corte^  con 
motlrare  d^  avere  usata  intorno  a  si  fatto  jtegoxio  tutta 
la  diligenza  che  conveniva.  Venuto  dunque  il'baroaein 
Jialia^  ebbe  in  Genova  disegni  da  Galeatùo  Aletsi^  in 
Milano  da  Pellegrino  Tebaldi,  in  Venenia  dal  Palla- 
dio, e  in  Fiorenzia  un  disegno  pubblico  dall'  accade- 
mia del  disegno,  ed  un  particolare  di  forma  ovale  fatto 
da  Vincenzio  Danti ,  per  comandamento  del  granduca 
Cosimo  ;  la  copia  del  quale  S-  A.  S.  mandò  in  Ispa- 
gna  nelle  proprie  mani  del  le,  tan'n  le  parve-  beilo  i 
capriccioso.  N'ebbe  anco  in  diverse  città  tanti  altii. 
che  arrivarono  fino  al  numuro  di  xxil  de'quali  lutti 


(  non  tdlrìmenti  che  si  Jàcette  Zeaii  quando  dipinte 
Elma  Crotone  nel  tempio  di  Giwone^  traendoìa  dalle 
piU.eeeellmti  parti  iTun  eletto  numero  di  bellirtime 
vergini  )  ne  firmò  una  il  F'ignola  di  tanta  perfetioru  e 
tanta  conforme  alla  volontà  del  re,  che  ancorché  il  ba- 
rone fotte  di  di^cile  contentatura,  e  (f  ingegno  etguiti- 
tisiimo,  le  ne  toditfece  pienamente,  e  indusse  il  re,  che 
non  meno  se  ne  compiacque  di  lui,  a  proporli,  come fece, 
oaoralittime  conditioai^  perché  andasse  a  servirlo.  Ma 
egli,  che  già  carico  di  anni,  si  sentiva  mollo  stanco 
delle  continue  fatiche  di  guest'' arie  difficilissiina,  non 
volle  accettare  Voffertei  parendogli  anco  di  non  si  po- 
ter contentare  di  qualtivoglia  gran  cosa,  allontanun- 
dosi  da  Boma ,  e  dalla  magmjicentissima  fàbbrica  di 
San  Pietro,  dove  con  tanta  amore  s' affaticava.  Giunto 
alPaimo  iSjS,  essendogli  stalo  comandalo  ila  papa  Gre- 
gorio XIII  che  andasse  a  Città  dì  Castello  per  vedere 
una  differenza  di  confai  tra  il  granduca  di  Toscana, 
e  la  tanta  chiesa;  sentendoti  indisposto,  conobbe  mani- 
fèstamente esser  giunto  alla  fine  del  viver  suo.  Ma  non 
restando  perà  d'andare  allegramente  a  far  la  tanta 
oibedienta,  ^ammalò,  e  appena  riavute  lef>rte,  te  ne 
tornà  a  Bomai  dove  eisOido  stato  introdotto  da  nostro 
signore,  fu  da  sua  beatitudine  trattenuto  pià  if  ut^ora 
spasseggiando,  per  informarsi  di  quel  ch'egli  riportava 
e  per  discorrer  seco  intorno  a  diverse  fabbriche  che 
aveva  in  animo  di  fare,  e  che  ha  dipoi  fatte  a  memoria 
eterna  del  nome  suo.  E  Jiaalmenle  Ueenziatosi  per  an- 
darsene la  mattina  a  Caprarala,  fis  la  notte  taprag- 
giunto  dalla  fibbie:  e  perck'egli  t'era  prima  predetta 
la  morte,  ti  potè  subito  nelle  mani  di  Dìo:  e  presi 
divaiamente  i  MOitittìmi  tagramenti  con  mi^ta  rdigione, 
pattò  a  miglior  vita  il  settimo  giorno  dal  princi/m  del 
tuo  male,  che fi»  agli  7  di  luglio  iS^S,  etsendo  in  quello 
estremo  visitato  con  mo//a  carità  ed  affetto  continua- 
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mente  da  molli  religiosi  suoi  amici,  e  particolarmente 
dal  Tarugi ,  che  con  affettaosistime  parole  P  inanimì 
tempre  fino  all' ultimo  tospiro.  Ed  avendo  lasciato  molto 
desiderio  di  sè  e  delle  sue  virtù,  eontuHoehè  Jaeinto 
suo  JigUuolo  gli  ordinaste  esequie  modeste  e  convenevoli 
al  grado  'tuo,  passarono  eontutloeiò  i  termini  della 
mediocrità,  per  cagione  del  concorso  degli  artefici  del 
disegno ,  che  lo  accompagnarono  alla  Sotonda  con  ono- 
ratissima  pompa^  quasiché  ordinasse  Iddìo,  che  tieeoiae 
egliju  il  primo  architetto  di  quel  tempo,  noti  fisse  te- 
pollo  nella  jnU  eccellente  fihbrica  del  mondo.  Latcib 
Jaeinto  suo  Jigliuolo  piìt  erede  delle  virtìt  e  ddtono- 
ratiisimo  noma  paterno,  ehe  delle  faeidtà  che  t'avesse 
avamate\  non  avendo  mai  votato  ni  saluto  eantervarsi 
pure  una  particella  di  denari  che  gli  venivano  in  buon 
numero  alle  mani:  onci  era  solilo  di  dire,  che  aveva 
sempre  domandato  a  Iddio  questa  gratta ,  che  non  gli 
avesse  nè  da  avanzare ,  né  da  mancare  :  e  vivere  e  mo- 
rire onoratamente,  eome^fece,  dopo  d'avere  passato  II 
corso  di  tua  vita  Iravaglìalitsimo  con  molla  paàenut 
e  generosità  di  animo,  aiutalo  a  ciò  grandemente  dalla 
con^lettione ,  e  da  una  certa  naturale  allegreaa,  .ac- 
compagnata da  una  sincera  ioatà,  con  te  quali  beUit- 
tinte  parti  ti  legò  in  ammv  ehi  lo  conobbe.  Fu  in  lui 
maravigliota  liheralilà,  e  particolarmente  dette  fatidte 
sue,  fervendo  chianque  gli  comandava  con  infinita  cor- 
tesìa ,  e  con  tanta  sincerità  e  toHieltetta ,  che  per  qual- 
sivoglia gran  cosa  non  avrebbe  mai  saputo  dire  una 
minima  bugia  ;  dimanierachè  la  verità ,  di  che  egUJa- 
ceva  particolarissima  profestìone ,  risplendeva  sempre 
Ira  l'altre  rare  qualità  sue,  come  preziosissima  gemma 
net  più  puro  e  terso  oro  legata.  Onde  resterà  tempre 
itella  memoria  iegU  uomini  il  nome  tuo  ;  avendo  meo 
tasaiato  tcritto  a'pottert  le  due  opere  non  mai  eèb- 
stanta  lodate t  quella  delP arofàfttura, nella  qaalemm 
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fu  mai  da  veruno  dt' tuoi  tempi  avansalo:  e  qatttadtlla 
prospettiva^  ailla  juaìe  ha  trapatsata  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri  che  alla  memoria  de'noHri  tempi  Amo 
pervamli. 
Fin  qui  il  Daoli.  . 

Ha  psrclii  BÌuna  em  veoga  ■  mancare  in  quanto  ap- 
{Mrtìene  alla  notiiia  delUi  bellt  opna  delle  dac  regole  di 
pTOTpeltìva  bsciata  dal  Vigoola  alla  nia  morte,  ci  è  parato 
bene  il  notare  in  qDetlo  luogo  pure  copia  della  lettera, 
cbe  a  &at'E^aEÌo,  dell'aano  iSSo,  fu  «nìlla  da  Jaciiito 
Barosu ,  figliuolo  di  Jacopo ,  la  quale  aggiunta  all'  alto  eon- 
cetlo  di'  egli  ebbe  di  lui ,  fn  al  IhiiA  iinpuko  bailaale  per 
far  quanto  eì  fece  inlomo  all'opera  medeiiina,  e  poi  dì 
coDtegoarla,  par  oomnn  benefiaio,  alle  pubblicbe  dampe:  ed 
è  qurila  che  aague: 

Mollo  Beverendo  Padre. 

Mesi.  Ottaviano  Marcheiini,  architetto  di  nostro  si- 
gnore, compatriotlo  e  d'amicitia  derivata  Jìn  da'' padri 
nostri  f  e  per  conseguenza  molto  informalo  della  mag- 
gior parte  de'miei  affari^  mi  scrive,  cAe  al  desiderio 
eie  io  ho ,  cAb  camminino  in  luce  quelle /àtìche  già  fiate 
da  mio  padre  mentre  visse,' in  materia  della  prospet- 
tiva pratica, ora  s'apparecchia  comodissima  occasione} 
poiché  FS.  motto  reverenda,  per  servigio  publico,  non 
si  sdegnerà  di  metlervi  quella  spesa  che  a  me  di  pre- 
sente sarebbe  di  qualche  scomodo  :  e  di  più  darle  quella 
ehiaretta  che  a  me  senza  dubbio  conosco  che  sarebbe 
impossibile  ,  per  trovarmi  uccupatisstmo  nella  servitìi 
di  questi  miei  signori,  e  m'ha  accennato  lanlo  oltre 
ddla  cortesia  di  VS.  molto  reverenda,  che  senna  pea- 
sarvi  jdù  {reputando  questa  per  vocaiàone  dei  signore 
Iddio)  mi  ristavo  fra  poche  settimane  venire  a  Roma: 
e  quivi  te  dirò  tutto  il  parer  mio  con  ogni  ehiaretaa, 
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dandole  il  libro  di  mia  padre  di  b,  m.  il  ^uale  vedrà 
molto  differente  da  quella  copia,  che  il  signor  eavalier 
Gaddi  dette  a  f^S.  avendolo  io  trascritto  di  mia  mano 
in  compagnia  di  ndo  padre,  poco  avanti  eh' e" passasse 
a  miglior  vita:  ed  in  somma  verrò  poi  risolatissimo  di 
Jàre  guanto  piacerà  a  fS.  motto  reverenda^  alla  quale 
revermtemente  bacìo  la  mano,  pregandole  sanità  «  con- 

IH  Sermmeta  il  di  ii  gennaio  iS8o. 
Di  yS.  molto  reverenda 

igaUmatiuimourvtton 
Jicinro  BiHonii. 
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IL  BAGNACAVALLO 


^^ueslo  piltore,  che  per  t'antica  origine  che  ebbero  gli 
aTÌ  suoi  dal  costello  di  BugnacaTsllo,  fu  comunemente  detto 
il  Bagoacavallo,  da  gto*anetto,  sollo  la  disciplina  di  Fian' 
Cesco  Francia,  fa  molto  studiow  dell'arte  del  disegno,  onde 
riuscì  assai  ragionerol  maestro,  aaehe  aTanti  al  tempo 
eh*  egli  in  Roma  si  ponesse  a  stare  con  Raffiiello  d«  Ur- 
bino. Non  è  fra  gli  ontorì,  che  ne  seri*ono,  chi  non  lo  metta 
fra'  discepoli  di  Bafiaello  ^  concìosùacosachè  egli  senlcodo 
■1  grido  die  per  tutto  il  mondo  correva  ili  quel  nuovo 
AjJKlIc,  desideroso  di  farai  perfetto  nell'arie,  si  portò  a 
■toma,  E  ad  esso  accostandosi,  ne  riportò  una  maniera  mollo 
dolce  ,  franca  e  di  buoDi  disegno  !  e  da  ìndi  in  poi  tale 
sempre  se  la  mantenne,  procurando  al  possìbile  di  acco- 
starsi  al  modo  dello  slesso  Hafiàello.  Tornatosene  a  Bolo- 
gna, dipinse  nella  chiesa  di  san  Petronio,  a  conrorreDia 
di  GirdBiDo  da  Cotìgnola  ,  d*  InDocenuo  da  Imola  e  di 
maestro  Amico ,  alcune  storie  della  rita  di  Cristo  e  di 
Maria  Vergine  ,  e  a  San  liidiele  in  Bosco  dipinse  puro  \a 
•  .ipp^lla  di  llumauollo ,  capo  di  parte.  In  Romagna  ne 
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colori  uaa  simile,  [fella  clueia  di  5.  Jacopo  fece  una  ta- 
vola per  rnewer  Annibnlle  del  Gorello,  nella  quale  figurò 
la  crociGsjioDe  di  Cristo  con  gran  numero  di  ligure,  c  nel 
mezzo  tondo  ili  «opra  rappresentò  ii  sagrlCzio  d' Àbramo. 
Nella  cbiesa  de^ monaci  camaldolesi,  die  l'anno  di  ooslra 
salute  44'^  fondata  da  San  Petronio ,  io  luogo  detto 
Pontediferro ,  dove  al  parer  d'alcuni  storici  ,  ebbe  i  suoi 
primi  foDdomentì  la  città  di  Bologne,  dipinse  il  Bagnaca- 
Tallo  la  tavole  de'  laati  titolari  di  quella  eliie»  ,  die  si  vede 
nella  prospeltif  a  del  coro  :  e  Della  conIraterDita  di  Santa 
Tiara  dd  Baracane  tre  quadri  a  fresco,  ne' quali  rappre- 
sentò  tre  misteri  della  passione  del  Signore,  cioè  il  por- 
tar della  croce,  la  crocifissione  e  la  depoiìiione  del  me- 
desimo. Nella  mentOTata  cbiesa  di  San  Petronio  è  il  luogo 
ddla  rairaculoia  immagine  delta  Madonna  della  Pace,  per 
abbellimenta  del  quale  molti  dc'migliorì  pittori  die  fos- 
sero in  Bologna  ne' tempi  di  questo  artefice,  fecero  opere 
a  fretoo,  e  furono  Amico  Aspertini,  Biagio  Pupini,  Ja- 
copo Frauda ,  GìrolaiDD  da  Tieviso  «1  nostro  Bartolom- 
jnea,  il  quale  vi  coltili  l' annunuatìene  di  Maria  Vergine, 
«  la  natif  ita  di  Crìito.  Ed  é  ds  sapersi ,  come  questa  sacra 
immagine  die  è  di  rilievo,  era  già  dalla  prte  di  fuori  de! 
muro  di  essa  cliiesa  verso  il  palauo  de^  notai.  Occorse 
l'anno  i^aS  clic  un  tale  Sdpione  degli  Eretimi,  di  pro- 
feisione  soldato  ,  avendo  un  giorno  btta  gran  perdila  di 
danaro  oel  giuoco,  mosso  da  grande  ira,  sfoderò  il  pugnale, 
e  si  Ismciò  per  tirare  un  colpo  a  quella  immagine,  e  due 
dita  d'un  piede  dd  fanciullo  Gesù,  cLe  essa  tiene  in  brac- 
dO)  fece  cadere  in  terra.  Appena  ebbe  egli  commesso 
l'enorUM  (ecrilegio,  efae  lo  colte  Pira  d'Iddio,  e  cadde 
a  terra  come  morto.  Intanto  M^ra*Teiiendo  la  corte,  Ai 
fatto  prigione,  e  poco  dopo  condannato  alla  morte,  ma 
quella  Madre  di  misericordia,  compatendo  a  quell'infe- 
)icu.  meuti'cgli  stava  in  quel  frangente,  gli  ottenne  un 
tal  coNoscimento  congiunto  ad  un  intenso  dolore  e  con- 
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trilione  del  fallo  suo,  che  ricorrendo  con  lagrime  dì  cuote, 
noD  potendo  col  corpo  accostarsi  all'immagine,  e  fauo 
volo  di  digiano,  in  continuo  cllìzio  e  oraiione,  reslò  non 
meno  libero  allora  dall'  accidenle  del  male ,  clu:  poi  dalU 
sentenza  della  morie.  Fu  poco  dopo  T  immagine  stetM  tra- 
tbrìu  nd  luogo  dove  oggi  >i  trova,  faundo  tuttafia  in- 
nnmeralnli  gnue  e  miraimli.  Il  medenmo  Siàpiooe  poi 
tatto  ti  dedicò  al  serTiiio  della  sua  liberalrìce,  appresso 
a  quel  santo  simulacro,  a  perpetua  leslimonisnza  del  mi- 
racolo e  del  proprio  dolore,  feccsi  ritrarre  in  iscullur* 
in  quell'atto  appuuto  nel  qualt'  cadde  ia  terra  nel  com- 
mettere il  gran  delltlo,  e  tal  ritratto  fece  porre  dal  lato 
destro  di  quell'altare,  Tornanilo  or.i  al  nostro  proposifo, 
moltissime  furono  l'opere  die  Tcce  nella  città  di  Bologna 
s  «uo  territorio  il  BagoacaTallo,  e  per  molti  principi  e 
ugnori  d' Italia,  cbe  lunga  cosa  tarelibe  il  &r  di  tutte  par- 
ticolar  meniione;  perebè  fra*phtorì  del  tao  tempo  fu  egli 
in  quella  dttà  riputalo  eccellenlìnimo,  non  senza  iaTtdia 
degli  altri,  e  particolarmente  di  maestro  Amico  Aspertini. 
Merita  questo  pillore  molte  lode,  ptrticolarroente  per  un 
singolar  talento  ch'egli  ebbe  in  dìpignere  immagini  devote 
di  Maria  Vergine,  e  per  la.  vaga  maniera  àie  ebbe  nel 
colorire  i  putti,  forse  ninlto  superiore  a  quella  d'altri 
maestri  dc'suoi  tempi,  areud»  dato  loro  gran  tenereua  e 
graùa;  onde  tanto  quelle  cbe  questi  son  poi  state  co- 
piate per  ìstudio  dagli  altri  singolarissimi  artefici  di  quella 
cilti:  e  Guido  Reni  era  solito  afiermare  d'aver  tolta  la 
bella  morbidezza,  colla  quale  egli  colorirà  i  bambini,  dal- 
l' opere  di  lui.  Finalmente  essendo  egli  pervenuto  all'  età 
di  cinquantotto  anni,  manali  con  lode  cÙ  Takntnomo,  e 
di  persona  d'ottima  vita  e  ciutunn,  lìi  aopiaggìunio  dalla 
morte.  Molti  autori  lianno  serìuo  di  questo  Teramente  de- 
gno professore,  e  particolarmente  il  Taiarì,  il  Bumaldo, 
lo  Scannelli,  il  Masini,  ed  in  ultimo  no  altra  moderna  au- 
Balduojcci,  Vol.  II.  37 
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lore  il  quale  dofio  nvcr  copiato  nel  suo  libro  a  verbo  a 
icrbo  la  vita  del  Bajpiacavallo,  scritta  dal  nominata  Vasari, 
volendo,  pure  al  suo  sulito,  (come  dir  si  suole) appiccarla  con 
Viso  ili  qualclie  cosa,  si  rammarica  dì  luì  aspramenti? ,  di- 
rendo di' egli  abbia  caricalo  troppo  e  fatta  bruita  Gso- 
nomia  al  rilratto,  clic  Tra  gli  altri  per  abbellimento  del 
suo  bbro  egli  pose  di  esso  a  princìpio  della  vita  di  lui  : 
cosa  in  vero  molto  graiiosa  a  clii,  per  pratica  degli  scritti 
di  (jucslo  autore,  conosce  il  poco  aRVitlo  o  molla  avver- 
sione eli' egli  Ila  avuta  al  Vasari.  Ma  die  dirà  egli,  quando 
e' saprà  die  quasi  lutli  i  bellissimi  ritratti  posti  nel  suo 
libro  delle  Vito  de' Pittori  del  Vasari,  fra'quali  é  quello 
del  Uagnacavallo,  dall'autore  predetto  biasimato  ,  non  fu- 
rono nè  disegnali,  né  intagliali  dal  Vasari,  ma  da  altro 
profeswre,  come  noi  a  suo  luogo  moslrerumo? 


AnJSELMO  CANTERI 

PITTORE  VERONESE 
Ditcrpolo  'lì  tliu.  Caroti.  Fìvrha  circa  il  1550. 


mollo  a  olio  e  a  tresco  alla  Somma  in  sul  Te- 
sino ,  e  0  Castel  Franco  nel  palano  de'Soranzi,  ed  anclie 
nella  città  di  Venezia;  u  ne' tempi  die  ancor  vìveva  il  suo 
inaeslro  fu  molto  stimato. 


DEGElUiBVDELWOMir, 

DAL  tSW  AL  1560. 

CESARE  SESTO 

PITTOBB  MILANESE 
Dìittpolo  M  Lmuu»  IM  Vnci.  ftorfta 


Ì&UmU  Gio.  Paolo  LoDMUo,  che  quest'uomo  fotM  mallo 
«Trertito  odi*  operare  e  con  graude  sccurateua  e*pri- 
wninn  ■  aiioi  coocetli,  non  lasciando  vagar  l'ioteoiiiaiie 
piò  Ib  del  Yemìroile:  e  stando  sempre  in  sul  proprio,  in 
ogni  «ou,  «neardtè  mìnima:  e  uon  solo  in  ciò  cbe  ap- 
pMtonm  alla  inma^ni  de^  noimni,  ma  àegli  animali 
aocoia,  e  fina-MPerbo  meteima;  e  cbe  opera ue  aocbe 
numiglìosameirie  in  far  paimi  eangianU)  cbe  peri  Pan- 
Doren  tra^  bnoni  artefici.  Ora  prima  di  tenire  a  dar  no- 
liiia  «TalctuM  delle  più  belle  opere  di  Cesare,  almn  bena 
il  dire,  come  sod  molli  secoli,  che  la  nobiUMÌma  cilti  dì 
HilaDO  (  per  occulta  disposizione  della  dÌTioa  proTVÌdeaza  ) 
è  asta!  frequeolementc  tocca  dal  male  della  pestilenza:  e 
per  ordinario  non  son  passati  mei  cinqnanf  inni,  che  ella 
da  tal  coDiagiosa  iofesìone  non  na  stola  pwcatsa.  Del  ia54 
a  tal  cagione  rimase  afillo  sena' aiutatori^  del  t3iS  ptU 
lo  steiso  infortimio  con  lotta  t'IltlU  twùeme,  per  Mia 
mesi  contiuui  i  e  quantaDC|ae  (  se  prediamo  fede  a  islorico 
di  qae'lempi)  fosse  ella  «ngolarmeiite  prìrilegiala  in  queHa 


taato  teTriliile  e  ipa*ent(in  mortalità,  i-liu  dell'anno  i34; 
e  1348  non  pure  l'Italia  tutta,  ma  quati  tutto  il  mondo 
allagò  e  soimnene,  eoDtmtaaìò  del  i383  fu  opprewa  (la 
querto  male  a  tal  seguo,  che  dicci  delle  cento  penone 
nou  Decamparono.  Del  i.^oS  sessanlamìla  uomini  perirono 
dentro  alta  ciltò.  Hel  if\'~it  fu  agi^ravnta  siiriilmeiite ,  e  vi 
segui  la  morte  del  primo  lìurn  Galeazzo  Visconti.  Nel  i/fRC 
(a  anche  flagellata  molto:  e  del  1G35  s'infeltò  l'aria  di 
tal  maniera,  che  marcivano  le  atein  cole  commestibili, 
ogni  qualvolta  Gissero  State  fuori  la  notte  esposte.  Del  1S76 
InrOiio  le  miserie  della  pesUlenta  tali  e  tante,  quanto  ba- 
starono per  appagare  l'ardente  cariti  di  Carlo  Borromeo, 
il  santo  arcivescoTo,  nel  aoTienire  a'bisogm  de' miseri. 
E  ultimamente,  del  i63o,  ginniero  per  ordinario  i  morti  di 
lai  male  al  numero  di  dugenlo  ogni  giorno,  a  segno  che, 
in  ispaiio  di  mesi  sci,  sopra  dugcnlomila  persone  perirono. 
Onde  ad  effetto  di  tener  lontane  cosi  fatte  influeuu,  ha 
procarato  quella  città  di  dimoitratsì  in  ogni  tempo  mdto 
devota  di  Santo  Rocco,  al  quale  ha  edificate  sei  diiese 
dalle  sei  porle.  In  una  dì  queste ,  che  ò  la  parrocdùde , 
fidna  al  Dario  della  porta  Romana,  dipinse  Cesare  una 
tavola',  ohe  riuset  ddle  migliori  che  uscissero  dal  suo  pen- 
nello, nella'  quale  rappiesenlò  Maria  Velane  con-GesA, 
e  di. fuori  della  serratura  i  Santi  Rocco  e  BasUano,  che 
fu  poita  sopra  l'aitar  maggiore.  Dipinse  in  Santa  Corona 
una  Vergine  molto  bella:  e  in  una  cappella  della  chiesa  di 
San  Giovanni  Decollato,  olle  Cose  Rotte,  figurò  un' Ero- 
dìade,  la  quale  (essendo  stata  l'anno  i63o  da'signori  conti 
Archinlì  doniila  al  cardinal  Giulio  Mamrrini,  fu  da  Am- 
brogio Ficini  copiata,  e  posta  la  copia  in  luogo  dove  era 
già  r  originale:  e,  a  mio  credere,  in  essa  tavola  quella  clke 
dice  il  nominato  Gio.  Paolo  Lomasio,che  ne' suoi  tempi 
*i  trovava  appresso  un  tal  Cesare  Begnwla. 
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PIETRO  RICCIO 

11  I  L  A  N  E  S  B 

Btictpvio  di  LiOHUDO  DI  Vdici.  tforiva 
tina  al  ÌS60. 

Il  LomatM,  nella  lua  Idea  del  Tempo  ddla  PHUira,  as- 
lerùca,  che  questo  pietro  Ricùo  fosM  italo  dbcepolo  di 
Lionardo  da  Vinche  non  u  n*  i  fio  qui  avuia  altra  nolìsia. 


MARCO  DEL  MORO 

PITTORE  VER  ONESE 
DUeepeh  ii  B«nni  nu  HOBo,  Pforiva  nrf  UW. 


Fn  (jaeito  pittore  figlinolo  dello  (tesso  Balista  d' Aiuolo 
veronese,  detto  il  Horo^dal  quale  ancora  apprese  la  buona 
maniera  del  colorire  a  olio  e  a  freico;  onde  fu  al  medesinio 
di  DOD  ordinario  aiuto  nelle  molte  opere  che  fece  ia  Ve- 
rona, in  Mantova  e  in  Venezia  ,  ed  in  quelle  particolare 
manie  &tt«  pel  signor  Cammillo  TrCTisaan  nel  suo  bel 
pdano  di  Murano.  Quando  mancasse  quest'  uomo  al  mondo 
non  è  a  nostra  notizia;  attesta  però  il  Vasari,  che  asso 
insieme  col  padre  ancora  TÌTesse  ne'  tempi  che  egli  scrisse 
la  sna  storia,  che  Ri  delfanno  iS68. 
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VALERIO  ZUCCHERI 


T  n  E  V I  r.  I  A  \  o 

1'  I  T  T  0  It  E    1>  1    M  U  S  A  I  e,  lì 
Oiicrpo/o  di  Tanni:  finrfvn  rirca  al  (o,ìi). 

^^uii;in  |iiit«re  fece  insieme  con  Vincenzio,  clic  si  crede 
fosso  suo  fratclln,  in  Snn  Mnrco  di  Veociia,  diterse  slane, 
e  fra  tjueile  rapprescniù  il  irono  ili  Dio,  co'  cjuallro  ernn- 
};i;lisli  in  fornia  d'animali,  cn'scllc  candelabri,  i  quali 
coni  bene  lavrirò.  die  non  parvero  Talli  di  musaico,  ina 
colorili  3  olio.  Feci'  niicora  molli  ritraili  di  principi, 

VI^OCENZIO  ZUCCHERI 

T  n  r.  \  I  <i  I  A  \  o 

PITTORE    DI    IVI  i:  l>  A  I  <;  I) 

llìicrpi'l"      Ti(HMi.  Si  rrriìe  /tiirnsi' 
eiren  ni  ISSO. 

Queslo  pillore  fece  insieme  con  Valerio ,  di.:  si  crede 
suo  fralcllo,  nella  chiesa  di  San  Marco  di  Venezia,  divcrif 
storie,  in  una  delle  quali  figurò  una  storia  dell'Apocalisse, 
cioè  il  Irono  di  Dìo,  co' quattro  evangelisti,  in  forma 
d'aDÌmalì,  co'selle  candelabri,  c  fu  lode  di  questi  pittori, 
l'averli  cosi  ben  lavorati,  che  parvero  condotti  piultiislo 


GIO.  BATISTA  MANTOVAlVO 


SCULTORE  E  INTAGLIATORE  IN  RAME 


DUtepoto  di  GiDLio  Ro>ano.  noHni 
nel  1550. 


'J.  ra' discepoli  di  Giulio  Homano  riuscì  d'  oltimo  talento 
Gio.  Batista  Mantovano,  che  attese  alla  scultura,  e  all' in- 
taglio ia  rame  come  mostrano  le  carie  uscite  dalle  stampe, 
fra  le  quali  è  una  Vergine,  che  ha  In  luna  sotto  Ì  piedi, 
e  il  figliuolo  in  braccio:  e  siuiilmeDlc  alcuno  teste  armate 
di  cimiero  all' antica:  CTvi  ancora  una  carta  di  un  Marte 
armato  chs  siede  sopra  un  letto  ,  e  Venere  die  sta  allat- 
tando un  Cupido,  il  quale  graziosamente  rimira.  Veggonsi 
ancora  alcune  carte  dorè  è  un  capitano  di  bandiera  a 
piede,  ed  uno  a  carallo:  e  due  altri  grandi,  otc  é  figu- 
rato l'incendio  di  Troja  e  altre  molte.  Usb  quest'artefice 
segnar  le  sue  carie  colle  lettere  I.  B.  M. 

Fior)  anche  ne' medesimi  tempi  ENEA  VIGO  da  Parma, 
anch' egli  yalentc  intagliatore,  il  quale  intagliò  buona  quan- 
tità d'opere  del  Rosso,  la  Leda  di  Michelagnolo,  e  la 
storia  della  Judilta,  di  lui  dipinta  nella  cappella,  il  ri- 
tratto del  Bandinello,  con  molte  inrenziooi  e  disegai  del 
medetinio:  liccome  aocoia,  ad  istanm  di  Gecclùno  Saifiati, 
la  bella  atorìa  della  coorenione  di  San  Paolo,  oon  gran 
namero  dì  figure  e  cavollit  «milmenle  i  ritratti  del  signor 
GioTanni  de'Hedici,  di  Coumo  il  granduca  loo  figUoolo, 
dello  imperador  Carlo  V,  Arrigo  re  di  Francia ,  del 
Bembo,  dell'Arioilo,  del  Gello  fiorentino,  del  Dome- 
nicbt  e  dì  molti  altri  oomiai  de' suoi  tempi,  di  Laura 


Tcrraciaa,  del  Duni,  dui  Morosino  ed  allrl.  Dafosi  poi 
studi  dell' aiiticliilà ,  diede  alle  stampe  più  libri  di  me- 
daglie d' impera d Ciri  i;  laro  mogli,  co'rovesci  di  esse  me- 
daglie. Fece  un  albero  di  tutti  gl'impcradori ,  clie  fu  molto 
lodalo.  Portatosi  poi  a' servigi  d'Alfonso  II  duca  di  Fer- 
i-ara,  fece  a  quel  principe  l'albero  de' marcliesi  e  duelli  di 
((uelk  casa,  appresso  la  ijuale  viveva  ilei  1 5G8  ìa  grande 
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GIOVANNI  Vm  CALCKER  * 

PITTORE 


GIOVANNI  FIAMMINGO 


Jh'infiala  H  TitUNO.  Nate  

nono  1546. 


Mi  vali  Maader  pittar  fiammingo,  che  alcuna  cosa  Kriiie 
■i«ir  eccellente  pittore  Gio.  Fan  Calcàer,  afferaw  di  non 
Mper  conoscere,  fra  quanti  pittori  furono  ae*F«en  Busi, 
nel  pssuto  leccio,  cbi  più  si  confbnnasse  ali*  ottima  ma- 
niera Itclboa,  di  <]uel  die  facesse  Gio.  Tao  dlcher.  Tia- 
c<fue  questo  artefice  nel  paf^e  di  Glccf,  nella  cillà  di  Cd- 
cber,  sotto  l'elettore  dì  Brnndeniburgli,  e  dod  è  noto  da  chi 
egli  imparane  ■  priucipj  dell' orle.  Questo  è  cerio,  che 
qnest'uoDM)  orca 'l  l'iSG  rorlcnieiilo  s^invagliì  d'una  fan- 
dulia,  figliuola  d'un  mal  uomo  sanguinario  e  micidiale, 
di  profeaaione  oste,  che  abitava  in  Dordrecht  prima  cittì 
d'Olanda,  la  casa  del  quale  era  aperta  ed  ogni  disonestà: 
e  di  (fueato  anche  ù  h  porgeri  eanglanlora  dì  parlare 
nelle  Nolixie  della  rita  di  HeoiaWcii  pìttorei  ed  avendola  ra- 
pila il  padre,  «e  la  conduise  n  Venezia,  dorè  fermatosi 
d' abitaiione,  si  ièce  discepolo  del  gran  Tiziano  da  Gador. 
Il  citato  Tan  Mander  dice,  che  Gio.  si  trnsCormò  tanto 
nella  maniera  di  quel  sublime  artefice,  die  motte  Opere 
Hi  lui  non  punto  si  distingueTano  da  quelle  dì  Tiiiano; 
anzi  egli  affi>nna ,  che  il  Goltiio ,  del.  cui  giudiiio  dice 
'  Camggi.  Via  KilckM. 

BuDinica,  Voi-  II.  .18 
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egli  di  far  grau  conto,  gli  racconlò  una  voli»,  c!ie  tro- 
vandosi in  Pispoli  gli  furoD  dati  a  vrdcrc  cfrti  rilrutli,  Ì 
quali  egli  lobilo  giudicò  di  mano  di  Tizimio  :  t  1  pittori 
cbe  e^Bno  presenti  Lene  inrormali  del  ratio,  liilti  ;i<!  una 
voce  gli  dissero,  eli'  L'gli  aTera  ben  giudicato^  percliè  quella 
era  ver.imeiiti:  la  maniera  di  quel  grand' uomo,  benclic  el 
non  gli  arcssc  dipinti  esso  Tinano,  ma  Gio.  tsd  Calckcr 
ino  degoissimo  discepolo.  U  Vaiari  ebbe  cogniiione  di  que- 
ll'artefice in  Itspoli:  e  non  poteva  darn  a  credere,  come 
fone  riusdto  ad  uno  oltramontano  l'avamam  a  tanta  ec- 
celleuia  nella  maniera  d'Italia,  e  si  valse  diluì  in  qndio 
che  più  abbasso  siamo  per  dire.  Fu  in  oltre  il  van  Cal- 
clier  niaraviglioso  nel  disegnare  di  gesso  e  di  pastello,  e 
colU  penna  operò  egregiamente  con  bellissimi  e  francliis- 
simi  tratti.  Questi  fu,  e  non  Tiziano,  cbe  disegnò  gli  un- 
dici peuì  di  carte  grandi  di  Dolomia  d'Andrea  Vesalio, 
le  quali  poi  furon  ritratte  in  minor  foglio ,  e  intagliale  in 
mne  dal  Talverdo,  che  scrisse  pure  di  Nolomìa  dopo  il 
Vesdìo:  e  questi  fu  finalmente  quegli,  die  difegnò  qua» 
tutti  ed  !  migliori  rìlralti  di  pittori,  «nitori  e  arcbtt^ 
d'Italia,  che  messe  nel  ano  libro  delle  Tite  de'Pillori 
Giorgio  Taaarì,  tanto  belli  e  con  mano  tanto  ardita  e  mae- 
slrerole  lavoistì ,  che  è  universale  opinione ,  che  più  non 
possa  farsi  in  quel  genere:  e  per  conseguenia  questi  é 
quello,  e  non  il  Vasari,  del  quale  doveva  rammaricarsi  il 
Malvagia ,  per  aver ,  com'  e'  disse ,  troppo  caricalo  il  ritrat- 
to, ohe  veramente  è  bellissimo,  del  suo  Bagnacavallo,  come 
abbiamo  nelle  Holiiie  della  vita  di  lui  accennalo.  Era  an- 
cora quest'ottimo  professore  in  giovenile  età,  e  prooiet- 
teva  di  sé  annuaienU  maggiori  ndl'arte,  quando,  Irofan- 
doù  egli  nella  citta  di  Napoli  l'anno  iSlfS,  fii  collo  dalla 
morte. 
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PIETER  BRUECHEL' 

PITTORE  DI  BBUBGHBL 


Ditupel»  ii  Pam  KocGi.  Rarità 
circa  II  USO. 


la  lineilo  tempo 'fiorì  ne)  Bnbanta,  nella  àUk  di  Brue- 
ghel  yiàno  a  fireda,  il  &moso  piltore  Keter  Bru^lwl, 
coli  cogoominalo  dal  nome  èi  sua  patria.  Posesì  a  imparar 
l'atte  col  piltor  Koccb  d'Aelst':  e  poi  lascialo  il  maestro, 
s' accomodò  eoa  Heroon  Koccli  ■  pìltore  di  Bolduc.  Areta 
Fieter  Kocck,  primo  maestro  tli  luì,  una  piccola  Ggliuo- 
lina  ,  la  quale  il  giovauello  Bruegbel  era  solito,  dopo  aver 
tlalo  posa  al  malilaloio  ed  pennelli,  pigliarsi  in  collo, 
Teiieggìandola  con  festose  carene,  come  ù  cosloma  di  fare 
a' piccoli  bambini.  Qaeita,  come  a  tuo  luogo  diremo,  Ai 
poi  la  ma  gpon.  Intanto  ^1Ì,  dopo  eye'r  fatto  grandi  studi 
sopra  la  maniera  di  Jeronimo  Kocck  ,  se  ne  parli  per  alla 
Tolta  dì  Francia:  di  li  se  ne  passò  in  Italia:  e  nel  riag- 
giar  che  fece,  non  s'imbattè  mai,  per  cosi  dire,  in  alcuna 
cosa  fatta  dalla  natura,  o  paese,  o  veduta,  o  roTÌoa,  o 
animale  cbe  gli  paresse  curiosa  e  degua  di  rappresentarsi 
iu  pittura ,  clic  egli  non  la  disegnasse;  onde  gli  Tenne  fatto 
un  cosi  gran  Tascio  di  queste  sue  belle  fatiche,  che  potè 
poi  (lei  continno  far  redcre  nell'opere  sue  cose  Inzurre 
e  aoOTe}  inlantochc  ■  suoi  paesani,  che  poi  le  fiderò, 
uiaTano  di  dire,  che  il  Brueghel  nel  suo  viaggio  aveva  iu- 
ghiottito  tutte  le  montagne,  grotte  e  caverne  dell' alpi, 
per  cui  era  passato  :  e  tornato  a  casa  sua ,  aveva  sputato 


fuori  ogoi  cosa  siilk'  tele.  Fallì  quesli  viaggi ,  se  i\b  passi) 
in  AnvcTsa,  dovi;  si  fermò  di  sIduu  :  c  si  (rara  ch'egli 
entraste  ìd  quella  compagnia  de' pittori  L'aono  iSSi.  Ebbe 
questo  •tteGce  un  genio  tulio  allegmu,  eoi  quale  *e|^ 
ti  bene  accampagnar  l' arte  sua  ,  cbe  noo  solo  V  uno  non 
fa  puDio  di  pregiudiiìo  alP altro;  mi  l'uDO  e  V altro  fe- 
ceio  ÌD  Ini  on  mirabil  composto;  percbè  il  soo  dipigoere 
fn  sempre  di  cose  allegre,  però  modeste  e  grandemente 
ridicola;  tanlocbè  da'  suoi  familiari  era  per  ordinario  cMa- 
inato  Pietro  rìdicoloso.  Mostrò  questo  suo  particolar  talento 
ne*  baccanali,  de' quali  fece  mollissiini.  Aveia  egli  non  or- 
dinaria amicizia  e  f^niiliontà  con  un  genliluonio  cliiumalo 
Hans  Franckerl,  che  lo  veniva  a  visitare  frequentemente 
alla  tua  stiniis.  Slavati  assai  con  esso,  l'il  insieme  con  lui 
se  n'audain  ora  in  questo,  ora  in  quel  contado,  doie  ta- 
-pe*a  che  si  facevano  le  feste  per  le  nozze  e  maritaggi  di 
coBladìnì:  e  qairi  vestiti  l'uno  e  l'altro  all'usanu  conl*- 
dinesca,  si  accompagnaiauo  ancor  essi  con  loro;  eperdiè 
è  in  quelle  pirù  un*  usanu,  cbc  duunqne  ai  IroTa  a  que'  loro 
coDTitì  doDB  un  regalo  alla  sposa,  ancor  essi  porgeTino  il 
lor  regalo.  Gustava  sommamente  il  Bruegliel  di  Tcdere 
quelle  danze ,  quo'  salti  sconci  e  que*  moli  frcgoleli  e  goffi , 
e  gli  amareggiamenti  di  que'TÌllani;  e  le  n'empieva  di  L.1I 
sorta  la  fantasia,  cb' egli  con  questo  studio  e  osservaiioue, 
e  col  suo  genio,  iàceia  poi  cose  curiosissime  e  natura- 
lìssime,  tanto  a  tempera,  cbe  a  olio;  percbè  ndl'uoo  e 
>ieU*altro  modo  dì  dipigoere  fii  ben  pratico.  In  questo 
tempo  il  Brueghel  non  si  era  ancora  accasato,  ed  aveva  una 
sua  serva  fanciulla ,  che  per  essere  di  bello  aipetlo  e  di 
maniere  coufacevoli  all'animo  suo,  più  volle  ebbe  pensiero 
di  farla  sua  sposa  :  e  già  le  ne  aveva  fatta  una  condizionata 
promessa;  ma  comecché  egli  era  di  niente  scliìi^lta  e  forte, 
gli  dispiacevano  le  bugie:  0  qiiesl.i  Mo  'nroiitro  i'r:i  mollo 
bugiarda.  Pietro  dopo  averla  assai  iiweitit^i  di  ta!  itianca- 
niculo,  fece  uDa  taglia  di  legno  1h:i)  lunga ,  e  ad  ogni  bu- 


già  che  dieeta  la  ranctulU,  ri  bceia  sopra  una  tocca,  con 
dire  a  lei,  che  quaado  la  taglia  fiisse  piena,  non  Tmebbe 
più  voluta  nò  per  moglie,  né  per  serra:  e  così  Terameale 
seguì,  pcrcbé  cotilinuando  la  sena  la  sua  mala  usanza  dì 
ilir  bugie,  arrivata  ben  presto  la  taglia  al  legno,  stsdì 
del  tutto  la  cosa  del  pareotado  :  e  il  Bruegliel,  cbe  aieva 
alquanto  amoreggiato  colla  nominata  figliuola  di  Pietro 
Uocdi,  stato  auo  maeslro,  la  quale  dopo  la  morie  del  pa- 
dre colla  vedova  madie  la  ne  stara  ia  Bntiellea,  rtaolnlle 
di  pigliarla  per  moglie ,  casie  dì  lopra  aUMuno  accenuslo. 
Valeva  k  madre  della  noveUa  sposa,  cbe  il  Bruegbel,  la- 
■cbla  Anvena,  <e  ne  Teoitse  ad  abitare  a  Bruselles;  te- 
■neudo  lultavia  ob'egli  no»  sì  fosse  scordato  affatto  della 
prima  lóncìulla  ,  e  fatlaue  grande  iMauza  al  giovane,  die 
era  discreto  e  modesto  ,  ne  fu  compiaciuta ,  percli'  egli  su- 
bilo  se  ne  renne  a  stare  in  Brimelles.  Moltissime  furono 
fopere  del  Kiuegliel,  ed  io  ne  nolerù  Ìii  c|iiesto  luogo 
alcune  delle  più  principali.  Ebbe  la  maestà  dello  'mpera- 
dore  una  tavola,  dov' egli  avcta  dipinta  la  torre  di  Babi- 
lonia, con  infinite  figure  di  proporzioni  diverse.  Simil- 
mente due  quadri,  Tuuo  e  1' altro  de' quali  rappresentava 
il  Signore  portante  la  croce,  con  varie  invenzioni  e  con- 
cetti bizza rrissi mi  di  gruppi  e  azioni  di  figure.  C  vaglia  la 
verità,  questo  artefice  fu  coti  copioso  d' invenzione,  e  tanto 
vario  nel  roppreseutaie  diiersl  personaggi ,  cbe  per  lo  più 
non  poteva  saziare  il  suo  genio,  se  non  toglieva  sempre 
a  rappresentare  storie,  dorc  esse  figure  si  polesser  conta- 
re, per  cosi  dire,  a  migliaia.  Ebbe  pure  di  sua  mano  lo 
atasto  imperedoie  la  strage  degl'innocedU,  della  quale  al- 
trove si  é  parlato:  e  ttna  eamanont  di  san  Paolo,  con 
belle  vedute  di  rapi  e  di  mari.  Pece  molli  quadri  d'io- 
Cerno,  stregbarie,  sdieni  e  gauocbi,  che  fanno  sulle  veglie 
ne'balli  i  conladini:  un  quadro  della  tentazione  di  Cristo, 
e  sotto  la  montagna,  dove  il  Sgnore  tentato,  rappre- 
sentò vedute  di  città  e  campagne,  e  loolanaiue  sterminate. 


Itappreseiitù  con  tuga  v  riilicolusa  inveiiiiouc  Tarrabbiota 
iUargherila ,  die  fa  ud  furto  .svanti  all'  inferno  :  i  <juali 
tutti  quadri  si  crede  che  pervenissero  poi  in  mano  dello 
imperadore.  In  Amiterdam,  appremi  l'amatoc  dell'  arte  Ser 
HermaD  Pilgrimi,  era,  l'anno  1601},  una  festa  di  contadini, 
figurali  in  tempo  di  notte  al  fresco,  dove  si  Tcderano  lu- 
nefgiad  in  quella  oscurità  molto  bene  e  grauosamentc  i 
loro  celG  srù  dal  «ole.  Fece  anche  il  Brueghel  un  peno 
dì  quadro,  doTe  rappresentò  il  carnovale  clie  combatte 
colla  ({uoresima  ;  e  un  altro,  nel  quale  volle  mostrare  tutti 
i  rimedj  che  adoperano  gli  uomini  contra  la  morte:  ed 
in  un  altro  tutti  i  giuochi  de'ragaizi,  ed  altri  di  simili 
nuove  e  belle  iiiTcnzioDi,  Willem  Jacobsi,  che  abitata  iu 
Amsterdam  l'anno  160^,  presso  alla  nuota  chiesa,  ateva  un 
bel  quadro  d'  una  festa  di  conladini  in  occauone  di  noue, 
dov'erano  rappresentate  infiiute  «Moni  ridicoloM  e  natiirali, 
e  particolarmente  l*aUo  del  regalar  la  tfon  con  qae'Ior 
regali  contadineschi,  mentre  una  veccjiii  conladine,  con  una 
gran  borsa  legata  al  collo,  sia  ricerendo  i  quattrini.  Ha  il 
granduca  di  Toscana,  nella  sua  real  galleria,  un  quadro  di 
mano  di  lui,  dove  si  legge  anche  il  nome  di  Pietro  Bruc- 
gliel.  In  questo  quadro ,  che  è  una  tamia  di  circa  due 
braccia  e  tre  quarti ,  egli  rappresentò  il  porliir  della  croce 
di  nostro  Signore  con  figure,  la  maggior  delie  quali  è  alta 
UD  palmo.  Vedesi  in  esso  una  spatioia  campagna  ben  di- 
gradata, col  punto  alto,  dorè  è  la  gran  dUè  di  Geruu- 
lemme:  e  appret»  a  questa  il  nome  Calvario,  veno  il 
quale  s'inTÌa  il  Signore  colla  soa  croce,  Testito  d'una  Te- 
ale  di  color  cenerino,  tirato  e  spinto  da' manigoldi ,  mentre 
la  Veronica  gli  porgo  pietosamente  il  velo;  dietro  è  il  Ci- 
reneo che  regge  il  fusto  della  medesima  croce ,  e  moltis- 
sime ligure,  che  rappresentano  uCiiali  della  corte,  ed  altre 
d'ogni  età  e  sesso,  Precede  al  Signore  una  gran  cafalleria 
d'uomini  armati,  coli' insegna,  in  cui  si  legge  S.  P.  Q.  B. 
La  strada  che  batte  questa  gran  comitiva,  torce  dolce- 
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ineDte,  lecoodo  il  taglio  die  apparisce  in  un  gran  mas^n, 
di  die  mosln  esser  composlo  il  monte  OiUario  fino  bUs 
lUB  Minmìlà,  dove  si  ridùcono  ìc  figure  di  quesla  oume- 
roia  e  Isgrimerol  processione  piccolissime;  altre  ìp  allo  di 
pigliar  posto  per  Tcder  lo  spcllaccilo ,  altre  per  operare  lii 
(jutlla  tragica  piione,  alire  forse  por  piagner  dii  vicino  il 
gran  misfallo.  La  beatissima  Vergine  in  qualclie  distanw 
dal  figliuolo,  quauchè  lo  abbia  già  da  lontano  veduto  salto 
quel  duro  peto,  h  vede  .genulleisa  lopn  U  nuda  terra , 
colle  ipalle  voltile  a  quella  doloroM  comitiva ,  e  piagne 
amaraineiite ,  mentre  la  Madddeue  la  sta  confortando.  Due 
altre  dÌTOte  donne  si  veggiono  poco  da  lungi,  pare  an- 
cL' elleno  genuQesse,  in  Bili  dolentissimi:  e  dietro  aqneite 
è  san  Giovanni  evangelista.  Scorgesi  io  lulla  quest^  opera, 
la  quale  ('  TallB  alla  solita  maniera  fiamminga,  una  grn  va- 
rietà d'abili,  d%rie  di  teste  e  d'eiìoni,  congiunte  ella 
diligenza  ed  all'  amore  grandissimo  col  quale  ■>  condot- 
ta. Per  ultimo  avevano  i  signori  di  Bruselles  detcrmi- 
nato di  fiir  dipignere  ol  Brucghel  alcuni  quadri,  cbc  rap- 
pTeMotaiBero  coloro,  clie  operavano  ne' canali  che  condu- 
cano a  Bruaelles  in  Anversa ,  quando  nell'  ordinarsi  questa 
pratica  Ìl  valoroso  artefice  venne  a  morie,  e  rimase  la  cosa 
soDza  efiello.  Veggionsi  molte  carte  in  Istampa  di  sua  in- 
vennone:  ed  aveva  nncbe  fatti  alcuni  disegni  poco  onesti, 
cLe  pure  si  dovevano  iulagliare  con  alcuni  versi  sollo;  ma 
quando  si  vide  in  pericolo  di  morte,  forte  lenicndo  il  di- 
vino giudiùo,  chiamò  la  moglie  e  volle  clic  ella  tulli  in 
.  sua  pr^nis  gli  abbruciasse.  Alla  stessa  sua  moglie  lasciò 
per  leatamenlo  un  paizo  ^  quadro,  cbe  al  parer  degl'in- 
tend«ntì  §a  itimato  il  migliore  clic  uscisse  mai  dalle  sue 
mani,  dove  fra  le  altre  cose  era  dipinta  una  goucra  sopra 
una  forca.  Uimasero  due  suoi  figliuoli,  che  pure  sono  stali 
rtcellenli  pillori;  uno  chiamalo  Pieler,  che  imparò  l'arto 
da  Giilis  van  Conìucxloo,  clic  dipigneva  di  ritraili  al  na- 
turale: l'altro  si  chiamb  Giovanni,  che  slava  dalla  donna 
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cbe  fu  la  moglie  dì  Pìelro  d'AIost:  e  da  ijaeilo  Pìclni  di 
Atost  imparò  a  dìpignere  a  guaiio  e  dipoi  a  olio  da  un 
cerio  Pider  Goe  Kindi ,  chi:  noi  dìremino  Pietro  buon 
bambino.  Andò  in  Colonia,  e  dipoi  venne  in  Italia ,  dote 
si  guadagnò  grande  slima  ,  diprgnendo  paesi  e  piccole  6^ 
gure,  nelle  quali  ebbe  veramenle  una  bElla  maniera. 

Attribuisce  il  Baldinucci  a  qitetto  Bruegkel ,  dagli 
scrittori  detto  il  vecchio  e  che  Ju  padre, .come  Vau- 
tore  scrive,  delPoUro  Pietro,  e  di  GÌot<umi,  quasi  tutto 
ciò  cAe  si  vede  di  questi  tre  pr<^ssori ,  tCquali  in- 
tendenti pià  moderni  assegnano  caratteri  diversi .  e  pre- 
gi non  itt/irtori  a  quelli  del  padre ,  vedendosi  chiara- 
minte  nei  tre  Braeghel  Ire  diverse  maniere  sì  nel  di- 
segno, si  nel  colorilo;  tjiiindi  è  che  al  pnilie  \'ien  dato 
il  nome  di  pillare  delle  processioni  e  feste  contadine- 
sche: air  uno  de.'Jigliuoli  quello  del  pittore  delle  stre- 
gherie, e  da  taluno  della  casa  del  diavolo,  perché  in 
tutti  i  suoi  quadri  vi  si  trova  un  diavoUno:  e  alP  altro, 
del  paesista.  Al  vecchio  i^parthae  eertantenle  il  quadiv 
delta  processione  al  mante  Calvario,  descritto  con  esat- 
testa dal  nostro  autore,  per  della  galleria  medicea, 
in  eoi  Sàia  s  lessa  maniera  se  ne  conserva  un  altro  pic- 
colo composto  di  moltissime  figure,  quali  intere^  quali 
meue  e  quali  colla  sola  lestn  ,  che  tulli;  insieme  rap- 
presentano una  fi-slri  l  ùnlaiìincsca.  Un  nitro  quadro  di 
singoiar  curiosila  può  ancora  vedersi  in  questa  galle- 
ria, preso  dal  B rueghel,  di  cui  parliamo,  sopra  un  di- . 
segno  in  chiaroscuro  <f  Alberto  Duro,  rappresentante 
la  passione  di  nostro  signor  fierà  Cristo,  e  colorito 
da  lui  colla  solila  diligenza  e  amore.  Il  disegno  è  alio 
circa  un  braccio,  e  tanto  è  il  quadro  colorilo,  e  in  cia- 
scheduno vi  è  la  cifra  del  nome  loro,  nù  si  può  conce- 
pire., senza  vedergli.,  la  Vastità  del  pensiero  di  Alberto, 
e  la  fedeltà  di  Brueghel,  readendosi  mollo  facile  una 
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Iole  Qsiavatione,  per  essere  ambedue  Papere  cangc- 
gaate  con  ti  fatta  mai/stria,  che  formano  un  sol  qai- 
dro.  Del  Bruegli..'l  ildU  sln-gL'i  ir  o  aisri  ihì  .ìiwi.lo. 
in  detta,  galleria  si  vede  un  gia^iosissimo  i/uiuìrii  ruu 
Orfeo  tasteggiante  la  sua  lira  davanti  a  Plutone  ,  e  a 
Praserpina  coronati  di  raggi  di  fuoco  ^  e  assisi  sopra 
trono  infernale^  sostenuto  da  orrendi  mostri,  e  nel  ri- 
manente  del  quadro  non  saprtlAero  ridirti  le  fhatasti- 
ehe  immaginanioni  rappresaitatei/i ,  sì  nelle  figure  dia- 
volesche^ come  di  mostri,  ove  pur  senza  sbaglio  potreb- 
bero contarsi}  t/uetto  bensi,  che  la  mttniera  è  total- 
meale  differente  dall'altra,  e  i  viaggiatori  o  curiosi  o 
dilettanti  o  intendenti  dicono  di  averne  veduti  molti  in 
Germania  e  Paesi  Baisi,  e  tutti  £  accordo  lo  chia- 
mano Brueghel  della  casa  del  diavolo.  Del  paesista  poi, 
per  distinguerlo  dal  padre ,  basta  osservare  il  paetedella 
processione  al  monte  Calvario,  e  poi  guardare  aletmi 
paesi  di  varia  proponione ,  che  di  presente  stanno  nella 
medesima  stanza,  e  subilo  si  viene  in  cognizione,  anche 
da  occhi  meno  raffinati,  che  non  sono  dello  stesso  pit- 
tore; ma  d'altro  Brueghel  famosissimo  in  questa  sorte 
di  pittura,  siccome  le  figurine  ^  che  per  entro  vi  sono 
disposte,  moitruno  ii'ia  -nollo  inii^Hm^  U'Jvnnenza ,  e  un 
altro  gusto  d'  operare. 

Arnoldo  Ilouhraken  olandese  ^  che  ha  scritto  le  l^ite 
e  la  Notizie  de^  pittori  del  tuo  paese,  stampale  in  Am- 
sterdam l'anno  'Ji^,  assegna  a  Giovanni  Brueghel  il 
eàmttere  di  pittore  paesista  e  fiorirta,  e  dice  che  nei 
suoi  quadri  vi  adattava  figure  piccole  e  in  sommo  grò- 
xìote.  B  questo  sì  accorda  con  guanto  scrive  il  Baldi- 
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C  A  R  E  L 
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CARLO  D'YPER' 

PITTORE 


In  quelli  tempi  fiorì  Care)  d' Yper ,  il  quale  nella  tteisa 
àiik  operò  molto  in  tavole  da  altari,  sofGtte  dì  case,  e  al- 
tre eOM  fece  pe'eoDTeDti  a  fresco.  Era  di  mano  dì  costai 
in  Tomaj  no  quadro  a  cbiaroBcuro  d' una  conTergione  di 
laa  Paolo  e  d' una  reiiirreuone,  a  olio ,  che,  per  testimoiuo 
di  Carlo  fan  Uaoder  pìllor  fiammingo,  era  degna  dì  molta 
lode.  SùnUmente  in  un  'rìllag^,  chiamato  Hoogtede  Ti- 
cino ■  Boeatdaet)  in  uni  chiesa,  era  no  giudtno  nnÌTer- 
fata  a  olio,  latto  coll'aòuto  di  <3ae*  Snellaert  mo  dime- 
polo  ,  che  Al  asta!  Taleule  in  dipiguere  arclùtettare  e  apar- 
limenti;  che  mori  a  Tornaj  Tanno  i6oa  in  età  di  lessan- 
t' anni.  Si  son  veduti  disegni  dì  Carlo  in  sulla  maniera  dd 
Tinlorctto  :  c  fra  questi  il  cìlalo  van  Uander  fa  meozioDe 
d' uno  bElUssimo,  fatto  colla  penna,  doy'  era  nostro  Signore 
in  gloria ,  e  abbailo  i  quattro  evangelisti.  In  Gant  era  di 
ma  mano  una  natività  del  Signore.  Fu  questo  artefice  sti- 
malo il  migliore  di  sua  patria  ^  come  quegli  che  aveva  &tti 
nudi  in  It^a,  ed  altre  provinde;  n»  fu  di  natura  «oA 
iracondo,  che  pochi  potevm  trattare  con  eno  lui:  ed  i 
iuoi  discepoli,  de'  quali  uno  lii  Pieler  Ulerìcè  di  Gortrsf , 
del  quale  abUamo  parlato,  ancor  eiù  enn  fonali  lotto  m 
luciarlo.  Deliberò  poi  di  andaneae  a  Tonujr,  dove  fu  li- 

'  Cottfp:  il'Tpr». 
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Genito  con  grande  iccoglieoia  da' professori ,  i  quali  riil- 
TÌtmna  «pesio  a  desinare  ed  altre  dimo^aiionì  di  coi- 
teli* gli  faceTano.  Occorse  ud  giorno,  elie  nell' euer egli 
a  denuiire  con  alcuoi  di  loro,  fu  mosso  un  discono  lopra 
le  loro  donne  e  figliuoli.  Udo  di  questi  s'impegnò  a  dire, 
cbe  Carlo  aveva  una  bella  donna,  ma  che  non  ne  aveia 
figliuoli^  al  che  aoggiansc  un  altro:  Carlo  tu  non  meriti 
di  vivere  fra  gli  uomini,  pei  arere  una  sì  bella  donna,  e 
non  uper  far  figliuoli.  Queste  furon  per  Carlo  male  paiole, 
perchè,  come  uomo  di  forte  apprensione,  c  molto  fisui, 
comìociando  a  pensarvi  sopra,  diede  Ìq  tal  malinconia, 
ehe  e'  non  fii  poi  più  modo  cbe  si  potesse  lallegiare.  Poco 
■ppreuOf  un  giorno  dopo  desinare,  nell'andare  k 
ipano  fnori  di  Cortro  j  Ticino  ad  un  fiume ,  che  pasia  per 
la  medesima  città,  disse  dì  voler  toccare  il  fondo-di  quel 
fiume.  Criidcitcro  i  compagni,  cb' e' si  Tolesse  andare  a  ba- 
gnare, perc:lit:  leceva  gran  enido.  Ma  ciò  che  segui  dipoi 
la  medesima  sera,  fece  conoscere,  cbe  C^rlo  raggrava  pel 
suo  cerrello  altri  peniìcrì,  che  di  fuggire  il  caldo  della 
stagume  ;  perchè  nel  trova»!  eh'  ei  Tece  co'  medesimi  a  cena 
all'  orterìa  (  dove  ■!  trattenne  sempre  con  segni  d'una  pro- 
fonda trÌMesu  )  euendoglì  da  uno  de'  compagni  fatto  un 
brinditi,  domandogli  te  e* voleva  rispondergli  eoo  bianco 
o  rofio,  l'infelice  Carlo  con  nn  coltello  cbe  teneva  in 
mano  sotto  la  tavola,  si  diede  una  ferita  nel  petto,  facen- 
do correre  il  sangue  sopra  la  medesima  tavola,  e  disse: 
Ecco  il  rosso.  Furongli  subito  attorno  spaventati  lotti  i 
compagni  per  soccorrerlo;  ma  egli  non  làcendo  altro  che 
ridir  le  parole;  Io  non  son  degno  di  vivere,  con  esse  in 
bocca  si  venne  meno.  Allora  temendo  tutti  del  caso  della 
sua  morte,  per  paura  di  non  cadere  insieme  con  esso  nellu 
mani  della  ghutitia,  si  partirono  di  quel  luogo,  e  lo  me- 
narono seco  in  un  convento,  chiamato  Groenbge:  quivi 
cercarono  di  rblorarlo  e  consolario  ,  giacdiè  pei  essere  il 
colpo  andato  a  ferire  una  costola,  non  dava  per  alloia  la 
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{er'Aa  segno  evidente  d'esser  tnoiUJej  isntodiè  Culo  ai 
rinvenne  alcpianlo,  e  domandna  a'compBgai  die  cosa  avesie 
fetto:  qoìn^  cbìesla  caria  da  dileguare  comìiunò  a  rappre- 
sentare un  Inferno,  e  blanto  forte  gridava:  Io  son  dan- 
nalo. Quelli  cbe  lo  enslodivano  (  (ra'tjiulì  era  Otìrier  Bard 
pittore  di  Bruges,  con  altri]  STerano  molto  da  fare  a  te- 
nerlo, Bnché,  coir  aprirsi  e  serrarsi  ad  ogni  poco  la  ferita 
a  cagione  della  sua  grande  inquietudine,  egli  s'aggravò  di 
tanto  male,  che  in  brevi  giorni  miscrabilmculc  si  moiì 
l'anno  >b64>  Diieesi  allora,  che  costui  avesse  iiilloiaa,o 
in  altro  luogo  d'Italia,  un'altra  moglie:  e  clie  ciò  gli  fosse 
avvenuto  per  gioito  gastigo  del  cielo,  per  aver  e^  coi) 
bruttamente  contra  le  umane  e  £vtiie  le^  abotalo  il 
primo  matrimonio.  Ild  che  ci  rimetdamo  e  di  die  foste 
ÌD  verità,  n  suo  cadavero  &.  sepolto  nello  ttetso  convento 
di  sopra  mentovato  di  Groemnge. 


JAQUES  GRIMMAER* 

PITTOHB  IV  ANVERSA 
BUttp^o  a  Hinrs  Koec.  Fiorita  m(  1616. 


rofnsi ,  che  del  i546  cutrasse  nella  compagnia  de'pil* 
lori  di  Anversa  Jaques  Grimmaer,  il  quale  in  piìino  luogo 
aieva  studiata  i  precetti  dell'arte  nella  scuola  dì  Htllijs 
Koch,  e  poi  in  quella  di  Christiaen  Queburgh  in  Anvarsa. 
Questo  artefice  col  molto  disegnare  cb'ci  fece,  e  poi  co- 
lorir dal  naturale  cielo  e  ledule  intorno  ad  Anversa,  si 
fec«  coli  laleule  nel  dipigner  paesi ,  che  attesta  il  van  Man- 
dee  pittor  fiammingo,  non  aver  mai  in  quelle  parti  veduto 
meglio.  In  figure  non  è  molto  noto  quanto  valesse:  fu  stu- 
dioso di  lettere  umane  c  uomo  d' altre  buone  qualità. 
Mori  finalmente  aelU  desia  città  d'Anversa,  e  1* opere  sue 
rimasero  appresso  d' ogni  persona  in  molto  credito  e  stimo. 


COBNELIS  MOLGNAER 


PITTORE  D'  ANVERSA 


Ffortra  Ntl  ISSO. 


Quello  pittore ,  che  pel  dibtto  iJegli  occhi  fu  cbwinato 
Gonidio  guercio,  fu  in  Amena  ^Tinino  in  fan  di  paeii 
a  tempera^  e  in  tutto  ciò  cfae  WìnTeDlir|^  appartmeia 
fa  dtgl' iDleodend  dell'arte  molto  ttimalo.  Era  suo  coitu- 

me  il  laTorar  per  questo  c  per  quello  a  giornata  :  ed  era 
tanto  franco,  cbe  ia  un  giorno  conduceva  ogni  gran  qua- 
dro, che  però  era  desideraliisimo  da' pittori  in  lor  pro- 
prio aiuto  pel  grand' utile  die  dal  suo  mollo  lavorare  in 
poco  tempo  ad  essi  ne  teniva.  Ben  è  vero ,  clic  fu  cosi 
dedito  al  bcie,  clic  spesso  non  poteva  lavorare.  YÌ5se  in 
gran  povertà  e  stentatissimamente,  a  cagione,  come  dice- 
vano, della  mala  economia  della  donna  sua,  la  quale  non 
sapendo  punto  mare  il  danaro,  era, co  me  noi  sogliamo 
dire  per  ordinario ,  sempre  indietro  due  ricolle  ;  onde  per 
lo  più  al  povero  uomo  conTeniva  il  dipìgnere  per  gaadfH 
gnare  i  già  molto  aianti  spesi  quattrini  ;  cbe  però  alla  sua 
morte  rimasero  molte  opere  imperfette.  Segui  la  morie  di 
quest'uomo  nella  città  d'Anversa.  Il  tempo  non  è  noto: 
questo  sappiamo,  che  le  sue  pitture  restarono  in  grnnde 
stima  appresso  d' ognuno.  La  maniera  di  questo  artefice 
fu  alquanto  imitala  da  un  tale  Jan  Nagel  dì  Hacrlem ,  o 
Alckmaer,  che  anche  lo  superò  nelle  figure,  e  morì  al- 
l'11^  Tanno  i6os. 
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aellR  citti  d'ADfeiM  cirua  ranno  i4So  un  mollo 
oaonto  cittadino,  cliiamato  GioTanai'  de  Criendt  Floris, 
che  in  nostra  lingna  tuoi  dire  GiaTanoi  aiaico  del  Bore, 
uomo  di  mollo  ingegno,  che  attendeva  ali* agricoltura • 
Questi  alla  sua  morte,  che  seguì  l'anno  i5oo,  lasciò  due 
figliuoli,  Claudio  e  Cornelio.  11  primo  riuscì  eccellenle 
scultore  in  legno,  e  nella  città  d' Aniecsa  sua  patria  in- 
tagliò molte  belle  figure.  Cornelio,  che  poi  morì  nel  iS^o , 
la  Holtore  in  pietra,  ed  ebbe  quattro  figliuoli,  che  tutti 
furono  pntidu  nd,  disilo.  Uno  fa  un  altro  Cornelio,  ec- 
cdlente  aeollue  ed  aniùtelto,  cbe  fece  pure  in  AuierH 
ami  bdle  làbbrieliet  tali  funaio  il  palauo  della  cillà  ree- 
1b,  il  psluio  di  Ooiten  die  in  nottra  lingna  vuol  dire 
Domut  JuttrUtti*^  «d  allrt  nnnli  edifici,  e  mori  L'an- 
no 1S7S.  Jacopo  dipinse  bene  in  vetri  e  in  tele.  Giofanni, 
il  quarto  figliuolo,  fu  edebre  in  dipignere  storie  in  tosi 
invetriati  a  foggia  di  porcellana,  e  fa  il  primo  die  in  quelle 
parti  usasse  tal  mseslrania:  per  quella  fu  ricevuto  in  Iipa- 
glia  al  servizio  del  re  Filippo,  e  qoiri  essendo  ancora,  as- 
sai giovane  si  morì.  Francesco  che  è  quello ,  del  quale  ora 
parliamo,  attese  da  principio  alla  soult|ira,  «  fece  aleona 
di  quelle  figure  di  metallo,  con  coi  eran  «olile  oopnrM 

■  Goè  FnD»-FIate.  QdbId  «Idire  pltlore  fu  nd  iKo  Itaipo  ii> 
gqudMo  11  Ri&alla  <I«'G«nnÌa|hi. 
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nelle  cinese  le  sepolture.  Ha  perdtè  non  era  quello  il  fine 
per  cai  l'afera  destinato  la  natnra ,  dte  lo  ToleTS  pìHo- 
re ,  arrivato  cb'c'fu  all'età  di  vcnt'aani,  abbandonala  la 
scultura  e  la  patria,  se  n'andò  alla  città  di  Luych  <,  vicino 
a  Mastricb:  e  quivi  si  pose  sotto  la  disciplioa  di  Lamberto 
Lombardo,  cbc  era  allora  il  primo  pittore  di  quella  città: 
e  stettesi  con  esso  finch' egli  ebbe  appresa  del  tulio  quella 
sue  maniera,  la  quale  sempre  poi  procurò  di  seguitare. 
ParUto  poi  di  Lu/ck ,  n  ne  venne  a  Roma ,  dove,  come 
te  pare  allo»  «Tem  coimadato  «  stadia»,  ri  mite  a  fir 
gran  fàUche,  misurando  e  disegnando  di  ma^  roua  quanto 
d'antico  e  di  moderno  potè  venire  a  sua  cogninone,  e 
particobnnente  il  famoso  gindiiio  di  Miohelagnolo:  i  quali 
suoi  disegni  in  processo  di  tempo  dati  alle  meni  de'suoì 
discepoli ,  e  da  essi  fuir^vamente  calcali ,  si  spersero  in 
molti  luoghi  di  quelle  provincie.  Tornatosene  pòi  alla  pa- 
tria Talent'uoroo,  fu  d'ammirazione  a  lutti  i  professori, 
deriderai»  da' grandi,  e  talmente  amato  da' suoi  cittadini, 
«be  in  breve  tempo  abbondò  di  tante  e  di  oon  oiferoli 
oooasiom  d'operare,  che  non  è  possibile  a  dirlo:  e  a  me 
battei^  notarne  in  questo  luogo  alcune  poche.  Per  l'aitar 
maggiore  della  cappella  nella  compagnia  degli  idienmiorì, 
nella  cbìen  della  Madonna,  fece  una  gran  tarola,  dove,  Coa 
maraviglìaso  arti&iio  c  invenzione  espresse  la  caduta  di  Lu- 
cifero ,  con  gran  quaotità  d' ignudi  e  un  drago  con  sette 
leste,  che  a  vederle  meltovano  terrore  o  spavento  :  e  negli 
sportelli  dipinse,  con  altre  cose ,  il  superiore  di  quella  com- 
pagnia. Per  la  medesima  chiesa  fece  la  tavola  dell'  aliar 
madore  coli'  aisnnrione  dì  Maria  Vergine ,  e  bellissime 
figure  panneggiate  a  maraviglia.  Per  la  stessa  chiesa  pure 
fece  una  stupenda,  tavola  della  natività  del  Signore,  rap- 
presentala nello  Muro  ddla  notte.  Ha  queste  belle  opere 
sortirono  ancora  «ne  la  sleua  fortuna  dell'altre  molte  d'al- 
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Ili  eccellenti  maestri,  di  cui  s'è  parlato  altrove,  d'' esser. 
Del  tempo  die  faroa  distratte  le  imoi^ai ,  disfatte  dagli 
eretici,  qnaatim^ae  non  sìa  raancato  ctu  ablna  detto,  che 
la  taTola  dell' aosnola  fosse  portata  nell'Escnciale  di  Spa- 
gna. In  Graut ,  dietro  alla  cliiesa  di  San  Giovanni,  erano 
(li  sua  mano  quattro  sporlcllì  doppi  nulla  cappella  del- 
Tsbate  di  San  Baio,  fatte  fare  dall'aLalc  Luca.  Dealro 
erano  alorle  di  santo  Luca,  e  di  fuori  unn  ìtladanti»  col 
bambino  Gesiì,  ed  altre  figure:  c  fra  queste  era  dipinlo 
l'abate  Luca,  genuflesso  con  milra  in  capo  c  abito  pon- 
tificale: nella  qual  figura  feee-  conoscer  Francesco.  T  eccel- 
lenu  del  suo  pennello  snohe  in  ciò,  ohe  apparteneva  a 
TÌtnttì.  IK^nieyt  ancora  un  cane  coù  naturale,  die  il 
vau  Hander  pìttmr  fiammingo,  afferma  ater  veduto  un 
giorno  che  quelli  sportelli  erano  in  bottega  di  Hcere  suo 
maestro,  stativi  portati  per  liberargli,  nel  tempo  di.quui 
tuntuiti,  dalle  maui  degli  eretici,  servendo  inbnto  pei- 
istudio  de' giovani  di  quella  scuola;  afferma,  dico  ,^  d'aver 
yeduio ,  elle  i  caoi  andavano  intorno  a  quello  sportello 
fiutando  quel  cane  dipìnto,  quiisiclié  rappresentasse  loro 
esser  vivo.  Le  storie  rappresentavano  quando  santo  Luca 
scrisse  il  suo  Tangelo ,  dettatogli  da  Uaria.  Vergìnei.simil- 
menlc  la  sua  predicazione:  quando  ritrae  la  Hadono»  ul 
naturate  :  e  quando  è  fatto  prì^one  :  e  in  questa  sì  ve- 
deva in  lontimaiiia  il  santo  appeso  ad  un  albero  d'uliva. 

e  donuc  d' ngiu  clii,  e  :irie  di  leste  niaravigliose.  A  Mi- 
ilelbui^li  era  in  casa  Itleiclùor  Wiotgis  un  quadro  delie 
nove  muse,  e  nella  stessa  cìllà  si  vedeva  una  grau  tela 
piena  di  ignudi  d'un  baocliettò  dì  Dei  marini.  In  Ani- 
stcrdaia.  in  casa  Gio.  van  Cndt,  era  una  tavola,  dov'  egli 
aveva  rappresentato  Cristo  in  atto  di  ehiaioare  e  beaedire 
i  fanciulli,  dov'erano  ritratti  d'uomini  e  di  femmine  con 
belli  adornamenti  d' aluti  e  acconciature,  ed  i  faiidulli  mor- 
bidi e  delicati.  Siniilmenle  un  quadro  d'  Adamo  ed  Eva 
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ctcóitì  dtl  paradiso:  ed  una  itorU  di  Caini),  t^e piagne 
l'ucÒM  fraldto.  In  Anvena  appresso^  Glia  JoDglioglt  in 
unt  stann  ehitmata  li  «Urna  d*  Enote ,  enn  dipìnti  dieci 
qnidri  de'AtUi  d'Ercole,  che  poi  tanno  intaglbtì  da  Cor- 
nelio Cnrt,  caraodogli  da  alcuni  disegni,  che  ne  aTBTB 
fatto  Simon  Janiti  *  Kies  d'Àouterdatn,  discepolo  dì  Sems- 
lierck,  e  dello  slesso  Fraacesco  Floris,  il  quale  ebbe  una 
bella  maniera  di  tratteggiare  colla  penna.  Kell'  occasione 
della  venata  di  Carlo  Y  in  Anversa,  dove  fu  ricevuto  con 
gran  pompa,  ebbe  il  Floris  T incumbenza  di  molti  lavori 
per  l'apparato:  e  fra  l'altre  cose,  gli  toccarono  a  lare  al- 
cune grand^NÌnw  figure:  e  come  quegli  die  era  fiajieo 
e  apedilo  nelt'  operare  quanto  mal  ai  ftcoonlì  d*  altro 
|Httore  stato  fino  a*  suoi  ten>iH,  arrivò  a  farne  fino  a 
tette  il  giorno,  e  per  lo  più  in  un'ora  per  ciaseana 
se  ne  trorava  spedilo:  e  avendo  poi  finite  l'opere,  che 
egli  doveva  fare,  die  occuparono  il  tempo  di  sei  set- 
timane, li  mise  a  seguitar  quelle  che  ersn  toccale  a'suoi 
giovani,  da' quali  ricoveva  sci  scudi  il  giorno.  Kell' arrivo 
pure  in  Anversa  del  re  Filippo ,  essendo  stretto  il  tempo 
per  allestire  il  necessario  ornalo  pel  di  lui  ricevimento , 
dipinse  il  Flotis  in  un  |^omo  nna  gnn  tela,  dove  figurò 
la  Tìltoria  con  alenai  Minavi  inoatenatì,  «  appresso  nc- 
chisBÌmi  troTà  d'ami  entiEÌie,  e  questa  riuscì  tanto  bdU, 
che  fu  data  subito  elle  slampe.  Di^nse  anche  la  facóata  di 
sua  casa,  della  quale  parleremo  appresso,  dove  rappresentò 
di  cliìaroscuro  giallo,  la  pittura  con  tutte  l'altre  arti  liberali. 
Ma  sarebbe  cosa  troppo  lunga  se  volessimo  far  inenzionc 
di  lutlc  le  opere  sue,  le  quali  furono  tante  in  numero,  c 
cosi  belle,  die  fuion  mandale  per  tutta  la  Fiandra  e  fuo- 
ri; ond' egli  a  gran  ragione  in  quelle  parli  si  guadagnò  il 
nome  del  AaBàello  Gemmingo.  L'ultime  opere  eì  &- 
ceise,  fnrono  un  Oocifisio,  e  una  resurreùone  pel  graii 
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priore  di  Spugna:  1'  ano  e  l' alUo  alti  rcntìselli:  pluili,  •-  a 
maraviglia  fiaiti.  Sopra  gli  sportelli  di  qucite  tavole  tlo- 
Te?aiio  essere  alcuut:  storie,  le  quali  egli  lasciò  imperfelle, 
e  poi  furon  finite  da  Fraucesco  Fnrbus ,  dal  Grùpiano,  e 
ila  altri.  Per  tale  e  tanto  suo  operari:,  non  solo  il  Floris 
era  ^Tentato  ricco,  ma  era  loUavia  soprA-  ogni  crederu 
onorato  da' gru  lignorì  e  ftuuàfi,  ohe  del  continno  fte- 
qneniavoio  la  casa  «la,  e  ù  trattenevano  con  hii  con  gran 
diflHMtSclieua  j  ma  Pana  e  l'altra  di  queste  sue  felicilà 
tviero  si,  cba  la  lua  moglie,  ch'era  una  donna  ambiziosa 
e  piena  d*nn»re,  tasto  l'inranì,  cLo  ogniqualvolta  venì- 
vano  alla  sua  ctsa  principesse  o  dame  dì  grand'eiiere,  ella 
li  autteva  a  tratiare  con  else  colla  stessa  familiarità  nè  più 
né  meno  di  quel  eh'  ella  avrebbe  (alto  s' elle  fossero  siale 
me  wrve,  con  cbe  diveonta  la  fàvola  de' domeitìci  e  di 
tjit^di  inora,  che  dietro  alle  spalle  la  faeavano  le  risata, 
aodan  (fiitraggendo  gnu  parte  di  quella  gloria  che  me- 
ritamente li  dava  al  marito  per  la  virtA  di  esso,  Bbsaa  poi 
dalla  stessa  ambirione,  cominciò  ad  attediti»  dalla  am  ao- 
liln  eaia,  parendole  piccola  e  poco  recipimte  perontua 
pari;  onde  tanto  disse  e  tanto  importunò  il  povero  Fran- 
eesM,  che  alla' fine  gli  fu  necessario  il  comprare  un  po- 
sto, e  qnìvi  aliare  dalle  fandanicuta,  per  abitazione  pro- 
pria, un  gran  palano  del  buon  ordine  aulico,  del  quale 
fu  avelùlctto  Cornelio  Floris  suo  fratello,  che  anche  asMlè 
olla  AbbricB.  Hon  ri  Sérmarono  qm  gl'inquieti  c^ricri  di 
qnétlB  donna,  parriiè  nel  lenire  che  fteont  bene  spesso 
l'arclùtetto  suo  cognato,  che  non  viveva  col  fratrìlo ,  a 
veder  la  fàbbrica  e  ordinare  il  bisognevole,  soleva  sem- 
pre trattenersi  con  lui  in  casa  sua:  ed  ella, alla  quale  pa- 
reva questa  una  spesa  gettata  via ,  non  solo  lo  guardava 
con  mal  occbio,  ma  lo  trattava  villanamenle  di  parole,  e 

era  un  bello  spirilo,  conosciuto  rliechUt-  1' umor  della  be- 
slia,  ripigliava  tutte  le  parole  della  donna,  dicendo  eli' ella 


jiarlava  in  lingua  greca  mollo  bfiie,  i-  rhe  c^utl  suo  ra- 
gionare in  lingua  greca  signifirnvn  l.i  gran  pri  n^ura  'J 
licsiderio  cli'ell'aveva  di  Tederlo  sempre  in  t[uc.Ha  casa,  e 
die  molto  le  dolpssc,  eli'  egli  frammettesse  fanlo  tempo  da 
una  Tolla  all'altra  a  comparirli^  in  somma  esser  sua  vo- 
lunià  il  compiacerla,  eoa  noa  luciarsi  per  l'avvenire  tanto 
lìesiderarc.  E  perchè  la  donna,  Tedendosi  burlala,  con  sem- 
pre maggiore  collera  toraaTS  a  dire  altre  parole  ;  ed  egli 
pure  con  altri  simili  concetti  concile  inlcrprelaudo  al  con- 
trario, diecTa  cose  tanto  rìdicologe,  die  beue  spesso  la  me- 
desima donna  era  forzata  rìdere  per  la  rabbia;  Giicitè  cono- 
scendo essa  di  non  aberri  il  suo  conto,  ebbe  per  buon  partilo 
io  starsene  chela.  Così  il  nostro  Francesco,  a  cagione  di  co- 
stei, viveva  una  vita  molto  infelice  nel  cdspettodise  slesso;  ma 
assai  più  miserabile  per  cerio  nel  cospetto  degli  altri^  perchè 
CHendo  egli  dì  nalnia  allegro  e  compagnone,  coli'  oeeaaione 
nei  gran  guadagnare  eh  egii  aveva  fàtio  msioventù,  era»,  con 
gran  danno  deirarte  suo,  m  questi  tempi  dato  cod  duoc- 
ainaiamenie  in  preda  ai  bere,  cue  io  costante  opmiona. 
Cile  nella  Fiandra  non  tosse  mai  stato  un  altro  simile  a 
lui  :  e  (liceTa  la  gente  esser  restato  m  dubbio,  se  il  Floris 
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ili  campagLia,  tuUti  ilei  inestliirLi  tli  far  paDiil,  clusclicdunn 
du' quali  dava  a  lui  un  biccliiere  di  Tino,  l'd  egli,  dopo  aver 
Levulii ,  111;  dijva  un  bicdiiure  a  tutti  loru  :  e  già  aveva  egli 
lii;vuta  sessaota  volle,  quando  gli  nitri  wlamcntc  due  volle: 
Q  che  di  questo  si  TBDtò  la  sera,  tornando  a  ca»,  co'  suoi 
gioTBiii  Kolui.  Dì  ((uuU  ni>  deleiubtie  iocontìjieiusa  fu 
il  Florìc.noa  podie  Tolte  anerUto  dagli  amid,  lìa' quali 
uno  cbe  componeva  bene  in  TÌma,  per  destramente  correg- 
gerlo, gl^  inviò  un  capitalo,  in  cui  fingeva  di  raccontare  un 
sogno  eh'  egli  aveva  fatto ,  nel  quale  diceva  esserseli  dato 
a  vedere  Alberto  Duro,  che  dopo  aver  con  lui  lungamente 
e  doltamenle  discorso  delle  cose  dell'  arte,  e  degli  arteGcì, 
venendo  a  parlare  del  Floris,  gli  aveva  dato  gran  lode  per 
quello  chi:  alla  sua  profcssiooe  opparleneva;  ma  poi  età 
arrivato  a  dire,  cliu  tulto  il  proprio  onore  andava  egli  da 
per  sa  ites*o  distruggendo  col  viver  ch'e'faceva  così  sre- 
^Itto:  e  .concludeva  il  capitolo  in  questo  senso  :  Se  voi 
non  prestate  fede  a  quanto  io  vi  dico  per  essere  un  sogno, 
pigliatelo  per  una  cosa  detta  a  voi.  Ma  perseverando  egli 
in  tal  mancamento,  si  accorciò  molto  la  vitale  l'esser  sem- 
pre su  i  bagordi,  aggiunto  alle  grandi  spese,  che  gli  con- 
venne fare  per  tirare  a  fine  T  incominciala  fabhric-i  del  pa- 
lano ,  lo  ridusse  a  segno ,  ciii;  dove  coli'  arte  sua  si  era 
fermala  un'entrata'  in  casa  di  trecento  scudi  l'anno,  egli 
li  ridusse  finalniente  senta  entrala ,  senza  capitale  c  con 
molti  debiti;  i  quali  al  certo  egli  avrebbe  potuto  pagar  b- 
cilmente  e  rìmetterBi  ia  posto,  s'egli  avesse  voluto  o,  per 
co^  dire,  omai  potato  lasciare  quelle  sregolato  modo  di 
vivere,  che  in  ultimo  lo  ridusse  in  stalo  tale  di  mala  sa- 
nità, che  giunto  all'età  di  cinquant' anni,  tanto  più  povera 
ili  quel  ch'egli  era  quando  si  mise  all'arte,  quanto  mag- 
giori erano  Ì  dt'bili  ch'egli  aveva  contraili  vivendo,  in 
colto  dalla  morie  l'anno  iSjo  e  fu  onorcvalmcnli;  sopollo 
nel  giorno  appunto  della  festa  del  palliarci  san  I''i':in<~r- 
ico.  Fu  il  Floris,  come  ahbiam  dello,  uomo  di  segnaUlu 
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Talore  nell'arie  «ua ,  della  quale  era  tanto  ianamoralo,  die 
tollone  il  molto  tempo  ch'egli  ìmplegaTa  ne'mentavali 
bagordi,  non  litsciava  mai  di  operare,  solito  dire,  che  non 
gli  pareva  di  Tivere  se  con  qoaado  e' dipigncTa:  e  ipe«c 
Tolle  Tenendotene  a  caia  mei  io  briaco,  inbìto  metleTa 
mano  ai  pennello.  Us6  di  kr  le  sue  figure  assai  muscolo- 
m:  e  furono  gran  parte  delle  sue  opere,  per  b  rara  bel- 
lezza loro,  intagliate  in  rame,  e  dale  alle  stampe;  ma  non 
possono  queste  far  punto  conoscere,  a  chi  non  vide  i 
colpi  del  suo  pennello,  qual  uomo  fosse  il  Floris,  perchè 
gì'  intagli  furon  tolti  da' disegni  fatti  da' suoi  giovani,  e  non 
da  lui:  e  quando  aoclie  gli  avesse  egli  medesiiao  disegna' 
li;  coDtuIlociò  diremmo  Io  stesso,  perché  chi  intaglia,  siasi 
pure  quanto  vuole  valent'uomo,  non  mai  arriva  a  gran 
peiH>  al  disegno  e  alla  maniera  di  chi  di  proprio  concetto 
B  dì  primo  colpo  dipigne.  Seguitò  la  nuaìen  diI.«mberto 
Lonhtido  no  DMedra:  e  n  nocont*]  che  nna  toÌIs  omo 
Lamberto  lentendo  U  Ama  che  coireva  ornai  da  per  lotto 
di  qneito  mio  discepolo.  Tenne  edotta  io  Aawia  per 
notarlo.  Fu  acedto  da  lai  ooiteiemente;  «d  ona  oiattina 
n^'eswre  t  tavola,  Tinto  dair impainenia  di  Teder l'opere 
sue,  lasciatolo  quiri,  »lt  alla  stanta  del  laroro;  e  vedute 
le  tue  pitture,  alla  presenta  de'suoi  giuvani,  cominciò  a 
gridare  dicendo,  che  il  lor  maestro  era  un  gran  ladro  eil 
era  stato  un  gran  ladro  :  e  che  i  giovani  sentendo  questo 
nodo  di  parlare,  non  conoscendo  la  persona ,  alzarono  an- 
cor essi  la  voce  contro  Lamberto,  e  furon  quaù  in  su 
l'adoperar  le  mani,  se  non  che  Lamberto  gli  quietò,  con 
dir  loro,  che  non  «  marari^assero  di  quelle  parole,  per- 
chè FraiMeM»  florb  essendo  stato  ano  discepolo,  ù  po- 
tata con  ragiona  ahìamar  ladro,  per  avergli  rubata  l'arte  e 
tutta  la  sua  maniera.  Lasrìb  il  Floris  alcuni  figliuoli,  cbe 
furono  pittori:  Balista,  cbe  poi  in  Bruselles  fu  disgraiia- 
lamente  morto  da  uno  ipagnuolo:  e  uno,  che  pure  anche 
egli  si  chiamò  Francesco,  che  stette  in  Soma,  e  operu 


sotim  Ml  vutmmo  u  Mut.  Si9 
poco  lodcTolnenU.  Bb  della  ma  tnnia  «einoo  ladtìHMii 
fHtburi,  die  tutti  fèoera  gnn  rioteài,  coma  Smao  nolle 
Hotitie  delb  vita  di  euL 
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on  debbo  Iralaicìar  di  fare  c]ualclie  memoria  del  Pallo- 
ri do  da  Siena,  il  quale  cootultochè  ineiniK  gran  tempo 
dì  sua  fila  in  qualità  di  garzone  di  GagUdmo  da  Rlarailla, 
pittore  francese,  singolarissimo  nel  colorire  in  Tetro;  pur 
tutlatia  apprese  tanto  da  quel  valent'uomo,  che  tornato  in 
Italia,  polellc  fare  onore  al  maestro,  con  introdurre  una 
miglior  maniera  di  far  lavori  di  quella  sorla;  per  lo  che,  non 
solo  fu  amato  in  tìIq,  ma  anche  meritò  alla  morte  del  suo 
maestro,  clic  segui  del  iSSj,  essere  lasciato  erede  di  lutti  i 
vetri,  disegni  e  arnesi  che  ^li  possedeva  appartenenti  a 
quell'arte,  siccome  rimaoera  anche  in  parte  erede  di  sua 
Tirtù.  11  Pastorino  dun[|ue,  dopo  la  morte  del  Manilio,  di- 
pinse in  Tetro,  compose  e  adattò  il  bellissimo  occhio  cim 
fu  posto  sopra  la  porta  principale  del  Duomo  di  Siena , 
nel  quale  fece  vedere  molte  figure  di  santi,  con  buona  di- 
ligenia  e  disposìiione  condotti,  ed  è  hva»  ancora  (  e  lo  la- 
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M>&  SDche  scrìtto  il  cavalier  BigUoni  )  che  fosse  opora  delle 
sue  mani  l'occhio  della  basilica  di  San  Pietro  in  Bonia. 
Il  che  ne  fa  credere,  clic  egli  altre  molte  opere  conducesse 
io  quel  genere ,  die  a  notira  notizia  non  son  perTenule. 
Sappiamo  bene ,  che  egli  fu  solito  di  operare  per  lo  più 
con  disegni  di  Ferino  del  Vaga,  valoroso  pittore  de' suoi 

In  questi  tempi  partorì  la  città  d'Amsterdam  TEODORO 
HOBEHHEET,  che  riiudeccelleiile intagliatore:  e  Tu  quegli 
cfae  inla^  molte  opere  £  Mattino  Hemskcrch,  diede  6ne 
al  TÌver  soo,  ìt  sessantesimo  di  suo  età,  l'anno  iS^o. 
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^^aeato  TirtuDsùunio  giovane  operò  asui  insieme  con  Be- 
nedetto Caliari  SQO  uo,  e  fratello  di  Paolo,  e  con  Gabriello 
Caliari  suo  proprio  baleilo:  e  tutti  tre  furono  nllo  slesso  Paolo 
d'aiuto  io  molte  opere  :  c  ilicdero  fine  iiil  alcune  delle  sue 
pitture  restate  imperfette  per  la  morie  di  esso,  die  segui 
l*aDDO  iSgS,  e  particolarmenlc  al  bel  quadro  della  manna 
che  è  ia  Venezia,  nella  cappella  del  Sacramento  nella  cliiesa 
de'Santi  Apostoli.  Fra  le  prime  opere  cbe  facesie  Carlo, 
etMDiia  ancora  in  eia  di  diciauett*  anni ,  fii  un.  AJone 
UKwto  e  Venwe  in  sUo  £  piangerlo;  •  similmente  on.'  An- 
gelica e  Medoro,  cbe  ne'  troudiì  degli  alberi  imprimono  ì 
nomi  loro:  e  questa  fu  poi  intagliata  ìn  rame  da  Baffiiel 
Sadeler.  E  però  da  sapersi  che  avendo  Paol  Veronese  in- 
legoala  l' arte  a  qoeslo  giovanetto,  per  la  grande  stima  die 
eTaccia  del  Bassano  vecchio,  per  quanto  alla  forza  ed  ai 
rilievo  appartiene,  volle  eh'  egli  stesse  alcun  tempo  appresso 
del  medesimo ,  aflinchè  egli  quella  btlU  maniera  appreii' 
desse.  Dipoi  dipinse  insieme  con  Gabriello  suo  fratello  la 
gran  tavola  pd  refettorio  del  eomeat»  di  S.  Jacopo  della 
CHodecca ,  dorè  figaxb  Còito  nostro  signore  sedente  alla 
mensa,  eoo  Levi  bancliìere,  con  molti  degli  scribi  e  fa- 
risei :  e  nella  sala  del  maggior  consiglio  due  siano  d'Ales- 
sandro 111.  In  quella  degli  Antìpregadi  fece  storie  d'amba- 
scerie de' persiani  alla  repubblica.  In  San  ?iiccolò  de' frati, 
e  in  altre  chiese  e  couveoti  fece  co' medesimi  altre  opere. 
BuDuvGci,  Voi»  U.  41 
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Per  la  dùesa  di  Santa  Giustina  di  Padova  dipìnse,  pure  iu- 
lieme  con  esso,  alcuoe  istorie  deTatti  di  san  Paolo  e  san 
Matteo  apostoli.  Veggioosi  lor  pitture  iu  Venezia  per  molle 
case  di  private  persone,  ia  Trcvigi,  in  Vicenza  e  in  Bre- 
scia. Visse  Carlo  insieme  con  Gabriello  suo  (rateilo  in  con- 
tinua pace  e  senz'alcuna  emulazione;  a  dipigneft  T nno 
sopra  l'opere  dell'altro ,  con  che  accresceiano  m  le  iieuì 
tuttavia  maggiore  onore  e  nccheiia:  ma  perchè  non  è  ca- 
pace l'umana  condinone  di  goder  molto  a  lungo  vera  fe- 
licità, appena  fu  Carlo  all'età  pervenuto  d'anni  ventisei, 
che  soverchia  mente  affaticato  negli  studi  dell'  arte,  sopfag- 
gìanto  da  etica  feUire  ,  se  ne  mori,  lasciando  di  sè  fama 
iramoitale. 


Di  questo  valente  giovane  nella  galleria  ti  vede  un 
quadro  da  altare  alio  cinque  braccia  in  circa ,  rappre- 
aattante  il  miracolo  di  san  Frediano  vacavo  di  Ìmcco, 
quando  neretta  il  fiume  Serdtio,  che  uvea  inondate  te 
campagne  circonvicine  ■,  e  lo  Ja  tornare  nel  tuo  letto- 
P^è  il  santo  vescovo  in  abili  pontificali  con  in  mano  il 
rastrello  da  muover  terra,  col  rjuale  va  riunendo  le  rot- 
ture degli  argini  per  cui  sgorgavano  impetuosamente 
P  acque  :  e  dietro  a  lui  una  mei,za  figura,  che  tiene  il 
pastorale,  le  qutUi  due  figure  potrebbero  dirsi  di  Paolo 
medesimo,  te  il  nome  di  Carlo  figliuolo  di  Paola  Ca- 
liari,  non  ti  leggesse  in  un  angolo  del  quadro.  La  Mad' 
dolala  pure  graàotamenle  vestita  col  tuo  voto  di  bal~ 
tomo  a'piedi^  e  posta  nel  metto  della  tavola,  tembra 
totalmente  di  Paolo,  potendoti  ragionevolmente  credere 
esserti  introdotta  nel  quadro  questa  gran  santa^  per  de- 
voùojie  di  chi  ne  fece  la  spesa.  Nella  parte  superiore 
v'  è  la  gran  Fergine  Madre  sostenuta  da  nuvole  e  an- 
geli^ quasi  dir  si  voglia,  che  per  la  di  lei  intercessione 


seguùte  il  miracolo.  Questo  bel  t/aaJro,  a  cui  per  la 
jua  mole  può  darsi  il  nome  di  singolare,  stelle  lungo 
tempo^come  nascoso, nella  lerra  di  Castelfranco  di  sotto, 
lontano  venti  miglia  in  circa  da  Firenze,  di  dove,  per 
attenzione  del  serenissimo  gran  principe  Ferdinando ,  di 
gloriosa  memoria,  trasportalo  nelV  appartamento  da  esso 
abitalo,  e  adornato  da  numerosa  e  famosissima  quadre- 
ria., com'è  noto,  oggi  ttélla  galleria  della  real  casa  si 
eonterva.  ' 
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iicrt^n  (li  Leiden,  cioè  Aruoldo  dì  Lciila  venne  alla 
luce  ia  delta  cìtlà  di  Leida  in  Fiandra  Tonno  Il 
padre  suo  cEcrcitò  l'arie  della  lana,  alla  quale  lentie  il  fi- 
gliuolo Gdo  airetò  di  diciotlo  anni,  a  cagion  di  che  acqui- 
stò il  nome  d'Arnoldo  lanaiuolo^  ma  perchè  da  molli 
ciliari  segni  sì  conosceva,  che  non  a  quell'arte,  raa  al  di- 
segno l'areva  la  naluia  destinato,  fu  l'anno  i5i6  tolto  a 
qudl*  ewrcuìo,  e  posto  ad  impafar  la  piOara  appresao  di 
Comelis  Eagdhechtsi,  unto  la  diicipUna  dal  qvale,  aÌDtalo 
dal  genio  e  dair  essere  ama!  fiior  di  fàncìollo,  io  Iirern- 
leiDpo  cominóò  a  d^ignere  h  olio  e  a  tempera  assai  n- 
gìonnolmenle,  e  a  lire  opere  da  so  medeHmo-  Da  prìn- 
cipio  prete  una  maniera  limile  «  ((Uella  di  Comelisz  En- 
■  Cocnni:  EngbalbrcebbBi,  c  eoA  kUo. 
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[jelbrcclitsooii,  che  lìi  maestra  del  tuo  maestro;  ma  atendo 
poi  veduto  il  modo  di  fare  di  Schooiéel  cercò  di  malaria, 
e  seguitare  la  sua^  come  anclic  quella  d' Uomskerck  per 
quello  che  apparteneva  all'architettura.  Delle  migliori  opere 
eli'  ei  facesse,  furou  tre  quadri  fotti  in  Leida  per  Jan  Ge- 
riti BuyteiTCga,  i  quali  colori  njaraTÌgliosamcnto.  In  uno 
era  figurato  un  Crocifisso  co'  duo  ladroni,  la  Vergine  col- 
l'altrc  clonne  c  san  Giovanni,  e  sotto  la  croce  la  Madda- 
lena. Neil'  altro  un  Cristo  portante  la  croce  con  gran  quan- 
tità dì  figure  in  atto  di  segnìtare  quella  fiinesta  proces- 
sione, c  Maria  Vergine  con  un  Giovanni  e  l'altre  derote 
donne.  Rei  leno  rappreientb  Àbramo  quando  conduce 
fuori  il  figlinolo  col  fasdo  delle  legne  per  fare  a  Din  il 
i^ran  sacrificio.  Era  Fanno  i6o4  in  casa  la  vedova  di  Gio. 
AVasscnacr,  già  maestro  de' cittadini,  prima  carica  del  ma- 
gistrato e  tesoriere  dello  slato  di  Leida,  un  quadro  della 
natività  del  Signore.  In  casa  un  tale  Joan  Adriaensi  IlttOt- 
ter  erano  alcune  tele  dipinte  a  guaiio,  dov'egli  aveva  fi- 
gurata diaria  Vergine  con  alcuni  angeli  in  allo  di  cantare: 
e  in  ca«a  di  Jan  IKriclisz  di  Monfort  una  tavola  del  giu- 
dùtìo  univerMle  co'portelli,  sopra  i  quali  aveva  ìt  Goltiio 
'latlu  dtpìgnere  un  quadro  a  olio,  benché  assai  guasto  dal 
tempo,  in  cui  egli  aveva  dipinta  la  sommersione  di  Faraone 
nel  Mar  Bosso,  ed  emnvi  molte  cose  degne  d'esser  vedu- 
te; ma  pa  T  li  cola  rm  ente  faceva  bella  mostra  la  gran  varietà 
d'abili,  berrellc  c;  turbanti  di  quella  genie.  Disegnò  que- 
sto pittori;  assai  per  un  certo  scrittore  in  vetri,  o  vogliamo 
dire  pittore  in  vetri,  chiamato  Giaci  Carjven,  che  noi  d>- 
remmo  in  nostra  lingua  Hiccolò  icriUore,  e  per  altri  di 
«mìl  meiliere:  e  per  varie  pronnaie  e  per  vari  Inoglù 
di  quelle  parti  fece  molte  opere.  Fu  suo  coitume,  fino  dai 
primi  anni,  di  non  voler  mai  più  kr  paesi ,  ai  cose  mo- 
rali, nè  favole,  ma  solamente  quadri  e  tavole  di  devozione, 
e  storie  del  veccbio  e  nuovo  Testamento:  e  in  questo  suo 
modo  di  fare  tirò  avanti  i  cuoi  allievi.  Fu  stimatiinmo  da- 
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gli  arlefici  del  luo  tempo,  particoUrinente  pel  buon  modo 
ch'ali  BTera  d'ordinar  h  6gtire;  e  per  la  gnnd' inveii- 
uone:  a  cagione  dì  ohe  il  celdm  pittore  Francesco  Flo- 
ris, coU'oecanone  d'essere  chiamato  a  Dellt  a  tue  tm  Cro- 
cifisso, partendosi  d' Anversa,  si  portò  a  Leida  per  TÌsitarlo 
e  reder  l'opere  sue.  Arrivato  in  Leida,  ilomanilii  dcU^abi- 
taiione  di  lui,  elle  era  una  piccola  cosuccia  in  luogo  abiet- 
tissimo, Ticino  alle  mura  della  cillà  e  mezza  rorinata.  mun- 
Iotì  non  Tcl  trovò  ',  onde,  per  non  perder  la  gita,  pregò  i 
suoi  gioraDÌ  scolari  clie,  dappoiché  egli  per  veder  l'opere 
del  loro  maestro  era  venuto  tanto  di  lontano,  iì  conten- 
tassero d'mtrodorlo  nella  ilania  dov'egUIaTOiava.  Quegli 
lo  condnuero  in  una  stanza  dì  lopn  a  tetto  medio  bsssa 
e  male  in  eaaere,  ihe  era  quella  appunto  dove  Arnoldo 
stava  a  diplgnere.  Il  Floris  vide  le  pittore  :  e  poi  preio  un 
pcMO  di  carbone  di  que'giovani,  disegnò  sopra  il  muro, 
per  quanto  teneva  la  grandezza  del  medesimo,  un  santo 
Luca  colla  lesta  del  bue,  e  l'orme  della  compagnia  de'pit- 
torìi  e  li  partì  andandosene  al  sua  albergo.  Tornato  che 
fu  Arnoldo,  e  sentito  quanto  era  occorso,  senza  saper  chi 
fosse  Stato  il  forestiero,  sali  sopra,  e  al  primo  vedere  del 
bel  disegno  Ssaa:  Goliù  che  ha  làlto  ti  bella  cosa  non 
pub  essere  altri  che  Ftanceico  Floris.  Sentilo  ptù  ch'egli 
era  veonto  apposta  per  Tisìterlo,  come  qnello  ch'era  d'a- 
nimo assai  composto,  ed  aveva  le  stesso  in  poca  o  niuoa 
stima,  reatb  forte  confuso  che  nn  maestro  di  quell'  essere 
fòsse  venuto  s  trovarlo  per  vedere  l'opere  sue.  Per  la  me- 
desima cagione  non  aveva  né  meno  ardire  d' andare  a  cer- 
car del  Floris;  onde  fn  necessario  cb'egli  medesimo  Io 
mandasse  a  chiamare  :  ed  avutolo  a  sé  gli  fece  grande  istau- 
la,  cfae  se  ne  venisse  con  essolni  in  Anversa,  prometten- 
dogU  grandi  occuioni,  a  che  non  gU  sarebbono  state  pa- 
gate le  belle  opere  *ae  ■  pretn  tanto  miterabili,  qnanio 
eglif  convei^ogna  dell'arte  e'gran  danno  di  te  stesso,  se 
le  focevt  pagare  in  Leida.  E  non  diceva  cosa  lontana  dal 
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vero;  perchè  oltre  al  non  ewere  Arooldo  punto  avido  del 
goadagno,  occorrerà  per  lo  [hA  die  quando  alcana  gli  re- 
nin  a  ordinare  on  lavoro,  prima  di  oonùndnne  il  trattalo 
lo  condocera  «Ha  tavernai  e  nel  più  bello  della  tavola  ne 
moven  il  dicano  ^  e  ai  ilabilive  uno  sono  preixo  alla 
pittura  da  &ni.  Don  volle  Arnoldo  a  verun  patto  lasciarsi 
pemadere  dal  tlorii:  e  ringraziatolo  della  cortese  offerta, 
^i  (£ede  per  riipoita,  che  più  stimaTa  egli  la  ma  povertà 
ebe  la  grandena  d'ogni  eltroi  e  eod  il  Florìa  le  ne  tornò 
in  Anveraa,  e  Arnoldo  le  ne  rinwie  in  Ldda  cm  gran  ^ 
agutto  del  Fiorì»,  cbe  avendo  adoecbiato  in  qoeat' artefice 
una  gran  bciliti  nell*  inventare,  con  altre  buone  parli,  aveva 
disegnato  valersene  con  ntile  nelle  sue  grandi  occasioni. 
Fu  uiania  di  qnesto  pittore  di  non  lavorar  giammai  il 
giorno  di  lunedì:  e  in  quel  cambio  aodavaseDe  all'osteria 
<:on  tutti  ì  suoi  giovani,  benché  per  altro  non  fosse  punto 
tlisorilinalo  nel  bere.  "Vi  si  trovava  bene  spesso  anche  fra 
settimana,  c  dopo  cena  con  un  certo  suo  strumento  di  fiato 
chiamato  la  traversa,  che  egli  si  dilettava  di  sonai»,  loue 
pure  qual  ora  si  volesse,  e  T  aria  scura  quanto  mai  po- 
tesse  essere ,  sema  punto  tornare  a  casa ,  dove  andie  in 
quell'ore  era  cattiva  tornata,  se  ne  andava  sonando  per 
la  città  :  la  qnale  osaoia  gli  partorì  molte  disgraiie,  ed  in 
ul^mo  gli  costò  la  vita.  Due  volte  cadde  nell'acqiui  con 
perìcolo  d'annegarsi:  e  una  notte  da  un  briaco,  che  era 
anche  suo  amico  e  pittore,  fu  sfregialo  nel  viso.  Occorse 
finalmente  che  un  giorno  dopo  desinare,  Arnoldo  uscì  di 
casa  con  nn  ricco  cittadino  di  Leida  chiamalo  Quirinck 
CluH  per  andare  a  rìacnoteie  certi  danari  di  un  bd  qua- 
dro, m  cni  egli  aveva  nppveiemalo  la  senlenia  di  Salo- 
mone: e  fece  tanto  tardi  che  gli  convenne  tcHnarieDC  aa< 
sai  di  notte.  Nel  camminare  a  quel  grande  scuro,  fu  soprag- 
giuDto  da  slimolo  di  corporali  necessiti^  onde  egU  cavatasi 
la  giubba,  la  posò  sopra  un  muro  d'un  fosso  chiamalo 
Vollcrs  GralX,  e  poco  da  lungi  sodisfece  al  l»s<^oo.  Volle 
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poi,  per  <[iuiib>  ù  comprese,  andare  a  ripigliar  la  sua  giub- 
ba,  ma  per  k  grinde  oKorità  prese  la  strada  verso  una 
corta  ^tertiua  di  un  muro  cLe  faceva  sponda  al  fosso:  e 
volendo  andar  più  avanti,  cadde  neiracqua  dove  misera- 
mante  moil  ajBògato:  e  dò  fu  l'anno  i564,  della  sua  eli 
umotetimofeito.  H  nominato  ^odra  dd  ^pudixio  di  S>- 
loDMme,  pei  qoanio  no  lasdb  Miitto  il  Tan  Ifander,  an- 
cora si  ritrovava  in  Deift  l'anno  160^. 


FRANCESCO 

DI  FRANCESCO  FLORIS 

PITTOBE  D'ANVERSA 
jMMoMto  di  Fatacu»  FLom.  JloHea  mI  ISTft 


acquo  questo  pittore  in  Anvers;i,  ili  Francesco  Floris, 
pittore  celebratissiiuo  in  cjufUe  parti,  il  quali; ,  corno  ab- 
biamo nelle  Notizie  della  vita  ili  lui  accennato ,  operò  con 
tanto  valore,  che  fu  chiamata  il  Barello  d^a  Fiandra. 
Quegli  però  del  quale  ora  parliamo,  che  è  Francesco  suo 
figliuolo,  cLe  stette  a  Roma,  e  poi,  tornatosene  in  patria, 
operò  con  assai  minor  lode  di  quello  che  il  padre  latto 
aveva,  mt^rìta  contuttociò  che  sia  fatta  alcuna  memoria  dì 
lui ,  come  quegli  die  ebbe  questa  fortuna,  fiirse  sopra  ogni 
altro  pittare  de'' suoi  tempi,  che  dalla  tua  scuola  ludueio 
moliisiinii  pittori  di  gran  nome,  die  ù  spaneio  poi  per 
l'Europa,  e  fecero  grandi  opere.  Carlo  van  Mander  piU 
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tor  fiammingo,  cbe  scriue  ia  suo  idioina  ,  racconta  avere 
avuto  alcune  volle  discorso  con  un  discepolo  di  questo  pit- 
tore, che  si  chiamò  Francesco  Mcaton  di  Alchmaer:  e  gli 
domandò  della  cagione  perchè  un  maestro  di  non  ecce- 
danla  alnliiì  avesse  potuto  (are  si  grand' uomini  nella  tua 
«eooli}  ciocdiè  appena  addiviene  a  qudli  di  prinio  grido: 
■1  che  rispose  Fraaoesco:  b  ottone,  dico,  e«ere  itala, 
peicbS  il  Floris  avendo  da  fare  eontìuiiamente  graDdissun! 
lavori,  disegnato  ch'egli  aveva  il  suo  pensiero,  lasciava 
poi  fare  a  loro;  ordinando  ad  essi  che  si  valessero  delle 
tali  e  tali  arie  di  teste,  con  che  i  giovani  pigliavano  aT~ 
<ilire ,  e  tanto  s' industriavaao  ,  che  conducevano  le  cose 
bene  e  si  facevano  pratichi  ncU'  arte.  Dice  ancora  lo  stesso 
taa  Blander,  che  discorrendo  col  medesimo  Mento n  ,  fe- 
cero il  conto  di  quanti  scolari  erano  usciti  dalla  sua  scuola, 
e  per  quello ,  cbe  allora  sovvenae  loro ,  ae  contarono  fino 
al  numero  di  centoventi.  Uno  di  questi  fu  un  Tecchio  dì 
Ghaent  *,  chiamato  BEHIÀHYH  di  GHAEin',  che  nacque 
nel  i5io  c  ancor  viveva  del  i6o4,  e  fu  nel  suo  tempo  nn 
1,'ran  colorilore,  siccome  mostrava  una  storia  sopra  la  te- 
slata  dell'organo  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di  Gaeat, 
la  quale  egli  dipinse  con  disegno  di  Luca  de  Ileere:  e 
qucst'  artefice  fece  ancora  molti  ritratti  dal  naturale.  Simil- 
mente fu  suo  discepolo  CRISPIAEN  VANDEM  BROECKE 
d'Anversa,  che  fu  ancora  egli  grande  inventore,  pratico 
ignudo,  e  buoaissìnio  arcbitettof  l'opere  del  quale 
si  vederano  in  p&  Inogfiì  appresto  gli  amatori  dell'arte, 
e  mori  poi  io  Olanda.  Fu  anche  tuo  discepolo  un  certo 
300HIS  DI  GHAENT,  die  fu  pittore  del  re  di  Spagna, 
e  dipoi  della  regina  di  Francia:  MARTENET  HESDRICB. 
di  Clcef,  LUC  AS  DE  HEERE,  AHTOKIS  BLOCKLANDT, 
THOMAS  DI  ZIRIERZEE  ,  SIHOI{E  d'  Amsterdam  , 
ISAAC  CLAESTECt  GLOEGK.,  inventore  e  pittore  di 
Leiden,  FtLlNSOYS  MBHTOH  d' Alchmaer  soprannomi- 
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Mio,  die  lu  gran  naettro,  buon  disegnatore  q  intagtìa- 
toce  in  rame,  e  faceta  bene  i  ritraili  al  naturale:  e  qnesli 
pme  fece  grandi  allieti.  JEOKGE  UOBà  buon  pittore  e 
ioTentore:  1>  eccellentìsilmo  FRANCESCO  FORBUS  di 
Bruges:  JEROB  FRANatEN  '  di  nereiilas,  die  del  i6o4 
abilara  ancora  in  Farl^'t  ne'  bergli!  di  San  Germano,  e  fu 
un  gran  maestro,  c  ritrasse  bene  al  naturale:  un  fratelli 
del  medesimo ,  cioè  FRASS  FBAKGILEH  ancora  esso 
gran  pittore,  chej  eotr&  nell' accadeinia  d'Anreraa  Taa- 
Bo  i56i  e  mori  in  gio*ùule  «U:  ABBBOSIUS  lilLAIII- 
CKEH  il  terzo  fratello,  die  in  Anverss  ndl*  ordinare  le 
sue  figure  tu  eccellente:  JOOS  DC  BEEB  d'Ulrecht,  il 
quale  abitava  appresso  il  provinciale  del  tcscoto  di  Tor- 
nai, e  moli  in  litrecM:  HANS  DE  MAJER  di  Deren- 
Uls:  APEBT  FRANCEN  di  Delft,  cLe  non  fec«  gran 
cose,  ma  fu  buono  ordinatore  dì  figure:  dìpinae  bacea- 
nili,  de'  quali  bootr  auai  copie,  e  anche  colorì  al  natu- 
rale: LOTS  di  Braiellcakion  |Ntlors  «  aonaiore  di  arpe 
e  di  dùtamt  THOMAS  dì  CocUen:  un  HUTOLO  di 
Himega:  HAITS  DAELHAKS  d'Anrena:  EVEHT  d' Amer- 
foort;  HEaHAIf  YAiniEBiaAHS*  nato  in  Briel,  die 
l'anno  1604  abitava  in  Delfì.  Questi  dopo  la  morte  del 
Floris  andò  a  stare  appresso  Frans  Francken ,  dove  co- 
piò il  ritrailo  d'un  cavalicrt;  di  croce  bianca,  di  mano  del 
Floris,  in  alto  di  tenere  una  mano  sopra  essa  croce:  so- 
pra la  quale  Evcrt  dipinse  un  regnatelo  colle  gambe  lun- 
ghe, e  col  auo  sbattimeato,  e  stava  lullavia  operando. 
ArrÌTÒ  it  maestro ,  s  veduto  queir  animale,  disse  al  gioTanei 
Vedi  quanto  aono  stimale  le  tue  Gitidw ,  cbe  infine  i  ra- 
gnateli  ti  vengono  a  sporcare  il  latoro,:  e  col  cappello 

■  IrtCfi:  Franck  di  H^iinlilh 

*  Cioi:  Fniuk. 
>  FniMik. 

*  Tnlit  qpati  oomi  ttm  tni  ibimaii  cIm  ri  peni  ■  luvinw  irjo* 
ci'  nel  Ououiipi. 
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fece  gesto  di  cacciarlo  via;  vedeado  poi,  ch'egli  eia  di- 
pinto, ù  vergognò  ,  e  disse  al  giovine,  che  non  lo  scancel- 
lasse, ma  lo  lasciasse  stare  cosi:  di  cbe  il  giovane  mollo  si 
glorim,  parendogli  d'avere  ingannato  il  proprio  maestro. 
Fu  Budte  scolare  del  Floris  HERMAN  VA9DEKMA5T, 
die  putt  alla  volta  di  Parigi,  dorè  (tette  due  ano!  sp- 
preno  t*arcÌTeicoTO  di  Bonrget^  e  ti  dìpiue  un  san  Ba- 
stiano. Hello  slesso  tfntàxo  ritratse  una  mula  e  gran  quan- 
tità di  erbe  al  oaturale,  delle  qnali  alcune  ai  vedevano 
essere  siale  pesic  co'piedi,  e  molte  furon  conosciute  dal 
medico  del  re  pe'nomi  loro:  a  cagiona  della  qaale  opera 
Ermaano  fu  domandato  al  vescovo  dallo  slesso  re-  Andò 
poi  ad  abitare  da  monsieur  de  La  Queste,  cavaliere  del- 
l'ordine, presidente  e  procuratore  generale  di  quella  mae- 
stà, dove  gli  furOD  fatte  gran  carezze.  Stettevi  sette  anni, 
cputtio  de' quali  in  Carica  di  scudiere  della  moglie  del  suo 
padrone,  che  era  una  dama  della  r^ina,  di  quelle  che  là 
duaaia*ano  figlie  della  regina:  e  andata  per  tutto  in  car- 
n»ca  della  medesima.  Un  giorno  nell'  andar  egli  alla  coTt« 
con  qudla  dama  in  tempo  di  carnovale,  mascherato,  la  re- 
gina madre,  cbe  molto  amava  la  dama  e  la  virtù  del  pit- 
tore, volendo  onorarlo  con  grado  di  nobiltà,  e\i  donò  una 
spada,  la  quale  volle  che  portasse  sempre.  Ciò  fece  la 
regina  mentre  egli  era  mascherato  r  perchè  essendole  stato 
dueslo  da  altri  quell'onore,  per  non  dare  ad  alcuno  ge- 
loua,  Tolte  moalrare  di  aver  data  la  spada  al  primo  cava- 
liere, che  ie  le  feue  [weseulato  davanti  in  quell'  allegria. 
Ib  qneile  naoTa  onore* òleua  del  pittore  fece  si ,  che  egli 
affèmonaUMi  alla  corte,  perdè  l'ifiètto  ài  dipignere,  e  ma 
tìiìt  più  «vanti,  cba  per  altro  nrebbe  ritncite  un  gran 
maettro.  DAHlAEn  TAItDEGOACDE  fu  anch' egli  di- 
scepolo del  Floris,  e  fu  fatto  arciero  del  re,  una  guardia 
nohilisaiina  che  guarda  la  persona  di  quella  maestà ,  di 
graodiifinw  leudita,  carica,  che  per  lo  più  usavan  cavare 
da'soldad  riformali.  Uscirono  ancora  dalla  scuola  di  Fra  oc  g- 


scoi  HIEROON  VUtVISSEHAGK,  STEVEN  CfiOOHEBI- 
BOH&  dì  Hage,  e  DOLCE. VjUKDEHLAEN  d'Haerien^il 
quale  Ih  bnro  udì»  com  poo  ol«  i  per  avanli  nvn  anria 
scuola  da  Harten  di  Glena  *t  e  andaloiene  in  I^gna  imdio 
TI  creUie  b  Taloro  e  in  fama- 


HANS  B  O  L 

PITTORE    DI  HALINGS 


fioriva  nel  1^0- 


11.1  n,«.  Il  dicembre  dell'anno  i534)  di  molto  onorata 
famìglia,  nella  cillà  di  Malinei,  nacque  Hans  Boi.  Appena 
giunto  all'età  di  quattordici  anni,  ttìmolato  dal  genio,  ù 
mise  ad  imparar  l'arte  del  dìtegno  appreno  un  ordinmo 
macalio  della  ina  patria.  Stette  con  suo  dae  nmì ,  dopo 
!  quali  Tolle  hre  un  viaggio  a  Hejdelbo)^:  e  eooiamaU 
□Uri  due  anui  fu  di  ritorno  a  Malinea,  dove  non  prese 
allri  maestri,  ma  da  per  se  stesso  andata  disegnando  e 
rappresentando  belle  vedute  di  paesi,  con  cbe  s'acquistò 
lina  bella  e  molto  allegra  maniera.  In  Ghaent  in  casa  di 
Gio.  Tan  Mander,  cugino  di  Carlo  van  Mander  pittor  fiam- 
mingo, cbe  queste  cose  nel  suo  linguaggio  ci  lasciò  scritto, 
era  di  roano  d'  Hans  Boi  una  gran  tela  a  guano ,  nella 
quale  egli  avefa  lappretenlato  U  fiiToIa  di  Dedalo  e  Icaro, 
volanti  per  atia:  dove  ti  lederà  sorgere  tin  mano  io  meno 

■  Cioè!  di  aét(. 

*  Goé,  Gant. 


all'acque,  io  cai  ura  una  grotta,  e  sopra  al  masso  figu- 
rato un  bel  castello  con  diversi  alberi.'  e  il  tutto  faceva 
riflesso  nell'acqua  con  taala  naturalezza  e  verità,  clic  più 
non  si  poteva  fare:  Tedevausi  aoclie  galleggiare  sopra  le 
acque  le  penue  che  andevano  cadendo  dall'ali  disfatte 
dell'infelice  Icaro.  Sella  pcìnu  Teduta  di  questo  Toghinirao 
paese  era  un  paitora  co'moi  arnienti,  ed  un  eontadino 
die  arara  un  campo,  coadotto  molto  artìGciotameiite.  Altri 
mold  e  belli  paesi  Fece  egli  nella  sua  patria,  dove  l'opere 
sue  furono  asiaì  stimate,  c  da' mercanti  cercale  e  pagale 
a  gran  prezzi.  Occorse  poi  l'anao  cbe  quella  città 

fu  saccheggiata  dagl'imperiali, e  a  lui  toccò  a  perdere  ogni 
suo  avere',  onde  se  ne  fug|^  ad  Anversa  quasi  ignudo  : 
ricco  però  della  sua  virtù ,  a  cagione  della  quale  vi  fu  ono- 
ratamente rìcernto  da  un.  tal  tod  Belle  e  Antonis  Coni' 
reor ,  che  lo  rÌTestirono,  e  ^  fecero  molte  carente.  la 
questa  diti  fece  egli  un  libra  dì  difein  petei  ed  altri  ani- 
mali al  naturale ,  cbe  il  van  Hender  aflenoa  fosse  cosa  ma- 
ravigUosa  ;  ma  gli  coUTeane  abbandonare  il  dipigner  paesi 
in  tela  per  essersi  accorto  cbe  i  paesani  di  quella  città 
gli  compravano  e  copiavano ,  e  le  copie  vendevano  per 
sue.  In  quel  cambio  si  mise  a  Tare  paesi  cou  istorie,  nelli: 
quali  gli  parve  enei  più  sicuro  da  simile  inganno,  /ivti- 
cinandosi  l'anno  i534  per  levarsi  Jair  imminente  pericoli! 
ds'tumulti,  lasciata  Anversa  se  n' andò  a  Berghen-Opioom, 
e  di  1&  a  Dort,  dove  due  anni  si  trattenne  :  quindi  se  ne 
passò  a  Delft,  e  di  U  ad  Amsterdam ,  dorè  dipinte  la  città 
dalla  parte  di  mare  colla  gran  copia  deUe  sue  navi,  ed  an- 
che dalla  parte  di  terra ,  con  bellissime  vedute  di  villaggi: 
e  fecevi  molte  altre  opere ,  colle  quali  guadagni)  gran  da- 
nari. Appresso  di  Jaques  Haiet  era  un  Crocifisso  grande , 
con  gran  copia  di  figure  e  cavalli  in  un  bellissimo  paese, 
opera  di  ricca  invenrione  e  diiigentemenle  Gaìia.  £  in 
somma  le  pitture  di  quest'artefice  vi  forano  in  tanto  cre- 
dito, che  del  continuo  si  vedevano  uscir  fuori  in  stampa. 


S«gul  la  di  lui  morte  nella  «tetta  città  d'Anuterdam  V  anno 
iSgS  a'io  di  novembre.  Non  lasciò  figliuoli:  ma  sibbone 
reitò  alla  moglis  un  lìgliaolo,  nato  del  suo  primo  matri- 
monio, che  si  cbiamò  Boels,  che  fu  discepolo  di  Boi. 
Questi  ancora  fece  bellissimi  paesi,  c  mori  pochi  anni  dopo 
il  suo  patrigno  e  maestro.  Ebbe  ancora  Hans  Boi  un  altra 
discepolo,  chiamnlo  JACQUES  SAVEBII  '  di  Cortray,  che 
fu  il  migliore  che  uscisse  dalla  tua  scuola:  operò  bene  e 
con  diligenur  Si  morì  di  p«te  l' anno  i6o3  in  Anuter- 
dim,  laidando  on  luo  frateOo  e.dÌMepolo,  chiamato  ROE- 
LAKDT  SAT£BII,  che  non  fa  neU'openr  mo  punto 
■nibrìor  al  fratello.  H  ritratto  d'Hans  Boi  sì  vede  in  ùtaoipa 
fatto  dal  Goltno,  il  quale,  come  atteita  il  Tan  Hander, 
riuid  lomiglìanUMinio. 


DEGEMllE  fi  DI  SECOLO  I(. 

DAL  UW  AL  IBU. 

BARTOLOniHEO  AHHASINATI 

SCULTORE  B  AKCBITETTO  nWEimifO 
Dlie^pola  a  licoro  lunomo.  ITalc  ISII, 


Profondissiroo  c  del  tutto  impcoelrabite  segreto  della 
lempre  destra  ed  operante  provvidecz.!  del  grand' Iddio, 
scorge  ogni  saggio  inlellcllo ,  qualunque  volta  L-glÌ  si  pone 
a  considerare  it  dispensare,  cb' ella  fa,  con  diverso  peso  c 
misura,  ad  Ogni  uomo  i  talenti,  con  coi  egli  possa  ■  pro- 
pri stn^,  a  feconda  dell' inteimone  di  lei  indìriuandO} 
ineammìnarsi  al  suo  fine.  Conciossiacosaché  tengasi  bene 
spesso  taluno  sei  primo  apparire  dell'  alba  degli  anni  suoi 
iDComiilciarc  a  dare  aperti  segni  di  possedere  in  se  stesso, 
non  pure  una  splendente  chiarella  d'intelletto,  accompa- 
gnala da  ben  naturo  giudizio,  per  adattarsi  all'acquisto 
d'ogni  più  bella  facoltà,  ma  un  genio  universale  eziandio 
a  latte  ed  a  ciascheduna  di  esse  in  particolare,  nato  in 
lui  per  puro  instinto,  non  da  Tolubile  curiosità  o  pur 
un  lolere  incostante ,  uccb'  egli  ogni  btica  spreuando  e 
ogiù  timore  superando  per  tutte  quelle  conseguire,  be- 
.ciasi  ardilo  di  porre  il  tenero  piede  per  iscoscesi  e  non 
pili  battuti  sentieri,  molte  e  dÌTcrsc  strade  in  un  tempo 
stesso  calcando,  fincli' egli  la,  (loie  giungere  procaccia- 
va, finalmente  sia  perienuto  ,  e  faccia  ormai(stetti  per 
dire  )  elle  resti  in  dubbio  quel  tanto  risaputo  prOTor- 
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Ino ,  che  non  ad  un  sol  pura  uomo  diede  giammai  ogni 
cosa  il  delo.  G  verameole  s'io  Totessi  ora  intorno  all'au- 
tìdie  memorie  andar  ragionando,  molti  aoooTcrur  ne  po- 
trei, ai  quali  (a  diflerensa  d'altri  infiniti,  che  non  giun- 
terò a  tanto  ).  iii  da|a  in  sorte  una  umile  prerogativa  :  ma 
per  non  alluDgirni  ^  die  d'  nopo  mi  rà,  e  per  non 
pnnto  ^Mosttrmi  didle  »itari«  eli*  io  presi  a  tnttare,  <die 
Iwniio  per  oggetto  Botameote  le  acioni  di  coloro,  ebefii 
n  segualaroo  in  ipielle  beU'arU  cbe  dal  disegno  hanno 
conùnciamento  e  vita,  una  sola  testimoniania  addurrb  nella 
persona  del  gran  Micbelagnolo ,  il  quale  fin  dalla  puerìzia 
dotato  delle  belle  qualità  che  dette  abbiamo  ,  non  ebbe 
appena  per  }o  spezio  di  tre  lustri  corsa  la  via  delle  no- 
bili falicbe  sue,  che,  all'anno  ventesimo  di  sua  clà  perve- 
nuto, già  potè  vantarsi  del  pregio  d' eccelle u le  piltore, 
d'unico  architettore,  di  scultore  impareggiabile  e  di  dise- 
gnatore ^YÌno,  «  non  è  fuori  del  mio  proposito  (per 
l'antica  amiciùa  ch'ebbero  sempre  colla  poesia  queste  no- 
bilissime  arti)  il  dire  anche  ingegnoso,  e  molto  lodato 

Vcggiamo  poi  per  lo  contrario  addivenire,  clie  altri 
dotati  a  principio  d'un  sol  genio,  o  vogliamo  dire  ad 
una  sola  virtù  inclinati,  ogni  altro  fine  dagli  animi  loro, 
e  da' loro  pensieri  rimovendo,  al  conseguimento  di  quella 
sola  con  forte  Tolontà  ogni  loro  industria  e  fatica  procu- 
rano d'adattare;  ma  perdiò  nel  genere  ddle  varia  virtù 
ninna  u  trovò  mai  o  aolipaUa  o  jumiduif  ma  bene  ag- 
giunta a  confonait^  d'ìnleniione  una  vera  fratelbnia,  a 
cagiott  di  cui  facil  cosa  è  e  chi  del  più  bello  d'alcuna 
s'innamorò,  tosto  di  quel  dell'altre  invagliini:  perù  molli 
ancora  looo  stati  coloro,  i  quali  (senz'esservi  punto  da 
principio  dalla  natura  stati  chiamati]  gli  sludi  della  gà 
conseguita  ad  altra  rivolgendo,  sonosi  finalmente  accorti 
d'avere  in  breve  giro  d'anni  di  gran  lunga  ecceduto  ì 
primi  voleri  nel  conseguimento  d'altre  molte.  Segreti  in 


siiiiiiiiLi  soli  f[uesli,  com'  io  dissi  n  [mncipio  ,  lielT  alta  pro»- 
liiieiizrt  clul  grandMililio ,  a  cui  solamente  intomo  al  di- 
spensare i  lalcDti  per  lo  gOTeroo  del  mondo,  la  cognizione 
del  quando,  del  come  e  Ael  quanto,  appartiene^  ma  per- 
cbè  quegli  di  loro  natura- per  essere  ugualmente  ammira- 
Inli  e  profondi,  ogo' ÌDTestiganone  rimossa  ,  solo  una  di- 
vota mBraiiglÌB  richiedono  da'  nostri  intelletti ,  lascio  di 
più  parlarne.  Dico  però,  che  uno  di  quegli  uomini,  cb' io 
poc'anzi  per  esemplo  nel  secondo  luogo  riposi,  pare  a  me 
che  fosse  quegli,  dì  cui  ora  son  per  parlare,  dico  il  no- 
stro Bartolommeo  Amniauuati,  il  quale  conciossiacosaché 
negli  anni  primi  non  dimostrasse  altra  inclinazione,  clic 
alla  statuaria,  ed  alla  medesima  in  tutto  e  per  tatto,  sotto 
h  disciplina  d'ottimi  maestri ,  si  dedicasse,  e  quella  anclie 
per  lungo  tempo  esercitasse ,  invaghilosì  poi  in  più  ferina 
età  soprammodo  della  bell'arte  dell'ardiiteUura,  dìedeti  a 
tale  studio  con  tant'  amore ,  ed  m  esso  talmente  l'aTaiiifr, 
die  per  quella  solamente ,  quando  non  mai  per  altro ,  ai 
meritò  quel  gran  nome,  die  tanto  ne' secoli  futuri  lo  ren- 
derà femoso,  quanto  dureranno  ad  essere  ammirati  i  hmi- 
luosi  edifici  e  l'egregie  fabbriche,  ch'egli  con  propria 
modello  costrusse  nella  città  di  Boma,  in  Fireniesua  pa- 
tria e  allroTO ,  come  da  quel  poco  ch'io  son  per  no- 
tare, cir  c  quanld  di  rerlo  è  puluto  Cu  qui  venire  amia 
iiotixia,  potrà  vedersi;  ed  eccoci  al  principio  del  nostro 
racconto. 

IKco  dunque,  che  d'Antonio  d'un  altro j&nlomo,  (èe 
si  crede  da  Seltignano ,  villa  presso  a  Firenie  circa  tre 
■niglta,  nacque,  T.-iono  di  nostra  salute  i5:  i,  Bartolommeo 
Ammannali,  il  quale  per  l'ottima  riuscita  ch'ei  fece  peri 
ne'buoni  costumi,  dobbiamo  credere,  che  fosse  da'parentì 
nella  sua  puerizia  bene  educato  ,  finché  all'  età  perrenuto 
di  II  anni,  siccome  io  troTO  in  un  ricordo  di  propria 
mano  sua,  restò  senza  padre^  il  quale  al  figliuolo  altra 
credila  non  lasciò,  che  d'un  piccolo  podere,  cbe  la  valuta 


dì  ireceDto  dacatì  non  eccodera,  a  una  cau  iM  lalore  del 
doppio  o  poco  plA  ;  onde  al  ftnoiullo  in  neceuaóo  ,  per 
campar  soa  vita,  ed  alcuna  piofesnone  apptiearù^  e  £ra  le 
molte ,  a  cui  avevalo  la  natura  ben  diipo^,  piacendogli 
della  wnltura ,  it  acconciò  con  Bacwo  Bandinelli  ce- 
lebre acnlton  fiorentino,  e  da  lui  apprese  i  principi 
i£iegno>  Ut»  O  (nne  perchè  Baccio  suo  maestro  era  di  na- 
tura alquanto  fantoitica,  e  tutta  cmlraria  a  quella  del  già- 
*aneUo,  o  per  altra  cbe-ie  ne  filile  la  cagione,  flato  eh'  ei 
fii  alqoanto  col  Bandindlo,  avendo  lentitOf  cbe  Iacopo  del 
Tadda  fiorentino  (cbe  per  essere  itato  dìicepolo  dell' ec- 
eellendiàmo  acallore  e  arctùtetto  Andrea  Omlueet  del 
Monte  a  Sansovino  ,  dicefasi  Iacopo  del  Saniomo)  itara- 
wne  operando  in  Venezia  eoo  fama  di  grui  nraeitro,  lU- 
bitOilasciata  la  icuola  del  BandincUo,  e  con  esw  anche  la 
città  dì  Firenie,  colà  sen  andò,  accomodoMÌ  con  lui,  e 
in ,  brere  tempo  uell' arte  della  scultura  molto  s'approfittò. 
TomatoieDe  poi  alla  patria ,  e  dato»  con  ogni  applicaiiono 
»  atodiare  le  statue  di  Michela gnolo  Buonarroti  ebe  lono 
neUa  «agrestla  nuova  di  S.  Lorenzo ,  fece  mag^ori-  pro- 
greui,  onde  cominciò  ad  estere  da  molti,  adoperalo.  Le 
prime  figure  eli' egli  faceue  in  Toscana-,  fiireno  un  Dio  pa- 
dre eoo  alcuni  angioli,  dt  mesto  liliero:  una  Leda,  che  fu 
poi  mandata  al  duca  d' Urbino:  e  tre  statue,  quanto  Ìl  na- 
turale, che  portale  a  Hipoli  aervirono  per  ornare  !l  le- 
polffiro  del  Sannaiiaco  cddm  poeta.  Fu  poi  chiamato  a 
Uttnno,  dove  neUa  idiìeia  di  S.  CIùaia,  fece  con  molta  ma 
lode  la  sepollara  del  dm»  Francesco  Haria,  e  in  essa  città 
pare  opwb  mollo  dì  ilncchì}  ma  euendo  in  quel  tempo 
■epdta  U  morte  del  duca ,  convennegli  tornare  a  Fiienie, 
dove  col  suo  scarpello  fece  Ìl  lepolcro  di  marmo,  che  do- 
veva euer  poito  nella  chiesa  della  Santissima  Nunziata  pei* 
Mario  Nari  romano ,  cbe  combattè  cou  Francesco  NuG. 
Alerà  egli  figurata  la  Vittoria,  che  sotto  di  sè  teneva  uu 
prigione,  e  ancora  aveva  scolpito  due  fauciulLi,  e  la  statua 
BuDHnwG),  Voi..  11.  13 
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di  oso  Mario  lopra  la  casia,  ma  fra'l  ddq  sapersi  di  certo 
da  qual  parte  fosse  stata  laTÌltorìa,  e '1  poco  sertìzio  che 
il  povero  Ammaniiato  rìcerè  dal  Baodìnelio,  quell'opera 
non  si  scopene  mai,  onde  essendone  poi  state  levate  le 
stallie,  fu  qaella  della  TÌtlarÌ8  collocata  in  uua  delle  te- 
liate nel  secondo  cortile  di  qnel  convento,  dalla  parie  della 
cUesa,  presso  alla  cappella  degli  accademici  del  disegno. 
1  bocónlli  fifrooo  posti  nn  di  qna,  e  un  di  là  avanti  al- 
l'aitar maggiore,  faceodo  loto  iàie  ufiuo  d'angioli,  che 
ioileiigODO  candelGeri,  a  non  mh  molti  men,  di*  a  ca- 
gione di  non  ao  qnal  discosto  anovo  aoconcìne,  lonó 
itad  tolti  di  detto  luogo.  La  statua  dì  Mario  fu  portala 
altrovej  quest'accidente  di  dod  essersi  potuta  quell'opera 
scoprire,  apportò  a  Bartolommeo  tanlo  disgusto,  che  im- 
mantiaente  laadò  la  patria,  ed  a  Venezia  di  nuovo  sen 
andò.  In  quella  nobilissima  città  scolpi  la  Ggura  d'un 
IfeUniio  in  pietra  d'Istria,  che  fu  posto  sopra  la  piazza  di 
&  fflaiGo.  Quindi  aDdatoiene  a  Padova,  lavorò  per  mae- 
ilro  Marco  da  UantovB  celava  medico,  nella  propria  casa 
di  Ini,  on  grandisùmo  gigante  di  pietra;  fèeegU  ancora 
una  bella  sepoltura  con  molte  staine  nella  chiesa  degli  ere- 
mitani, e  poi  si  parti  da  quello  stato.  Era  l'anno  i55o 
e  dell'età  del  nostro  artefice  il  trcDtesimoriODO ,  nel  qual 
tempo  viveva  in  Urbino  Gio.  A.otonLo  Battiferri  nativo  di 
quella  città,  stalo  cherico  residente  in  curia,  ed  aveva  una 
sua  figliuola  naturale,  di  poi  legittimata,  alla  quale  per 
esser  ella  dotata  d' ogoi  virtù ,  voleva  tutto  il  (uo  bene  , 
tanto  più,  che  avendo  ella  ad  una  nobile  e  ipiritoia  vena 
di  poeria ,  di  coi  !e  era  stato  liberale  il  cielo,  saputo  con- 
giungere Io  stadio  ddle  buone  lettere,  già  era  direnuta  ng- 
getto  d'ammirauone,  per  tnU'Italìa  e  roori,  a'più  dotti  di 
qnel  secolo;  onde  at  padre  altro  da  desiderare  non  rima- 
nera,  che  il  veder  Laura,  che  tal  era  il  nome  delia  fan- 
cinlla,  bVU  consorte  d' alcuno  che  pure  avesse  fama  di 
virtuoso;  qui  dunque  tendevano  i  suoi  desideri,  quando 
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riflettendo  alb  fama  che  ,  non  solo  in  Urbino  sui  patrìt, 
ma  altroTC  ancora,  areva  lasciata  di  sè  1' ÀmmauDati,  in- 
cODiiaciò  eoo  esso  traltsto  dell' accasamenlo  di  lei,  il  quale 
ebbe  luo  effetto  lo  stesso  anuo  i55o  agli  diciassetle  del 
mese  d'aprile  nella  Santa  Gasa  di  Loreto,  alla  presenza  di 
Gii^olamo  Iiombardo  scultore,  o  togliamo  dìie  GirolaiDo 
Ferrame  di«eepolo  d'Andrea  Gootucù  4al  Monte  a  Stn- 
fOTÌno,  di' allora  operara  in  eua  Santa  Gasa,  ed  ma  eer- 
ta don  Siccolò  Catale,  nccom^io  ho  riconosciuto  dall'an- 
tica ed  autentica  licriUu»  celebrata  in  quel  luogo.  Qui  nu 
conceda  il  Lettore,  che,  trattando  dell' Aminan nati,  e  dì 
sua  moglie,  io  diiertìsca  alquanto ,  portando  in  questo 
luogo  alcune  delle  molte  Ietterà',  clie  scrìsse  a  questa  va- 
lente donna  l'eruditissimo  Aniùlial  Caro,  non  solo  per- 
che da  esso  si  ha  alcuna  uulizia  del  nostro  scultore,  ma 
ancora  perchè  dalle  medesime  conoscesi  la  grande  Stima  , 
in  che  costei  fu  appresso  i  letterati  di  quei  tempi,  con 
coi^  ella  tenne  lirtnost  eorrispoadenza  ^  cosa ,  che  siccome 
ridonda  in  onora  del  consorte  suo,  del  quale  am  ■bbiamo 
preso  a  trattare ,  cosi  non  sarà  anche  del  tntto  lontana  dal 
nostro  intento. 

Lettera  delli  6  agosto  iSSa  |. 

E  da  vostro  consorte  ^  e  da  madonna  Pomelta  in 
vostro  nome,  e  da  voi  medesima  in  prosa,  ed  in  rima 
sono  stato  salutalo  e  celebrato  per  modo,  che  mi  sento 
molto  gravatala  coscienza  d'aver  tanto  indugiato  a 
rendervene  il  cambio.  Para  m.  Bartolommeo  che  sa  la 
eagioM ,  e  che  mi'  ha  promesso  4ì  teusamme  appretto 
di  voi,  me  la  sgrava  alquanto;  atteearandomi  cKio  non 
ne  sarò  temilo  da  voi  nè  per  disamorevole ,  nè  per  poco 
ogtcioso.  Benché  per  voi  medesima  potete  esser  certa  che 

•  Li  Inioae  di  qatits  Ialini  del  Caro  è  sliU  lìicoalnli  e  corrtlO 
tnlla  iMoadi  edniou  MmlniiDi  delle  nndMiine  (Pidaia  1734). 
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ciò  non  può  «enii  e  zia  tepidezza  di  affezione:  conosoenio 
quiinlo  per  infiiiiìi  muri  meriti  dnvete.  essere  amala,  e 
riveriliL  da  tulli  :  r  d'i  me  spezialmente.  E  polendo  anco 
pensare  ehi:  per  ugni  rispello  io  mi  debba  recare  a 
molto  /avare  d'esservi  in  grazia.  Questo  voglio  che  mi 
halli  per  risposta  della  lettera.  Non  dimenlicandgmi 
però  di  ringraziarvi  di  tanto  onore  e  di  tanta  corteàa 
che  f'è  piaciuta  di  farmi.  Quanto  al  Sonetto^fiior  delle 
mie  laudi,  non  ha  coia  che  si  possa  riprendere.  Pure 
il  vostro  mastro,  tenendosi  buono  d*  esercitare  con  voi  la 
sua  prerogativa  ,  V  ha  voluto  storpiare  in  <\tIì  po- 
chi luoghi,  fendicatevene  cantra  la  sua  rispiisla  :  la 
quale  è  tale,  che  si  sarebbe  vergognala  di  venirvi  innanzi, 
se  non  avesse  avuto  per  maggior  vergogna  di  non  ri- 
spondervi. O  pure  ancor  essa  merita  scusa,  che  in  questi 
tempi,  ed  in  qaettistrepilieheeommo,tion  ha  potuto  aver 
le  Muta  nè  maìto  omiehe,  iti  molto  oùote.  Se  le  vostre  in 
tanta  quiete^  e  sotto  il  nativo  deb  vi  detteranno  alcun*  al- 
tra cosa,  vi  prego  a  /armene  parte.  Ma'più  volentieri 
le  sentirei  cantare  da  presso.  Ed  ormai  che  7  tempo  vien 
fresco,  mi  giova  di  credere  che  cominciale  a  pensare  di 
dar  volta.  Così  doverà  piacere  anco  a  m.  Bartolommeo 
per  aver  alle  volle  altre  donne  d'intorno  ;  che  di  marmo. 
Intanto  io  desidero  che  mi  conserviate  nella  vostra 
memoria.  E  riverentemente  vi  bado  le  mani. 

LeU«ra  de'  i3  ottobre  tSS6. 

f  astra  S.  non  farà  mai  cosa  della  quale  abbia  bi- 
sogno di  scusa  appresso  di  me:  perchè  vi  scuso  sem- 
pre io  medesimo:  estendo  risoluto  che  non  possiate  er- 
rare; e  tantomeno  in  essere  ingrata,  e  disamorevole, 
come  dubitate  d"  esser  tenuta  da  me;  quand'io  v'  ho  per 
V  amorevolezza ,  e  per  la  gratitudine  stessa.  Ben  mi 
dolgo  grondemenle  della  vostra  maltUlia,  per  avermi 
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privato  della  eùnsaìaùone  delle  vostre  lettere;  ma  mollo 
pia  per  V offesa  che  arà  falla  alla  persona  vostra:  la 
quale  vorrei  che  ti  preservasse  così  vigorosa^  t  coti  gio- 
vane^ eli  anco^  se  si  polene^  così  immorlale,  come  sarà 
la  fama  delle  virlii,  e  ilei  nome  vostro.  Sta.  poiché  que- 
.tti  pi-ivitegj  si  concedono  meno  in  t/uesla  vita  a  quelli 
che  più  cercaw  di  viver  nelV  altra,  in  vi  priego  che, 
se  da  questo  procede  la  vostra  indisposìuone,  vi  rispar- 
miate il  piit  che  potete  e  dagli  ttudj  e  dalle  composi- 
SHm',  e  dallo  terivere  ancora  a  me,  se  cosi  vi  pan-: 
che  per  dolcissime  che  mi  tieno  le  vostre  lettere  ,  m'ì- 
però  più  dolce,  e  piii  caro  che  siate,  e  che  vi  preser- 
viate sana.  La  lettera  che  m' ovvie  tonila,  ka fatta  una 
gran  giravolta  per  venirmi  a  trovare,  essendo  andata 
a  Roma,  quando  io  era  alta  mia  Commenda,  e  alla  Com- 
menda quando  son  partito  per  Parma.  E  questo  sarà 

dervi.  I  Sonetti  che  mi  avete  mandali,  sono  laìifche 
hanno  bisogno  più  della  censura  del  Caslelveiro,  che 
della  ima:  cioè,  d'etserpiù  tosto  guasti,  che  concj:  es- 
tendo tanto  belli,  che  nel f  uno  e  nell'altro  pare  che 
abbiale  tuperata  voi  tlesta.  B,  te  v'ho  da  dire  il  vera, 
CI  conosco  un  non  to  cA«  dÌ9ertO  d^  vostro  andare:  e 
vo  pensando,  se  P  acqua  delta  Porretta  aveste  corrispon- 
denza con  quella  d"  Ippoerene.  So  ben  questo  che,  s"  io 
ravessi  presa  con  voi,  come  n'ho  forse  più  bisogno, 
Jiarei  per  avvaitura  altri  versi  ch'io  nonfò.  E  coniut- 
lociò  per  questo  viaggio  n'ho  fatto  alcuni,  i  quali  non 
ho  tempo  ora'  di  mandarvi,  foi  continuate  di  farmi  fa- 
vore de'votlri,  purché  sìa  sema  pregiudizio  della  sa- 
nità. Raccomandatemi  a  m.  Bartolommeo,  e  vivete  lieta. 
Lellero  de'i6  ottobre  )S6a. 

.  Rispondo  tardi  alla  lettera  di  f.  S.  perchè  tardi 
t'ho  ricevuta;  avendomi  trovalo  fuor  di  Soma,  e  quasi  in 
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continuo  moto.  Ora  per  risposta  vi  dico  ch'io  metto 
bene  ìnsitme  alcuni  miei  scartqfacci  ;  perchè  cosi  son 
persuaso  dagli  amici  di  dover  fare  ;  ma  non  son  già  riso- 
lato per  ancora  di  dar  fuori,  se  non  quelle  poche  Rime 
che  mi  Iraovo  aver  fatte:  che  pochissime  sono,  e  tutte 
di  già  divolgate.  Ed  anco  a  questo  non  mi  risolto  per 
altro,  che  per  vergogna,  e  per  isdegno  ài  vederle  andar 
cosi  lascerate  e  mal  addotte,  come  vanno.  Ma  dalF  al- 
tro canto  mi  d  adduca  mal  volentieri  \  perchi  son  cerio 
di  non  poter  corrispondere  air  aspettazione  non  solo 
della  qualità  d'esse,  ma  né  anco  della  quantità:  veg- 
gendo  che  le  genti  si  credono  di  dover  vedere  un  gran- 
de apparecchio  di  componimenti,  e  sarà  poi  un  piattel- 
lino  di  quei  medesimi  che  si  son  veduti:  e  si  diràpoi: 
Ila  fallo  assai;  c  fu  poi  un  Sorce;  e  simili  cose.  Ma 
dica  ognuno  che  vuole:  che  io  non  posso  vedermele  più 
innanii  cosi  storpiale.  E  tosto  che  la  piscina  si  muove, 
il  Manuzio  darà  lor  la  pinta.  V <3glio  dire  che  non 
aspetta  altro,  cAt  la  liceaaa  dì  poterlo  fare:  perchè  fino 
a  ora  ha  divieto  di  stampare  altro  che  cose  sacre.  Delle 
Lettere,  io  fo  ben  raccolta  di  quelle  che  posso  ricupe- 
rar dagli  amici,  per  liberarle  dalle  stampe^  piìi  che 
per  altro:  avendone  scritte  mollo  poche  che  tieno  de- 
gne di  esser  lette.  Ordino  ancora  alcuni  registri  di  qu^le, 
che  mi  traevo  dellejacceade  de"  padroni^  ma  queste  non 
si  posson  pubblicare.  Di  quelle  prime  nondimeno  il  Ma- 
nuzio medesimo  m' ha  persuaso  che  negli  dia  .alcime ,  per 
accompagnar  r  altre  già.  pubblicate  i  e  con  questa  occa- 
sione ricorreggere  ancor  esse.  Con  queste  si  metterà 
quella  che  nà  mete  rimandata  voi ,  netta  forma  che 
desiderate,  con  alcune  altre  che  tot  truovo  avervi  scritto 
di  più.  Dove  (piacesse  a  Dio)  che  vi  fosse  coti  eterna, 
come  sarà  affezionata  la  mmàotte  ch*ìoJarò  di  voi,  e 
della  Slima  che  io  fo  ddla  molla  vostra  virlit.  £»  quale 
è  tale,  ch''ella  non  ha  Hsogno  J'anMaim  si  magra. 
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com'è,  tTetjer  letta  negli  miei  icritli.  E  direi  che  voi 
mi  rìeercasle  di  ciò  più  tosto  per fare  con  quettofavore, 
un  poco  ài  vento  a  me,  che  per  aequitìar  laude  avoii 
K  mn  ch«  non  mi  posto  dare  a  credere  eht  mi  adu- 
liate. Il  attribuirò  dunque  alt  affeàon  wulra  mtmo  di 
me;  ed  a  quella  modestia  che  vi  fa  deùderare  iltesti- 
moaio  della  necetiaria  pMìieatioae  dell»  cose  vostre, 
siccome  lo  desidero  delle  mie.  Et  qualunque  altra  se  ne 
sia  la  cagione^  io  v'obbedirò  da  vantaggio  di  quanto 
mi  ricercate:  e  non  accade  che  ne  facciate  altra  di- 
ligenza per  frenesia  ;  perchè  siete  piti  che  a  tempo  di 
qua.  Di  voi  tengo  io  quella  memoria  che  mi  detta  il 
merito  vostro:  e  amor  che  vi  porto,  me  ne  tira  Vorec- 
chie  ad  ognora.  Cosi  mi  ricordaste  voi  a  vfii  medesi- 
ma, ed  a  m,  Bartolommeo  alcuna  volta-  Il  che  con  tulio 
U  cuore  vi  prego  a  fare:  ed  alFimo  ed  air  altro  in- 
Jbiitameate  mi  raccommando. 

Lettera  ie\aa  dato  :      crede  di  gennaio  iS66. 

La  lettera  di  V.  S.  de'  ao  d'Ollobre  passalo  é  siala 
tanto  a  venirmi  nelle  mani,  che  quasi  in  un  medesimo 
tempo  è  sopraggiunta  l'altra  Decembre,  con  Vama- 

ra  novella  della  morte  del  nostro  P^archì:  la  quale  avea 
però  intesa  andare  attorno  senza  saper  chi  la  scrivesse. 
Dio  sa,  di  qumto  dolore  mi  sia  stato  a  sentirla,  aver*- 
do  io  il  Fardii  non  pure  per  amìoo,  ma  per  tata  parte 
di  me  stesso  ;  tanto  gli  sono  slato  intrinseco,  e  di  tanto 
tempo:  ed  in  tante  occorrente  me  Pho  trovalo  amore- 
vole, sincero,  ed  ojficioso  amico,  in  ogni  bisogno,  ed  in 
ogni  fortuna.  Jjasciamo  stare  che,  oltre  aWaJfelto  del- 
Famiciua,  la  rara  vertìt  sua  me  lo  faceva  slimare,  e 
riverire  da  vantaggio,  conoscendo  molli  pochi  che  lo  pa- 
reggiassero di  dottrina,  e  quasi  nullo,  di  prontetsa  d^ in- 
gegno, e  di  varietà  d' erudiuune.  E  vi  prometto.  Signora 


Liiurn,  die  la  morte  tua  m'  ha  conlaminnia  tutta  quella 
coiìtenCezza  in  chn  io  mi  vivea  in  questo  tempo  ^  ed  anco 
gran  parte  della  vita  stessa.  Io  non  h  potrei  dire  eoa 
quanto  desiderio  Vaspettai/a  a  fiterho^per  con^rir  teca  la 
mia  ultima  fatica.,  e  godermi  qualche  giorno  la  dolcetta 
di  quell'uomo.  Or  è  piaciuto  così  a  Dio:,  e  cosi  bisogna  che 
siti.  sìPè  .ìtalo  dimoila  consolazione  intendere  che  l'Ec~ 
cellentissimo  Signor  Duca  abbia  comandato  che  s'  onori 
la  memoria  sua.  In  che  dà  saggio  di  quel  gran  Principe, 
eh'  egli  è.  Io  arci  più  bisogno  d' esser  camolato  della 
sua  morte,  che  di  consolarne  altri ,  e  piuttosto  lo  posso 
ajulare  a  piangere,  che  a  celebrarlo pure  farò  prova 
in  questo,  di  lasciare  qualche  testimonio  deW  amor  che 
gli  portava^  non  m'affidando  in  altro  corrispondere  al 
disiderio  che  mi  proponete  degli  altri  amici:  in  questo 
tempo  massimameiuey  che^  oltre  all'esser  distratto  dal 
comporre^  tono,  anco  aeeitpato ,  e  travagliato  assai  ;  pur 
qualche  cosa  si  _fìtrà.  Delle  vostre  composizioni  non  vi 
posso  per  ora  dir  altro,  .te  non  chi!  nella  prima  vista 
mi  son  piaciute:,  avendo  di  quel  dulcc,  che  han  tutte 
l'altre  vostre  cose:  ma.,  perchi  non  ho  fin  a  orti  avuto 
tempo  di  vederle  a  mio  modo,  mi  riservo  a  scriverne 
ulCahra  volta:,  quando  forse  vi  manderò  qualche  cosa 
di  qualcun  altro.  E,  se  mia  nipote  potrà  ^  c'impiegherò 
ancora  /uf  ;  se  bene  è  anche  egli  occupatissimo,  e  di  pro- 

fession  di  leggi;  molto  diversa  dalla  poesia.  Mi  sarà  poi 
.sommamente  caro  che  mi  facciale  parie  di  lutto  che  si 

farà  in  unor  suo,  e  spezialmente  dell'Orazione  di  m. 
lieonardo  Salviati:  il  quale  ho  per  molti  riscontri,  che 
sia  quel  raro  intellelio  che  voi  mi  dite  :  e  perdi'  era 
tanto  amico  di  queir  anima  benedetta,  e  per  gli  meriti 
juoi,  io  me  gli  sento  affezioniilissimo.  Se  vi  parrà  di  far- 
gli intendere  questa  mia  affezione^  mi  sarà  caro  che  lo 

facciate!  ed  anco,  che  glie  ne  presentiate  da  mia  parte. 
Della  vostra  verso  me,  io  non  posso  se  non  tenermi 
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fortunato^  perchè  mi  par  che  tia  pur  attaì  d'ette!' 
in  grazia  d"  una  li  rara  donna  senz' alcun  mio  merito. 
Qaant'al  nome  di  Maestro;  io  conosco^  che  volete  la 
burla.  !Sa  battezzatemi  come  vi  pare:,  che,  pur  cA'  io  sìa 
tenuto  vostro,  di  questo,  e  d'ogn^altro  nome  che  mi 
date,  mi  terrò  buono.  E  siate  sicura  chUo  son  (a/t,  e 
che  sono  stalo  da  che  prima  vi  conobbi  ;  sapendo  per 
guanti  rispelli  io  debbo  essere.  E  non  so  perchè  vi  debba 
cader  questo  sospetto  di  darmi  fastidia  a  legger  le  cose 
voslrti  avendo  piuttastait.  credere  che  la  vostra  memo- 
rìa,e  gli  vostri  scritti  non  mi  possano  essere  se  non  di 
mo/fo  diletto:  ma,  pOKhà  ne  volete  sicurezza  da  me,  ìo 
ri  dico  che  mi_fitrete  somma  grazia,  e  sommo  favore 
afirmene  parte;  purché  vi  contentiate.,  che  li  vegga 
tenta  carico  di  correiione^  della  quale  non  voglio  far 
profetsione.  Ma,  quel  che  sopra  lutto  desidero  da  voi,  è 
che  non  vi  ritiriate  indietro  delP  offerta  che  mi  avete 
folta  di  venire  a  flterba.  Fatelo,  Madonna  Laura,  ve 
ne  prego,  e  ve  ne  scongiura  per  tutte  le  più  care,  e  te 
più  desiderai»  case,  che  vi  postani»  avvenire;  che  non  cre- 
do tiaao  mai  tafi,  n&  tante,  che  non  siano  pOi,  e  maggiori 
le  tatisfatiotù  che  io  trarrò  d'un  tanto  vostro  favore  : 
tra  le  quali  torà,  che  mi  farete  in  parte  scemar  il  di- 
spiacere ehe  io  sento  lìi  non  potervi  avere  il  Inarchi: 
promettendovi  di  darvi  tulle  quelle  comodità  ,  e  quelli 
spassi  che  pollò  maggiari.,  stilai  una  cerimonia  ni 
mondo.  E  con  questa  occasione  vedrò  tutte  le  cose  vo- 
stre, e  vi  miistrerò  tutte  te  mie.  E  tanto  piii  caro  mi  sa- 
ria se  venisse  con  voi  M.  Bartolommeo f  al  quale  non 
mancheranno  anche  trattenimenti^  secondo  che  gli  tor- 
nerà bene;  intanto,  se  mi  manderete  Pinvenaioni  della 
sua  opera,  mi  saranno  gratisslme.  Ed  a  V.  S.  e  a  lai 
con  tuli'  il  cuore  mi  raccomando. 

Fio  qui  il  Caro:  chi  poi  desiderasse  d'aver  un  s.iggio 
più  (»pi:esiÌTO  del  ralore  di  quHbi  rara  douna,  potrà  leg- 
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gene,  olire  olle  moke  copie  Dianoscriltc  die  vanno  atlnrno 
di  sDoi  compoDÌmeoti ,  il  libro  inlltobto  :  Primo  Libro 
delPOpere  Toscani  di  madonna  Lniirti  ilatlifei  ra  m- 
gli  Ammannati^  stampato  in  Firenu:  nd  ijGo  e  dedi- 
cato alla  g.  m.  di  Leonora  duchessa  di  Firente  e 
Siena.  Tornendo  OKI  all' AmmanDali:  erano  in  questo 
tempo  i  suoi  peoHeri  il  prooonre  di  &r  rì^lenden  san»' 
pre  più  la  noiullh  dell'animo  suo  nell'acqaitto  di  nooro 
B  belle  facoltadi,  onde  non  ebbe  appena  eSettoato  il  ano 
matrimonio,  die  lo  atesio  anno  iSSo  parti  da  Loreto,  e 
■e  n'andò  a  Roma,  dove  di  gran  propouto  attese  a  bre 
studi  dall' antiche  architettore;  onde  potè  poi,  come  dire- 
mo, con  suo  modello  condurre  molte  maraviglioie  fabbri- 
che, e  lasciare  scritto  di  sua  mano  un  bellissirno  trattato 
di  tale  arte,  nel  qnale  intese  di  dare  il  modo  dì  fabbricare 
nna  grande  e  nobil  dttà,  con  tntte  le  piante  ddle  ane  partì 
principali,  cioè  del  red  palano,  de'lempj,  de'tribnnali, 
delle  casa  de'gran^  menani  cittadini  e  della  minuta 
gente,  delle  botle^»,  delle  piarne  e  delle  fonti ,  le  qnali 
tutte  cose  disegnò  e  descrisse  maraTÌgliosaineDle.  Qoeda 
bella  e  gran  fttìca,  o  per  meglio  dire  questo  tesoro,  nello 
(correr  degli  «nnì  possiamo  dire  essersi  perduto,  ma  pure 
non  son  molti  mesi  passati,  che  alcuni  frammenti  del  me- 
desimo esposti  alla  pubblica  rendita  in  un  gran  fascio  dì 
carte  ^verae  di  poco  valore,  and  non  pure  alla  pubblica 
vendita  esposti,  ma  dal  padrone  deitinati  coli'  altre  carte  a 
Arsene  tante  roste  e  cartoni,  vennero  casoalmente  sotto 
rocdno  del  celebre  matematico  Vtooenaào  TÌTÌani,  il  quale 
arendo  ben  conoacuta  la  prenonti  di  qoelle  dispregiate 
^oie,  fittane  «lelta,  ne  ToHe  esaer  compratore,  «  poi,  per 
denderio  d'appagare  il  geiùo  i&  Luigi  del  laccio  suo  ami- 
ÒBSÌmo  (gentiluomo  di  qudl' ingegno ,  amore  e  ìnlclli- 
gensa  di  qoest'artì,  ch'è  nota)  a  lui  le  donò,  c  oggi,  ad 
onta  del  tempo,  rapportate  ìn  bella  carta  imperiale,  e  le- 
gate in  due  tìbrì ,  le  conserva  fra  l' altre  cote  a  sè  più  care. 
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Sàia  cittì  di  BomB  dunque  il  nottio  artefice,  e  nel 
ponUficato  di  Paolo  HI,  fece  alcune  slatae  per  le  «me  e 
commedia  <  dì  Già.  Andrea  dell'  Anguillua,  d»  dorerà  re- 
àlant  Della  gran  sala  del  paUzio  Golonneie;  e  sotto  il  go- 
rerno  di  Giulio  III  fece  tjualtro  statue  di  quattro  braccia 
l'nna  per  la  cappella  ^ude  a  S.  Pietra  a  lUontorio  a  man 
deitra  dell'aitar  niaggioie,  dac  giacenti,  cioè  la  figura  del 
cardimi  Anlouio  de' Monti,  e  quella  del  padre,  o  come 
altri  dicono,  aro  dello  (teuo  pontefice,  e  due  in  pedi  in 
aloone  niecliie,  cioè  la  Givatiiia,  e  la  Bdigione,  le  quali 
oondnsw  d'ausi  baona  maniera.  Feceri  ancora  alcuni  an- 
gioli e  nel  balaustro,  certi  pultì  tondi  e  in  due  ovati,  due 
teste  di  basso  rilicTo.  I'lt  <[ui:st"  cijiein  era  slato  proposto 
Haflàelb  da  flloutclupo,  ma  ii  BumiLiiioli,  al  (juuUdasua 
santità  n'era  stata  raccomandata  la  cura  delF opera,  sa- 
pendo eome  ^er*  pgitalo  esM  Uontelopo  nella  sepoltura 
di  papa  frullo  n,  volle  die  luue  data  a.  laie  ali*  Amman- 
nati,  non  ortaide  una  cerla  talgrouena  d'animo  cb^areva 
■ruta  con  euo  per  Insgo  tempo,  a  oagione  d'nnck  lancial- 
leiea  leggerem  latta  gU  io  Fìrenie  da  Bartolommeo,  e 
da  Ranni  di  Baccio  Kgio,  che  la  poi  anch' euo  ardùtetto 
e  scultore,  e  fu,  che  per  uno  laodenlo  amore  alTartc,  e 
senz'altro  Gue  clie  d'ìnqMfare,  etano  induatrionmenle en- 
trati io  cosa  d'InloD  Blini  ììViTipol"  dì  Mìdielaguolo ,  e 
gli  aveiano  lerata  buona  quantità  di  disegni  dell'  lUesso 
Mìdidagiulo,  della  qnal  novità  (  noo  sapendosene  l'au- 
tore )  era  corsa  ta  dogtienza  iiuo  al  tribunal  degli  otto  di 
balia,  bencbè  tornati  i  disegni  al  luogo  loro,  e  riconosciu- 
tasi la  leggerciza  de'giorani,  non  ne  fosse  fatta  causa. 
Aveva  però  Giorgio  Vasari,  a  clii  toccò  a  dipignere  que- 
sta cappella,  procurala  Ira  loro  !a  reconciliaiionc,  con  met- 
tere la  cosa  in  burla,  dicendo  a  Micbelagnolo,  sentirò  in  sé 

gc.lit  di  quello  iMiloIaU  l'Edipg,  tianipiii  io  Tentila,  ad  in  Puion 
ambedue  le  Tolle  nel  —  Uiim. 
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muto  d'amore  all'aite,  che  se  foue  italo  a  lai,  non  pure 
avrebb'egli  voluto  torre  quei  disegni,  ma  spogliarlo  d'ogni 
cosa  Miis' altro  intereue  che  di  rubargli  un  poco  ddla  ma 
gran  Tirlù.  Per  lo  medesiii»  pontefice  Giulio  HI  Cresi  il 
nastro  Ammannnli  affaticalo  molto  sopra  gli  ornameiili  che 
fiiioii  fatti  in  Campidoglio  in  onor  di  lui  dal  popolo  ro- 
inauu,  le  cjuali  tutte  opere  erano  tanto  piaciute  al  papa, 
che  volle  die  egli  medesimo ,  nella  sua  rigna  fuor  della 
porta  del  Popolo,  bceaa  la  Ibote  omeU  di  varie  figure  an- 
tiche e  moderne,  ndla  quale  anche  fece  dì  aaa  mano  al- 
cuni bacìulK  ed  altre  molte  cose;  ma  conciossùcosadiè 
egli  fosse  stato  da  quel  pontefice  dì  sne  ètiche  mal  sodi- 
sfotto,  lasciò  Roma  «d  a  questa  sua  patria  se  ne  .tornò. 
Qui  accolto  dalla  benignità  del  daca  Cosimo  I,  trovò  egli 
le  -sue  fortune,  e  spazioso  campo  'euandìo  in  cut  potesse 
hre  mostra  delle  virtù  sue,  come  Tedreow,  La  prim'  opera 
che  quel  magnanimo  principe  gli  desse  a  fare,  fu  una  fonte 
che  doTUva  stare  niella  gmn  sala  del  palano,  rimpelto  alle 
figure  del  Buiidioello;  per  quetta  l'Ammamiato  scol[4  sei 
belk-  statue  di  marmo  assai  maggiori  del  naturale,  signifi- 
canti il  gL-nerar  dell'acqua:  iati  furono  (ma  Ginnonesopra 
un  grand' arco  di  marmo,  dimostrante  l''8rÌB,  e  sotto  l'arco 
Cerere  figurata  per  la  terra,  dte  premendori  le  maminello 
mandava  fuori  quell'umido  elemento,  volendo  dare  ad  in- 
tendere, elle  dalla  terra,  coH'aiuto  dell'aria,  sgorgano  i  fiu- 
mi; alle  quali  figure  perciò  una  ne  aggiunse  d'tiii  vcccliio 
figurato  pei  lo  fiume  d'Arno,  ed  un'altra  d'una  donna, 
che  significava  la  fontana  dì  Parnaso:  similmeutc  un'altra 
statua  fatta  per  la  città  di  Firenie,  ed  una  cbe  per  lo  del- 
fino e  per  1*  aacora  che  teneva  in  mano  (  impresa  del 
medesimo  duca  )  denotava  la  temperanza  e  maturili  del 
Consilio.  Io  tempo  occorse,  che  il  granduca  Francesco  fu 
sconsigliato  dal  dar  luogo  a  tal  opera  in  quella  sala,  onde 
colle  medesime  statue  fece  fare  ndia  sua  rea!  villa  di  Pra- 
lolino  uiin  bellissima  fontana,  la  quale  fino  a' dì  nostri 
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cliiaoiasi  la  fonlana  detrAimnannato.  Fece  poi,  per  la  villa 
di  Castello,  la  statua  di  bronno  dell'Ercole,  che  premendo 
Anteo  lo  fi  scoppiare ,  c  fu  posta  sopra  la  fonte  di  mano 
del  Trìbolo ,  la  quale  statua  d' Ajileo  Tornila  dalla  bocca 
gran  copia  d'acqua,  che  circa  o  olio  braccia  s'innalia  verso 
il  cielo.  Fu  ancor  opera  del  suo  scarpello  la  sUtua  gigan- 
lesca  figurata  per  lo  monte  Appenuiao  quasi  tremante  di 
ireddo,  che  si  tède  in  meno  al  riraio  nella  sommità  del 
boseo  di  essa  villa,  e  scaturisce  dal  suo  capo  gran  vena 
d'acqua.  Circa  a  questi  tempi  fece  ancora  di  bromo  ooa 
statua  dì  Marte,  una  Tenere,  e  due  fanciulli,  che  non  è 
Tenuto  a  mia  notizia  il  luogo  ove  fossero  trasportali.  Ve- 
nato l'anno  i55;  occorse  cosa  in  Flrenic,  che  fu  cagione 
che  'I  nostro  artcGcc  desso  a  conoscere  al  mondo  i  maravi- 
glìosi  progressi  che  in  Venezia,  e  molto  più  in  Roma,  fatti 
areve  negli  studi  d'arclii  tei  tura;  e  furono  le  terribili  rovino 
seguite  per  la  vasta  inondazione  del  fiume  Amo,  la  qual 
occorse  in  questo  modo.  Ali!  i  a  di  settembre  venne  una 
TOVÌDOsa  pioggia)  por  la  quale  lauto  s'aocrabbero  l'acque 
del  Game  in  breve  ora,  ebe  traboceanda  per  ogiu  lato,  in- 
coraÌDciaroQQ  fino  dal  Casentino  a  mandare  e  terra  mnUni 
ed  ogni  sorta  d*  edifici  in  oul  urtavano ,  fracassando  ponti 
e  case,  e  ntold  abitatori  £  qndle  campagne  uccidendo. 
Dolb  parte  di  Dicomano  a  plè  dell'Alpi ,  per  la  pieneira 
de'Gumi  e  fossati,  ne;  Tenne  tanto  gran  copia,  che  scnri- 
candoii  nella  Sieve,  inoiidij  luUa  h  t^IIc  dtl  Mugello,  non 
sema  simili  e  maggioi-i  rovine.  Unitasi  poi  la  Sit'Tc  col- 
l'Amo,  accrebbesi  in  lai  mtiiio,  die  portandosi  impetuosa- 
mente alla  nostra  città,  sulle  tre  ore  di  notte,  di  primo 
colpo  messe  a  terra  il  ponte  a  Santa  Trinila,  le  cui  roTÌne 
fecero  in  quella  parte  di  fiume  gonfiar  l'acqua  a  segno, 
che  superate  lo  sponde  per  ogni  banda,  allagò  quasi  per 
lutlu  il  piano  della  cittì.  Nello  stesso  tempo  furono  rolli  e 
portati  dalla  furia  della  corrente  due  archi  del  ponte  alla 
Carraia  dalla  parte  de'Rìeasoli.  Cadde  similmente  tutta  la 
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■ponda  tra  '1  ponte  Tecchlo  c  Tpanle  a  Bobaconie,  del 
quale  non  rimasero  se  non  gli  aicbi,  perchè  le  sponde  al- 
Ircsì  rovinarono,  e  simllnienic  le  murn  di  quasi  tulli  gli 
orli  allagati  della  citlà,  uno  de' quali  fu  quello  che  è  fw 
la  Zecca  vecchia,  e  '1  convento  delle  fanciulle  del  Ceppo, 
riedificato  poi  dal  duca  Cosimo  l'aimo  stesso,  e  dovo  fu 
posta,  intagliata  in  pietra,  l'arme  sua  con  questa  inscrizione 
che  altrove  parimente  si  vede:  Cosnus  [Hedices  diboeutb 
Amo  imrADfUTiT.  A.  D.  iVl.  D.  L.  VII.  Nel  piano  della 
porta  alla  Croce  scorse  l'acqua  in  si  grand'  abbondanza,  che, 
aggravando  verso  essa  porta,  gettò  a  terra  l'imposte  dì  le- 
gname e  ferramenti  che  la  serravano,  e  nella  sua  pnniB 
violenza  abbattè  ana  ca».  Quindi  làtlaM  Areda  per  la  citti, 
non  rimase  quasi  parte  di  essa  ohe  non  fosie  inondata. 
Alzò  in  più  luoghi  nove  o  dieci  braccis,  con  qtiello  spa- 
vento de'  popoli  che  può  ciascheduno  immaginarsi.  Era  se- 
guito appunto  questo  accidente  in  tempo,  ch^  essendo  tul- 
l'i  campi  lavorati,  potè  l'acqua  portare  con  esso  seco  sì 
gran  copia  dì  t«nra,  che  non  solo  riempi  grotte  e  outinei 
ma  nelle  flanze  tenene  delle  case  e  nelle  cbieta  molto 
sbalzò,  a  oagion  dì  che  infinite  provvisioni  di  viveri  dd 
lotto  perirono,  e  molte  di  esse  case  caddero  a  terra;  ìl 
perchè  ne'  luoghi  che  restarono  inondati ,  che  furono  pet 
gli  due  terzi  di  Firenze,  non  si  riconoscevano  poi  i  aiti, 
e  fu  opiuione  d'alcuni,  che  questa  piena  fosse  non  punto 
inferiore  a  quella  del  i333,  bcncliè  altri  credessero  il  con- 
trario per  essere,  com'essi  dicevano,  da  quel  tempo  in  poi 
alzato  molto  il  terreno.  La  gran  quantilà  di  terra,  cbo  ri- 
mase per  tutta  la  città,  per  le  case  e  cbiese  ,  fu  poi,  come 
u  dice,  con  disegno  dell' Ammannali ,  fatto  ingegnere  del 
duca,  eoo  grande  spesa  levala,  e  servi  per  fare  ì  terrapieni 
cbo'ti  veggono  intorno  alle  mura  della  città  dalla  parte  di 
dentro,  in  tale  altezia,  die  una  di  qnelle  inseriiìoDi  (con- 
tenente la  misura  legittima  delle  braccia  della  via  del  co- 
mune, dell'alteim  dd  getto  e  delle  mura,  e  dell'ampiem 
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in  bocca  Jella  fossa,  eh'é  tra  le  nrara  e  le  eampon,  co- 
me ivi  si  dice  )  le  quali  ìp  altro  luogo ,  come  in  testa  di 
via  della  Scala,  si  Teggono  alte  mollo,  ivi  Tenoe  a  restare 
quasi  al  pian  di  terra  ^  ed  è  quella  di  marmo  Manco  col 
giglio,  arme  della  città,  e  la  croce,  arme  del  popola  e  di 
porte  guelfa,  latta  l'anno  i3io,  la  quale  è  situata  sotto  un 
arco  nell'angolo  delle  mura  fra  la  porta  alla  ^oce,  e  la 
porta  a  Pioti.  Per  essere  la  città  di  Firenze  divisa  dal  fiume 
d'Arno,  l'accidente  de'ponti  fu  cagione,  che  per  molti 
ineu,  per  passare  dall'  una  atl'allra  parie  o  bisognaTa  eam- 
Diinare  gran  petio  di  strada  per  giugnere  al  ponte  Vec- 
diio,  cbe  era  rimasto  saldo,  o  passare  il  6ume  per  barca 
con  gran  disagio  de' cittadini ,  die  perb,  volendo  il  duca 
Cosimo  in  parte  provvedere  a  tali  incomodili,  dell'anno 
iSSg  fece  rifare  i  due  arcbi  del  poote  alla  Carraia,  dei 
quali  nell'ottavo  giorno  d'agosto  incominciar onsi  a  gelare 
le  fondamenta.  Appresso  fu  dal  medesimo  ordinato  fab- 
bricarsi di  nuovo  quello  di  Santa  Trinila,  ed  al  nostro  Am- 
roannati  toccò  a  por  mano  a  eoà  nobile  impresa.  Fecene 
egli  un  maraviglioso  modello,  e  messo  in  effetto  tutto  il 
bisognevole  per  quella  gran  fabbrica,  ^poi  al  primo  di 
mano  i566  ne  cominoii  il  (bndanwDUi.  Erasi  osservilo, 
cbe  non  meno  la  ronna  dei  ponti  del  ia6g  cbe  questa 
del  iSS^  non  da  altro  era  proceduta  se  non  dalla  quan- 
tità de  legnami  partali  dalle  piene,  i  quali  atlravonandosi 
alle  [illc  dc^ ponti,  e  col  tenere  in  collo  facendo  Tacque 
gonGarc,  non  solo  le  spandevano  per  la  città,  con  cEiiàci- 
menlo  d'edifici  e  morie  d'uomini,  ma  atterravano  i  mede- 
■imi  poDlì,  ed  ancora  dalla  forma  delle  pile  e  degli  arcliì, 
che  per  avanti  erano  talmente  costrutti,  che  l'acque  per- 
cuotendo impetuosamente  nelle  partì  principali  di  esse  tro- 
«■vano  gran  reuslenza,  e  s  fscevano  piiì  valide  per  get- 
targli a  teifi.  Al  primo  ùtconraùente  limedtb  la  piudenu 
del  duca  con  mt  legge,  die  a  tante  bracòa  lontano  dai 
fiume  d'Amo  non  h  poleuero  per  le  campagne  tener  le- 


gii.iitii  tagliali,  sullo  graviuime  bene;  al  sccontlo  s'oppose 
il  gran  v.ilorc  Jl'II' Ammannali ,  il  quale  fixe  le  pile  ar- 

forle,  nel  loglio  ilc'ijuali  ftoilciuiosi  In  rorrciilf  senz'ai- 
cun  urlo,  potesse  llberainenle  e  pre&Linitiitc  passare^  e  quel 
ch^é  più  mararigligso,  fece  gli  ardii  di  lìgura  onta,  ac- 
cìoccbè  anco  ae'fiaacbi  de' medeHmi  fiate  l'apertura  capa- 
cininui  e  del  tutto  vòta^  c  con  tale  belliuima  invenuone 
non  solamente  fece  apparire  in  quella  falibrìca  una  leggia- 
dria e  sveltezza  incoparabile  ,  ma  eziandio  un' in*incilnle 
robustezza,  colla  quale  ba  mostrata  rcspcrienia  di  sopr'n 
cent'anni,  noo  solo  essersi  il  ponle  retto  a  grandissime  piene 
solido  ed  intero,  ma  possiamo  anco  aifcrmarc,  clic  e'  sia  stato 
di  grand' aiuto  s\  pootf  vectliio  e  Rubacoole  per  non  peri- 
colare, mercé  la  fuga  libera  pronta,  die  lianno  l'acque 
per  esso.  Dell'altre  oiaraviglinsc  qualità  di  queat'  ediCcio 
aOD  ai  può  dir  tanto,  che  non  ne  sia  di  gran  lunga  nug- 
giore  il  fallo.  E  egli  lutto  composto  di  pietra  forte  tanto 
di  sopra,  quanto  di  sotto,  e  per  non  parlare  del  saldissimo 
fondamento  delle  pile  c  dell' impostature,  dico  aver  l'Am- 
mannati  nella  parte  superiore  distinti  tre  spazi  di  strada, 
due,  cioè  da  destra  i- sinistra,  e  per  li  quali,  per  esser  più 
alti  del  Iorio  spazio  ,  possono  camminare  pulitamente  i 
passeggici  i  si  uz' inloppo;  il  terzo  ch'é  nel  mezzo  mollo 
più  largo  degli  altri  due,  serve  per  lo  passaggio  de' coc- 
chi e  degli  animali.  Questo  ponle,  cbc  restò  del  tutto  fi- 
nito l'anno  1S69,  non  solo  è  stimato,  &a  i  quattro  cbc  ha 
il  fiume  dentro  alla  città,  il  più  bello,  ma  è  opinione  de- 
gl'intendenti, eli' egli  in  ogni  sua  parte  si  possa  chiamare 
imo  de' più  maravigliosi  dell'Europa.  Or  tornando  alla  sc- 
ric della  vita  dell' Ammannali,  donde  ci  eravamo  partili, 
muli' anni  a  vanii  ai  sopì  annotalo  anno  1  557,  era  sialo  a  Car- 

.-lur  Au,  direi  Licrij  e  nirz/n,  c  largo  cinque 11  die  vc- 
iiulo  all'orcccliic  di  Bncrio  Baiidinelli  celebre  scultore  fio- 


tentino,  il  qu^lu  quandu  aleuti^  occasione  si  3co[ii'ìva  d'opc~ 
nte  e  làr  guadagao,  non  mai  la  perdeva  per  corìaj  se 
n'andò  in  persona  a  Carrara,  e  col  paJroa  della  cani  ne 
fermò  la  compera,  dandogli  per  caparra  cinquanta  ducati. 
Tenutotene  poi  a  Firenie,  lauto  importunò  il  duca,  e  con 
propri  offici,  c  con  i^uelli  della  duchessa  Leonora  sua  con- 
sorte, cbe  finalmente  il  condusse  od  approrare  un  tuo  pen- 
siero, il  quale  era,  clia  di  quel  marmo  egli  se  no  dovesse 
servire  per  iscolpirvì  un  gran  gigaiilu,  per  collocarlo  iu 
piazza,  dove  prima  i^ra  il  leone,  con  farri  aucLe  appresso, 
per  IiellezzB  e  pubblica  comodila,  una  bella  fontana,  e  già 
n'aveva  fatto  più-  d'on-  modello,  »  monstFatolD-el  dnaa: 
ma  trattandosi  di  eoia  gnnde,  andò  il  negouo  lent'in  ìnùgia, 
àie  l'anno  iSSg  non  se  n'era  ancor  presa  resolniione.  In- 
tanto, o  fosse  una  finezza  del  BaDdiii(.-11i  per  snllccilart;  il 
duca,  o  pure  cosi  portasse  il  caso,  comparve  a  Firenze  il 
padrone  del  marmo,  il  quale  chiedeva  il  rimanente  del  va- 
lore del  medesimo,  altrimenti  s'ulTeriva  a  rendere  la  nu- 
parrà,  per  venderlo  ad  altri.  Questi  operò,  clie  il  duco  non 
volle  perder  1'  occasiono  di  tal  compera  e  feci'lu  pagars 
ìnleramenle,  senza  però  destinare  il  lavoro  a  Baccio  o  ud 
dtrì}  laonde  ebbero  campo  molti-  proietiorl  di  concorrerà 
col  Beadioello  ill'ìmpreia  dell'opera.  Fn.  questi  ftiroa 
"Benvenuto  Cellini  e '1  nostro  immaanali;  ì  quali  d'ac- 
cordo proposero  al  duca,  esser  bene  che  i  piofeuorì  dia 
vi  pretendevano,  dovessero  faro  un  medello,  «d  a  quelli 
elio  meglio  operalo  avesse  si  dovesse  dare  quesl'  ocoaiione. 
Non  dispiacque  interamente  al  duca  la  proposta,  e  contcn- 
tossi  ohe  chi  voleva  fare  il  modello  il  facesse,  senza  però 

particolare,  partalo  principalmenle  dal  supere  die  per  es- 
sere il  Bandinello  il  migliore  di  quanli  a  quel  tempo  (tol- 
tone Hichelagnolo }  maneggiavano  scarpello,  purché  egli 
BVMse  voluto  afiàtiearsi  per  far  bene,  sarebbegli  stala  di 
non  poco  stimolo  tal  concorreuia.  Fraliaato  fu  ii  marniu 
Biumnca,  Vou  II.  M  ' 
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per  opera  di  Baccio,  e  di  folonlà  del  duca,  condotta  a 
Firente,  e«eiidoH  lo  stesso  Bacrao  ritrovato  ■  Carrara  per 
-      effetto,  ina  neU^ùtesco  tempo  arerà  iatlo  scemare  il 
marmo  fin  a  quel  segno  die  e'  credette  poter  serrire  al 

suo  modello ,  con  clie  lo  rese  così  estenuato,  cbe  fu  poi 
impossibile  a  cliiuaque  si  fosse  ii  poterne  cavare  statua  di 
bel  coDcello.  Tornato  Baccio  a  Firenze  fece  morate  una 
stanza  neUa  loggia  di  piazza,  per  quivi  lavorare  a  suo  co- 
modo il  marmo,  che  per  li  buoni  offici  che  làceTn  la  du- 
chessa per  lui,  teneva  già  per  suo,  ed  aveva  avut^ ordine 
di  lame  il  modello  in  grande,  quando  fu  sopraggiuDlo 
della  morte  ranno  stesso  i55y.  Fecesì  ajlora  pìu  viva  cbe 
mai  la  oonconcnta  tra*  professori  per  chi  dovesse  far  quel* 
l'opera;  pretesela  Benvenuto  Cellìni  e1  nostro  Amman- 
nati;  ma  questi  più  avveduto  dell'altro,  fecene  un  piccolo 
modellu  di  cera,  secondo  quel  cLe  credeva  di  potersi  ca- 
var la  statua  iti  quel  marmo  stato  tanto  assottiglialo,  e  con 
esso  fece  anche  uu  legno ,  che  a  proporzione  mostrava  la 
lunghezza,  larghezza,  grossezza  e  lo  sbieco  dcll'islcsso  marmo, 

roti)  acciacchè  piacendoti,  l'aiutasse  appresso  al  duca,  sic- 
come segolj  il  perchè  fece  il  iluca  serrare  un  arco  della 
medesima  loggia  di  piatia,  e  ordinò  all'  Ammansato  il  ht 
della  eoa  figura  uo  modello  grande  quanto  doveva  esser 
l'opera.  Sentendo  questo  il  Gellini,  cirera  uomo  di  poca 
levatura,  foce  grande  schiamazzo,  e  finalmente  ottenne  an- 
ch'esso dal  duca,  che  si  chiudesse  l' olir' arco  ilella  mede- 
sima loggia,  dov'egli  dovesse  (are  un  simil  modello.  At- 
tendevano questi  maestri  ad  operare  sopra  i  loro  modelli  , 
senza  che  l'uno  potesse  mai  vedere  ciii  che  l'altro  faceva; 
quando  Gio.  Bologna  da  Dovai,  scultore  allorq  assai  gio- 
vine, volle  ancor  egli  dar  mostra  dell'animo  e  valor  nio, 
e  OOD  lui  Tiaoeuòo  Danti  scultore  perugino  ,  altresì  gto- 
vanetto,  e,  con  licenaa  di  quel  principe,  fecero  ancor  essi 
il  ior  modello*,  il  primo  nel  convento  di  Santa  Croce,  il 
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il  secondo  nelle  caie  di  tneuer  Oua*ìano  de'Sedicì;  a  sì 
[lorlarono  Taloroiameote,  anti  quello  di  Glo.  Bologna  fu 
srimato '1  migliore  di  lutli  gli  altri;  ma  perchè  di  lui  noo 
s'era  siicor  veduta  ojjyra  alcuno  di  marmo,  non  ToUe  il 
duca  fidargli  lavoro  si  grande  u  pericoloso.  Andato  poi 
a  vedere  i  due  modelli  dell' Amman  □  a  to  e  del  Cclliai,  pia- 
cquegli  tnoito  più  quello  dell' Ammaniialo  ,  o  fra  questo  e 
Tesser  egli  scuUor  veccliio  e  pratichissimo  del  marmo,  fii 
a  luì  questa  grand'opcra  assegnala  cod  tulte  lo  figuro 
con  la  fonte.  S'applicò  egli  adunque  di  gran  p^opocìto  a 
questo  lavoro  ;  venuto  poi  l'anno  i563,  il  primo  del  mese 
di  marzo,  fu  levato  '1  leone  di' era  sul  canto  della  ringhiera 
del  palazzo,  e  murato  nel  meuo  della  medesima  ,  dov'  è 
al  presente,  e  quella  parte  di  essa  ringhiera  che  avanzava 
Terso  h  dogana,  Tu  spian.ilo,  e  gettato  i!  fondamento  per 
la  fonie  e  per  la  base  bel  Nelluniio  '.  l  marmi  mhì'i,  di  che 
essa  fonte  è  composta,  trovo  che  s'incominciassero  a  mu- 
rare non  prima  che  l'anno  i5^f,  e  poi  s'andarono  segui- 
tando gli  altri  lavori,  finché  f<i  dal  medesimo  Ammannato 
del  tntto  finita,  colla  seguente  invenzione.  Apparisce  nel 
mesto  di  un  gran  vaso  pieno  di  limpidissime  acqne  sgor- 
ganti da  molli  lampìUi,  il  quol  vaso  è  figurato  per  lo  mare , 
il  gran  colosso  del  Nettunno  alto  dieci  braccia,  situato  so- 
pr' un  carro  tirato  da  qu  al  Irò  cavalli  marini,  due  di  marmo 
bianco,  e  due  di  mislio,  molto  belli  e  vivaci;  il  Wettunno 
ha  tra  le  gambe  tre  figure  di  t.iloul,  che  insieme  con  esso 
posano  sovr'uEia  gran  conca  marina  in  luogo  di  carro;  il 

quatto  maggiori.  Le  quattro  minori  sono  vagamente  arrìc- 
diite  con  lìgmc  di  fanciulli  e  d' altre  cose  di  brODiO,  come 
cliiocciole  ntarìrie,  cornucopie,  cartelle  e  sìnùlt.  S'imluno 
sul  piano  delle  medesime  certi  imbasamenlì,  loprt  ciwdi&- 
dun  de*  quali  poM  nna  stitua  di  metallo  maggior  del  na- 
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lurnle,  c  sono  in  Uillo  qiiatiro;  ilue  fciiimiiie,  cliu  lappro- 
senlano  Teli  >•  H-ii,  o  lUie  .nascili  fi-iir^iti  pc-r  Dei 
marini;  all'una  r  ^ill'  ^ill.-.i  invh-  Ji  cu-.cunn  d,  -inosh:  ftcre 
minori  sono  .lu,-  di  metallo  iii  f.-^ric  bellissime 

attitudini.  La  quattro  facce  maggiori  son  lanlo  più  basse, 
quanto  hutt  pec  poterei  da  cliicdiessia  godere  la  limpiileiza 
dell'acqua,  la  quale  traboccando  grauosamunle,  è  rìcemla 
da  alcune  nelle  belle  niccliie  e  nel  gran  tbso;  ed  in  saiDma  il 
lutto  è  cosi  beo  disposto  e  con  laala  maestà  ordinato,  che 
I!  proprio  U113  maraviglia.  acqua  di  questa  fontana  fu 
presa  dalla  Tonte  alla  Ginevera  presso  di  Firenie,  uu  mi- 
glio fuori  della  porla  a  S.  Niccolò,  facendola  passaie  per 
il  pomo  n  Rubacontc  sotto  h  log^-la  d«'Pcruz7.i.  per  il 
borgo  Je'Greci,  c  poi  per  plai7.i.  Ma  tornando  alla  sto- 
ria, occorse  circa  al  [503  che  fu  messa  Ì.i  Firenze  una 
bL-llissIma  colonna  dì  granito  >  di  braccia  tre  di  diametro, 
e  d'ordine  dorico,  cbc  mandava  a  donare  al  granduca 
papa  Pio  IV,  la  quale  poi,  del  mese  di  mano  iSGi),  fu 
eretta  sopra  un  bel  piedistallo  nella  piazza  di  Santa  Trinila 
e  per  dargli  .alcun  finimento,  Cn  che  Romolo  di  Praooe- 
xco  «lei  Tadda  arene  dato  line  ad  una  grande  statua  dì 
porfido  rappresentata  per  la  Giustiiia  ,  che  ri  si  dorerà 
posar  sopra,  vi  fu  messo  «Q  capitello  di  legname,  che  ri 
slc-lle  fino  a!  iTiSi,  nel  qual  anno,  agli  1 3  di  maggio,  tol- 
tone quello  di  legname,  ri  fu  adattato  quel  di  pietra  colla 
statua  del  Tadda;  e  perchè  all' Ammannato,  che  a  qnelL' 0- 
pera  soprintenderà,  parre  che  la  figura  apparisse  alquanto 
sottile,  (eccvi  agglugnere  il  panno  o  srolauo  dì  metallo, 
clic  se  le  vede  pendere  dalle  spalle;  Venuto  l'anno  i5GS, 
essendo  già  per  avanti  seguita  la  morte  del  gran  Michela- 


^'iiolo  Btionarruolì,  l'accaileni'ia  del  ilisegoo  deliberò,  con 

simo  funerale;  ed  accio  rlii^riise  il  fiir  cosa  degno  del  sug- 
gello e  deir Bccadcmb  mcdcsLcna,  furono  all'assistenza  di 
qael  nobil  lavoro  deputati  due  pittori  e  due  scultori;  il 
Braniìn  vecchio  e  H  Vasari  per  pillori,  e  fra  gli  fcaltori 
il  Cellino  e  '1  nostro  Ammanoato,  i  qaali  in  pittura,  ed 
io  rIlieTO  fecero  a  gran  quantità  dì  studenU  e  maestri  del- 
l'arte  condurre  a  fine  le  pompose  esequie  che  son  note, 
le  quali  diedero  poi  occasione  ad  eflre  celebri  accademie 
di  Europa  dì  far  lo  stesso  ìn  morie  de' singolarissimi  ar- 
lefici.  Aveva,  più  di  cent'anni  avanti  a  quei  tempi,  Luca 
l'itti  nobil  cittadino,  fallo  dar  principio  in  Firen/e,  noa 
mollo  lungi  dalla  cliicsa  di  S.  Spirito,  con  modello  del  ce- 
lebre Filippo  Brunelleschi ,  ad  un  magnifico  palazzo,  che 
poi  fìi  detto  per  eccellenia,  il  palazzo  do'Pitti^  ma  es- 
tendo venule  a  morte,  e  non  potendo  forte  corn^tonder 
le  forae  degli  eredi  a  dar  compimento  ad  una  fàbbrica  tanta 
sunluosD ,  crasi  sialo  in  quel  posto  che  fu  lasciato  da  Luca 
tulio  quel  lempo,  e  già  s'era  perduto '1  modello  del  Bru- 
uellesco,  quando  dalla  ducliessa  Leonora  di  Toledo  fu  da 
quei  della  famiglia  de'  Pilli  comperalo',  e  perché  'I  genio 
del  duca  suo  consorte  sempre  fu  di  por  la  mano  ad  opere 
magnifiche  ,  determinò  egli ,  clic  n  quel  gran  principio  di 
fabbrica  fosse  dato  fine  corrispondente,  ed  all' Amaiannalo 
ne  commene  la  cura.  Qaeiti  dunque  con  suo  modello  fece 
■1  maraviglioio  cortile,  e  l'abbclb  a  segno  tale,  che  non  è 
chi  dubiti  esser  questo  uno  de' più  maestosi  edifici  che  si 
veggano  al  mondo ,  né  io  mi  estendo  qni  in  descriverne 
le  particolarità  più  minute,  perchè  ciò  da  allri  è  stalo  Eli- 
to ,  e  perchè  crederei  di  far  torlo  alla  fama  che  già  per 
tulio  il  mondo  corre  di  qucsl'  insigne  fabbrica,  clic|fu  poi 
ed  è  abitazione  di:' serenissimi  di  Toscauaj  iii^  giacche  par- 
liamo d' architelture  e  di  fabbriche,  dico,  che  molli.' furono 
gli  edifici  sunluosi  che,  oltre  ai  sopranuolali,  fece  l'Aui- 
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naniiato  eira  tuo  modello  ed  auìslenu.  Io  Roma  il  pn- 
ÌBtxo  de'RucelIaì,  poi  de'Goetant,  nel  Cono,  ed  m  allro 
ÌDContio  ad  esso  in  sul  cauto  della  Tia  de'  Condotti.  Do- 
vendoli (are  la  gran  fabbrica  del  collegio  romano  <Ie  pa- 
dri della  compagnia  dt  Gesù,  Trall' altre  piante  die  n^in- 
Tenlarono  dìferù  artefici  di  *alore,  fu  giudicata  eccedere 
in  boati  quella  delV  Amman  nato,  benché,  toltone  il  cortile 
e  (kcciata,  il  rimanente  cbe  wnre  per  abitazione,  sìa  alato 
da  altri  anaì  Tarìaio.  In  Firenia  per  don  FaUo  Arazzola 
Aragona  Ipagnolo  mardiese  di  Mondragoue,  che  fa  mieslro 
Ji  camera  della  gl.  roem.  del  granduca  Francesco ,  fece  il 
disegno  per  un  suo  palano  io  sul  canto  detto  per  avanl! 
il  canto  de' Cini,  poi,  dal  padroo  del  palazzo,  ìl  canto  a 
Mandragone',  la  qual  fabbrica  contiene  in  se  alcune  vesti- 
gia dell'antico  cerchio  della  città  nostra,  Ffce  anclie  il  mo- 
dello del  palazzo,  che  fu  già  di  Simone  da  Firenzuola,  oggi 
della  famiglia  de' Giugni  rimpetto  al  manostcrio  degli  An- 
gioli de' padri  camaldolesi.  Poco  lungi  •da  questo  palazzo 
edificò  per  l'arte  della  lana  le  Ire  belle  case,  cbe  dopo 
l'edificb  del  tìralmo  ìncondnriaado ,  Tanno  a  formare  il 
uanlo  detto  alla  catena,  Toltaado  per  la  via  che  della  Per- 
gola è  chiamata;  nella  struttura  delle  quali  mostrò  egli, 
come  in  ogo' altra  sua  fabbrica,  la  vivacità  delr  ingegno  suo 
nelle  belle  avrertetiie  avute  in  ciò  clie  .id  un  comodo  abi- 
tare appartiene,  e  nella  nobiltà  degli  ornamenti  d'architet~ 
tura,  che  compongono  le  loro  facciale,  ed  ancora  perchè 
egli  seppe  adattarne  le  piante  in  modo,  che  con  esser  tre 
case  insieme  uiute',  due  delle  quali  formano  canlouata,  e 
r  altra  l'està  oel  mezio  fra  esse  due,  contuttociò  ognuna 
non  tolo  è  della  itena  grandezza,  ma  contiene  b  mede- 
ùtaa  quantità  e  qualità  dì  serTizi  e  stante,  a  ciachedUna 
drile  quali  dette  i  suoi  lumi  in  quella  quantità  clic  ad  esse 
abbisognavano,  non  oslanlc  l.n  diflcieiun  clic  nel  dar  luce 
alle  abitazioni  passa  da  qndli!  che  plglianla  per  di  fuori, 
a  quelle  a  cui  devonsi  provvedere  dalle  interiori  2>nrti:la 


quii  COH  IO  medeiiiiio  Lo  ricoaoiàuto  colf  occnsione  della 
Tieiaaara,  per  esier  una  di  esse  { dico  «picUo  cLe  Tolta,  e 
per  lungo  trailo  s'esleode  in  vìa  cìella  Pergola)  al  pre- 
sente mia  abitaaone.  Questa  casa,  di  cui  ora  lagìoiio, 
restò  finita  l'anno  1584=  1' altro  due  già  aveiauo  btuIo 
loro  compimento  poco  aianli  al  iSjj.  Ha  ipial  copleolo 
avrebbe  provato  in  se  slesso  il  nostro  architetto,  s'egli 
avesse  potuto  prevedere,  che  Dell'edificar  la  pripia,  cb'è 
quella  appunto,  che  fa  canto  verso  il  tintoio ,  egli  veniva 
a  preparar  1'  abitauone,  die  doveva  arere  in  Firenie  una 
delle  più  grandi  anime,  che  fino  a  quel  tempo  avesse  pro- 
dotto ,  e  da  li  in  poi  fosse  stata  per  partorire  la  da  luì 
tanto  amata  compagnia  di  Gesù,  e  pur  Cu  vcm,  Quo^ii  lii 
Luigi  prioiogenilo  di  don  Ferrante  Gi'ii/ìi.^m  in.iichfsi'  'li 
Castiglione  in  Lombardia,  poi  religioso  dì  essa  compagnia, 
dico  il  buato  Luigi  Gomaga,  e  questo  sciua  punto  cer- 
carlo, e  credo  con  parlicolar  provvidenza  del  cielo,  ho  io 
ritrovato  in  tempo  appunto  di  dover  daru  questi  scrìtti 
a'rerisori  per  la  stampa,  Torse  a  fino,  che  facendosi  a  tutti 
noto  U  luogo  ove  posarono  i  piedi  di  quel  gran  santo ,  bc- 
ciasi  altresì  fra  noi  più  viva  la  memoria  ed  accrescasi  la 
devozione  verso  di  lui  nella  nostra  città,  clic  sì  vanta,  se 
non  d'essere  stala  a  quel!' angelo  da  natività  prima  madre 
nello  spirito,  almeno  d'avere  nella  sua  ancor  tenerissima 
età  a  quello  altamente  contribuito^  mentre  ch'egli,  datosi 
ili  più  die  mai  airesci'ciiio  dell' oraiione,  fece  d'avanti 
all",liiiagliJi!  dolla  ?iiiniial,i  di  Firunic  il  gran  votoci  per- 
petua verginità,  la  quale  egli  poi,  fino  allo  spirare  dell'  a- 
nimn,  seppe  mantenere  tanto  illibata. 

Sappiasi  adunque,  come  essendo  rimase  finite  con  di- 
segno deir Ammannalo  (come  dicemmo)  poco  avanti  al 
i5;j,  delle  tre  case  le  due  prime  dalla  parte  del  tiratoio, 
occorse  che  D.  Ferrante  Gonzaga  principe  dell'imperio  e 
marciiesc  di  Castiglione  in  Lombardia,  stretto  parente  del 
duca  di  Mantova ,  a  cagion  di  sua  indisposiilone,  si  por- 


tasse  ia  Toscana  per  i  bagni  di  Lucca,  couduccndo  con 
seco  Luigi  suo  primogenilo  e  Hìdoiro,  eli' era  il  secoDclo; 
avendo  prese  ipell'acque ,  se  ne  Tenne  a  Firenie,  non 
pure  per  visitare  il  granduca  Francesco^  con  cui  teiica 
quella  casa  non  ordinaria  amiciiia,  ma  a  fine  di  lasciare 
l'uno  e  l'altro  fi^iuolo  raccomandali  alla  proteùone  di 
quel  grande,  àeetaoe  fece.  Gorre  fino  a'di'noitrì  questa 
filma,  chel  granduca  a  ragion  d'amore  e  di  stima  ,  ofie- 
risse  al  marchese  per  i  figliuoli  stame  in  palano,  ma  que- 
gli, il  cui  fine  era,  che  i  giOTanetti,  olire  alla  pratica  dà 
modi  di  quella  corte,  apprendessero  ancora  i  principj  del- 
I  arti,  ebbe  per  niei;lio,  provvedergli  di  casa  particolare. 
IVon  permesse  già  la  magnilicenia  di  quel  sovrano ,  clic 
CIO  si  facesse  per  altre  mani,  che  di  se  medesimo,  nè  con 
altro  danaro,  che  del  proprio  erano,  e  cosi  condusse  a  pi- 
gione dall'arte  la  prima  delle  soprannominate  case,  quella 
dico,  ohe  ha  cantnnala  dalla  parte  del  toraloio,  per  inco- 
luinciare  il  tempo  il  primo  giorno  di  novembre  del  1S77, 
in  CUI  Luigi  il  primogenito,  nato  il  di  9  di  marzo  i568i, 
era  in  eia  di  anni  9  mesi  j  e  gioriii  si\  e  noi  abbiamo 
cogli  occhi  nostri  propri  ricoliosciulo  da  pubblici  libri,  e 
ilvlla  liecim.-i  del  serenissimo  granduca  e  della  stessa  arte 
della  loiin  I  1:  i  cu  L'ili. itiii->ii!^  .inche  appresso  di  noi  auten- 
tico aiti'siaio  1  tlir^  1  iliK'  iiijhiioli  veramente  incominciarono 
ad  abitare  111  quella  cas^  il  soprannoiato  giorno  di  novem- 
bre i5jj  e  elle  lermiuo  la  locazione  dopo  due  anni  e 
metzo,  cioè  finito  il  mese  d  aprile  del  i58o,  dell'età  di 
Luigi  anni  13^  un  mese  e  giorni  ai> 

Uè  perchè  non  si  possa  mai  dubitare  se  questa,  0  al- 
tra delle  Ire  case  Ikbbncale  per  l'arte  daU'Ammannato , 
fosse  veramente  quella  cb'abitf)  il  beato,  fii  di  mestieri 
die  CI  dichiariamo  alquanto  più. 

Diremo  dunque,  che  la  cisii  .  Lr  vnll.i  111  ua  della  Pcr- 

iioii  e  quella  clie  fu  assegnala  ai  due  fratelli  Goniaga^ 
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perclw  questa  reiLò  fìiuta  l'anuo  i584  e  appigionata  per 
la  prima  fotta  di  novembre  dello  slesso  anoo  iS84  ^ 
u'é  contratto  pubblico;  e  Luigi,  e'I  rral«lIo  inconnncia- 
rono  ad  abitare  la  loro  il  di  primo  di  noTembre 
Quella  che  iegue  dopo  questa,  andando  *eno  il  tiratoio, 
non  è;  perchè  cello  stesso  giorno,  che  incominciarono  ad 
abitare  ■  Gonzaga,  ella  con  nome  e  titolo  ilelb  casa  di  meno 
(  che  tale  è  Terameate  )  fu  appigionata  ad  nn  cherico  Iran' 
lese,  i^e  pure  ii  tratteacTa  alla  corte  Jcl  granduca;  resta 
dunque  l'ultima  casa  delle  tre,  la  quale  è  dal  tiratoio,  e 
questa  con  tal  particolare  espressione  dt  sito,  cioè  della 
casa  dal  tiratoio ,  ta  appi^onata  al  gcandsea  con  accen- 
dem  3  deUt» Delibai  lottonoiiwde^ftgtiitalì  ddl* illwlrìi- 
*imo  lignot  Femnte  Gomaga  mardwie  di  CHlìglione  di 
Lombardia,  con  espressa  diohiaiaùoae  però,  che  per  ordine 
dato  da  S.  i,  S.  per  meuo  di  maiordomo,  doTeosi  il  tutto 
pagare  dallo  scrittoio  della  dispensa,  siccome  tegid:  ìl  clic 
ne  fa  tenere  per  indubitato,  cbe  la  dispensa  medeainiB  per 
lo  tempo  che  qua  sì  trattennero,  somraiiùslrasse  anclie 
tutto  il  rìmanenlo  per  HrvUio  della  tavola  di  quei  due 
prìncipi.  Questa  casa  dunque  è  quella,  nella  quale  per  due 
anni  e  merao,  cioè  dal  primo  di  noTembre  AA  a- 
tutta  il  mese  d'aprila  dal  1680,  il  unto  giovane  con  Kr- 
dolio  suo  fratello,  proTTiito  dal  padre  di  noUl  corte,  e 
sotto  il  governo  di  Pier  Francesco  del  Turco  gentiluomo 
fiorentino  che  faceva  la  parte  di  loro  aio,  ebbe  sua  abita- 
zione nella  nostra  città  di  Firenze. 

Kon  lascerò  dì  dire  per  ultimo,  che  essendomi  venuto 
fatto  il  trovare  questa  a  me  cara  notizia  appunto  io  qnc- 
st'anno  1687,  nel  quale  il  molto  rcv.  padre  .\auibal  Mar- 
chetti della  compagnia  di  Gesù  ioteude  dare  alle  stampe 
la  «ila  di  «HO  B.  Luigi  da  aé  in  latino  idioma  eloquentis- 
simamente  acrìlta  ,  bo  toIoIo  a  Ini  particolarmente  dare  di 
lutto  cluam  contena,  per  fiume  quella  memoria,  che  ad 
BiwniKiei,  Toih  n.  W 


esso  parrà  coDvenini.  Tornaado  ora  all'  opere  dell'  Am- 

iDannali: 

Fa  anclie  suo  disegno  quello  della  bella  cliiesa  di  S. 
Giovannino  deTP.  della  compagnia  di  Gesù, di  cheasuo 
luogo  faremo  menzione,  e  ordinò  altri  edifici,  che  per 
brevilì  si  tralasciano.  Oltre  all'  altre  opere  di  scultura,  delle 
quali  sopra  abbiam  parlato,  fece  ad  instaoza  della  santità 
di  papa  Gregorio  XIII,  in  campo  santo  dì  Pisa,  la  sepoltura 
per  no  luo  cogino  stalo  cdebre  )eltore  di  legge  io  qnel- 
l'tinÌTeiMli.  ngmi  ìa  (ptelT  opera  la  Gioilìsa,  come 
fine  ultimo  della  legge,  e  la  Pace,  degmisirao  fratto  ddia 
^nitìùa  \  Ira  queste  due  Ggarò  la  persona  del  SaWatore 
in  allo  di  muttnre  le  sacratisiime  piagbe,  della  quale  oper& 
(com'egli  medesimo  lasciò  seriUo)  riportò  da  quel  ponte- 
fice remanerazioni  onoratissinic^  questa  però  fra  T  altre  sue 
opere  di  scultura  non  riusci  delle  migliori.  Correva  Tan- 
no i585,  quando,  per  morte  di  Gregorio,  fu  Inalialo  alla 
pontificia  dignità  Felice  Feretti  da  Uont'Alto  dell' ordioe 
de'nùoorl,  die  fa  Sisto  V-  Qaesli  per  essere  uomo  di  cuore 
non  meno  magnanimo,  cbe  intrepido  e  risoluto,  .fino 
dallo  stato  cardioaliiio  ra^rava  per  la  sua  mente  a\ù  pen- 
sieri, per  quando  mai  egli  fosse  a  quella  soTranissima  di- 
guilà  perreaulo;  uno  di  essi  fu  il  voltar  la  cupole  di  S. 
Pietro,  e  l'altro  il  condurre  sulla  piazza  di  quella  basilica 
il  marafìglioso  obelisco  £  granito  rosso  detto  altrimenti 
marmo  tebaico  ,  per  essere  stalo  cavalo  da'  monti  di  Tebe 
in  Egitto ,  elle  essendo  di  smisurata  grandezza ,  cioè  adire, 
alto  palmi  cento  sette,  toltane  la  punta,  cbe  pure  è  allo 
sei  palmi,  targo  in  fondo  sopra  pai nù  dodici  «più 
in  sommila,  aveva  fatto  credere  a'pasnti  ponleGin  essere 
impossitnic,  senza  che  seguisse  alcun  disordine  di  rottura 
o  d'altro,  che  fosse  mosso  dal  suo  luogo  non  molto  lon- 
tano da  detta  piazza,  dov'  egli  era  stalo  fino  a  quel  tempo 
piulloslo  nascoso ,  che  esposto  al  godimenU)  delle  genti. 
Deliberando  adunque  quel  pontefice  di  volerlo  quindi,  per 


ogni  modo  1e*are,  ordinò  che  da  tulle  le  parti  d'Europa 
fossero  chiamati  mBleoiatici  c'ngegneri,  oltr'o  quanti  di 
tal  mestiere  se  ne  trovavano  allora  in  Homa;  liccbù  non 
andò  molto  che  se  ni:  ragunaroDO  in  quella  cittì  fino  al 
numero  di  cinquecento,  ì  quali,  benché  io  gran  parte 
s'accordassero  nel  dire  clie  quella  gran  pietra  doTetse 
trasportarsi  in  piedi,  considerando  esser  cosa  prcuo  de 
impossibile  il  distenderla,  furono  però  nelT  ordinare  iloro 
disegni  e  modelli,  perTeaime  all'effetto,  iletdper  dtcOi 
di  dnipiecento  pareri.  Uno'  dogli  architetti  cbe  ai  porla' 
rono  colà,  fa  !1  nostro  Ammannatì ,  tnandaloTt  apposta  dal 
granduca  Ferdinando  I,  per  la  grande  stima  che  e'bceia 
di  lui ,  il  quale  presentatosi  davanti  al  pepa ,  che  già  aveva 
veduti  molli  disegni  e  modelli,  domandò  un  anno  di  tempo 
per  fare  cgii  '1  suo;  ma  il  pupo  die  già  era  vecchio  assai, 
e  HDD  vedeva  l' ora  di  dar  principio  ad  opera,  che  doven 
rondeni  cosi  memorabile,  per  vederne  in  loavìta  ilfine, 
ridendosi  della  proposta,  non  ne  fece  per  allon  coU'Ae»- 
inannato  altro  discorso.  Intanto  fu  approvato  Bea  tatti  gjl 
altri  il  naraTÌgUoio  modo  proposto  da  Domemoo  FoDlana 
da  9IÌH  add>re  archìtelio,  che  poi  ne  fu  l'erettore,  e  per 
maggior  licureiia,  prima  ne  fu  fatta  la  prova  con  fargli 
maovere  i  peni  della  guglia  piccola  del  mausoleo  d'  Au- 
gusto. Rimaneva  però  un  non  so  qual  timore  nella  con- 
gregaiione  de'depulati  a  tal  affare  sopra 'I  maneggio  de- 
gli ilruiDeDti  e  delle  maccLiiic  inveulsle  dal  Fontana;  onde 
rltdTenmo  d'deggere  perciò  due  de'plò  vecclii  ed  accre- 
ditati architetti  fra  quanti  ne  eran  comparsi  al  cimento,  e 
questi  fiirono  il  nostro  Anunannati  e  Iacopo  della  Porta  ; 
costoro  dunque,  per  segno  del  posto  dove  la  guglia  do- 
veva trasportarsi,  subito  fecero  piantare  una  gran  trave  ,  ma 
il  Fontana  di  tal  resoluiione  forte  si  turbò,  e  trovata  buona 
congiuntura  col  pupa,  fecegli  premi  uro  'I  Iorio  che  se 
gii  iàceva  coli' ordinare  ad  altri  l' osocuiìoiio  dd  suo  pro- 
prio modello,  con  perìcolo  die  a  questo  ,  e  non  a  quaklio 
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nnncania  degli  cseculori,  la  mala  riiucite  poi  aUtìbuir  si 
dovene,  non  sapendo  egli  all'  incontro  <  come  e'  diccfa  ) 
chi  la  propria  ìnTeniione  aves»e  a  saper  maneggiar  meglio 
«  con  più  Ncureua,  che  etto  medeiìmo ,  e  tanto  ditte  e 
tanto  t'adirerò,  che  analmente  aMoe  arcliittili  Tu  lenta 
agili  ooDUniMone  Mpia  tal  a&rc  È  peTÒ  da  credere,  cfae 
I'  Ammaiìiw'!]  che  non  mai  ù  amentò  ad  opera  udiilet- 
tura,  per  grande  e  difficile  ch'ella  fotte,  tenz'oteìnu  a 
grand' onore,  e  che,  tanto  nella  citta  di  Roma,  die  di  Fi- 
renze, n'avcia  condotte  di  smisurata  grandetta  e  bellczia, 
superando  le  più  ardue  dilficoltà  dell'arte,  se  a  lui  toccato 
fottL'  mi  operare,  avrebbe  ancora  (rovato  il  modo  adeguato 
per  rtdTcttuatione  di  si  alto  e  nobile  pensiero  di  quel 
gran  pontefice,  al  quale  pw  cosi  acconciamente  sodisfece 
il  Fontana,  che  perciò  tari  sempre  glorioso.  Aveta,  fino 
dell'anno  iS6i,  Gio.  Antonio  Btftifeni  d' Urbino,  «jlala- 
coUà  coiicesE.i  da'  ponteGù  a* Sierici  midenti  in  caria,  latto 
tuo  lestamento  >,  per  cui  laMÙtn  tu  ande  nmvertala  La  ora 
Battiferra  tua  figliuola  e  moglie  di  Barhdommeo  AnNaan- 
BBli,  commeltotda  reteomiena  di  tale  tua  Tolonlà  al  car- 
dinal Horone  vetcoro  di  Santa  Sabina,  a  Zanobi  da  Mon- 
laguto  fiorentino  e  a  Mariano  Angelini:  onde  tegotta  poi 
la  morte  di  Gio.  Antonio,  venne  in  casa  1'  Ammanoato  non 
poco  capitole,  ctm  che,  c  co]  gran  guadagni  di  sua  pro- 
fessione ,  era  divenuto  ricco.  Questui  buona  ventura  del- 
l'Animannolo ,  che  a  liti  non  partorì  alcuna  disapplicauoiie 
ibll'ai'lo,  perchè  ne  conservò  sempre  l'amore  e  l'attinie 
applicazione,  introduce  ora  me  a  parlare  di  quello,  die 
nel  nostro  artefice. ritplendé  oliremodo,  che  fii  la  crittìana 
i|ùall,  la  quale  tanto  più  riluite,  quanto  che  a  piifartì 
delle  proptie  sattante,  per  renderne  provveduti  i  poveri, 
«  promuovere  opere  d'onor  di  Dio,  sempre  lo  pmuaie. 
Io  ho  veduto  quel  poco  numero  di  sue  scrittore)  alle  quali 
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jìu  qui  ha  penloiiolo  'l  lenipo,  e  da  quesle  raccolgo,  non 
solo  la  quantilà  delle  limOMue,  ch'egli  ora  solilo  di  fare, 
ma  il  coiiliuuo  soT»enire  cli'ei  hceia  Ji  suo  danaro,  »en- 
z' alcuno  interesse,  ogni  sorla  d'arlefici  c  poTeri  padri  di 
raniglia,  ogni  qualvolta  pw  loro  argenti  oeceuiladt  il  ri- 
cercaranoì  arni  che  negli  nltiint  leo^  erw.  d>t«  Unto  al- 
r  opere  ^  pietà ,  cbe  pow  onnal  ti  allTo  atlMulSTV  St- 
illile appunlo  era  il  TÌTere  di  Laara  BattìfeiTa  ana  ood- 
sorte,  U  quale  in  una  villa  TÌcina  alle  porle  di  Firenze, 
Inogo  detto  Camerata,  che  Bartolommeo  eveva  Tanno  iS^G 
pre$a  a  TÌta  da' padri  di  Camaldoli,  se  ne  sUts'I  più  del 
tempo  delióandosi  in  una  cappella,  faltaTÌ  dal  medesimo 
iàbbricare  di  nunro,  imieme  colla  caia  del  lavoratore  a 
latte  tue  spese,  toltone  il  legname,  die  le  Cu  da  quei  pa- 
dri iMvimniilr^.  Inoltre  aiendo  tanto  egli,  quanto  la  mo- 
glie sua  aoBoMiuto  il  frutto  grande  dm  Acarano  in  Fi- 
renu,  non  unto  per  quello  d>e  aU'  anìna  apparlenent,  che 
air iiMieitra mento  de^  fpoiaai  ndl'  nnuto  lettere,  i  padri 
«Mia  compagnia  di  Geaù,  die  h  ne  ilanno  in  luogo  nulla 
angiuto  e  di  caia  e  di  diieia ,  e  (orse  ancora  aUnetto  ai- 
lù,  eorùneiirono  a  venire  in  peniiero  di  ridurre  loro  il 
tutto  a  più  bella  e  più  comoda  forma,  sema  però  allar- 
gare l'aDgailo  sto  ,  io  cbe  ai  riitrìngevano  e  la  diiesa  e 
la  eesa;  ed  io  tioro,  che  già  BarìtJommeo  del  mete  di 
dicembre  iS^,  con  aoa  Icllen  ne  cominciò  i  primi  trat- 
tati eoi  padre  generale  della  con^Mgnia,  éfoA  allora  U 
padre  Everardo  Bbmiriana  {  ma  ciò  non  parve  per  allora 
a  baitanu,  peicbi  il  bel  cooeetio  delT  Ammanuain  nrebba 
a  lai  eaosata  grande  tpeta,  ed  alla  Uibrioa  angnUìa,  in 
voce  del  neeetsarìn  aUargamento;  mentre  Inlto  cì&  cfco  ù 
fiMie  dato  alla  duesa,  u  sarebbe  tolto  alla  cosa,  e  parò  il 
negoaiato  non  ebbe  allora  efiétto  alcuno^  onde  poil'Aro- 
mannato  si  risolvè  d'  aggrandire  ogni  cosa;  e  percliè  lutto 
apparisca  nelle  sue  minute  circostanze,  registreremo  in  ùne 
una  lettera  del  serro  di  Dio ,  il  padre  Lodovico  Cerbi- 


nelli  fiorentino  sacerdote  dclin  compagnin ,  quegli  stesso 
del  quale  ebbe  le  belle  illuminazioni,  che  son  noie,  il  boato 
Luigi  GoDinga  Tcligioso  della  medesima ,  come  si  legge 
nella  vita  di  lui  scritto  ia  compendio;  e  similraenle  si 
porteranoo  le  copie  d'altre  lettere  degae  di  memoria, 
slate  scrìtte  dipoi  in  td  proponto  all' Aid  maimito,  ed  alla 
Battjferra  da  vari  celeri'  nonÒDÌ  della -tteiH  compagnia. 
DatemdiiaroDO  ìairftrQ  Bartolommeo  e  la  sm  oomorte,  non 
solo  di  &t  pnte  in  TÌta  di  loro  facultii  a' medeatmi  padri 
per  aggrandinenlo  dì  quelle  fabbrìcliL',  ma  vollero  ancora, 
con  teataniMito  *  dopo  una  reciproca  vocazione  di  loro  alesai 
alla  propria  erediti,  fare  erede  il  collegio  per  lo  medesimo 
fine,  il  che  tutti  due  effettuarono  il  dì  iS  di  marxo  1S87, 
facendo  ancora  molti  caritativi  legali.  Ha  giacché  il  dar  no- 
tìiia  della  pia  liberalità  di  queato  virtuoio  ne  ha  portalo 
B  padara  dal  collegio  della  compagma  di  GeiA,  edifiealoti 
in  Fireue  fino  dai  fondamenti  tempi  ddl'Arnmaimato 
e  della  <^ieta  rìfebbricatati  in  grande  e  nolnlinima  (orma, 
■e^quali  ediGiì  egli,  a  pubblico  benefizio,  ebbe  tanta  parte 
non  aolo  per  lo  disegno  e  continua  assislenia  di  sua  per- 
sona in  tutto '1  tempo  che  e'visse,  ma  ancora  per  le  co- 
piose limosiitc  ch'egli  somministrò,  i'  per  Io  ricco  palri- 

couceda  il  lettore,  cli'io  iliverlendo  non  già  iiileromcnle 
dalla  materia,  a  fine  di  rendere,  alcun  tributo  di  gratitu- 
dine.a'padri  della  compagnia,  verao  ì  quali  molte. obUi- 
gauoni  mi  itringono,  e  per  conaolaiione  degli  amatori  di 
lor  virtù,  ed  ancora  perchè  molto  dì  tempo  e  di  (ètica  mi 
ò  costato  il  ritrovamento  de' minuti  parUcoUri  appartenenti 
aUa  fondazione  di  questo  collegio  e  della  fabbrica  di  que- 
sta chiesa  fatta  dall'  A.mmaiiaalo ,  della  quale  non  è  a  mìa 
eogniiìone  che  altri  abbia  scritto,  io  dia  qui  dd  tutto  una' 
esatta  e  puntual  notìzia;  fin  da  quel  tempo  incominciando 
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nel  quile  ta.  (andata  l'antica  cinesetta,  che  poi  Tennta  in 

potere  di  <jdgì  religiosi,  fu  dal  noitro  artefice  lanlo  accre- 
sciata,  e  con  si  bel  disegno  ornala;  il  che,  siccome  io  dissi, 
non  riuscirà  anche  del  tutto  lontano  dal  proposta  nostro. 

È  dunque  da  sapersi,  corneranno  della  terribile  mor- 
talità del  134S,  GioTBnnidi  Landò  Gori  Tenendo  amarle, 
ordinò  per  testamento,  a'suoi  eredi  il  £ibbricare,  con  ispcsa 
di  qnallroniila  fiorini  d'oro,  una  chiesa  sotto  l'inTOcauone 
e  tilob  del  glorioso  S.  GioTanoi  «fangelista.  Gli  esecu- 
tori dì  qoel  leitameato,  Cambio  Huccì  e  Domeoieo  Gtm- 
pelli,  ìmieme  con  Francesca,  Locrezia  e  Margherita  fi- 
gliuole di  Berlino  Gori  istituite  eredi,  incontrarono  perciò 
6rc  Taric  difficoltà  col  priore  e  capitolo  di  S.  Lorenzo  , 
chiesa  detta  aUrìmeiili  l^ambrosiana  basilica.  Onde  non  mi 
cagiona  maraviglia  quel  ch'io  trovo  notato  nel  proprio  an- 
tidiìssimo  libro  tenuto  da'  medesimi  esecutori  per  gli  affari 
di  lai  foudaiione,  cioè,  eh'  eglino  tenessero  negozio  di  fon- 
darla per  gli  monaci  di  mont'Olifeto,  poi  colle  donne  del 
convento  di  Monte  Domini  ia  via  S.  Gallo  di  fuori,  e  fi- 
nalmente co'  fiati  di  S.  Maria  Rovella ,  il  che,  acciocché 
meglio  apparisca,  registreremo  in  fine  dì  questa  narrazione 
alcune  partite  estralte  a  verbo  a  verbo  dal  medesimo  li- 
bro, il  quale  si  conserva  oggi  appresso  Benedetto  della 
slessa  nob'il  famiglia  de' Gori,  avvocalo  del  collegio  de' no- 
bili, gentiluomo,  clic  per  la  moka  sua  dollrina,  bontà  c 
singular  affabilità,  è  da  ogni  persona  desidcratisslmo.  Dopo 
varie  controversie,  rimasero  compromesse  le  differenze  fra 
il  capitolo  e  gli  esecutori  in  quattro  comuni  amici;  tali 
fiiiono!  il  reverendo  Lapo  abate  del  monastcrio  di  S.  Mi- 
niato a  Monte  doUor  dì  le^e  canonica,  Gregorio  di  mcs- 
(cr  Bencivennì  dottor  dell'nna  e  dell'altra  legge,  Fran- 
cesco priore' dì  Sant'Apostolo  di  Firenze,  e  Francesco  di 
Berti,  i  quali  finalmente  lodarono;  doversi  avere  per  con- 
gruo sito  e  luogo  della  fondauonc  alcune  case  e  terreno 
di  Francesco  Medici  poste  sul  canto  della  via  degli  Spa- 
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dai  e  Spronai,  e  Hi  »ia  Larga,  con  che  dovesse  ia  chiusa 
da  fthbrioarri  essere  sempre  juspadronalo  de' fon  dal  ori;  cLc 
il  nUors  presentato  dotesse  rendere  obbcdienia  ad  ess.i 
prióre  di  3,  Lorenso,  uè  polMse  dare  in  sua  chiesa  sepol- 
tura, se  non  a  i  defunti  della  propria  casa  de'fondalori  ; 
il  slmile  s'intendesse  detl'amministrarri  i  sacrauieirtì,  e  che 
por  alcune  solennili  do»esse  il  relloro  avere  celebrata  la 
messe,  prima  della  cantala  di  S.  Lorenio ,  alla  quale  do- 
Tette  interfenite,  inneme  co' oaoomci  e  eappeUaiu 
della  medetima^  che  por  la  fe*ta  di  S.  <Ho.  maglista 
fosse  obbligato  a  diiamare  a'dtfìni  offiò  esso  priore  e 
capitolo  B  loro  tenere  a  desinare,  ed  all'incontro  per  la 
festa  di  S.  Lorcn»  dovesse  il  capitolo  far  lo  stesso  al  ret- 
tore, il  qoale  in  tal  congiuntura  fosse  obbligato  presenlarc 
un  anano  tributo  d'una  candela-,  clie  dovesse  il  rettore 
esser  prete  secolare  (  e  noli  questo  il  mio  lettore  )  e  che 
non  mai  per  alcun  tempo  si  potesse  quella  chiesa  unire  a 
religione  alcuna,  ciò  die  poi  ebbe  effetto  del  lutto  contra- 
rio, perchè  in  somma  egli  è  verissimo,  che  l'alto  gov«c- 
natore  del  mondo  Iddio  rare  volte  w  sottoscrìve  all'otdi- 
naiioni  di  quella  provvidenia,  che,  sopra  l' umane  vicende, 
Yorrdiboro  gU  oomim  avere  per  quando  poi  più  vivi  non 
sono.  Data  danqne  tal  senlenia,  fu  dal  capitolo  concesso 
il  poterai  ecUficare  con  gli  obblighi  soprannolali,  per  ro- 
ghi di  prete  Pagno  rettore  di  S.  Minialo ,  di  Biccolò  Cor- 
sini e  di  M.  Guelfo  rellor  di  S.  Donalo  in  Val  dì  BoUe, 
i3  gennaio  1849.  SegniU  tali  aggiustamenti,  furon  compre 
le  case  e  fabbricala  la  chiesa ,  che  restò  finita  poco  dopo 
al  i35a,  la  quale  a  distiniione  della  vicina  di  S.  Gìo.  Ba- 
tista, e  per  essere  dì  quella  assai  minore,  fu  poi  volgat- 
mente  chiamala  S.  Giovanmno.  don  Vinceoaìo  BorgUni, 
doltissinw  investigatore  delle  fiorentine  anticliitì,  al  quale 
non  toccò  la  aorte  di  vedere  l'aiftidiissimo  libro  soprac- 
cenoato  di  casa  Gori,  sei  ino  traUalo  della  duesa  e  ve- 
scovi fiorentini  stette,  e  à  lasciò  in  duMiio,  se  qnesU  cUie- 
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scita  hsse  negli  aotìchl  tempi  lo  spedale  deUo  di  S.  Gio- 
»sunì,  e  quaatuDqae  egli  à  moalTaste  inclinato  alla  parte 
negatira,  non  perciò  ardi  dar  sentenu.  Onde,  da  quanto 
«  6  dello  fin  qui ,  c  dalle  nominale  partite  di  tal  libro  da 
registrarsi  nel  liue,  verrà  chiarita  tal  dnbilaim,  e  proTOlfl 
cfie  t[uesla  chiesa  di  S.  Giovannino  fosse  lalt'lluo,  che  io 
spedale  dì  S.  Giovanni;  ma  per  maggior  dóam»  lel- 
lore,  e  pcrcbè  lo  parole  del  Borgliiiio  iatorno  a. ciò  con- 
tengono oltre  belle  erudiuonÌ,le  regiilterewo  appresso  tolte- 
a  terbo  a  verlioi 

Or  tutto  questo  m'é  giovato  raccontar  qui,  non  per- 
chè folaitiente  li  «egga,  come  quella  otpitalUà  foste  in 
oso,  ma  quanto  ancora  stimata,  e  quanto  buon  nome  ella 
desse  in  quei  tempi  a^  nostri;  e  di  quetl^ antichissimo, 
costume  sia  fin  qui  detto  a  bastanza.  V eggonsi  ancora, 
accanto  a  certi  antichi  monasteri,  massimamente  fuor 
della  città,  conservati  alcuni  di  questi  spedali,  ma  den- 
tro alla  città^  essendone-  per  altra  via  moltiplicati  assai', 
non  se  ne  veggono  più  allato  alle  chiese,  ma  i  mona- 
steri rilenendo  ancor  gli  anticki-  imtiluti,  gli  hanno  ri- 
tirati in  easa^  assegnando  a  qaesCatlo  un  luogo  appar- 
tato con  nome  d'ospiuo  o  di  foresteria.  E  qui  fra  noi 
si  trova,  che, fin  Panno  ii6o,  la  chiesa  di  S.  Pier  Mag- 
giore aveva  il  sua,  quello  del  vescovado  nostro.^  o  vo- 
gliam  dire  della  maggior  chiesa,  era^  per  quel  che  si 
può  conietturare,  fra  Santa  Reparala  e  il  Duomo  di 
S.  Giovanni,  Ìl  quale  per  ordine  della  signoria,  e  con- 
licenta  del  vescovo,  per  farvi  di  nuovo,  o  pur  per  al- 
Idrgàre  la  piaua,  che  vi  era,  ma  piccola,  di  San  Git>- 
vanni^fu  levalo  via  Fanno  iag6,  con  ordine  e  stanàoi- 
mento  di  rifarlo  accanto  e  fuor  della  porta,  cA'era  in 
capo  della  via  degli  Spadari,  oggi  de'  Martelli  e  se  que- 
sto si  esegui  {  che  non  sempre  riesce  quello,  che  si  di- 
segna) sarebbe  questo  nuovo  spedale  la  chiesa  che  v  ù 
oggi  di  S.  Giovannino,  e  lo  con/eimerebbe  ìl  titolo  dtl 
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vecchio,  ch'era  san  Giovanni,  come  che  talifoUa  si  chiami 
in  i/uelU  tcritlure  del  Batista^  e  talolta  del  Fangeti- 
tla.  Ma  ifore  Ih.  aleuni  contratti,  che  fanno  i3;G 
fòssa  questo  spedale  nella  via  del  Cocomero,  che  l  ispomìe 
assai  bette  a  ua'  olirà  deliberatone  pubblica  dell'anno 
lagS  per  la  quale  si  ordina,  che  si  faeàafra  laporla 
di  Balloy  e  quella  degli  Spadari,  «  allato  alla  via  dei 
Frenai^  o  vogliam  dir  Brigliait  cHa  sifacev''  allora  per 
Ca^ggio,  e  rispondeva  alla  eìùesa  maggiore,  che  con- 
siderato bene,  e  misarat'  ogni  cosa,  non  può  esser  altra 
che  quella,  che  oggi  si  dice  del  Cocomero^  che  va  dalla 
chiesa  maggiore  in  Cafaggio ,  che  si  chiamava  quella 
pendice,  dov'è  oggi  la  chiesa  e  piazza  di  S.  Marco, 
lo  spedale  di  Lemma  e'  Servi,  e  Cqfaggiuolo  gli  seguiva 
allato,  e  conteneva  il  grande  e  pietoso  spedale  degV  Iit- 
nocentU 

Goal  il  BorgUini.  Ha  te  abUamo  &Ua  menùoiie  dd 
dubbio  del  BorgbiDO,  è  ben  anche  giusta  cosa,  d>e  ap- 
presso a  questo  pongliUmo  ancora  una  nolizìa  anticliissìma 
ulllraameotu  ritroiata  fra  le  scritturi.'  delle  reverende  mo- 
naclie  di  Santa  Felicita  di  Firenze,  clie  è  questa.  Rodo- 
lando  '  canonico  delU  cliiesa  fiorcutiua  ilonó  alcuni  beni  alla 
cappella  di  S.  Gio.  CTaiigelista  posi:,  nella  clilesa  di  S.  Re- 
parEita  dì  L''ir(.'iize ,  con  candiiìoiie ,  ebe  l' usufrutto  sia  ddlu 
pedale  de' poveri  pellegrini ,  posto  presso  alla  chiesa  di  S. 
Gioianni,  fra  quali  IkoÌ  t!  nomina  parte  delT  entrate  della 
cbieaa  di  S.  Remigio  preuo  alla  clllà ,  ed  nn  campo,  detto 
Campo  Gratso  vicino  alla  medeiima  cbiesa.  Fin  qui  la  no- 
tiiia.  Lascio  io  ora  all'arbitrio  del  lettore  il  lare  quelle 
rìflession!  dw  intorno  al  vero  luogo,  ore  fosse  questo 
■pedale,  gli  parranno  più  appropriate,  giacché  la  dubi- 

■  Rodelaadus,  nllroTi  Ralaadus  clericui,  ci  cmoniau  t.fior. 
TCcltiia  nnmitu,  nel  inGo,  Campum  Gratti  in  ilcune  <Isn(diHlt.  V.  i 
miti  Principi  '1'"'  Religione  in  F.r.qtr,  lib.  I  ,  pag.  19  i  «r.  «S ,  ^. 
G.  Kcl  iSBo  A  coaiiaci6  a  mulgiR:  li  fibbri»  -  Hun. 
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lonu,  ch'egli  fosse  potut'mere  l'antica  chiesa  di  S,  Gin- 
Tinniao ,  per  quello  che  dicemmo  di  sopra  ^el  terreno  e 
cise  de' Siedici,  che  ivi  erano  svanii  la  fabbrico  delia  pic- 
eak  chiesa,  par  che  rimanga  interamenle  esclusa.  Tornando 
al  noslro  proposito,  fabbricala  che  fu  la  chiesa  di  S.  Gio. 
erangelista,  dL'ti.-i  poi  S.  Giovannino,  faroole  Miegnate 
per  dote  alcune  casette,  ed  un  podere  tìcÌbo  sì  Imi  dei 
Ciampelli ,  eredi  della  famiglia  de'GoTi,  chìnaalì  de'Ciam- 
pelli  da  Giampello  di  Goro  de'Gori;  le  Toa  del  padro- 
nato giunsero  al  numero  dì  oUo ,  e  più  dne  della  famiglia 
de'Roadinelli,  come  da  più  presenta» ioni  si  riconosce.  Se- 
guitarono le  presentazioni  de'  rettovi  per  dugenlo  anni 
continui,  fio  clie  l'anno  i5fii  vennero  i  padri  gesuiti  » 
fondare  il  collegio:  c  andò  la  co^a  nel  seguente  modo.  Fra 
■  religiosi  della  compagnia  di  Gesù,  dia  fin  dall'  anno 
erano  stali  mandati  da  Paolo  III  come  suoi  teologi  al  ta- 
ero  condlio  di  Trento,  TÌTente  ancora  in  Hoimi  il  ita  fon- 
datore S.  Ignauo  )  ano  fu  il  padre  Iacopo  Lainci  natìro 
della  àxtk  di  Almasan  nel  regno  di  Castiglia ,  uomo  di 
cosi  eroica  virtù,  e  di  si  alto  sapere,  che  in  quella  sacro- 
santa adunanza  fu  oggetto  d'ammirazione,  c  s)  caro  riusr'i 
il  suo  modo  di  trattar  le  materie  di  fede ,  che  laddove 
concedevasi  a  pochi  il  parlare  per  quant'  è  lo  spazio 
d'un'ora,  tre  ore,  e  forse  più,  dal  cardinal  presidente  del 
concilio  li  concedevano  a  lui:  uomo  in  somma,  che  es- 
sendo italo  eletto  da  Dio  per  dare  i  primi  saggi  della 
piali  «  dottrina  che  professa  quella  religione ,  sodisfece 
coà  hene  alle  sue  parli,  che  è  parere  molto  coitanic, che 
per  la  tama,  che  in  un  subito  si  sparse  di  lui,  fosse  la 
medesima  desiderata  ed  ammessa  ìn  molte  provincie  e 
città  d'Europa,  una  delle  quali  fu  poi  In  nostra  città  di 
Firenze.  L'anno  (5/i7  incominciò  In  citlà  di  Trento  ad 
csstr  offesa  da  una  lalif  infezione  d'aria,  che  gravissimo 
iuformilà  e  morii  negli  abìtinli  cagioni) ,  il  che  forse  fu 
una  delle  cagioni,  per  le  quali  il  sacro  concilio  fu  trasfe- 
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rilo  a  B  II  log  ria  ^  dove  ancora  il  padre  Iacopo  si  trasfori. 
Giunto  in  quella  città,  mentre  le  cose  s'andavano  orili- 
non  Jo ,  die  Jesi  egli,  secondo  il  coslumo  de'PP.  della  com- 
[lagnia,  air  aiuto  deir  anime,  e  Della  chiesa  principale  ili 
S.  Petronio  predicò  con  tanto  spirito,  di' oltre  all'altre 
innuDieralnli  cooTeniimi  ohe  lece,  -rìdusK  a  peniteiua  molle 
meritriei,  ed  eSncbè  le  aedetime,  costrette  da  aeconlà, 
-non  ritomutero  alPautìco  modo  di  rìTere,  i^rò  che  tos- 
terò racdiiusc  in  una  casa -comprata  a  poita  con  lìmowoe 
date  da  quei  cittadini,  dove. poUsiero  etiere  deoentenunte 
ulinientate.  Mentre  il  padre  in  lomìgUaiiU  occupaiiom  ti 
tratlcneva,  ecco  die  all' improVTÌiO  iij  sospeso  il  concilio  , 
oude  gli  fu  necessario  il  parUrsì  alla  ?olta  di  Firenze,  co- 
strelto  a  ciò  non  pure  dall'  nbbidienza  avutane  da  S.  Igna- 
'zlo ,  va  dallo  stesso  soma»  pontefice ,  a  cagione  delle 
■molle  titaRie  airuno  e  all'altro  stale  fatte  lare  dalla  tem- 
-pre  gl.  mem.  di  Iieonora  di  Toledo ,  mc^ie  del  .gran. 
.Cosimo  allora  duca  di  Rrenza  ,--Ghe  per  lo  grido,  cbe 
«orreva  per  tuli' Italia  e  ruorì,  dell'iafocato  '^ìrito  dell* 
predicaiione  di  quel  padre,  ardeTD  di  desiderio  d'ascol- 
tarlo. Giunto  a  Firenie  Tuomo  apostolico,  presa  per  suo 
.alloggio  lo  spedale  di  S.  Paolo,  umiUssimo  ospizio  dì  pel- 
legrini  «  viaodanti  raiierabilì,  posto  in  via  -  delta  Pinti, 
«gn'  altro  più  comodo  scansando  die  gli  era  stato  prepa- 
cato, li  giorno  dipoi  andoisene  all'audienia  delle  duchessa,  e 
le  presentò  le  lettere  credeiuiiU  del  noto  fond^ie^  Quella, 
4I  vedere  che  fece  an  nomo  di  non  molti  piese&a,  tuoi  in 
-ordine  di  vestito,  e  peggio  di  persona,  a  cagione  non 
-meno  delle  gravi  fatiche  del  concilia,  che  della  stancheEM 
lì  lunghi  viaggi  fatti  a  piede,  stcltc  alquanto  sopì*  dì  sè, 
immaginandosi  cb' ei  non  fosse  quegli  che  s' aspeltaTa , 
mentre  non  poteva  darsi  a  credere  ,  die  un  uomo  di  cui 
al  altamente  per  tutto  ragionavasi,  e  cbe  da'sommi  ponte' 
£à  era  impiegato  in  cose  di  cotì  alto  a^c,  gli  compa- 
risse d^avanti  cosi  mal  in  Bmese.  Onde  credutola  qualche 
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suo  mandalo  o  compaio ,  gl!  domm^  cbe  cosa  hne 
del  predicatore  e  quando  fosse  per  giangerc  a  Firenxe. 
I!  padre  con  voce  umile  rispose,  che  credete  esser  egli 
quello,  del  quale  e' veniva  interrogato,  perchè  non  era  a 
■oa  cognizioue  che  dal  padre  generale  fone  itala  man- 
data a  PireoM  altra  penona  per  queir  nffioto^  Sentite  que- 
lla parole,  atupi  la  prìaòpesia,  e  con  poca  'dira  diade 
alcun  Mgno  di  rallegiarti  aou  Ini  d'arorlo  canotdnlo- 
Benè  vero,  che  Keondo  qndlo  che  ella  nederiina  dìpcu 
aflènn&f  feceae  per  aUont  poco  «mcetto,  e  Ucennalolo,  or- 
dinò che  e'fÓMe  ncernlo  s  beo  trattato  in  palano,  ma 
non  fa  modo  ch'egli  ciò  TOleue  aooeltare,  e  rilomotseDe 
al  solito  spedale  di  San  Paolo,  per  quivi  atleodere  gli  or- 
dini. Parlilo  il  LaincE,  la  ducfaetu  ebbe  a  sè  un  religioso 
di  S.  Agostino,  stato  celebre  predicatore,  c  gli  raccontò 
il  seguilo,  qoaai  dolendosi  di  se  stessa  ,  d'aver  adoperata 
Vautoritì  del  papa  per  aver  qua  un  prete ,  di  cui  la  gente 
dieera  il  gran  cote,  che  pur  a  lei  pareva  un  uomo  da 
nulla.  Il  rdigioto,  come  ben  pratico  '  dì  spirito,  goardan 
eoa  ocolùo  motto  diveno  ciò  ohe  alla  per  altro  religioni- 
tinia  priadpeMa  lembran  ooiì  vile;  onde  rispose  con  molta 
francbetta,  ohe  fra  lerri  di  Dio,  quegli  sono  t  pì&  per- 
fetti, che  più  e  me^io  sanno  nascondere  i  propri  talenti 
alla  vista  degli  uomini  :  dovesse  ella  perb,  per  luo  coniì> 
glio,  in  ogni  maniera  farlo  predicare,  inoltrandole  con  esempi 
della  Sacra  Scrittnra,  quanto  sia  ilato  proprio  degli  uo- 
mini apostolici  il  coprire  con  li  fette  apparenze  gli  iotemi 
teMri  dell'amine  loro.  Tanto  bastò,  porcbè  quella  pituima 
principessa,  bUo  levare  per  ogni  modo  daUo  spedalo  il 
Lainei,  nel  giorno  £  S.  G.  Batiata,  fetta  principale  della 
dttà,  il  Gì  ceste  nella  obiesa  cattedrale  dì  S.  Uarìa  del  Fiore 
per  la  pròna  volta  sal'u'e  in  pulpito.  Vi  predicò  tutta  1'  ot- 
tava del  unto  con  si  infuocato  spirilo,  e  con  dottrina  cosi 
profonda,  die  commosse  tutta  la  città,  con  non  poca  ma- 
raviglia de* sovrani,  e  lale  fu  il  contento  die  n'ebbero  i 


caDonici,  cbe  ad  instansta  loro  fa  forza  al  padre  ili  prose- 
guir la  predi caiioitc ,  contr'  il  costume  di  quella  cattedrale , 
per  un' allr' oliava,  e  dipoi  ne' giorni  festivi,  nel  tempo 
che  io  Fircnic  si  Iralteniic,  lo  apiegar  alcun  libro  della 
Sacra  Scrittura.  Trattò,  ce' ragionaiiieati  della  oiaUiaa,  del 
regno  dt  Dio,' ed  il  giamo  dicUirii  I' «[HilalB  nnotika  di 
S.  GnoTanni  eoa  lai  atteiuione  degli  awolUiti,  die  fn  un 
popolo  inmimerabile  che  l'aicoltan,  non  en  in  certo 
modo  chi  Ardine  dì  rMpirore;  ed  è  cosa  degna  di  me- 
moria quella  cbe  raccontava  il  pad.  Andrea  Frusco  della 
siesta  compagnia,  cbe  ri  si  trotò  presenle,  cioè  a  dire, 
che  lo  stesso  Lalnei  confessava  d' over  provala  nel  predi- 
oare  in  questa  città  una  mollo  straordinaria  assistenza  dello 
Spirito  Divino,  dal  quale  sentiva  infondersi  un'energìa, 
un' abbondane  e  no  modo  di  dire  sopr'ogni  sua  espet- 
tauone  e  deiiderìo.  Fioile  le  predicbc,  gli  offerirono  la 
fimanu  idila  dtìA  a' pt«£otlori ,  la  quale  egli  costante- 
mente  recosindo ,  volle  cbe  fosse  data  a'  po>eri ,  siccome 
seguì.  Questi  nggi  di  sublime  virtù  gli  accrebbero  tanto 
ili  concetto  in  Fireoie,  che  beata  ai  cbiamara  coivi,  ab* a- 
vesse  poluto  con  esso  trattare  le  cose  dell'anima  ina. Olire 
all' ocenpaiioni  delle  predidie,  diedeai  egli  a  confènere  e 
Hmion^^iare  in  varie  chiese,  e  viutar  roonaslerì  di  mo- 
nache, alle  qoali  ogni  di  faceva  ragionamenti  spiriloali, 
eiorlaiidde  dl'aeqiùtto  di  qoelta  perfedone,  a  cui  lo  stalo 
idigioio  le  obbligava.  Or  qui  è  da  upeni,  cbe  quantun- 
que in  ogni  laogo  egaalmente  procurasse  di  &r  gran 
frutto ,  ooiitiiUoci&  nel  convento  della  Hadoma  degli  An- 
geli in  borgo  S,  Friano,  o  perdiè  ne  tenene  ordine  par- 
licolara  dalla  diicbeua ,  o  perchè  io  alcnne  di  quelle  ma- 
dri trof aaae  straordinaria  dbpositione  al  divino  scrvicio  , 
s'applicò  di  tutto  proposito.  InLrodussevi  l'uso  quotidiano 
dell'esame  della  coscienza,  il  modo  d'unirsi  con  Dio  per 
mezzo  dell'orazione  mentale ,  la  maggior  frequenza  de' Sa- 
cramenti, e  la  maniera  di  far  con  frutto  l'annua  rìnnova- 
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■ione  ddio  spirito,  co* quali  meni  praticati  poi  lempre  da 

(jui'llc  religiose ,  Don  ù  possibile  a  dire  quant* elleno  s'at- 
vaotiiggiasscro  nelle  sode  virlù  e  nel  buon  nome  di  tutla 
b  citlà,  Joadc  poi  uivetiue ,  cLe  la  serafics  Tergine  S. 
Maria  Maddalena  du'  Pazzi ,  eltiggesse  fra  molli  quel  mo- 
natterìo  per  ^etluare  gli  altissimi  detiderj  di  santità,  ch'ella 
fin  dall'  iaGmùa  nutrì  nel  suo  cuore.  Mentre  egli  atsTo  nel 
meglio  <li  questi  esercizi,  gli  comparve  rubbìdiena  dipar- 
tirsi di  FireDtfl  «  andanene  a  Phu^,  doTe  lo  deùde- 
tùn  il  cardinal  legato  ed  il  aeHUt  dt  quella  dui.  Non 
ai  può  dire  qnanlo  dolesaa  uniTersalmente  (al  wa  improT- 
visa  {Mtlenza,  e  particola nneate  alta  duchessa,  per  aver 
fpk  acquistata  con  esso  gran  conJldenia,  e  bmagliarilà ,  e 
trattine  per  l'unima  sua  aiuti  grandi^  ma  quella  slessa  al- 
tissima provvidenia,  e  quel  medesimo  altissimo  spirilo, 
di'  sTtiva  mosso  il  cuore  della  grande  e  divota  principessa 
a  desiderare  la  venuta  dell'  «omo  dì  Dio  per  la  rinnoia- 
aiouQ  de^buoni  costumi  na'noslri  cittadini,  e  perchè  s'ac- 
ceadeste  serafico  fervore  in  quel  raonaslerio,  in  ctu  do- 
rerà la  nostra  luila  gettare  profonde  radici  di  sua 
sublime  perléiione,  mosse  altreri  la  medesima  a  desiderare 
d'are!  in  questi  slati  la  compagnia,  a  fine  di  non  prìrarai 
d'un  tanto  padre,  Ìl  quale  credcta  poter  pui  arervì  del 
continuo  a  suo  talento;  onde  nel  partir  cli'eTece,  il  pregò, 
die  cui  santo  fondatore  di  ciò  passasse  per  lettere  in  suo 
nume  cfQcacjssimi  uffici.  Ella  ancor  al  medesimo  ne  scrisse, 
L-  ne  fece  scrivere  dal  duca  suo  consorte.  Tendevano 
ristante  del  Laiuex,  a  nomu  ddla  duchessa,  e  qntdie  del 
duca  ad  impetrar  da  Iguaxio  dodici  padri,  pe' quali  Leo- 
nora arerà  offerto  toU^il  bìsognertds  per  lo  necessario 
mantenimento  ;  giacché  ormù  doveva  il  Iialoet  far  ritorno 
al  concilia,  proponeva  egli,  che  in  suo  luogo  il  P.  Elpi- 
dio  Ugolelti,  ila  riciiiamarsi  per  lai  eSetlo  i!al  collegio  di 
l'atlova,  si  mandasse  a  Firenze.  Avute  le  lettere,  il  santo 
subito  ordinò  al  P.  Elpidio  il  portarsi  a  Pisa,  dove  allora 
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cran  quei  prìncipi,  per  ncgonarc  lai  fondazione^  il  clic  su- 
bito esegai;  ed  intanto  egli  andata  insti-uendo  i  padri,  diL- 
destinava  mandare,  b'  quali  aggiunse  il  padre  Lodovico  Cu- 
dreto  ,  die  gli  dovesse  reggere.  Intanto  rUgolclli  da  Pisa 
aTvisò  Ignazio,  come  il  negozio  dello  fondazione  si  raffred- 
dava, a  cacone  ddl'eaeni  Remico  a  ijucila  corte  il  non 
potervisi  sTere  il  padre  Iacopo  Lainex,  di' em  stato  il  prin- 
cipale iotenlo  di  Leonora  e  del  duca;  e  quando  mai 
BTeaK  doralo  aver  effetto,  pareva  cbe  piuttosto  in  Kia, 
dte  ÌD  ^Teaze  inclinaiiero  quei  principi  che  il  collegio  ai 
fondasse.  D  unto,  clic  già  s'era  del  tutto  al  suo  solito 
consigliato  con  Dio,  nulla  stimò  questa  novità,  auii  la  di- 
sprezzo come  diabolico  artificio ,  e  messi  insieme  i  dodici 
suggelli,  a  Firenze  gì' inviò.  Facevano  i  buoni  religiosi  il 
lor  viaggio  mendicando  quanto  gli  abbiiognava  per  vivere, 
e  provvisti  d'un  «o1  eavallo,  per  rìparare  a  qualclic  so- 
verchia slancfaazia  d'alani  di  loro,  e  per  servizio  delle 
poèbe  robe  cbe  portavano  eoa  sè.  Giunti  agli  alloggi , 
prima  che'l  proprio  riposo,  cercaran  luogo  per  Mminat 
h  diyioi  parola,  findiè  Gnolmeote,  del  mete  di  novembre 
del  detto  anno  i&Si,  a  Fii'eoie  sì  coodussero.  Qui*!  furono 
raccolti  nella  propria  casa  di  Gio.  de'Itosi  di  narìone  ger- 
mano, medica  di  professione  e  grand' amico  della  compagnia. 
Era  fra  di  loro  il  padre  Cristofano  Laincz  fratello  carnale 
del  padre  Iacopo,  il  quale,  insieme  con  un  altro  padre  cliia- 
Dwto  Pietro  Ailon,  dopo  brevi  giorni,  se  n'andò  a  Pisa, 
espose  a  que'prinupi  le  ragioni  del  tanto  padre,  per  le 
qnali  detiderava  pioltotlo  il  collegio  in  Firenze,  die  in  Pisa , 
c  rimanendo  il  tutto  approvalo,  furono  etn  con  limotìna 
condecente  per  lo  viaggio,  a  Fìrenn  rimandati,  e  presero 
quivi  a  pigione  da  Giovanni  di  Giaonozao  Hanettì,  di  no- 
bilissima famiglia  fiorentina,  una  sua  casetta  nel  fondaccio 
ili  S.  Spirilo,  popolo  di  S,  Friauo.  Inlanlo  i  padri  atten- 
devano a'Ior  solili  esercizi  in  aiuto  dciranimej  quando  tor- 
nala la  corte  a  Fìrcoic  ,  il  duca  e  sua  consorte  applicaroao 
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di  proposito  alla  dispositianc  delle  cose,  per  dar  loro  chiesa 
e  casa  propria.  OnJe  veauLo  l'atino  tBS4,  a  contempla- 
zione liti' ineilcsimi  prìncipi,  prete  Lorenzo  di  Fraocesco 
l'aoli  canonico  di  S.  Lorciiio,  ei  ultimo  rctlor  secolare 
della  soprannominala  chiesa  di  S.  Giovannino,  conceMpla 
pei'  uso  a' padri  della  compagnia,  e  non  molto  dopo  1ì- 
beramunle  la  rctiuniiò  iu  mano  dell' a  rei  vescovo  di  Fireiiie. 
Avevaula  già  i  padri  uliiiata  per  tre  anni,  quando  Crislo- 
faao  di  Francesca  di  Cristofano  Ciampelli,  in  suo  nome, 
e  di  Lionardo  di  Girolamo  di  Lionardo  Ciampelli,  oc' quali 
era  ridotto  il  juspadrooato,  avanti  l'ordinario  presentò  per 
rettor  perpetuo  della  slessa  chiesa  il  padre  Lodovico  Cu- 
dreto  retlor  del  collegio  e  suoi  successori,  e  Tece  istanza, 
ch'ella  s'unisse  in  perpetuo  al  collegio  della  compagnia  di 
Gesù;  il  che  ebbe  suo  effetto  mediante  il  possesso  dato 
ni  medesimo  a'ii  giugno  i^ii;.  e  fn  CDiifcrmata  tal  pre- 
ottobre  del  làSg.  Non  fermò  qui  il  favore  e  la  protezione 
della  piissima  duchessa  Leonora  verso  questo  collegio  ^ 
perchè  avendogli  o[uella  piccola  cbìesella,  così  come  si  potè 
il  meglio,  fatta  sccomodere  agli  eserciti  della  compognia , 
ed  arricchitala  di  molle  iaiigni  reliquie,  continovò  per  lo 
poco  tempo  che  fisse  poi,  di  somministrare  a'padri  una 
limosina  di  35  ducati  per  ciascLeduu  mese ,  e  venendo  a 
morie  l'anno  i  jIìi,  lasciò  a' medesimi  un'annua  entrala  nel 
monte  coniiinc  di  Flrcnie  di  200  scudi.  Morta  la  duellerà, 
cresceva  tuttavia,  a  cagione  delle  huone  opere  clic,  a  co- 
mun  benefizio  della  gioventù  e  d' ogni  condizion  di  pcr- 
(one,  facevano  que' religiosi,  l'odore  di  lor  virtù,  a  miiuia 
del  quale  crescendo  la  devoiìone  e  frequenta  de'  popoli , 
s'invogliarono  molti  de'più  ricchi  cittadini  di  dare  loro 
aiuti  validi  per  accrescere  la  chiesa  c  la  casa,  acciocché 
r  una  maggior  coiicoiMO  di  gente  allo  sacre  funzioni,  e 
r  altra  maggior  copia  di  padri  a' servigi  di  quella  potesse 
coDicnere;  ed  eccoci  ritoruali,  onde  partimmo.  Fra  i  pii'i  , 
Diuunnici,  Vol-  II.  48 
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lelanti  proniolori  di  quest'opera  tu  il  nostro  Bartolmnmeo 
Ammanaali  eoo  Laura  Batliferra  sua  consorte,  ami  furonn 
questi  i  primi  die  incominciarono  a  somministrar  danaro 
in  abbondaina  per  tale  effello.  Il  primo  giorno  di  maggio 
adunque  dell'anno  iSjg  diedesl  principio  a  provvedere  il 
materiate  per  la  fabbrica  con  trenlacinquu  scudi  dati  da 
Laura,  e  segiiitossi  con  altre  maggiori  somme,  che  lant'ella 
qneot' il  marito  suo  andavano  alla  gìorrala  somministrando, 
c  perchè  egli  dopo  aver  fatto  più  iV  un  disegno  di  qudli 
fabbrica,  s'  era  ancor  presa  la  cura  d'  assisterti  in  persona 
ìnteramenle,  spendeva  del  suo  proprio,  e  tenersne  conto 
ad  un  suo  libro,  il  quale  col  tempo  si  è  perduto,  e  a  noi 
é  pervenuta  tal  notìzia  da  quanto  abbiam  trovata  scrino 
in  conti  Ji  spese  d' alcune  cappelle  dì  quella  clilesa,  che 
por  quanto  da'-mcdcaimi  si  raccoglie,  furono  da  esso  libro 
estratti.  Per  cagion  di  tal  perdita  non  «  stalo  a  doÌ  pos- 
sibile l'annoverare  le  gl'an  somme  de'danari  da  esso  iro- 
piegati  nel  rifare  interamente,  ed  in  ;iDipia  forma  quella 
«blesa,  di  cui  parlando  Francesco  Bocchi  nel  libro  delle 
BeHes»  di  Firenie,  ch'egli  scrisse  de!  iSgi,  mente  ui- 
cora  r  Ammaonali,  dice  queste  parole:  Questa  chiesa  col 
disegno  e  co'  danari  altresì  di  Bartolommeo  Amman- 
nati  raro  scultore  e  architetto^  e  con  assidua  industria 
nobilmente  è  stata  Jatta^  adorna  e  condotta  a  somma 
bcUexaa,  come  si  vede.  Fin  qui  il  Bocchi  :  che  che  se  ne 
dica  ciù  ultimamente  ha  scrìtto,  il  quale  pare  che  mostri 
non  avervi  avuta  tanta  gr.in  parte  l' Animaunali ,  quanta 
veramenle  disse  il  Bocchi,  che  ve  ne  avesse  ;  è  però  vero 
che,  o  fosse  ptr  servizio  della  muraglia  della  chiesa  o  per 
accrescimento  del  collegio  o  per  comprore  siti  per  dila- 
tarlo, io  trovo  clie  quattro  gentiluomini  si  presero  la  cura 
di  raccoglier  limosbe  dalla  nobiltà  fiorentina  per  &bbri- 
oare,  b  furono  Pier  Francesco  Unuecini,  Antonio  Suares, 
GìoTanni  Hanoelli  ed  Hermes  Asiudillo.  Ma  da  una  let- 
tera scritta  al  nostro  Ammaniiili  dal  generale  Qoudio 
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Acqunviv^.  n^li  i  il' ;i£rosto  iSSi  (copia  della  <jualc,  CDti 
;illie.  !!irà  [io5U  in  fiiip  (lì  quosla  narr.niione)  si  vede,  rhc 
rAiTiuiuiiiiali  ilyiugiiava  .i!  ricever  tbnari  di  iimosine  J.i 
ciii  si  fussi?,  rome  quegli  clic  volesse  tulio  spender  del  pro- 
prio^ onde  fu  necessario  cbc  'I  generale  T  inanimisse  a  ri- 
ceverne alcune,  e  quui  gli  mettere  il  Don  bdo  a  tcrapolo 
ili  ciMcieata.  Era  in  quel  tempo  tanto  angnito  il  colle^, 
che  noD  fu  possibile  all' AruDaDoalo,  per  l'e^tlo  di  ren- 
der quest'opera  riclla  cbiesa  del  tutto  compila,  l'allerrar* 
alcune  sbilazionì  de'padri,  che  aportaudo  in  fiiori  loUa 
pialletta  dalla  parie  dinanzi,  copriTano  gran  parte  del  luogo 
della  facciala,  il  perché  gli  abbisognò  adoroarc  essa  facciata 
per  poco  più  della  molà,  e  cos'i  ella  non  piò  amala  che 
Gn  a  quel  segno  stetteii  iin  all'anno  iG56  nel  quale  fu- 
rono da' padri,  clic  da  motto  tempo  avanti  già  ^'eran  com- 
petentemente allargali,  rovinale  quelle  abitaùoni,  dìUtata 
la  pianai,  e  fallì  aggiungere  gli  ornamenti  di  pietre,  le- 
condo  l'anno  modello  del  medesimo,  rendendola  fimlanel 
modo  che  oggi  ai  vede. 

Si  raccoglie  dal  testam;ento  dello  stesso  Amnannalì, 
arer  egli  eretta  a  titolo  di  propria  in  essa  diìesa  una  cap- 
pella sotto  l'invocazione  di  S.  Barlolommeo,  che  è  quella 
appunto  che,  entrando,  si  Irnrn  a  man  sinistra,  la  seconda 
qua  dal  pulpito. 

Di  questo  abbism  trovato  tcrilto  ne' soprannominati 
conti,  che  importasse  la  sola  spcsn  delle  dorature  e  pit- 
ture, con  parie  degli  stucchi,  li  somma  dì  scudi  dugenlo 
venti,  cento  de'  quali  ebbe  Alessanrfro  Allori  per  dipintura 
della  larda,  iu  cui  figuri)  la  storia  della  Canailea,  e  nella 
penona  d'un  vecchio  éon  barba  Inngt  ^ipogg^ato  ad  no 
bastone,  che  si  dice  esser  fatto  per  l'apostolo  S.  Bertolom- 
meo,  fece  il  ritrailo  al  nalurMc  dell' Amman  nato,  e  per  una 
donna  attempala  con  velo  Manco  in  capo  ed  un  libro  m 
mano,  la  qual  resta  dietro  alla  figura  della  Cananea,  e 
quivi  sì  vede  in  ginocchioni,  ritrasse  pure  al  naturale  li 
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mollo  Tirluosa  lotira  Baltircrra  moglie  ilei  medusimo  Am- 
loaniiati.  Moll'allri  parlicohri  potrc:  pnirp  in  <]ueslo  luogo, 
appaiU-iienli  ad  «.-ssa  loiiJmU.i.t: ,  \  io  In.Uisclo  per 

fuggir  lurighciia.  Datasi  |i,)Ì  i-ol  Il.-iii[k)  li.iina  al  colk-gio, 
c  cresccnJo  i  padri  in  [lunii  i  ",  uè  avi.'ntlo  luogo  oie  far 
la  virtuosa  rccruazione  del  gioTcìii,  il  serenissimo  gran- 
duer.  Cosimo,  siccome  io  trovo  in  aulenlico  contralto,  con- 
cesse loro  a  suo  proprio  beneplacito  la  uliicsa,  Ueui  e  con- 
vento dello  Tolgar(nenl«  i  fratini  fuori  della  porla  a  S. 
Gallo,  Inogo  cUamato  Monl'Oglii,  dove  già  risedevano  i 
frati  fnncescaui  detti  amodori,  e  dipoi  i  frali  dct  medesimo 
ordine  delti  dell' oservania,  del  qual  luogo  fmalmeiile  a'  .  . 
<lel  mese  di  fu  dato  il  possesso  a"  padri  cap- 
puccini. Continuava  il  nostro  artefice  in  t[uest\dliino  tempo 
a  TÌvere  una  TÌta  molto  esemplare,  eoo  tali  scntimeoti  e 
pratica  di  ciittiaiie  TÌrlù,  che  meritò  cbe  il  dottissimo  Pos- 
serìno,  nella  iiu  Biblioteca  seletla  *  parlasse  di  lui,  come 
d'uno  «peeehìo  ed  ««empio  di  bontà  a' professori  di  quel- 
Tarte.  Arerà  egli  un  eitremo  dolore,  nato  in  lui,  non  già 
da  KTupelosa  malmcoiùa ,  ma  da  un  chiaro  laute  donato- 
gli dall'alto,  d'aver  impiegala  la  gioventù  sua  ìn  (are  le 
molle  figure  elle  ri  veggono  di  suo  mano  di  bromo  e 
marmo  soverchiamente  scoperte,  anzi  del  tutto  ignode,  ma 
pcrcliè  egli  uon  era  ormai  più  tempo,  ne  era  iu  suo  po- 
tere il  far  per  modo,  clie  ciò  cbe  fatto  fu  come  fatto  non 
fosse,  che  è  quanto  dire  distruggere  ed  annullare  il  fallo, 
volendo  correggere,  epunto  poteva  il  meglio .  le  proprie 
inancaoib,  diede  alle  (lampe,  con  bello  stile  composta,  una 
lunga  epìMola  scritta  a'auoi  amiin  e  professori  del  disegno, 
tutta  piena  di  vivisrimi  lentimenti  di  dolore  de'suoi  pas- 
tati  e  quivi  detonati  errori,  e  non  contento  di  ciò,  a  line, 
come  egli  diceva,  di  sodtsiàre  in  parte  alla  divina  giustì- 
lia,  ifono»!  al  possibile  d'impiegare  tutto  quel  tempo 
della  sua  ormai  cadente  età  in  abbellire  cou  sue  (àtidie  « 


HoTiut  DI  un  oumno  «inuuiitTr.  '  381 
spese  la  caia  ili  Dio ,  ed  olire  a  quanto  abbianiD  detto 

[Iella  chiesa  di  Oiov.-innlno ,  Tollc  ancora  «pendere  non 
poco  tlanaro  In  obbcllìmi'iilo  dell'antico  e  aobilissimo 
tciiipui  ili  S.  Gio.  Balisla  della  nostra  citlà,  nel  quale  fece 
ili  stucclii  It;  granili  slatuc  de' santi  apostoli,  ed  altre  che 
se  gli  Teggoiio  attorno  nell'inlerior  parte,  del  (juai  Tallo 
iicrive  lo  stesso  L'ossevino  nel  citato  luogo.  Desidero  adesso 
che  sappia  il  mio  lettore,  che  nel  distendere  ch'io  faceva 
^eite  poche  noticie,  vedendomi  portalo  dairordùe  della 
■tona  a  &r  memìone  della  molta  pieli  di  quarto  ^rtiioio, 
aveva  fra  me  stesso  pensato,  per  comnn  benefitio  dc^pro- 
fessori  di  quest'arti,  d' eslrarre  dalla  già  nominala  tetterà 
.alcalini  dc^  più  clllcaci  dettami,  con  cui  egli  loro  peisnadere 
lirocacció  l' osservaiiia  delle  riverende  leggi  dell'  onettà 
nell'esercizio  dell'  arti  loro;  e  lati  sentimenli  disegnava 
frapporre  nel  mio  racconto^  ma  poi  la  medesima  lettera  ri- 
leggendo, ed  ogni  particularc  di  essa  esatlanienle  conside- 
rando, me  la  veddi  tanto  crescere  fra  mano,  non  già  per 
quello  ch'alia  bontà  dello  slilefina  aUa  ssldezn  della  dot- 
trina ed  efficaeia  delle  ngìoni  «[^wrtieiie,  d'io  credetti' 
essere  non  pure  cosa  lodevole,  ma  dovnla^  il  non  Iralasòare 
cosi  bell'occasione  di  farla  nota  ti  nostri  artefici,  dandola 
di  nuovo  tult'intcra  alle  stampe,  giacché,  dopo  che  ella 
comparve  alla  luce,  eli' ebbe  nell'universale  lant' opprova- 
zioiie,  aoù  lauto  grido,  e  da  tanti  scrittori  fu  celebrala 
e  citata,  che  ditiipateti  in  un  momento  le  copie,  oggi,  dopo 
il  cono  di  più  di  cent'anni,  ella  quasi  più  non  si  Irova. 
Sarà  dunque  mia  cura  il  metterla  nel  fine  della  presente 
namiione  esattamente  copiata  da  uno  degli  antichi  esemplari, 
che  nella  librerìa  del  collegio  dì  5>  Ctiovanniao  dm  padri 
della  compagnia  di  Gesù,  del  quale  sopra  parlammo,  si  con- 
serva. Tornando  ora  all'istoria,  della  quale  già  siamo  alla  &oc: 
Venuto  l'anno  i58g,  del  mese  di  novembre,  segui  b 
morte  della  virtuosa  Laura  Battiferro  cara  consorte  del- 
l'Ammannalo,  e  restò  egli,  in  ordine  alli^  disposizioni  di 


lei,  suo  creile  usufrulliisrio,  Quesla  perdita  fu  pui-  lui  mollo 
sensibile,  e  per  la  sua  grave  ciò  di  78  anni,  e  per  U  va- 
rie infeciiulà  tue  pBiticnIatiiieDte  del  mal  degli  occhi,  che 
«CGOmft  bene  «peKo  lo  IrangUò  lull'  etft  nngliarej  cosi  in 
quett'nltimo  molto  ae  gli  accrdibe.  Vivefasene  coDtullocìò 
conformsto  nel  dÌTÌno  volere,  noo  lasciando  mai  d'ope- 
rare in  serv'mo  di  Dio  e  della  casa  di  lui,  Ùochè  Gnal- 
Qente  Tenne  l'ullim'ora  sua,  che  fu  del  mese  d'aprile 
deiranuo  iSgs,  l' otlantesimo  secondo  della  sua  età.  Pian- 
sero i  suoi  amici  la  perdita  d'un  caro  amico,  i  mescliini, 
d'un  gran  soccorritore  ai  lor  bisogni,  i  religiosi,  d'un  cf- 
Gcace  promotore  del  culto  divino,  gli  artefici,  d'un  gran 
maestro  c  tutta  la  città  di  Firenie,  d'un  iniìgne  amplia- 
lore  e  restauratore  in  ciò  ch'ai  comodo  ed  alTntile  «Ielle 
fàbbriche  appartiene;  mentre  (come  dobinamo  credere) 
fece  il  cielo  acqoitto  d'una  grand* aiùmt,  al  corpo  tao  fu 
data  onoreToliràna  lepoUnra  oeUa  tteua  dneu  di  S.  Gio- 
vannino ,  'tanto  da  lè  ampUata  ed  abbellita,  daranli  alla 
sue  cappella  dedicata  a  San  Bartolommeo,  nel  luogo  ap- 
punto,  dove  ancor  era  stato  collocato  il  cadavero  della  sua 
consorte,  sopra  i  quali  io  una  gran  tavola  di  marmo,  po- 
stavi fin  da  quei  tempi,  si  legge  la  seguente  inscrizione'. 

D.    O.  M. 
BtiTOLouHEo  AavunATi 

ElCSQlTE  UlOII 

Ladb^e  B^rriFERBe 

CoLLEamU  SoCIETATtS 

Mia  MS  Eonun  Bcheficiis 

AucTiin  Sin;  Ebga 
ntL[<ìinsis5i.<ios  GoMUGU 

V0Td^T*TTS  Et  Gs»Ti 
Amhi  MoMrnr.STTi» 
Pos. 

Ueietii:st  Alteh  A.  Sai.. 
Alter*  A.  Sal.  mhi.xiui. 
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La  sua  ercililà,  consislcnle  principalmente  in  un*  casa 
in  via  della  Stafa  di  valore  di  due  mila  quattro  cento  scudi, 
die  fu  sua  propria  abitazione,  la  quale  egli  avevu  compe- 
rala da  Niccolò  di  Filippo  Ginori;  in  altre  case  in  Firenie, 
ed  in  altri  cITclti  pi:'r  lo  valore  di  molte  migliaia  di  scudi 
fu,  secondo  sua  ultima  voloulli,  d  dì  20  dello  stesso  mese  J'a- 
priie,  dal  padre  Niccolò  Fabbrini  fiorenliiio  rettore  (lei  col- 
legio di  S.  Giavanuino  della  compagnia  di  Gesù,  accettala. 

Perdiè  nelle  molte  parlile  eonteoiite  nel  libro,  del 
quale  lopra  il  è  parlata,  dove  A  i  data-  vuòti»  drita  foa- 
daiìone  della  cbiesa  piccola  di  8.  Gioraniuno,  «eglata  Panno 
iSSa,  n  Teggono  più  minuti  particolari  apparlenenit  a  essa 
fondazione,  il  racconto  de' quali  alerebbe  reso  Iroppo  pro- 
lisso il  discorso ,  ed  inoltre  veggonvisi  alcuni  modi  <li 
parlale  c  di  scrlierc,  e  idiotismi  di  qnei,  ch'io  penso  die 
al  lellure  DOD  sicno  in  tutto  per  dispiacere,  boatiailto  bene 
copiaroc  in  questo  luogo  alcune  poche  per  nggio^  estate 
a  Terbo  a  verbo,  e  kitio  le  seguenti: 

Jdi  IO  di  luglio  1349. 
^  ter  Iferlo  di  ser  Donato  per  Ut  lettamm- 

lo  che  fece  Giovanni  di  Landò  • —  ^or.  xi  d. 

Am.  Bicooero  da  S,  Miniato  mviodecre- 
talitta  per  cotuigliù  ptr  /òtti  dtl 

di  .  .  —  -,  Jlor,  .  .  .  tot. 

A  ser  Ghirigoro  savio  deeretalista  per 

consiglio  ptr  fatti  della  cMesa^Jior.  .  .  .  tat.xxxx. 
Alla  gabella  da' contratti  per  gabella  di 
una  casa  che  noi  vendemmo  di  ifuelle 

del  testai,  adì  di.  .  .  fior,  iiij  sol.  an». 

^  cantino  Rinducci  rigattiere  de"  moli 
di  prode  della  detta  casa ,  la  guale 
noi  ricomprammo  concredeadoei^  che 
gli  albitri  della  ehiua  da  noi  ai  ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo  vi  tenteaàat' 
sono  tuta  la  dalla  ehieta  .  ,  —  fior.  xxp.  sol. 


Alla  gabella  de  contratti  per  la  ciim- 

pra  di  d.  caia  —  fior. 

A  di  7  iiltobrc  i3'i9. 

A  un  corriere  che  noi  mandammo  alV  ala- 
te di  Monte  Uliveto  nel  contado  di 
Siena  per  trattato  che  ai/evamo  con  lui 
por  fare  la  delta  e/ùeta  a  i  mot  frati 
di  queir  ordine  in  Fìrente  ■  —  fior  ' 
A  dì  ai  ottobre. 

A  m.  Ghirigoro  e  ser  Franceschino  Berti 
demmo  loro  per  iscritto  e  per  patti  , 

da  noi  alla  donne  di  Munte  Domini 
eran  per  patto  ,  che  noi  faceipamn  cnii 
loro ,  e  con  frati  minori ,  che  dove- 
vamofar  loro  in  via  di  S.  Gallo  di 
fuori  la  detta  chiesa ,  e  (7  convento 
in  ti  prometlea  co  i  frati  fermi  là , 
demmo  loro  far.  to,  dea.  poi  non 

aadò  inaantL  —  fior 

A  dì  39  ottobre. 

A  messer  V  abate  di  S-  Miniato  a  Monte 
savio  decretalista  per  contiglio  dei 
fatti  della  detta  chiesa.  —  .  .  .  for. 

A  messer  Ghirigorp,  e  a  metter  t  abate, 
e  a  ter  Fraacetehino  Berti.,  e  a  met- 
ter lo  priore  donammo  con  ..... 
a  di  xiiij.  di  novembre  demmo  loro 
perchè  erano  e  furono  falli  alhitri 
pe^  li  altri  asteaitori,  e  per  lo  capi- 
tolo di  S.  Lorena)  a  porre  nel  popolo 
di  S.  Lorenzo  la  delta  chiesa,  con 

A  ser  Niccolino  da  S.  Miniato  notaio 


dilla  eoriB  di  master  lo  vescovo ,  per 
earte  che  fèeero  della  carte  agli  atse- 
aUori  —  jior.  jw 

Ài  sopraddetti  dlhitri  per  gV  atsecutori , 

e  capitolo  di  S.  Lorento. —  .  .Jior.  cexxx 

Ai  sopraddetti  albitri  voltano  anni  che 

lenlenza  deisono  —  fior,  xxxij 

A  ser  Santi  di  ser  Conte  notaio ,  il  quale 
Jèce  il  compromesso  degli  assecutori 
al  capitolo  di  S.  Lorenzo  per  dar  or- 
dini a  la  dificoiione  della  chiesa  di 
messer  S.  Giovanni  vaagetistOf  e  Jèce 
il  lodo,  cha  diedtma  i  delti  aHitri, 
e  pTOtestagioni  —  fior.  iiìj.  ■ 

A  ser  hamo  di  ler  Banduccino  notaio 
della  corte  di  messer  lo  vescovo  per 
una  carta  che  fece  dagli  esecutori  alla, 
corte  quando  mes.  lo  vicario  rimise 
Patio,  e  Cambio  rìnun»  la  d.  atteeu- 

—  fior.  ij.  . 

A  ittess.  lo  vicario^  e  alla  corte  di  litess. 
lo  veseovo.  .  .  .  la  corte  dagli  asse- 
cutorì  per  fatti  detta  chiesa  di  san 
Gio.  vangelista ,  fior,  xsex.  d. — fior,  xxx 

Ad  Andrea  di  Feo  maestro,  e  a  Stefano 
maestro,  i  quali  furono  per  le  rede  e 
per  gli  assecutori,  a  vedere  il  valore 
e  la  stima  delle  case  e  podere  quan- 
do  segnarono  — .  .  .  .  fior.  iij.  - 

A  di  %  settembre  iSSo. 

A  messer  Francesco  d' Ardingo,  ed  Ar- 
dingo  di  mesier  Gio.  de"  Medici  pa- 
gammo loro  contanti  per  lo  terreno 
e  luogo  caie  vecchie  e  casolari,  che 
comprammo  da  loro  per  tentenea  delle 
BiLpnmecf ,  Vot.  II. 


m  BycmmiS  M  DEL  tSCULU  K. 

albiiri  da  noi  al  capitolo  di  S.  Lo- 
renzo in  sul  calilo  ddla  </ia  delti  Spa- 
dai, e  ispronai,  e  dalla  via  Larga  a 
primo,  f  a  secondo.,  e  a  lerLo  via,  al 

guariti  Jiorini  seicento  trenta 

d^orn,  carta  Jalta  per  mano  di  ser 
Conte  di  ser  Guido.  Le  dette  carte 
compiute  si  ha  in  casa  Fagno  Dolfi, 
e  si  ha  le  carte  delle  compere  antiche 
di  mesi.  Francesco,  e  del  lui  nipote 

da  cui  compera  —  far.  DCXXX.  .  .  , 

A  Cecco  dipinture  di  d.  per  la  carta  per 
far  segnare  il  'detto  terreno  e  case 
come  beni  comprali  per  li  assecutori 

del  testatore  ■ —  fior.  .  .  .  sol.  xxx. 

A  di  9  oiibre  i35o. 
A  frale  Iacopo  Passavanti  per  far  ri- 
Novella,  il  qua!  muro  si  ruppe  quando 
fu  il  trattalo  defrati,  ali!  aiseculori 
di  fare  la  detta  chiesa,  e  sul  canta 

della  Porcellana  -  fior,  iij  </. 

A  di  9  ottobre  i35o. 
Alla  gabella  de^contratti  per  la  detta  com- 
pera del  terreno  della  chiesa — fior.  xxxi.  sol.  vj  .  . 
A  ser  Canta  di  ser  Guido  che  ci  desse  le 

carte  compiute  della  compera  — fior,  vi  

A  di  25  febbraio  i35o. 
A  ser  Lapo  di  ser  Credi  notaio,  ebbe  per 
provvedere  e  per  acconciare  le  scrit- 
ture del  lodo  che  si  diede  fra  detto 
Andrea  e  P  erede,  sicché  egli  non  po- 
tesse noiar  le  vendite  delle  caie — fior,  xax  ,j_ 

A  di  i/\  maggio  i3iji. 
Per  cinque  capponi .  e  per  vitella  che  si 


mandò  a  messer  lo  vescovo,  e  a  ser 
Franchino  quando  ji  Jèce  ìa  fonda- 

«ow  —  /''"■■  "'y-  ■  - 

A  nusser  io  vescovo  di  Firenze,  e  alla 
tua  corte,  ebbe  per  fare  lajbudaùone 
dtlla  prima  pietra,  portò  ter  Fran- 
eeteo  —  fi>r.  xxv.  .  d. 

Segue  la  copia  delle  lettere  cbe  nella  namuone  si  sono 
accennate  tcritte  air  AmmaD nati  e  soa  moglie. 

Lettera  del  padre  Lodovico  CorbinKlIi  fiorentino 
della  compgnia  di  Gesù. 

Magìtifico  e  molto  mio  onorando  in  Cristo. 

Zia  vostra  lettera,  che  olii  giorni  pattati  rieepei,  è 
stata  gratitsima  a  tutti ,  poiché  in  essa  cosi  ben  ti  co- 
nosce guanto  telo  avete  del  serviào  d'Iddio  e  salute 
deiranime,  ed  intieme  la  grande  nffeùone  che  portale 
alla  compagnia,  del  che  nostro  padre  generale  e  tutti 
noi  altri  conosciamo  esservi  mole'  obìigali ,  e  non  si 
manca  nè  mancherà  dì  pregare  la  Sua  Divina  Libera- 
lità che  ve  ne  renda  larga  rimunerazione,  come  siamo 
certi  eh'  ella  Jarà  sempre  con  vai  e  con  tutti.  Ma  es- 
tendo stato  considerato  il  modo  che  di  costà  proponevi 
per  acconciare  la  chieta  e  P  abitazione  nello  tteaso  àio 
eh»  adetto  tubiamo,  tent^  accrescere  il  sito,  a  IT.  P,  più- 
cota  manilla,  che  questo  non  sarebbe  a  battansa,  e 
dl«  poco  tarebbe  il  miglioramento ,  ma  non  poca  la 
tpeta,  e  quello  che  ti  dette  alla  chiesa,  non  la farebbe 
però  capace,  e  ristrignerebbe  Pahilazione,  la  quale 
quanto  s"" alzasse,  tanto  più  stretto  e  affogato  tarebb' Ìl 
cortile.  E  benché  sia  verissimo  quello  dite  delle  molte 
di^cultà  e  poche  tperan»,  che  vi  sono  di  trovare  al- 


Il  :,  tiwj;o  hiiimiì.  i-'l  il  poco  asaegwiiiKntii  di  liiiiusiiie 
pt-r  comperar!"  fi  accomodarlo  </iiando  pure  si  tro- 
vasse, e  ili  altro  canto  le  grandissime  ìncainodilà  che 
patiscano  i  nostri^  stando  in  questo  modo  come  stanno, 
nondimeno  a  N.  P.  pare  che  sia  pili  conveniente  sop- 
portare con  paiiertia,  smu  cne  a  Iddìo  piacerà  dìjar 
luogo  capace  e  conveniente ,  pià  Costo  che  con  si  pic- 
colo miglioramento  restasse  cos'i  per  sempre  con  si  poca 
comodità  di  poter  far  frutto  con  i  ministri  della  com- 
pagnia, e  perchè  altro  non  si  pretende  che  ìl  servigio 
di  S.  D.  M.  abbiamo  a  sperare  ,  che  qiiand''  a  lei  pia- 
cerà, sapra  far  nascere  r  occasioni  e  muovere  i  cuori 
ili  tulli  quelli  de  quali  ella  si  vorrà  degnare  di  ser- 
virsene per  istrumenti  di  si  buon  opera,  che  se  bene  ella 
pnirehbe far  questo  ed  ogn^ atira  cosa  per  se  slessa, 
nondimeno  sappiamo  che  ordinariamente  ella  usa  ser' 
virsi  delli  uomini  per  istrumenti  di  queste  simili  cose, 
non  per  bisogno  ch'ella  ne  abbia  come  è  detto,  ma  per 
farli  meritare  pià  e  manco,  secondo  la  dignità  dell'o- 
pera e  della  carità,  colla  quale  si  fa.e  mentre  chela 
sua  sopienia  infinita  non  concede  alle  divofe  persone  il 
poter  adempir  quelle  buone  opere,  come  desidererebbono, 
non  però  gli  toglie  il  merito,  unti  spesse  volte  l'accre- 
sce, facendo  loro  esercitar  la  pazienza  e  la  longani- 
mità, parchi  eglino  slieno  sempre  saldi  nel  buon  de- 
siderio, e  solleciti  e  ferventi  in  aiutarlo  continuamente 
coli  oraiioni  e  con  la  diligenza  e  industria  e  mex.zo 
umano,  quanto  ti  può,  senza  straccarli  ne  perdersi  mai 
d'animo,  ma  tener  fermo,  che  V  onnipotenza  e  bontà 
sua  potrà  e  vorrà  a  suo  tempo  adempire  i  santi  de- 
sideri quelli  che  non  vogliono  altro  che  7  servizio 
suo.  Però  mesier  Bartolommeo  carissimo,  ancorché  io 
sappia  la  molta  virtù  e  carità  che  è  cosi  ben  radi- 
cata in  vtù  ed  in  alcun  altri,  nondimeno  non  ho  potuto 
mancar  di  ricordarvi  lutto  questa  per  consolazione  i't>- 


lira  e  mia ,  e  »  /asse  vtro  quello  ho  iateto ,  cAe  mon- 
sig.  arcivetcovo  presto  se  ne  tornasse  costà  per  Jet' 
marvisi,  pòtréthejórse  estere  che  quaai'il  pastore ftuse 
presente  conosceste  ancora  meglio  t/uel  che  fòsse  utile 
al  suo  gregge  f  e  si  movesse  a  procurarlo  più  calda- 
mente, e  trovare  i  messi,  e  superar  le  difficuttà.  In 
tanto  si  attenderà  a  fare  quel  poco  che  si  potrà,  se- 
condo eh"  il  luogo  e  r  altre  possiUlità  ci  concederanno, 
e  guaado  più  si  potrà  piit  si  farà ,  perchè  tale  è  il  de- 
siderio di  nostro  P.  generale,  il  qual  adesso,  com^ a- 
vrete  inteso,  è  stato  firtalo  di  presentare  il  padre  Cri- 
slofano  per  breve  tempo  per  predicare  questa  quaresima 
a  f^icenta,  il  che  a  S.  A.  sarà  ulile, perchè  s'eserci- 
terà mollo  più,  e  cosi  supplirà  in  suo  cambio  per  que- 
sto tempo  il  padre  Pietro  Reggio ,  il  quale  altre  volte 
e  stalo  costi,  e  sccond' ho  inteso ,  sodisfece  in  ogni  cosa 
assai  bene.  Cosi  prego  Dio,  che  adesso  sia  con  mollo 
frutto,  e  perché  pur  troppo  lungo  sono  stato,  fb  fine, 
rendendovi  multi  saluti  in  Domino  per  parte  di  nostro 
padre  generale,  del  padre  Ptusemto  e  di  lutti,  ed 
io  quanto  più  posso  mi  raccomando  alle  vostre  divole 
oraùoni,  le  quali  non  datilo'  cAe  Dio  esaudirà  a  sito 
tempo,  e  se  pur  tardasse,  pagherà,  con  usura,  perchè 
cosi  suol /are  a  chi  co^dafirmamente  in  lui. 

Di  Roma  alli  ij  di  geniuUo  i^jt. 

fMr'agkbmaHu.  ntm  te  Crina 
LcHDOTKO  CouiBuit. 

Lettera  del  padre  Antonio  PoiMf  ino 
della  medesima  compagnia 

Signor  mio  in  Cristo  onorando. 

Ho  la  gralissiiua  vostra,  e  veggo  i  mostri  buon  de- 
sideri, i  quali  piaccia  a  Dio  sig.  nostro  d'accrescerà 


e  compire  in  gloria-  Pare  a  mio  padre  generale, 
che  qui  circ'alla  cosa  di  S.  Michele  non  si  poisafar 
cosa  di  momento,  se  di  miovo  costi  non  si  muove  dagli 
amici.  Però  fS.  potrà  esser  insieme  col  padre  rettore, 
e  veder  inali  metal  sarehbono  al  presente  migliori,  pa- 
rendoci, che  essendo  mossa  questa  cosa  da  persone  dì 
cotti  divote,  la  cosa  pigUerà  qualche  cammino.,  e  con- 
forme agli  avvisi,  che  di  costi  ci  saranno  dati,  ci  sfor- 

gnore,  e  di  promoverlo  al  passibile.  Pìgli  essa  animo 
in  virtù  di  chi  sa  far  di  niente  il  tutto,  e  raccoman- 
dici alla  divina  bontà,  la  quale  prego  le  accresca  le 

Di  Roma  il  di  4  di  maggio  1377. 

Della  (ijnorin  eailra  lirco  in  Criidi 
AnTOSio  PosiEViM. 

Del  paJre  Evernrdo  Mercuriauo  quarlo  generale 
della  disila  compagnia. 

Mollo  magnifico  signor  mio  in  Cristo  onorando. 

Avendomi  il  padre  rettore  di  cotesto  nastro  collegio 
scritto  certo  nuovo  disegno  che  f^S.  va  facendo  per  ac- 
comodare il  detto  collegio,  non  ho  potuto  fare  che  con 
la  presente  non  la  ringrazi  quanto  posso  del  continuo 
desiderio  che  ha  avuto  d'aiutarci  in  questo  negozio,  e 
di  questa  nuova  dimostrazione  che  ci  dà  della  san 
buona  volontà;  perché  come  riconoschiamo  il  molto  ob- 
bligo che  le  dobbiamo  ,  così  fS.  sia  sicura,  che  non 
manchiamo  di  pregare  la  divina  bonlà  a  rimunerarla 
pienamente  d'  ogni  beneficio,  che  procura  farci;  abbiamo 
fatto  matura  considerazione,  che  soprUl  disegno,  che 
detto  padre  ci  rappresenta,  ancorché  ci  piaccia  assai  ^ 
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nondimeno  oltre  ad  altre  difficuUà  che  vi  troviamo  in 
trattario  ade*so^  {fucila  ci  pare  moli''  importante,  degli 
auegnamenti  co'  quali  pensavo  metter  mano  air  operai 
che  ton  mollo  deboli,  e  quello  degli  5oo  scudi  del  pa- 
dre Corhinelli  codetta  collegio  non  può  godere  tino  ai- 
ranno  delPiS.  Sicché  crediamo  che  o  in  conto  alcuno 
non  riuscirebbe  al  presente,  o  almeno  con  grandissima 
fatica  e  travaglio  di  tutti  si  potrebb' ottener  quanto  fosse 
bisogno  per  porlo  in  esecuzione;  peri  leniamo  per  cer- 
to che  sia  medio  meglio  differirlo  ad  altro  più  oppor- 
tuno tempo,  qua!  è  da  sperare,  che  nostro  Signore  ci 
manderà  molta  presto,  se  sarà  conforme  al  suo  divin 
volere^  che  s''eseguisca,  e  assicurandomi  della  benevo- 
lenta  di  VS.  che  anch'essa  concorrerà  in  questo  parere 
ed  insieme  che  conici  verà  i  buoni  desiderj  suoi  d'aiu- 
tarci, per  quando  ci  s''offerirà  miglior  occasione  di  po- 
tercene valere  con  maggior  comodità  di  tulli,  io  Jb Jine 
con  desiderarle,  e  pregarle  da  Dio  signor  nostro,  con- 
tinuo augumento  della  sua  saatistima  grama. 

Di  Roma  il  di  so  marea  iSjS. 
Di  FS. 

Stno  IH  Jimi  CriitD 
Etebiuio  Mibcoblìro. 

Bel  padre  Claudio  Acquariva  quinto  generale  della  com- 
pagnia di  Getù,  a  Laura  Battiferro. 

Molto  magnìfica  signora  in  Critlo  osservandissima. 

Il  contento  che  fS.  mostrava  aver  sentito  insieme 

epa  m.  Barlolommeo  suo  consorte,  come  lo  veggo  e  ri- 
conosco per  frutto  della  lor  carità,  che  gli  spinge  e 
desta  sempre  per  gloria  del  Signore  a  nuovi  e  santi  de- 
siderj, ed  in  particolare  all'  aiuto  di  questa  minima 


compagnia  di  Getà,  mi  fìi  ancora  a  me  cagione  dì  molta 
eoruolaàone  nel  Signore  e  di  ringraziarne  intieme  V S.  eit 
etK>  metter  Bartolommeo^  come Jo  di  tulio  cuore.  Quando 
P'S.  pregava  pel  generale  della  compagnia^  che  ti  dii- 
veVa  creare,  chiedendo  me ,  chiedeva  e  pregava  intieme 
tacitamente,  che  faste  data  una  perpetua  materia  alla 
tua  carità  di  pregare  per  me,  e  aiutare  la  deboleaa 
mia,  e  ora  che  il  Signore  le  ha  fatta  la  gratta,  non  ti 
loltragga  dall' abbligo,  ma  per  amor  del  comun  Signore 
nù  aiuti  con  moli' altri  per  me^to  delle  sue  calde  ora- 
ùoid^  a  portar  fedelmente  questa  croce,  facendo  a  ndo 
nome  la  medesima  domanda  a  metser  Bartolommeo  suo, 
tC  quali  prego  dalla  divina  bontà^  in  mette  camolaàoni 
ed  open  dì  giustitìa,  forra  delP  etema  corona. 

Si  Roma  il  tj  marzo  i58i. 

Poi  loggiunie  dì  suo  proptto  pugDo 

f^cggo  bene  cke'l  peso  avanza  troppo  le  Jane  . 
e  mi  rendo  sicuro  che  s'ella  m'avesse  più  pienamente 
conosciuto,  non  averetbe  fatta  simile  orasiofla,  amando 
la  compagnia  nostra.  Ma  '/  concetto  oh*  dia  n'ovea  ne 
fu  cagione'  Desidero  che  il  Signore  m'ouifì  ad  esser 
tale,  che  almeno  ti  corrisponda.  Intendo  che  la  buona 
mad.  Contessa  ci  ha  latciati  in  terra,  ritirandosi  a 
migliore  stanza.  Ifoit  mancheremo  di  pregare  per  lei. 
Di  FS. 

Servo  in  Criilo 

CUDDIO  AcQUATITA. 

Del  medesimo  a  Bartolomnieo  Ammaansli. 

Molto  magnifico  signore  in  Cristo  onorando- 

Dopo  d'avere  scritto  a  yS.  la  settimana  passata, 
si  è  ricevuta  la  sua  de' 3  fi  di  giugno  con  il  disegno. 


tsseiulo  stato  tulio  quello  tempo  in  dogana,  a  noi  taiiln 
più  graia,  quanto  più  viene  desiderato;  P  abbieuno  vi- 
sto con  molta  sodis/asione ,  e  et  pare  cht  il  tulio  sia 
mollo  bene  inteso  e  ordinalo ,  e  che  riuscirà  opera  de- 
gna della  fatica  sua.  Quanln  al  provvedere  che  le  iimo- 
sine  corrano  ,  acciò  si  possa  aiutar  la  fabbrica,  te  que- 
gli che  le  vogliono  dare  sapessero,  che  senza  peccalo 
non  si  possono  applicare  ad  altro,  eh' a  quello  stesso 
osa  a  che/iiroa  date,  potrebhtmo  restar  assai  sicuri 
che  non  sareìAono  impiegate  in  allroj  con  tulio  ctò  io 
farò  che  gli  confissori  nostri  di  costì  sieno  avvisali,  che 
ivggario  con  buona  sodiifazione  de' limosinieri,  di  far 
che  le  ìimosine  che  vorrebhana  dare  per  ahi  '  uso  di 
chiesa  nostra,  si  contentino  sieno  spese  in  quest'opera 
tanto  degna.  A  VS.  poi  non  dirò  altro  intorno  a  non 
voler  pili  ricever  limnsine  per  la  fabbrica,  perchè  mi 
persuada  cJC  ella  si  farebbe  maggiore  scrupolo  d'esser 
cagione  d'impedir  quel  bene,  non  ammettendo  la  limo- 
sina, che  pregiudicare  <dP  anima  sua  col  riceverla,  per- 
chè cooperando  alla  buon'opera^  oerrA  jàU  tosta  a  meri- 
tare, che  farsi  danno.  Intorno  alle  storie  che  si  potreb- 
hon  dipignere  in  quelli  spaii,  piaccia  al  Signore  che 
si  spedisca  cosi  presto  il  restante  della  chiesa,  come 
queste  .ti  troveranno  senta  difficuUà.  Già  FS.  avrà  in- 
teso dal  padre  rettore  il  caldo  ujicio  fntto  qui  da  noi 
per  pnier  alzar  la  chiesa.  Starem  aspettando  ^inten- 
dere quella  buona  risoluzione,  che  tutti  desideriamo.  Con 
la  morte  del  nostro  buon  maestro  Domenico,  non  sota- 
menle  siamo  restati  privi  delV  aitilo  suo,  ma  iitatem»  ia- 
trieati,  che  non  tappiamo  ove  metter  le  mani  per  Ofer- 
ne  un  altro,  perchè  quelli  pochi  maestri  che  abbiamo 
stanno  ora  occupali  nella  cupola  della  chiesa  nostra 
qui  di  Roma,  nella  quale  non  si  perde  tempo.  Che  l' il- 
lustrissima cardinale  Farnese  desidera  vederne  quanto 
più  presto    il  Jine.   Della  divozione  ed  affezione  dm 

BlLDODCCI,  VllL.  II.  DO 


3M  BICMNAU  n  DEL  SKCOLO  l\  : 

VS.  insieme  con  madonna  Laura  sua  consorte  ci  di- 
mostrano, terremo  graia  memoria,  e  pregheremo  il  Si- 
gnore doni  loro  in  questa  vita  e  neWallra  larga  ri- 
Compensa. 

Di  Roma  olii  II  d'agosto  i58t. 

J}i  FS. 

Smo  amartcoliiixnia  in  Criifo 

ClìDD[0  AcQUtTITA. 

Del  medesimo  all' Amnianoato. 

Molto  magnifico  tignore. 

Avrò  caro  che  fS.  resti  pienamente  sodisfalla  in 
quello  che  pretende  dal  padre  Giulia  Mazzarini,  né  per- 
ciò è  necessario  con  esso  me  altro  compimento.  Il  disegno 
della  facciata  del  collegio  verso  S.  Lorenzo  ci  è  pia- 
ciato  molto,  ne  perciò  occorre  altro.,  se  non  di  rimet- 
terci alla  molta  prudenza  di  FS.  che  ben  sa  quello  che 
conviene  alla  compagnia.  Il  P.  rettore  ancora^  se  avrà 
alcuna  cosa  da  rappresentarle ,  lo  farà  con  molta  con- 
fidenza. Non  credo  che  FS.  avrà  potuto  mandare  it 
resto  del  disegno  del  collegio  poiché  ho  intero  dipoi 
che  si  è  malata,  il  che  mi  è  dispiaciuto  molto^  si  per 
gli  tempi  caldi  e  pericolosi,  si  anco  per  la  molta  età 
sua;  per  tjuel  che  tocca  a  lei  abbiasi  cara  e  si  serva 
pare  liherattteate  del  collegio  in  ogni  cosa^  e  noi  dì  gaa 
la  terremo  raccomandata  al  Signora  nelle  nostre  ora- 
giani,  aceti)  che  la  renda  sana  e  le  dia  quella  pimesut 
di  gratta  che  io  le  desidero. 

Di  Roma  «'4  d'agosto  iSgo. 

Soggiuasc  poi  Ji  proprio  pugno, 

iVbn  lascerò  di  dire  a  FS.  con  confidenza.,  die  quanto 
a  me  (  rimettendo  il  fatto  al  suo  prudente  giudizio  )  giu- 
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diekerei  piU  caitfiirme  tdla  tteeema  della  nostra  re- 
ligione, che  si  tógUessero  i  biMustri ,  e  si  .  moderasse 
astai  ^uel  Gesìi,  che  é  troppo  sontuoso- 

DiFS. 

Stnt  OMormltnnu  in  Oiilo. 


LETTERA 

D'  1 

BARTOLOMMEO  AMMAINATI 

-ARf.lllTKTTII  V.  SIALTOnil  FIOUENTIN() 

In  Firrn:c  nella  ilampena  di  Barlolommex  ScrmarIrlU  lottì. 
OKORATIBSIMI  ACCADEMICI 


Ossendoci  raunalì  pib  volte  iasieme  mòIH  della  no- 
stra accademia  del  disegno,  e  avendo  avuto  fra  noi 
assai  utili  e  buoni  ragionamenti,  massimamente  nel 
tempo  die  io  fui  consolo,  non  mancai  di  pregare 
(  et  alcun!  io  (ino  a  og^i  ne  possoo  far  Tede  )  che  sì 
dovesse  (ari!  ogu'  opera  di  mettere  io  oso,  ck*  almeno 
una  Tolls  il  mese  (  cliu  sarebbe  stato  il  giorno  della 
nostra  rauData ,  la  quale  c  In  seconda  domenica  di 
cìascua  mese  dell'anno  )  or  uno  c  quando  un  altro, 
mettesse  in  campo  alcuna  cosa  btlla  e  giovevole  della 
sua  professione  et  arte  ,  o  di  pittura,  o  di  scultura, 
o  d' archilellura;  ii  quel  tanto  ne  dicesse  che  egli 
sentisse-  Essendo  che  in  ciascuna  di  queste  tre  arti 
^ono  molli  particolari,  sopra  >  quali  si  può  ragionare 
<■  discorrere  ampiamente,  ancorché  delle  due  prime, 
|>iltura  e  scultura,  tulli  si  abbiano  a  ridurre  a  questo 
llii  solo,  che  elle  dilettiuo  e  piacciano:  e  l' arcliitet- 
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tura  abbia  bellezui  e  comoditì.  Se  il  pittore  adunque 
avesse  parlato  del  colorire,  arebbe  scoperto  mille  belle 
c  Ta^he  (fiscmioni,  anzi  pur  tante  che  appena  l'età 
d'nn  uomo  basta  per  apprenderle  in  parte,  la  onde 
un  giovane  veniva  con  molta  agovoleeza  et  ìa  pic- 
ciolo spazio  di  tempo  ad  imparare  e  comprendere 
assai,  e  poteva  a  buon'  ora  acquistar  onore  e  lanUi. 
SimìImMte  se  un  altro  avesse  trattato  e  discono  din- 
torno alla  composizioDe  delle  storie,  vedasi,  di  gra- 
zia, che  Dtilità  ìi  Taceva  a'gioTanì,  per  esser  questa  nna 
dì  quelle  parti  di  tanta  impwlanza,  che  rare  volte  se 
ne  veggono  ben  compost»,  e  «elle  quali  non  si  aeot- 
gouo  assai  capi  et  aKre  meoibni,  che  non  ai  ritrovano 
se  noa  fitte  l'ana  6gatk  colPaltra,  e  toal  accotate 
e  divisate  fra  loro.  Gh^  in  fosse  .aodie  posta  a  rsgio- 
Bftre  tpàùto  aii-nfilfl  la  prospettiva  et  il  aapanene 
con  graina  servire,  e  noa  come  alconi  hanao  Atto 
dando  noB  poca  cU^rasia  e  sooDvenevrdezza  atte  lor 
figure,  grande  per  certo  saréfahe  stalo  il  flmtto  che 
se  ne  poteva  ritrarre  ;  et  oltre  «ìb  sapete  tolti,  ecòel- 
knl!  eceaéeeaid,  qumt'io  pregassi,  ^  delle  propi»- 
doni,  distribniionì,  disorezìoDi  e  comodità  dell'  ariàd- 
(rttnni,  si  ragionasse  e  discorresse,  le  qnali  cose  ap- 
portano vagfaeizB  e  comoditi,  et  alle  qnali  il  lempo 
non  basta  per  arrivare  a  qualche  perfeatone.  Agli 
scultori  poi,  quanti  bnooi  consigli  e  giovevoli  doou- 
nenli  si  poterà  egli  porgere  ?  E  prima  per  dar  gnoia 
ad  ma  statna  di  marmo,  qnant'  arte  e  giudàìo  ci  vo- 
acciò  che  i  grnndi  c  fini  marmi,  che  con  gran 
fttìca,  tempo  e  spesa  non  picciola  si  son  cavati  e  con- 
dotti, per  poca  pratica  c  mancamento  dVic  non  si  ^la- 
slino  e  non  m  storpino.  Et  appresso  come  si  debba  svol- 
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gere  dolcemeate  -udb  figaro,  acdò  che  non  paia  di  molti 
pem,  e  mal  di  visaU,  come  pur  troppo  spesso  adiviene, 
a  chi  non  è  da  qualche  maestro  fedelmente  avvertito  e 
coiTctto.  Il  che  sapere  molto  giova  a'  giovani,  penùò 
che  non  basta  il  vedere  le  ben  fatte  e  belle  figure,  ma 
conviensi  anche  saper  ben  l'arte,  e  perchè  elle  così  son 
fatte,  imperocché  se  ciò  bastasse,  il  Moisè  bellissimo 
di  Michelagnolo  Buooarruoti ,  con  V  altre  sue  figure, 
et  in  Fiorenza  la  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  potrebbouo 
insegnare  a  tutti  senz'  altro.  Ben  è  vero,  che  con  molta 
lunghezza  di  tempo  farebbono  in  ogoi  modo;  ma  l'in- 
tendimento mio  era  dì  scorciarlo  e  fario  più  breve 
che  fussc  stato  possibile ,  essendo  sì  caro  r.om'  è,  però 
che  fra  l' imparare  et  aver  comodità  d'operare  l' uomo 
divicn  vecchio,  e  eoo  le  forze  gli  mauc a  il  lume  de- 
gli occhi,  e  tal  ora  anche  quello  della  mente.  Questa 
usanza  dunqnc  del  leggere  c  discorrere  sopra  gli  av- 
vertimenti detti  et  altri  più  assai  i^lic  dir  si  potreb- 
bono  con  grand' utile  c  proiìdo  de' giovani,  non  es- 
sendo per  ancora  introdod.T,  quello  che  ne  sia  stalo 
cagÌDOe  non  so.  Quel  tanfo  adiintjue  eh'  io  allora 
con  viva  voce  avrei  desiderylo  di  dire,  sopra  un  par- 
ticolare solo,  per  iscarico  della  mia  coscienza,  adesso 
a  tutti  quelli  il  dirò,  i  quali  questa  mia  lettera  si  de- 
gneranno di  leggere;  el  è  questo,  che  sieno  avvertili 
e  si  guardino  per  l'amor  di  Dio  e  per  quanto  hanno 
cara  la  lor  salute,  di  non  incorrere  e  cader  nell'er- 
rore 1  diletto,  nel  quale  io  nel  mio  operare  son  in- 
corso e  caduto,  facendo  molto  mie  figure  del  tutto 
ignude  e  scoperte,  per  aver  seguitalo  in  ciò  piìil'uso 
anzi  abuso,  che  la  ragione  di  coloro,  i  quali  innanzi 
a  me  in  tal  modo  hanno  fatto  le  loro,  e  non  hanno 
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coluìderato,  che  molto  maggiore  onore  è  dimostrarsi 
onesto  e  coBtomato  nomo  ^  che  vano  e  lascivo,  aiH 
corchè  bene  et  ecceUentemente  operando.  Il  quale 
mio,  in  vero  non  piccolo  errore  e  difetto,  non  po- 
teod^io  in  a1^  guisa  ammendare  e  correggere,  es- 
sendo che  è  ìmpoasibile  di  stornare  le  mie  Cgiirc,  o 
vero  dire  a  diìunque  le  vede  o  vedrù,  eh'  io  mi  dolgo 
d'averte  cosìfalte  ;  Io  voglio  pubblicamente  scrivere, 
confessare,  e  far,  giusta  mìa  possa,  noto  ad  ognuno 
quant'io  facessi  male,  e  quanto  io  me  ne  dolga  e 
me  ne  penta,  e  a  questo  fine  eiiamdio,  che  gli  altri 
aieno  BTyertttì  di  non  incorrere  in  cotal  dannoso  vìzio. 
Perocché  prima  che  offender  la  vita  politica,  e  ina^ 
giormeute  Dio  benedetto,  con  dar  catfìm  esempio  ad 
alcuna  persona,  si  dovrebbe  denderar  la  morte  e  del 
corpo  e  della  fama  insieme.  Il  far  dunque  statue 
ignode,  satiri,  fauni,  e  cose  simili,  scoprendo  quelle 
parti  che  si  deono  ricoprire  e  che  veder  non  ai  pos- 
sono se  nOD  con  ver^gna,  e  che  ragione  et  arte 
ricoprir  e'  insegna,  è  granassimo  e  gravisùmo  errore. 
Percib  ohe  quando  mai  altro  male  et  altro  danno 
non  ne  avvenisse,  questo  certo  n'avviene,  che  altri 
comprende  pure  il  disonesto  animo  e  l'ingorda  vo- 
glia di  dilettare  dell'operante.  Da  che  nasce  p(M,  che 
tali  opere  son  testimoni  contra  la  vita  di  chi  le  ha 
fatte.  Confesso  adunque  (quanto  a  me  appartieuè)  di 
avere  in  ciò  molto  offeso  la  grandissima  maestà  dt 
Dio,  quantunque  io  non  mi  movessi  già  a  così  fare 
per  ofiènderla.  Ma  per  questo  non  mi  scuso,  poscia 
che  cattivo  effètto  veggio  pur  che  ne  riesce,  senza 
ch'io  so  che  l'ignoranza  di  ciò,  l'uso  et  altre  cose 
non  mi  scusano  in  parte  alcuna.  Perciò  che  l' uomo 
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ha  da  sapere  quello  che  fa,  e  cbe  effetto  alla  fine 
possi  o  debbo  mscen  da  questo  suo  Care  et  ope- 
rare. Però,  fratelli  aosadmìa  aùfà  carinmì,  navi 
grato  questo  awertimeoto,  ch'io  oon  tatto  l'afi^o 
deD*  BBÌ0IO  mìo  vi  porgo ,  di  non  far  mai  opera  vo- 
stn  in  alcuB  luogo  disonesta  o  Issciva,  parto  figure 
tgmide  del  tutto,  nè  cosa  altra,  che  possa  muovere 
uomo  o  donu,  A  ohe  età  si  voglia,  a  cattivi  pen- 
sieri ,  essendo  che  pur  troppo  qnesta  nostra  conrolta 
natara  sìa  pronta  per  se  stessa  al  movimento,  senza 
ch'altri  l'inriti}  ond'to  oonùglio  'tutti  che  ve  ne 
guardiate  con  studio,  a  fine  che  non  ablnate 
ndla  prudente  e  matura  vostra  età,  siccome  ora  fo 
io,  a  vergognarvi  e  dolervi  d'aver  ciò  fatto:  e  ma^ 
gìormciite  d'aver  olTetio  Dio  ,  non  sapendo  ccrtamenle 
niuiio  se  urà  tumpo  di  chiederne  perdono,  nè  se  ci 
converrà  render  conto  eternamente  del  mal  esempio 
dato  f  il  quale  vive  e  viverà  pur  troppo  od  oala  c 
scherno  nostro  lungo  t£tnpo,  e  il  quale  con  tanta  sol- 
lecitudine CjCon  tante  vigilie  s'è  cercato  cbe  viva. 
E  so  bene  che  molti  di  voi  sanno  che  non  è  minor 
dilficultà ,  nè  minor  arte  punto,  il  saper  fare  un  bel 
panuo  dintorno  ad  una  statua  che  con  grazia  sia  ac- 
comodalo e  posto  ,  che  si  sia  farla  tutta  ignuda  t 
scoperta:  e  che  sia  ciò  vero  ,  l'esempio  de'valent' uo- 
mini e  sapuli  dell'  arte  ve  Io  dimostra.  Quante  lodi, 
i](i^[iti  r^vori  ha  riportalo  messer  Iacopo  Sansovino, 
del  suo  santo  Iacopo  tatto  vestito,  luor  che  mezzo 
le  braccia?  tanti,  che  io  non  so  se  forse  altri  ne  ab- 
bia mai  tallio  delle  aue  nude  riportilo.  Il  Moisè  di 
S.  l'ictro  in  Vincula  di  Roma,  non  è  egli  lodalo,  per 
la  [)iìi  bella  figura  ch'abbia  fatto  Michelagnolo  Iluo- 
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nai'i'iioti  ;  c  [iure  ò  veslila  <li-l  tulio.  Puri)  vano  e 
seinpru  erranle  pensiero  lìegli  nomini ,  e  massiina- 
niente  df' giovani ,  die  ptir  lo  più  si  dilellano  di  far 
cose  che  solo  possano  alk'llare  il  senso,  e  ai]  al- 
tro noa  si  studili,  clic  ìmpudicumciitc  piacere.  Il 
qual  malvagio  pensiero ,  se  non  si  cerca  di  sver- 
rà e  dì  sbarbare  da'  cuori,  prima  eh'  altri  s' in- 
vecchi ,  troppo  cattivi  et  amari  frulli  ii'  arreca  e 
produce  :  et  or  crediamo  noi ,  clic  quegli  antichi  e 
moderni  scrìtlori,  ì  quali  con  tante  continue  fatiche 
di  gtonio  e  di  notte  st  sono  studiati  in  comporre 
prose,  rime  e  versi  'altissimi  c  leggiadrissimì,  not^ 
dimeno  osceni  e  disonesti,  sr  ch'hanno  guasto  u 
corrotto  ormai  tutto  il  mondo,  se  potessero  di  nuovo 
ritornare  in  vita ,  che  volentieri  non  le  stractnassero, 
e  non  gli  ardessero  tutti,  c  non  odiassero ,  e  non  fug- 
gissero la  tanto  amata  e  cercata  fama  mortale  ?  Mì- 
seri loro,  che  bene  (ma  forse  tardi)  s'avvedono, 
qiiant'ogai  cosa  sta  vauìtade  espressa,  e  che  tutte  le 
lodi  e  gli  onori  che  può  dare  il  mondo ,  ninno 
eonforto  nk  aiuto  porgono  all'anime  loro  già  mai, 
massimamenle  di  quelle  opere  di  cui  parlo,  le  quali 
di  tanti  mali  esempi  aon  piene.  Or  'se  dichiamo  e 
erediamo  questo  degli  scritti  proTaai;  che  dire  e  cre- 
dere dobbiamo  deUe  statue  e  delle  figure,  che  ìn  una 
occhiuta  sola  possono  muovere  ogn' animo,' ancorché 
temperato  e  bea  composto,  a  disordinato  e  sconcio 
penserò ,  e  sono  poste  ne' luoghi  pnblicfai,  eda'Ogni 
gente  e  vedute  e  considerate,  il  che  tanto  non  av- 
viene de' libri  e  delU  scritti,-  i  quali  da  tutti  letti 
esser  non  possono?  Per  lo  die  dire  potremo ,  che 
non  solo  ne'tempj,  nelle  chiese  sacre  non  si  deb- 
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baDo  porre  tali  incitaiaenti  malpa^ ,  dove  non  ei  dee, 
» .  non  cose  oneste  e  sante  vedere  o  dipinte  o 
scolpite;  ma  nè  aacfae  iq  luogo  ptcqno  privato  et 
eEiaadio  profano,  poscia  che  io  tutti  ì  luoghi  et  in 
ogni  tempo,  come  di  sopra  disà,  siamo  obbligati  a  di- 
mostrarci a  tatti  gli  uomini,  oaesU  e  oaslì,  «alatori 
e  conservatori  de*  buon  oostmnì,  e  non  deatmttorì  et 
odiatori  di  eaà.  NÒ  sì  vadìa,  di  grana,  niono  escnsando 
con  dire  :  quel  ngnore,  qnel  prìncipe  volle  e  mi  co- 
mandò che  io  così  far  doyesi ,  dò  io  poteva  o  do- 
veva disdii^}  perché  s'egli  sarà  eccellente  maestro 
in  cìb,  sapri  benissimo,  col  gìndimo  e  coD*  arte  aoa, 
far  cosa  che  inàeme  porgeri  diletto  a  vaghosa , 
sema  mostrar  di  fuori  qaal  è  ài  drento  Q  onorsao 
sono  e  canude.  E  pur  sapjHOmo,  che  il  •più  d^Ii 
aonuni,  che  ci  ft  operare,  non  dà  iuvenmone  ahinna; 
ma  A  rimetta  al  nostro  gìudiaio,  dicendone  ;  qui  voi^ 
rei  nn  giardino,  una  fonte,  ne  viraio,  e  sìmih';  e 
quando  pure  ai  trovassero  tali,  che  cose  dboneste  e 
laide  ci  comandasiero,  non  dobbiamo  obbedirli,  e  sia- 
mo tenuU  ad  aver  p&  riguardo  di  non  nnocere 
l'anima  nostra,  che  venir  secondando  il  piacere  altriu, 
e  pih  guardarci  dall' ofiendcre  la  Divina  Maestà,  con 
dar  cattivo  esempio  a  gli  «omini,  contra  la  sua  san- 
tissima volontà ,  che  operare  in  prò  di  qualsivoglia 
persona.  Et  in  questo  proposito  (  a  mia  conTusione  ) 
non  voglio  tacere,  che  mai  nessuno  padrone  e  si- 
gnore che  io  servissi,  non  mi  disse,  che  in  tali  figure, 
nè  ia  cotal  modo  fatte  io  far  dovessi,  ma  la  cattiva 
usanza,  e  più  la  mia  vana  mente,  in  tale  e  così  fatto 
errare  m'hanno  fallo  cadere.  Ora  adunque  che  alla 
bontà  di  Dio  è  piaciuto  aprirmi  pur  un  poco  ^i  oc- 
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chi  delT  inteUelto,  che  faH&ce  piacer  d'a^radir  troppo 
aUa  piii  gente  m'aveva  teantì  serrati  e  chiuù;  conosco 
apertamente  tt'aTer  errato  grandemente,  e  cì&  &  la 
cagione  che  io  mi  son  cosi  mosso  a  pregar  voi  tutti 
che  re  ne  guardiate,  almen  pib  per  tetApo  di  quel 
ch'ho  sapoto  far  io.  E  sogginngerò  ancora,  cou  buona 
graùa  vostra,  a  ma^or  teAiUoniaiiiìit  di  qdanto  vi 
ho  pur  testé  dello,  quello  che  m'  è  occorro  in  quesfi 
ultimi  aoai  di  mia  vecchiaia.  Ftiuimì  ittiposto  dalla 
SBUtilà  dì  N.  S.  papa  Gregorio  XIII  ch'io  dovessi 
fare  una  sepoltura  tutta  di  marmi,  per  un  suo  cugino 
in  campo  santo  di  Pisa,  il  quale  per  essere  stato  ec- 
celientissimo  legista,  mi  parve  di  fare  un;i  Giustizia; 
e  perclic  le  buono  le^  partoriscono  la  pace,  feci 
anco  la  statua  di  lei,  e  perchè  dove  dimora  la  giù- 
stiua,  e  la  pace,  v'è  nel  mezzo  il  Signore  salvator 
nostro,  però  posi  uel  mezzo  la  figura  dì  Gasu'  CaiSTO, 
che  mostra  le  santissime  e  salutari  sue  piaghe.  Della 
qual  sepoltura  ne  trassi  più  onore  e  giovameuto,  che 
di  altre  statue  eh'  io  abbia  fatto  giammai;  perciò  che 
avendone  buona  relazione  il  beatissimo  pontefice,  mi 
fece  donativo  di  molta  somma  di  danari  oltre  ad  ogni 
buono  e  largo  pagamento.  E  se  bene  io  feci  il  co- 
losso che  è  in  Padova  e  '1  gigante ,  col  resto  della 
fonie,  che  è  in  su  la  piazza  dì  Firenze  con  tanti  ignudi, 
manco  onore  assai  ne  ritrassi  e  quel  eh'  è  peggio,  me 
ILI!  trovo  la  coscienza  fuor  di  modo  gravata ,  come 
dirittamente  mi  si  conviene  ;  onde  del  continuo  acer- 
bissimo dolore  e  pentimento  ne  sento  all'  animo. 
Prendete  adunque  amorevolmente  questi  miei  ricordi 
e  consigli  come  da  padre,  che  negli  anni  essere  vi 
posso,  e  dal  piii  minimo,  che  in  valore  di  lutti  mi 


reputo  e  leiigo.  Discorrete  con  prudenza  l' operai- 
vostro,  et  in  ispi-zialità  nelle  clitesc  (  come  già  dissi  ) 
ancor  ch'io  spero  che,  sotto  sì  prudente  pontefice 
qual  noi  siamo,  tal  abuso  vizioso  si  lorrò  via  del  tulio, 
rLiffrenando  il  licenzioso  modo  di  fare  degU  scultori 
e  pittori ,  e  che  non  sì  porrà  cosa  alcuni]  in  luogo 
sacro,  senz'  esser  bene  esaminata  c  veduta  prima  da 
persone  di  buona  vita  e  d'  ottimo  giudizio;  e  facendo 
(jui  fine  a  questo  mio  ragionamento,  pregherò  il  Si- 
gnore Dio,  che  vi  conservì  sempre  nella  santiss.  grazia 
sua,  e  vi  feliciti  in  tutte  F opere  vostre,  sovvenen- 
ilumi  d' una  parola  che  già  mi  disse  Miclidagaolo 
ISuoniirruoli,  et  è:  che  i  buoni  cristiani  sempre  fa* 
cevano  le  buone  e  belle  figure. 

Di  Firenze  il  di  za  d'agosto  i58a. 

DiBTOLOBaBO  AHMiHRjiri. 
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DESCRIZIOIVE 

DEL  MODELLO 

DEL    PALAZZO    DE'  PITTI 

Falln  da  Piolo  Pucoirbu,  nobile  liorentina,  primo  genliiuoma 
della  cameri  del  setenìts.  granduca  di  ToKina 

C  0  3  I  H  0  III. 

Il  palazto  ilei  SLTcn ics.  granduca  a' Pitti,  die  volgarnlente 
il  pakizo  de'Pilti  s'appella,  coatuUochè  poua  nominani 
per  UDO  de*  più  maestosi  e  nobili  edìfiii  sì  veggsDO  in 
tatta  lUtUa  e  fuoii,  non  tanto  per  qaella  parté  d'aotiaa 
slnillura  fatta  a  seconda  del  modello  del  celebre  Branel-- 
lesco,  quanto  per  lo  corlila  uaraviglioso,  che  tì  adornò 
cou  proprio  disegno  il  nostro  Àmiuannati,  e  per  le  bellis' 
sime  aggiunte  statovi  falle  dipoi  colla  scorta  d'altri  celebri 
architetti  ;  contuttociò  è  oggi  ancor  esso  a  quello  stalo  per- 
venuto, in  cui  il  poco  durevole  nflétto,  e  la  sempre  inu~ 
labile  volontà  e  gusto  degli  uomini,  hanno  per  uso  di  ri' 
durre  col  tempo  tutte  le  cose  che ,  a  proprio  comodo  o 
diletto,  seppe  mai  l' umano  'ngegno  iuTosUgare.  Toglio  dire, 
che  con*  iaoltrarsi  dell' elb  sonosi  edandio  io  ci&  alle 
abitazioni  appartiene,  mutate  le  costuunnie,  le  quali  ti- 
rando a  se  Stesse  varie  necessiiadi,  hanno  fatto  per  modo, 
che  quello,  che  già  ed  al  comodo  ed  all'utile  ed  anclia 
all'ammiratone  polè  servire,  og^  col  ritener  che b  tutto *l 
suo  bello  an^co  non  per  questo  sodisfiiccia  cosi  bene 
all'altre  parti,  che  udii  Iusuì^iui  di  ijualrlie  arcresri- 

nicnto  c  mulaEloiie, 

Tutto  avendo  ben   cuiiu&ciuto  il  iiuljilÌ5«iinu  u  virlun- 


lìuimo  Paolo  Falconieri  primo  genliluonio  della  camera 
del  Kreais.  granduca  Cosimo  HI,  esperto  non  pure  iti  luHii 
cifr  cbe  a  disegno  appartiene,  ma  eziandio  ncll'arcliilutto- 
nicha  ditcìpline,  e  mollo  piò  riflettendo  all'.illa  generosità 
e  ralgoificenia  di  tanto  principe,  si  pose,  non  ha  molto, 
per  IO»  lirtUH  traUenimMile,  •  fermare  un  grande  e  bel- 
lunmo  modello  dello  it«»o  palazzo  de'  Pitti ,  aecrescendo 
e  imitando  in  euo  lutto  ciò  che  per  ridurlo  (anche  in 
coosideranone  de'ptetenli  leBipi)  e  più  vago  e  più  mae- 
stoso e  più  comuilo,  c  che  secondo  le  proprie  idee,  peosù 
poterli  accrescere  o  mularc;  ed  arcudo  tale  sua  faticosis- 
sima operazione  fatta  vedere  la  state  passata  del  iGSi  acl 
esso  serenissimo,  con  rappresentare  all' A.  S.  il  modo 
come  senu  guastare  del  fello  nulla  più  dì  qnello  ,  che 
alcuna  dura  necessità  lidriegga  e  con  quoto  risparaiin 
possa  mettersi  ad  esecuzione,  fu  da  S-  A.  comandalo , che 
al  modello  fosse  costituito  d^oo  luogo  usilo  rteso  palmo: 
ond*  è  cbe  il  poterlo  comod^maote  yedere  non  è  co^  ta- 
cile ad  ognuno.  Quello  modello  però  mi  pongo  ora  io  a 
descrhere:  ma  prima  Tiglio  dlie  aappia  il  mio  lettore , 
die  io  non  ebbr  mai  dubbio  alcuno,  che  nuacotal  descri- 
zione, a  chi  non  vedde  e  non  fu  pratico  del  palazzo,  e 
non  ebbe  sotto  l'occhio  lo  stesso  modello,  poco  o  nioii  aiuto 
porger  dovesse  per  formare  oggi  e  dell' uoo  e  dell'altro 
un  chiaro  c  ben  adequato  concetto;  conciossiacosacliè  o 
gran  pena  si  potesse  saUs&re  al  bisogno  con  esporre  alle 
pupille  le  piante,  ì  profili,  le  alzale,  i  disegni  spaccati, 
ed  in  somma  le  parti  tanto  esteriori,  cbe  interiori,  e  que- 
lle dì  pili  accompagnando  con  pro^ue  annotazioni  e  di- 
cbiara&om:  ma  non  peraò  toIIì  deriAere  dall' incaricare 
la  mia  penna  di  tal  fatica-,  latto  in  ciò  afTcduto  da  quel 
poco  che,  nel  diletto,  ch'io  mai  sempre  mi  presi  di  Te- 
dcr  cose  appartenanti  a  quest'arti,  mi  diede  alle  mani, 
und'io  potei  per  esperienza  trarre  quesl' induLitalo  fonda- 
mento di  verità:  elle  ove  dì  fabbriche  per  abitazione  si 
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tratta,  snelle  gli  itmi  noddli,  tattochè  ■ccoratitrimi , 
tuttoché  in  ogni  lor  parte  terminati,  e  putiti,  non  giun- 
gono mai  (per  dir  cosi)  a  parlar  tanto  da  se  tt«sri,  Ae, 
senza  alcuna  spiegazione  in  iscritto  delle  varie  e  preciie 
intenzioni  dell' arcliitetlo  ,  basti  a  chi  deve  eseguire  per 
compllamenle  metter  in  opera.  Anzi  io  lidi  occorrere  tal- 
volta, clic  col  mutarsi  dell' etadi  mutandosi  eziandio  i  pa- 
reri, r inclinazioni  e  gli  affetti,  (ulto  ciò  die  dall'antico 
artefice,  con  piem  cognitìone  di  oanaa,  fu  giudicato  oltro 
ogni  credere  Decewario  in  tntlo  e  per  tutto,  a  chi  bene 
non  inlese  t  suoi  fini,  aaperSuo  ed  impertinente  appa- 
risse. Mirabili  senza  Hillo  sono  i  nodelli  di  maccbinc  ,  (li 
ponti  e  d'altre  arcliilctioiiiclie  operazioni,  che  fra  !  mol- 
tÌ5«'iini  che  diTorù  il  Icnipn  ,  snn  rimasi  nelle  stanze  degli 
operai  drS.  Maria  del  Flore  cattedrale  di  Firenie.  lisciali 
dal  pran  Brunellesco  per  servizio  gii  della  ma  va  vi  pi  Iosa 
fabbrica  della  cupola  ,  e  pure  ,  non  liico  per  leslimoniania 
dell' occbio  mio  e  del  mio  poco  intendere,  ma  per  alle- 
stalo  di  grand'  uomini ,  n  sia  perchè  manchi  loro  qualche 
minima  particella,  o  pure  per  non  esserci  restala  notìù 
dell' ÌDtenzto uè  di  qaeì  grand' uomo,  non  s'ha  memoria, 
che  alcuno  gli  uffici  di  tali  instrumenti  abbia  giammai  sa- 
puto investigare',  al  cbe  oggi  altro  non  resta  a  clii  gli  con- 
sidera, se  non  d'ammirare  il  loro  stupendo  artificio,  la 
varietà,  muitiplioilà  delle  membra  operatrici,  l'esattezza  e 
diligenza  del  lavorio,  senza  però  nù  poco  nè  punto  pc- 
nelrare  l'azione  o  "I  fine,  a  cui  essi  furono  da  quel  su- 
bliEDiuimo  ingegna  destinati.  Ma  a  che  ra^onare  di  mo- 
delli, mentre  abbiamo  in  qaeiti  ultimi  lecoli  veduto  che 
le  natene  stesse  condotlef  e  poco  meno  éus  podea'liio- 
gbi  loro,  banno  sortila  k  medesima  ìnlèlidii  di  non  Is- 
sciarn  conoKere  in  modo  che  al  Ìhiouo  esecutore  possa 
bastare  per  situarle  a' loro  posti  negli  ordinali  edifici? 

Ciò  ehisrameDle  apparisce,  quando  non  mai  da  aUro, 
dalla  tanto  rinomala  scala  del  Buonarruoto,  architettata  per 
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10  v«sUbnlo  della  libreria  di  S.  Loreiuo,  le  cui  pafli^alla 
sua  partenza  di  qua,  erano  state  ben  larorate  e  condotte, 
e  pure  non  potè  l'accuratezia  del  Vasari  (cbc  n' i-bbt? 
l'incanibenia)  situarle  a' luoghi  loro,  onde  facesse  ricorto 
per  lallera  al  grand' artefice,  e  ciò  non  ostante  è  univer- 
sale opinione  degl' intendenti ,  ch'egli  non  così  appunto 
ne  seguitane  la  prima  belUisiaia  idea ,  ami  non  poco 
le  ne  tenesse  lontano,  e  ciò  fa  credere  In  lettera  steua 
re^nsÌTa  di  Micbelagnola  in  data  de'aS  settembre  i5S5, 
ndia  qnale,  o  perdiè  u  troTuse  oppteoo  dal  peto  del- 
l' ultima  Teccbiua ,  o  perchè  poco  si  curasse  che  tal  opera 
fosse  effettuato  per  altre  mani,  dopo  arer  più  cose  scritte 
oscurate,  anzi  che  no,  seguila  a  dire:  £  delta  parte  di 
scala  aovata  y  abbia  come  due  ale,  una  di  qua  e  una 
di  là,  che  vi  seguitino  i  medesimi  gradi  e  non  ao</ati. 
Fin  qui  la  lettera;  c  non  ha  dubbio  che  per  la  relaiione, 
che  lianno  le  parole  della  niedcsinia ,  ove  dice:  una  di 
qua,  e  ima  di  là,  colla  scala,  pare  clie  le  laterali  scale 
dolessero,  mccoiim  oggi  si  Tedooo,  essere  Mate  intese  e 
meste  in  opera  dal  Vasari  aliato  appunto  e  per  lo  diritto 
della  ioaU  dì  mecio^  cni  gran  fatto  non  sarebbe  già  cbe 

11  Buonarmoto  avesse  inteso  di  dire,  non  di  qua  e  di  là 
sita  scala  ,  ma  alla  porta  per  W>  entrasi  in  libreria,  con- 
ciossiacosacbè  nella  testate  del  ricetto  da^  due  lati  della 
porta  tedesi  in  una  cornice  posante  sul  pavimento  un  ta- 
glio cgaalmenle  lontano  dagli  angoli  più  vicini,  con  cui 
si  rappresenta  l'incavo  della  testata  d'uno  scalino  ila  in~ 
castrarsi  quivi  con  bastane  ed  altri  suoi  membri,  corri- 
spondenti appunto  a  quei  degli  scalini,  die  sono  in  opera 
nella  scala.  £  sopra  qnesto  ta^o,  fiitto  per  lo  primo  sca- 
lino ,  veg^onsi  seguitare  alcnne  rìseglie  nel  muro  per  lo 
posare  degli  scalini  superiori  ,  le  quali  si  sollevano  vicino 
li!  co  III  ine  lamento  de'  mensoloni  e  conduconsi  ad  un  tal 
piano  ,  clic  vengono  ad  impedire  le  mensoletle  clic  gli  so- 
stengono; alcune  delle  quali  vcggoosi  essere  stale  a  bello 
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studio  logliate  nell'anlico  tempo,  e  prima  die  la  scala  fosse 
posta  al  luogo^  ed  inoltre  essere  stafc  subbiale,  comecché 
occupate  dalle  laterali  scale,  non  avessero  dotato  lerflrc 
e  quel  posto  come  1'  altre  del  ricetto  i,  onde  è  fona  ìt  di- 
re ,  die  dalla  porle  del  mura  die  essa  porta  della  libro- 
ria  conlietie,  d.ivtsseiu  surj^.Tc  le  due  ali  e  non  bleraU 
mentc  alla  scaln  di  mezzo.  Sonori  eziundio  altri  segnali 
clic  moslrono,  clie  'I  Vasari  (  tutto  che  meriti  lode  per  aver 
(indotta  a  tua  fine  una  msTaTigUosa  scala  )  a  cagione  del- 
l' oscuriti,  con  che  prooodè  Michelagnolo  aclla  sua  lettera, 
non  mtennteiite  *i  confórBib  al  dì  lui  pensiero^  ed  i  se- 
gnali aon  quoti  :  cbe  nel  ulire  per  lo  meuo  Tcdesì  i[ 
tento  ■calino  uod  esser  coperto  dal  quarto  fico  a  se^o 
cbo  in  esso  tono  si  vede;  eoa  rìmaneme  ano  eerta  por- 
tione  verso  il  tuo  congiugnimento  col  quarto,  non  ridotta 
ni  pulimento  del  restante  della  sua  superficie,  segno  chiaro 
d'essere  stato  tirato  alquanto  più  in  fuori  di  quello  che 
inventò  il  Buonamioti,  che  forse  non  volle  che  la  scala 
avesse  tanta  dislesa,  quanta  ne  lu>  Otservaiui  di  pili  in  di' 
versi  luoghi  della  scala  incastrati  alcuni  tasselli  àie  nulla 
operano,  e  questi  pure  bnoo  coooacere  qualche  diversttìi 
di  penderò  net  primo  arcliitetto.  Finalmente  pare  non  pìc- 
colo indim  di  qualcbe  varìeti  il  vedeni  essere  avanzati 
alcuni  scalini  quasi  in  forma  ovale,  e  non  posti  in  opera 
dal  Vasari.  E  finalmente,  per  quanto  io  medesimo  sappia 
giudicare,  slimo  non  piccol  segno  ■  die  'I  Vasari  slesbn  si 
trovasse  in  gran  dubbio  dell'aver  fatto  bene,  [a  rÌFcrenza 
e  rispetto  ciregli  volle  portare  a' concetti  di  qnel  grande 
artefice,  con  lasciare  in  quelle  parti  ehe  sopra  dicenuno,  le 
rotture,  riseghe  e  subluature  antidw,  quasi  che  fosse  tua 
volontà  il  farne  vedere  tutto  ciò  tbe  in  simile  conlingensa 
seppe  egli  operare,  e  tener  viva,  eiitndio  ad  eterna  me- 
moria, qual  «i  fosse  itala  la  prima  idep  del  grsn  Michda- 
gnolo. 

Avendo  considerato  tutto  ciò  anche  Gio.  Batista  Nelli 
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gentilaomo  di  mia  patria,  giovane  che  alla  nobiltà  dcU'  a- 
nimo  e  botiti  de^costumì,  ha  coog^unla  straordinaria  co- 
gnizione e  pratica  d'ogoi  cosa  Ae  ali*  ardiitettiira  appar- 
tiene, mosso  anch' egli  da  desiderio  ohe,  coli*  ÌDollrani  dd 
tempi,  non  rcslino  (a  gran  danno  della  posterità)  oBii- 
scate  eiianJio  le  memorie  clegli  alti  pensieri  avutisi  dillo 
stesso  Mielielagnolo,  non  pure  intorno  al  maraviglioso  mo- 
dello della  iàeciata  della  chiesa  medesima,  ma  d'altri  or- 
nati e  fàbbriclic  clic  debbono  accompagnarla,  si  pose  a  di- 
segnare in  pianta,  faccia  e  profilo  nou  solamente  tutto  il 
modellato  da  Michelagnolo,  e  posto  in  opera  da  lui,  e  da 
altri  dopo  lui,  appartenente  al  grande  edificb  e  di  chiesa 
e  £  cappella  e  dì  librerìa,  ma  enandio  qaanto  egli  dise- 
gnò e  modellb,  e  èbe  ancora  non  ha  sortito  suo  fincj  mi- 
surando Gno  ad  ogni  minutitumo  membretto  di  tolto  cìb 
che  apparisce  eseguito,  e  ricavando  con  giustissima  siroe- 
tria,  e  da'modelli  che  sì  conservano  in  S.  Lorenzo,  ed  al- 
tiore,  e  da' disegni  che  di  mano  dd  Buonanuoto  stesso  son 
lattaria  appresso  agli  eredi ,  tntto  quello  che  rimane  da 
ei^iuni;  ed  io  ad  effetto  di  làr  conoscere  di  qual  pregio 
gìeno  rinscilfi  queste  sue  nobili  ^icbe,  delle  quali  egli  ha 
jneno  va  Tolnine)  non  addurrò  altra  tettìnooiania  che 
queUa  ddl'otUmo  gradimenio, con  che  l'ha  ricevute  il  se- 
reniti. Ferdinando  priocipe  di  Toscana,  al  quale  egli  volle 
offerìrie  in  dono,  e  dell'amore  e  rtima  con  che  qiiell'al- 
tena  si  degna  tuttavia  di  conservarle. 

Hon  dee  dunque  alcuna  maravigUa  recare,  se  io,  come 
disu  a  principio,  tuttoché  ben  consapevole  di  non  potere 
con  semplice  descrizione  e  con  parole,  se  non  poca  luci> 
dare  a  chi  legge,  onde  possa  bene  intendere  e  ravvisare 
tutte  le  qualità  della  nobil  fàbbrica  disegnata  nel  modello 
da  descriverci  da  me  del  palazzo  de' Pitti,  abbia  tal  &tìca 
intrapresa  j  perchè  mìa  piìncipale  inlentione  fu  ed  è  il 
far  si,  che  testando  sempre  il  modello  ,  riccome  promette 
che  retteri  la  toUeeita  provvidenza  con  che  dal  sorenis- 
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simo  granduca  ne  lii  conuDdsla  la  consenriiùoiie,  e  rima- 
nendo altresì  qnesla  mia  pOTcra  e  aemplice  fatica ,  sw!  più 
facile  e  più  sicuro  ai  renda,  quando  che  aia,  il  venire  in 
tutto    o  in  porte  all'eiecuHone. 

E  incomiuciaDdo  dalle  Tarinzioni  appartenenti  al  dì 
liiori,  dico,  tho  Tuole  ti  nobile  architetto,  che  nella  aupe- 
rioc  parta  della  pìaaia  adiacente  al  prospetto,  ella  si  riduca 
in  piano,  lagnando  in  meno  un  gran  padiglione,  che  Pat- 
traTerfi  dalla  làcda  fino  allo  sdrucciolo,  per  lo  quale  pa- 
diglione salgano  le  carroue  al  piano  della  porla ,  e  quivi 
per  due  alle  o  terrazzi,  per  le  quali  si  dirama  esso  padi- 
glione dall'una  e  Taltra  parie  luogo  la  facciala,  entrino 
le  medesime  csrrozzc  in  un  vestibolo  ovato  ornato  di  co- 
lonne; quiiiili    pnr  un    ^ran  portico    &i  portino  nel  gran 

giardino  di  Boboli;  e  fa  conoscere,  come  dalla  destra  parte 
poasa  comodamente  aver  passaggio  tatto  il  più  che  per  TÌa 
di  some  o  attrimenti^  dete  portarti  per  lo  nnaneute  del 
serriaio  basso  del  palaiao. 

Da  quest' altetza  tornasi  a  scendere  nel  piano  dell» 
piazza  per  tre  ordini  di  cinque  gradi  per  ciascuno.  Sotto  a 
questi  lia  egli  cavato  come  due  falsebracbe,  le  quali  e  di- 
fesa e  maestà  posson  recare  al  palazzo,  avciulovt  posto 
sotto  per  ogni  parie  cinque  peni  di  cauniine. 

In  ciascheduna  delle  due  parti  piane  della  piazza ,  che 
inellono  in  mezzo  il  padiglione,  La  egli  collocala  una  fon- 
te, la  quale  colf  acqua ,  che  toma  dalla  fontana  del  cortile, 
fa  Taga  mostra  di  «  alena,  e  poliel>be  amebe  Tona  e  l'al- 
tra servire  per  basa  a  due  statue  dì  grande^  di  Toscana. 
Con  queste  due  lince,  cioè  del  piano  della  piana  e  del- 
l'alteua  de'  terrazzi  o  ringhiere,  ha  disegnato  uno  zoccolo 
Tuslico  sotto  le  due  braccia ,  che  si  aggiungono  a  questo 
gran  corpo,  le  quali  terminano  la  lunghezza  della  piazza, 
per  tener  con  esso  zoccolo  in  piano  tolta  la  fabbrica,  e 
ne  ila  insiememcntc  cavato  il  comodo  per  lo  stare  al  co- 
perlo  le  carrozze  con  una  gran  loggia  dall'  una  parie  e 


dair altra,  allato  ijuale  (  dalia  parie  perii  ili  via  ile'Guii:- 
ci^iriliri  )  Im  rallf  qualtro  grandi  stanze  per  restituire  al 
pshirn  quel  comodo  dcirartì,  che  a  conlinovo  scrviùo  dello 
slosid,  fin  da  gran  tempo  in  qua,  si  cseriilano  nello  stanzo- 
ne clip  delle  legDe  volgarmenle  è  cbiamato.  GoU'abbas- 
samenio  della  piana  pretende  ancora  d'  afere  aiutala  la 
basseuB  della  bcóala  in  proporaone  di  sua  Tasta  luDgbnu, 
alzando  alla  viltà  quelle  otto  braceia ,  che  spianando  la 
piazza,  te  le  aggiunsero,  e  quello  senza  carico  dì  spesa. 
Inlende  anche  in  un  tempo  stesso  per  togliere  ad  essa  fac- 
ciata l'antica  dirittura  ed  aggiunger  le  tarielà  di  Tare  nel 
suo  mezzo  uno  sporto  per  quanto  occupano  di  spazio  sette 
Gneslre,  ornandolo  di  colonne  doppie  della  foggia  mede- 
sima di  quelle  del  cortile,  secondo  l' ordine  del  quale  le 
varia  ad  ogni  piano.  Questo  sporto  TÌen  terminalo  con  un 
ornato  nelmmo  dapolerri  collocare  un  oiirolo:  dal  quale 
si  pnito  verso  tntt«  Jue  le  cantonate  un  baleuslro,  sopra  di 
cui  diversi  trofei  a  piombo  delle  colonne  leggiadramente 
posano. 

Questo  medesimo  sporto  fa  uella  parte  di  solto  un  por- 
lieo,  che  Ionia  mirabilmente  in  acconcio  per  Io  smontare 
de'cavdlieri  e  comodo  delle  guardie,  o  piglia  il  rincontro 
di  quello,  che  s'è  detto  serrir  d'ingresso  net  giardino  di 
Boboli  dalla  banda  di  H.  Felicita  ,  dalla  qual  veduta  chi 
entrasse  nel  palazzo,, di  più  eccellente  grandezza  lo  conce- 

Lo  nrìaitoni  ed  aceresòmenti  accennali  fin  qni  nel 

nuovo  modello,  pare  cbe  già  incomincino  a  &r  credere  a 
chi  legge,  che  nell'antica  invenzione  del  celebre  Brunelle- 
sco  fosse  qualche  difelto.  Prima  di  ciò  affermare,  dee  perù 
ciascheduno  in  primo  luogo  avrrerlire  che  l'antico  disegno 
fu  per  forniare  un  palazzo  nobilissimo  si  e  niaraviglioso 
di  quanti  ne  contasse  allora  l'Italia,  ma  però  privato 
cavaliere:  onde  per  ogni  titolo  eonTenivasegli  11  jjrauJe  e 
maestoso  accrescimento  cbe  se  gli  è  fatto  di  poi,  il  quale 


ad  ogni  on  lotociio  ai  regi  palizt 
a  graa  pioTTsdunenn  Aire  a  loro 
L' AmniBiiiMio  noD  ebbe  d  sie 
ha  oggi  per  la  dcmoliiioDe  seguii 
ood  egli  nella  cortesia  della  linea 
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eccoci  già  perTenuii  olle  yananoni  appanoiieiiii  alle  parti 
iQteriori. 

Accreiceti  il  aobÌIÌ»imo  cortile  deicrircnda  nella  pavte 
di  teaU  un  Kinìcircola,  loglìendoDe  la  tunlc,  h  grotta  e 
la  ringhiera. 

Ha  questo  somicircolo  per  diaroelro  la  larglieiza,  ed  è 
(lei  medesimo  ornato  del  cortile  con  tre  archi  per  parte, 
eguali  per  Tappuiilo  agli  altri  c  dì  luce  e  di  proporzione, 
ma  doTC  quegli  hanno  oel  pilastro  la  lue/ia  colonna,  questi 
hanDOla  isolala  ed  intera.  Una  tal  variazione  e  maggiore 
oroarocDto  ha  pcuialo  quel  caTalicre  convenirsi  a  questa 
parte  che  rende  la  figura  del  teatro,  arricchita  (Uacullara 
e  acque,  parendogli  anche  ciò  richiedere  la  neoeuilà  di 
dar  WHlegno  al  pilastro,  che  nel  piano  nobile  fa  caotonala 
verso  il  giardino  anuesjo  all'uhims  colonna,  che  ora  è 
fondato  sopra  il  muro  che  serra  il  cortile.  Ma  dovendosi 
levare  iiecessariamciilu  per  farvi  il  teatro,  ed  aggiugnere 
jgll  aidii,  cl.o  gij  vi  soim,  i  ire  sopraiincitall,  so  s'  appog- 
giasse r  impostatura  dell'  arco  nuovo  al  pilastro  veccliio,  L 
cduioiiaU  suddoila  picinercbbe  in  falso  il  Ganco  dell' arco 
nuovo.  Ila  egli  perciò  replicata  la  voltala  die  fa  il  cortili; 
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deir  ingresso,  e  la  mena  cotoni»  di  lag'gìA  lu  ridotta  quauA 
intera  con  cbe  ha  occupato  taoto  luogo,  quant'è  qaeUo  del 
pilastro  di  sopra  e  datogli  ii  suo  picoo.  E  perchè  dietro 
a  t|uesti  tre  ardii  ricorrono  le  logge,  clie  Tanno  salendo 
per  portar  le  carrozze  al  pian  di  sopra,  perchè  non  tÌ  «U 
più  l'incomodo  di  riuscir  fuori  del  palatio,  quando  vi  si 
voglia  salire,  Iia  quegli  serrati  e  ricoperti  di  sculture,  che 
donno  luogo  ad  un  vago  icberure  dell'acque  lasciando 
nel  neizo  alcuni  ofoti,  che  ranno  ufiiio  di  finestre  alle 
logge.  A  queste  però  il  dire  un'intera  e  bella  propor- 
lione  fìi  cosa  assai  difficile,  perchè  Tu  necessario  crescere 
il  pavimeolo  con  tener  ferma  la  volta  per  salvare  il  piano 
di  sopra  ,  dove  si  fanno  le  logge  scoperte,  dello  quali  a'Ior 
luoghi  si  parlerà;  né  altro  rimedio  vi  fu,  su  non  il  descri- 
verle con  due  circoli  eccentrici,  c  scemare  la  lunghezza  a 
pDi'i  che  scem»  l' aliczza.  Mostrasi  qui  chiaro  il  guadagno 
clic  si  (a  nel  risparmio  di  spesa  e  d'impaccio,  mentre 
qui  hanno  r  acque  tutta  il  lor  gioco  alt' ingiù,  senza  punto 
perdere  di  lor  graziosa  dimoslrania.  In  messo  di  questo 
circolo  fra  i  tre  e  tre  archi  già  nomÌDaU,  toltane  la  fonte 
che  oggi  si  vede,  è  un'apertura  di  più  di  3o  braccia,  che 
dà  il  passaggio  alla  vista  dal  princìpio  della  piazza  fino  alla 
statua,  die  nella  line  del  giardino  è  collocata  a  canto  alle 
mura  della  città,  l'er  questa  apertura  passando  si  sale  dal 
piano  del  cortile  □  (["elio  dell'anfiteatro,  ìl  quale  però  fa 
mostra  dì  sè,  cnme  parie  del  polaiio,  laddove  al  presente 
pare,  che  egualmente  parte  del  pjlaizo  u  del  giardino 
possa  dirsi.  Questa  salita  dal  teatro  all'anfiteatro  ha  egli 
ornata  di  tre  foDli:  Ira  la  prima  (incominciando  dal  tea- 
tro )  e  la  seconda  terminano  le  logge  del  palauo  già  dette, 
dalle  quali  uscendo  le  camme,  che  debbono  andar  di  so- 
pra, imboccano,  nella  parte  opposta,  una  loggia  die  le  con- 
duce a  quei  piano.  L' anfiteatro  lui  egli  disegnato  in  fomia 
oTota  per  dargli  una  figura  più  propria  di  quella  che  al 
presente  si  vede,  dando  ai  gradi,  ore  la  genio  ha  da  se- 


dere  tal  proporzione,  che  nulla  tolgano  della  veduta  della 
piazza  agli  spettatori,  ai  quali  anche  lia  provvisto  d' una  rì- 
Tuggita  al  coperto  in  caso  di  piogge ,  giusta  l' antico  co- 
slume  ile' Romani;  rei  secondo  ordine  delle  volle  calate 
lotto  i  sedili,  e  nello  stesso  luogo  lia  dato  lo  spatio  per 
imbandire  le  bottiglierie  ne' tempi  delle  fcslc  in  mndo  <ìi« 
non  occupino  il  passar  delle  genti.  Tra  !:i  curvulurs  del 
teatro  e  dell'anfiteatro  ha  situate  due  gran  logge  scoperte 
le  qnali  occopano  ancora  lo  apaiio  delle  logge  di  totlo, 
e  res)«DO  at  ptrì  degli  apparbmeiiU  de'prindpif  e  domi- 
nando 0  teatro  e  1*  anfiteatro,  aerrono  non  meno  di  delì- 
lioK»  paittggio,  elle  di  luogo  opportunUiimo  per  goder  le 
fette,  che  U  rappresentassero  nell'uno  o  nell'altro  di  essi; 
■tteio  cbe,  per  vederle,  nulla  più  abbisognasse,  che  Tollarsì 
colla  persona  Terso  quella  parte  ove  l'azione  s'esercita.  Da 
queste,  per  due  soale,  che  astai  larghe  e  spaziose  sono, 
scendesi  nell'  anfiteatro,  e  conseguentemente  nel  giardino, 
ciò  cbe  ora  non  può  farsi:  sotto  queste  medesime  logge 
dall'una  e  dall'altra  parte  lia  dato  luogo  a  tre  cucine  c 
tre  pasticcerìe.  Servono  quelle  verso  la  scala  grnnde,  per 
le  foresterìe ,  quelle  verso  la  scala,  che  porta  agli  apparta- 
nienti  della  serenisuma,  lon  destinate  al  cervizio  degli 
•tetti  appartamenti  con  eguale  comodità  degli  uni  e  degli 
allrì  ;  e  «jnello  che  torna  meglio  in  acconcio  si  è,  che  per 
giungere  al  luogo  ove  sodo  slate  messe,  cioè  in  testa  al 
cortile,  posson  portarsi  quei  di  scrvirìo  basso  colle  neces- 
sarie provvisioni,  mediante  una  poi  la  ,  ch'è  in  testa  alla 
falsabraca  destra  della  piaiza,  passando  sollo  la  seconda 
branca  della  scala  principale  che  mette  nel  cortiletto,  che 
del  diaccio  è  cluaroalo,  e  di  11  incamminandosi  per  la  strada 
per  cui  oggi  passano  le  carrozze  per  salir  di  sopra. ,  Tro- 
vati subilo  finita  il  fianco  del  palano  nn  corridore  sotter- 
raneo', ma  non  oscuro^  mediante  il  quale,  passando  sotto 
la  salila-  che  dal  cortile  porta  all'anfileitro,  ti  comunicano 
da  una  parte  e  dall'altra,  'e  restano  libere  tutte  le  cu> 
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cine.  D»  questo  medeiimo  corridore)  eotrendosi  nelle  logge 
gruidi,  può  per  breTUsìna  via  e  coperta,  camminare  la  \t- 
nnia,  che  trovando  da  una  parte  la  scala  già  delta  delht 
terenissioiB  e  dall' altra  la  grande  del  palano,  può  salite 
a  tpieir  appartamento  ove  dee  portarsi.  La  lesta  opposta 
dello  Steno  corridore  ha  una  scala  che  conduce  al  prìmn 
ordine  delle  TOlte  dell'anfiteatro,  dalle  quali  può  riceversi 
il  comodo  di  rìpor  legne,  carbone  ed  ogui  altro  che  al- 
l'ulo  della  cucine  lìcbieggau,  con  che  Tten  liberato  il  pa- 
llio dft' pericoli  dell'incendio,  essendo  ^dle  non  solo 
fuoii  di  esso,  ma  «taceale  e  lontane  molte  braccia.  Per 
qnelle  polere  con  beilìtà  riempire  ne  ha  situale  le  porte 
nel  piano  dell'anfiteatro  atte  all'ingresso  delle  carrette. 

Tornando  ora  al  piano  terreno,  e  canimioando  a  man  si- 
nistra per  r  appartamento  del  serenissimo  granduca,  redesi 
:<ggiunln  nel  line  di  cssii  un  salone  o  slaiizoiie  fiancheg- 
giato a  lana  destra  nell'andare  in  giù  da  due  grandi  stame 
che  servono  per  lo  discarico  nel  tempo  die  ralteiia  se- 
renissima abita  agli  appartamenti  terreni,  alle  quali  si  può 
pervenire  al  difuori  seni'  apportare  n'  medenmì  appartamenti 
la  suggeiione  che  al  presente  patiscono.  Dalla  camera  »ec- 
diìa  che  unisce  collalprìma  di  queste  due,  che  viene  ad 
essere  sotto  quella  chiamata  la  stufa,  entrasi  nella  pallac- 
corda  segreta,  passando  per  un  silo  angusto,  e  che  non 
lia  lume  se  non  da  una  sola  parte,  avendo  dall'  altra  il  ba- 
gno  e  la  stufa,  che  glielo  tolgono;  qui  ha  cavato  un  bel 
comodo  di  passaggio,  un  luogo  per  slare  a  vedere  per  S. 
A.  ed  una  ilaota  per  itpogliarsi  i  cavalieri,  che  hanno  a 
giuocare,  il  tutto  seni' alcuna  suggeiione  apportare  o  ri- 
cevere. Nella  testa  opposta  ilella  pallaccorda  è  l'ingresso 
delle  carroMC  nel  cortiletto  non  finito  delle  colonne,  o  che 
più  propriamente  chiamasi  dì  Pietro  da  Cortona,  ha  di  so- 
pra una  BtanM  fitta  a  posta  per  altri  principi,  tèe  toI«- 
seto  essere  apettalori,  ella  quale  si  perviene  per  lo  corri- 
dore, di  cui  parleremo  nella  desaiùone  del  pian  dì  so- 


mnim  u  utoiDiaum  AWUMiin.  iti 
pn.  Usato  che  ù  è  4el  noBunaia  ulooc ,  «diù  in  foodo 
un  portico,  ebe  raHJoppiaado  qudio  che  già  li  Ause  en- 
trare in  BoboU  dtdia  pinza,  fa  piospeUiva  all'iogreiso  delle 
«tenie,  e  ne  allnngB  li  rìtcoatro  fino  alla  grotta  delta  dì 
Hich^agnolo,  aervendo  anco  d'uo  passaggio  coperto  ad 
un  gitidinetto  segreto  dell' ap parlamento  terreno,  die  po- 
trei^ &ni  nel  pian  clic  resta  Ira  esso  e  'I  monte  del 
giardioo  di  Bobolu  Oall'allro  fianco  dello  itetto  nlooe  o 
«tanaone,  ai  icends  in  nmao  del  rettiiwio  ovato,  obe  ab- 
bdlilo  di  coloniN  ffk  dauriUo,  «*«  ai  dine  OBtreidilM 
in  cairoua  il  lereDÌisimo  granduca  quando  «teiM  a  ter- 
reno, e  sarebbe  questa  l'uscita  ch'avrebbe  S.  A.  da  quel- 
l'appartamento  teuia  esponi,  bencbè  per  brevissimo  spa- 
ilo, Ad  aicnna  indisorctczu  di  temporale;  comodità  che 
non  li  goda  al  presente.  Tra  le  scantonature  della  sali , 
che  ha  fetta  della  figura  cbe  ti  vede  nel  modello,  perchè 
regga  qnella  del  piano  nobile,  e  gli  angoli  die  lascia  l'o- 
TBto  del  -veattbolo,  ha  ingegnosamente  ritrovali  diversi  stau- 
aolinì  per  il  meeslro  di  camera,  aiutanti  e  moni,  nccesaa- 
risdini  all'uHero  bOon  aerriuO  d'una  regia  camera. 

n  vestìbolo  ha  ditiso  in  cinque  spaii  per  parte  colle 
colonne  die  l'adornano,  disegnando  di  valersi  di  quelle 
stesse  die  ora  si  veggono  inutilmente  erette  nel  pocàaii 
nominalo  ciirlilelto,  detto  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  perdiè 
queste  non  avrebbcr  potuto  giunger  all'allezia  cbe  sareb- 
liesi  richiesta;  v' lia  aggiunto  sopra  un  attico,  o  un  ind- 
i''ordine  per  condursi  colla  volta  alla  misura  delle  stame 
nobili,  con  che  ha  dato  al  vestìbolo  ornamento  e  vaghenia. 

La  prima  porta  obe  si  vedtt  enttando  a  tnaa  manca, 
va  «Ilo  stannno  del  Icabai^  die  b  li  sentiilellB,  cbe  ba 
b  SUR  feritoia  nella  piazta.  Zia  seconda  alla  libreria.  La 
teraa  è  finta.  La  quarta  mette  in  nna  scala  segreta,  per 
cui  si  può  dal  terreno  salire  al  piano  del  corridore,  che 
va  at  palazzo  vecchio,  con  die  toglie  il  disagio  d  graii- 
doca  dì  salire  e  sccudere  per  più  scalini ,  ed  altri  iaco- 
BUAiMacci.  Voi.  II.  5.1 


modi,  de  li  i'i  piovaDo  al  presente,  quando  «'ubila  il  terre- 
no, e  nell'occasione  ancora  di  doversi  alloggiare  i  perso- 
naggi, che  aTCSsero  a  lenire  incogniti,  e  del  portarsi  all'ap- 
pai'tameuto  regio.  La  quinta  porta  Gnalmeole  dà  l' ingresso 
del  pian  di  sollo ,  dove  aleono  le  carroue  al  coperto,  alle 
geolì  che  Tengono  ■  piedi ,  e  questo  ha  htto  V  iogegnoio 
cavaliere  per  non  toglier  la  comoditi  die  y'é  al  preienté 
di  fuggire  il  tote  della  piaiza. 

Rei  resto  del  landronc  die  sbocca  nel  portìcO)  Ila  poi 
carati  altri  piccoli  stanzini  per  seriizio  de' pubblici  ■copatorì. 
Entrando  per  la  seconda  di  queste  porte  nella  disegnata 
nuova  librerìa,  fa  passare  per  un  veslilioli^Lto  ovato,  a  man 
Jrilla  del  quale  vedesi  la  scala  che  cimd<i<:e  o\  st-coiiJ' or- 
dino (Ielle  scansie  io  due  piani  di  stanzini  oRÌiiiali  per 
comodo  della  medesima,  situati  appunto  sopra  la  slama  del 
trabante,  e  si  comunica  colla  scala  della  quarta  porta} 
percliè  dalle  stanze  di  sopra  possa  S.  A.  su„rel!imenlB  al- 
iare a  quel  piano  di  essa  libreria, 'che  più  le  aggrada. 
Questa  libreria  ba  per  largbeiia  la  meta  del  braccio ,  cIm 
riesce  in  via  de'Guìcciardiai,  e  per  lunglieiza  Io  iteuo^ 
sino  all' ultimo  suo  arco,  il  quale  viene  ad  essere  la  tetta 
della  pallaccorda  pubblica,  che  si  fa  per  servizio  de' cor- 
tigiani; e  raddoppiala  da  quattro  grandi  stanze  per  ma- 
noscritti, e  come  per  arsenale  della  medesima.  A  questi  si 
viene  e  dal  loggione  dove  stanno  al  coporto  le  carrozze^ 
e  dalla  rà  de' Guicciardim  per  una  scala  auaì  comoda, 
perchè  dii  vuote  dndiare  v'abbia  l' accesso  Km»  neceuìtii 
d'andare  a  trovare  la  porla  principale  del  vestibolo  ovato 
dalle  colonne,' siccome  ancora  possa  portarsi  alle  quattro 
altre  stante  sopr^a  quelle  de' manoscritti,  fatlc  per  ahita- 
lionedel  bibliotecario.  Da  queste  La,  con  bell'avvertenza,  ta- 
gliato un  corridore,  in  cui  entrasi  dalla  scala  dalla  porta 
quatta.  Per  questo  corridore  da  mano  manca  si  va  alla  sca- 
letta della  libreria,  ed  a  man  dcitla  conduce  il  medesimo  alb 
Stanza,  die  ba  la  finestra  nella  pallaccorda  pubblica^  c  coli 
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lieiu  al  lereiUMiiiio  data  comodità  Ai  porlarrisi,  quando 
Tolewe,  a  ano  diletto;  polendo  anco  calare  nella  medesima 
per  b  fcala  die  riesce  in  ria  de' Guicciardini. 

Dal  notato  fin  ijai  intorno  alle  belle  co  munì  cario  ni  di 
(calette  e  di  stame,  e  dall' intrecci  amento  clic  lianno  fra 
di  loro,  e  molto  più  dall'oculare  osservaiionc  dell'accu- 
ratissimo modello,  può  chi  che  sia  ben  ravvisare  tjuanra  fa- 
cilicà  •'  aggiunge  al  serenissimo  di  portarsi  ad  ognuno 
de* nominali  luoghi  a  sua  delizia,  che  però  nnll'allro  in 
tal  particolare  rimarrà  a  dirsi,  se  non  che  arendo  l'inren- 
lore  stimata  probabil  cosa,  che  possa,  quando  che  sia,  esso 
serenissimo  usare  tutte  le  salite  antedette,  ha  però  avuta 
la  bell'avvertenza  di  farle  tutte  d'una  stessa  pedata  ed  b1- 
Icna  di  scalino,  perché  Bsiuefacendosi  il  piede  alla  misura 
d'una,  non  isvarì  passando  per  l'altra;  cosa  che,  a  citi 
bene  intende  di  tal  magistero,  non  potrà  parere  che  fatta 
sia  senza  straordinaria  alicnzione  c  fatica.  E  qui  resta  fi- 
nita la  descrizione  del  modello  in  ciò  che  appartiene  alla 
parte  sinnlra.  .  . 

Venendo  ota  alla  destra  parte,  sarta  tornato  molto  in 
acctmdo  ì)  di*erl!r  la  scala  dal  Ino^  ore  dia  è  al  pre- 
sente; ma  perchè  ciò  arria  portato  non  ordinario  acon- 
eerto,  col  disfacimento  di  gran  parie  deiranlica  atrutlara, 
ha  egli  giudicalo  bene  lasciarla  al  luogo  suo,  accrescendo 
però  la  sua  larghezza  per  la  mela ,  e  cosi  ridurla  più  larga 
d' otto  braccia.  Questa  conduce  al  pian  di  sopra  in  duo 
branche:  ma  perchè  volendola  lencrc  in  lai  sito,  fu  ine- 
vitabile r inconveniente  del  muro  che  essa  scala  divide, 
che  per  essere  a  dirittura  ià  portico,  TÌen  a  tagliare  m  • 
mezzo  l'ingresso  cbe  da  quella  condoce  alla  medeÙDH, 
riia  egli  alzato  sopra  l'omionle  nattirale  ddl'ocdiio- eon 
i  primi  scalini  dell'infilo  e  i  lecandi  det  Teslibolo-  cbe 
ha  fatto  tra  l' ingresso  predetto  ed  Ìl  principio  della-tealt. . 
Questo  vcstibulo  é  parai ellogrammo  largo  quanto  lo  ipazio 
che  resta  fra  li  due  murì  niae*tTÌ,  che  nel  pian  di  sopra 


leriuinauD  l' apparUmento  del  serenili,  principe  di  Tu- 
Senna  ,  e  'I  sdIodo  de' foreslieri  è  lungo  lino  al  cortile  dello 
del  ghiaccio,  ia  lesla  del  quale  si  salfaao  gli  «catini  già 
detti,  luogo  quanto  lutla  la  lai^hezia  del  medeaimo  ve- 
stibolo. Dopo  questi  sì  trova  il  pisno,  o  voglinmo  dire  il 
pritKipio  della  scala.  Le  ragioni  di  hr  cii>  sono  state  due: 
la  prima  per  condursi  a  pigliare  il  lume  vivo  nel  cortile 
del  ghiaccio  per  riniorzo  e  supplimento  di  quel  principals 
cbe  vìen  dal  cortile,  ch'é  iu  testa  alla  scala,  e  Taltro  cbu 
s^inMiittB  per  l'apertare  delle  logg»;  la  seconda  per  acqui- 
stare il  sito  d'un  certo  corrìdoretto ,  ch'è  in  ipid  loogo, 
per  slargarsi  col  primo  ripiano  della  scala  c  cominciar 
questo  come  B  chiocciola,  seguitando  la  figura  dell'orato, 
elle  fa  il  suddetto  slarga  me  nto ,  e  lasciar  nel  mezso  tra  la 
hranca  che  sale  e  quella  che  scende,  spasio  da  farri  un 
ornalo  di  Bgure,  che  occupando  tanto  luogo,  quanto  è  il 
vano  della  gran  porla  che  entra  nel  vestibolo,  ricuopra  il 
muro  divisorio  dell*  scala,  e  faccia  1'  ufitio  d'una  oiccliia 
sema  esserla:  cosa  che  molto  ben  si  conforma  con  tutte 
le  buone  regole  di  quest'arte.  L'oroito  contendibe  la  fi- 
gura d'Ercole  nel  biTÌo,  il  quale  ritto  ricoprirebbe  il  muro 
dell'anima  della  scala;  e  le  due  donne  simboleggiale  per 
le  due  vie  della  virtù  e  del  viiio  sedente  sopra  gli  sca- 
lini della  medesima  scala;  le  quali  figure  con  quel  di  pià 
c'Iie  si  richiede  alla  spiegazione  della  favola,  empierebbero 
11  rincontro  dell'apertura  dell'arco,  come  sarebbe  la  nic- 
chia, e  non  apparirebbe,  quando  si  scende,  la  bruttezza 
della  medesima  nicchia,  la  quale  mostrerebbe  tanto  del 
suo  dono,  quant'è  la  tua  hrglietia  magpore  della  gtot- 
sena  del  muro  «he  dirido  la  iobIi.  Questo  rimedio  mg- 
gerilo  alla  mente  éd  cavaliere  inventore  da  una  somma 
necessità,  s'accorda  inlanlo  mollo  bene  coli' allegoria  delle 
pitture  fatte  dal  celebrai  issi  mo  Pietro  da  Cortona  nelle  re- 
gie camere  del  palazzo,  nelle  quali  sotto  la  distinzione 
de' pianeti  si  dimostra  l'iniirutione  del  prini^pe  datagli  da 


Brcol«.  ConùiidaM  dal  bìvio,  come  i^i  detto,  e  nel  nlire 
ri  TÙQ  Te<leBdo  tutte  l'altre  prOTc,  che  s'esprimerebbero 
in  Mnitnn,  collocale  ue' ripiani  fatti  ad  ogni  Teuli  scalini, 
e  ne'piindpj  e  fine  delle  branclie.  Questi  riposi  non  lia 
egli  fatd  tanto  pet  dar  luogo  sgli  ornati ,  quanto  pei  ìkc- 
mar  b  filics  a  cfaì  sale,  richìedendou  giugnere  alP  allena 
del  pian  del  palano  quasi  cento  icdini,  non  ostante  le 
molte  e  grandisume  dilEcultadi  ad  ogni  pano  incoatnte 
nel  volere  stabilire  le  accennate  comodità  a  questo  gran- 
d' edificio  ,  ed  ba  saputo  cavare  una  scala  ,  ^  ù  crede  la 
nuggiore  dì  quante  allrc  ne  sicno  di  quelle  che  non  ter- 
minano  in  un  piano  solo,  ma  sì  conducono  tino  al  letto, 
come  quetla  è,  anclie  coniodissimn,  non  avendo  io  scaiino 
nella  sua  radice  più  che  ott'oncic  d'aliczza,  delle  quali 
andandone  una  in  pendenza,  non  lione  a  sDlìrsi  che  solo 
sei  once  di  passetto  architettonico  romano. 

Al  terminar  cbe  fa  questa  scala  nel  piano  nobile,  vedesi 
aggiunto  un  ripiano  in  proponìon  doppia  a  quello  che  la- 
sciò tra  le  due  branche,  il  quale  aggiunga  comodo  nel 
caso  dell'abbondar  la  gentb  Da  questo  lentia  nella  prima 
sale  dfl'inbanli  ordinala  d'una  nuova  figura,  avendo  nel 
meno  una  maggior  larghezca  dì  figura  ollangola  di  lali 
cUiugnali,  TaUa  in  appareaz<i  per  dar  maggior  luogo  dove 
sono  gl'ingressi  degli  appartamenti  del  granduca  e  de'prin- 
cipi  (brwlieri;  ma  in  effetto  per  fuggir  la  brulicala  del- 
l'angolo, cbe  fa  il  muro  della  testa  del  cortile  coil'oltro 
della  facciata  dell'appartamento  de' principi.  Osservò  l'in- 
ventore cbe  quest'angolo  uveta  rimpetto  uu  corridorello 
die  non  serviva  a  nulla ,  il  qaalu  profondava  iu'  dentro 
vèrso  le  camere  tenlo ,  qaauto  ii  muro  della  facdata  del 
cortile  entra  naUo  ipaiio  ddia  nominata  sala,  il  qnale  Icllo 
via,  operava  si  che  veniva  Ìl  sito  della  sala  a  restare  in 
meno  a  duo  risalti  uguali,  die  sbìecMì  nello  ilew)  modo, 
e  bltogU  due  altre  partì  rimili  dai  lali  opposti,  viene  ad 
aver  coslitnìla  la  suddette  figura,  eolla  quale  Ila  levato  al- 
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quiato  di  deloTimtà  die  wrebbe  apparita  nel  aallr  la  icais, 

e  dentro  la  wla  medesìnu  a  cagione  di  tale  irregolarità 
del  gito.  Per  le  medeiime  ragioni  ha  fatte  due  porte  al- 
l'ingresso  di  questa  sala,  perché  ognuna  di  esse  pigli  il 
meno  delle  dne  (cale  e  non  sì  conosca  la  necessità  di 
tal  rimedio.  Entra  la  prims  a  man  dritta  nella  sala  cbs 
oggi  serre  all'appattamento  de' forestieri,  dalla  quale  ha 
laf^iata  in  testa  nn'antìcaniora  per  aj^giunger  comodo  ■ 
Ijje  appattamento,  òhe  icano,  anù  che  altrimenti,  può  diw. 
Alla  (da  coniìgoa,  che  dkeula  lala  di  Bona,  dille'  pitlnre 
che  l'adornano,  fatte  per  mano  del  celebre  pittore' Ber- 
nardino Poccciti,  esprimenti  la  conquista  che  l'anno  1607 
fecero  l'armi  del  granduca  di  quella  cìllà  e  forteiia  ìn 
Barberia,  lia  aggiunta  una  camera  per  uuir  così  queste 
due  sale  a  cinque  camere  dì  raddoppio  all'  appartamento  del 
serenissimo  principe  Ferdinando,  da  farsi  dì  nuovo  nel  lirago 
oje  sono  ora  le  cucine,  col  solo  aggìungerri  nn  trameno; 
e  perchè  con  tale  nuovo  latoro  lorrebbesi  alk  Dominala 
ula  il  lume  d*una  finestra ,  glie  n'  ha  aggiunti  due  .di  fianco, 
leianda'duB  cuaerini  della  dùocòala  cbe' rispondono  nel 
ghiaccio.  Questa  unione  dì  stanze  opera  inoltre  un  altr'  ef- 
fetto, ed  è,  che  puossì  passare  tutt'ìl  piano  del  palano 

malrìmonio,  abbia  eguale  trattamento  e  stanza  adequala  al 
numero  delle  sue  guardie,  abitando  ancora  sulla  medesima 
•,a\a.  E  perchè  potrebbe  occorrere  tairolta,  chela  lerenis- 
sìma  principessa  non  volesse  passare  per  la  sala  'de'.prin- 
cipi  forestieri ,  o  pure  cbe  tali  stante  non  sì  volessero  ado- 
perare a.  tal  uso  ,  peidb  ha  latto  loro  un  ingretw  a  capo 
alla  scala  che  mette  nella  prima  delle  cinque  camere  in 
lesta  a  queUa  che  viene  aggiunta  alla  sala  di  Bona,  ed  una 
■caletta  che  mello  a' mezzanini  per  le  dame,  che  sono  so- 
pra le  medesime  stanze ,  ed  ìn  quegli  ancora  die  sono  so- 
pra le  (tanze  de' forestieri,  dalle  quali  per  la  scaletta  cbe 
r'é  al  presente,  ■' entra  nell'appartamento  ch'era  del  >e- 
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reniu.  prittcipe  Mauiss,  con  che  TÌemi  ■  èomvmeiro'dì 
fopra  BDconi  l'appartameDlo  nuoro  da  Ani  nel  sito  dell* 
CBcine,  col  reitinle  del  palano,  per  avere  il  comodo  che 
ti  TÌchi«deTd>be  per  i  figlinoli  del  Mreoiii.  prìnàpB.  La 
medefìma  coaduce  dal  piano  delta  apeaecid  alPépparta- 
■leoto  di  •opra ,  che  coolenera  la  gran  quantità  de*  qui- 
drì  preriosì  che  è  nota,  in  laogo  di  quella  die  **è  adeno 
(coperta. 

VicD  disposto  anche  nel  modello ,  che  dalla  maDO  manca 
della  sala  de' lami,  dalla  quale  entrammo  già  a  mano  dritta 
in  quella  de'principi  forestieri,  s'entri  nella  sala  degli  alaf- 
fieri  del  granduca  cbe  forma  un  dado  di  quaranta  braccia 
per  ogni  verso,  à.  mano  manca  di  qneita  retta  Pappart*- 
mento  del  serenisi,  principe ,  io  fondo  il  quale  ha  ag- 
giunta una  galleria ,  che  l' noisce  a  quello  delle  cucine , 
destinato  per  la  aereniis.  principessa,  con  una  scaletta,  alia 
quale  si  pub  venire  quando  si  voglia  dalle  sala  grande, 
fatta  con  intennone  clic  si  possa  io  ogni  caso  dividere  il 
predetto  nuovo  appanamenlo  e  stanze  di  iopra  per  co- 
modo de*  cortigiani.  Questi  appartamenti  del  prìncipe  e 
prìncipesaa  sboccano  in  un  giardino,  per  lo  qoale  ai  può 
uicire  in  Bobolt,  e  con  tal  deliùa  al  pari  ddle  atanie  si 
leva  la  luggezione  di  non  potersi  andare  io  Bofcdi  d« 
quell'appartamento,  quando  vi  sieno  forestieri.  In  dirit- 
tura delle  porte  dell'appartamento  del  lerenisi,  principe 
iiQ  gettalo  un  pomicino  per  arrivare  sopra '1  terreno ,  elio 
gli  è  quasi  contiguo,  al  quale  succede  un  viale,  che  unen- 
dosi quasi  per  fianco  al  giardino,  si  distende  poi  per  lun- 
gbiiMmo  IraUo,  «oà  fino  allo  casa  do'Kni  ndla  costa  del 
monte  Ira  gli  orti  delle  eaie  di  sotto  e  del  muro  del* 
spetieria. 

Or  qui  é  da  Botarsi  die  non  dinUee  in  modo  alcuno 
che  la  sala  in  A  Tatti  goiu  ordinata  e  disposta  non  torni 
nel  m«Mo  dd  palano,  non  sdo  per  ngime  delle  neee«- 
ttlkche  a  tanto  costrìnse  rinvenlore,  qnanlo  per  gli  esempi 
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che  aviamo  di  ciò  in  allre  iioIhììmìii)«  fabbriche  in  Roma^ 
cioè  a  dire  nel  palano  della  cancelleria  fallo  da  Bramante, 
in  quello  di  Farnese  del  Saogallo ,  in  <]uel[o  di  S.  Pielro, 
ed  io  altri  molti.  Ho  detto  essere  stata  forza  di  necesiità 
il  dare  un  slvil  poito  alla  sala,  perchè  le  ai  fosse  fatto 
altrimenti,  tarebbesi  perduto  l'unico  luogo  che  rimaneta 
per  fare  una  r^ia  cappella  al  piano  nobile,  la  quale  fino 
al  preienlG  non  è  dì  tal  dita ,  quale  sì  converrebbe  a  un 
lai  palaiw,  che  quando  ti  fene  t^doto  nlutr  la  wla  m 
meato,  mia  Iniagulo,  per  poitarfSn,  il  valeru  di  qudio 

'^alla  mU  degli  ilaffieri  &  entrare  a  man  dritte  nella 
cala  delle  carroue,  che  non  è  punto  minore  di  quella  che 
ora  serve  per  gli  stafBeri.,  e  da  questa  in  quella  di  Ve- 
nere delle  lancespezcate,  raddoppiala  da  un'altra  eguale 
die  viene  nello  sporto  della  facciala  divisa  da  un  sol  pi- 
lastro ,  ne  ha  voluto  aprire  a  fine  che  la  volta  della  ma- 
ravigliosa  pittura  del  Girtona  non  venga  danneggiata ,  e 
non  colo  a  qualla  il  lume  non  ù  kilga,  ma  ■'accrBiea  ogni 
quat  volta  (HO  dalla  parte  opposta  «Ua  AcÓBia,  In  aperto 
un  arco ,  die  inoontrandoti  con  an  di  quegli  del  cortile , 
nel  tempo  della  mattina  dà  luogo  ai  raggi  del  sole,  il  cui 
favore  a  lei  otta  essa  al  presente  non  gode. 

Da  questa  camera  di  Venere,  lasciando  per  ora  di  se- 
guitare il  Mgio  appartamento  delle  stanze  dipinte,  entrasi 
in  quello  delb  serenissima  granduchessa  regnante,  al  quale 
nwdiante  la  comunicazione  che  se  gli  dà  per  queita  parte, 
si  aggiugne  decoro  a  tutte  quelle  sale  e  guardie,  oltr* al- 
l' Bccnaciinanti)  ddle  Uuae  «  U  vagbetza  del  riscontro 
di  bitte  quella  del  jKaocio  dalla  loggia  scoperta  sopra  le 
cuane  e  del  Ganco  dell' anfiteatro. 

In  mcMO  ad  esse  sale  ed  anticamere  di'l  granduca,  nella 
loggia  ove  ora  stanno  i  ti-abauti ,  Ita  destinata  la  gran 
cappella  comodistima  a  tutti  gli  altri  appartementi  dì  qua- 
lio  piano,  unendosi  ad  essa  lutti  i  ballatoi. 


Dilla  parte  del  principale  incesso  tia  latto  il  coro 
pe' musici,  e  dietro  all'aliare  aaa  spaziosa  sa  gcestia  ;  sopra 
questa  i  luoghi  per  i  eercoissimi  per  quando  non  Togliono 
stare  in  pubblico,  e  con  questa  uuoTa  cappella  rendevi 
non  pili  necessaria  la  Teccbia  cappella,  ond'è  che  resta 
quel  laogo  pTf^orùonatissimo  per  un  molto  comodo  ga- 
Mnetto. 

HelL' appartamento  del  granduca  nulla  ha  mutalo,  e  solo 
Ila  aggiunto,  dopo  la  camera  detta  del  trucco,  un  salone 
che  torna  appunto  sopra  quello  clii;  resta  nel  fondo  del- 
l'appartamento  terreno,  e  potrà  scrrlre  per  solenni  au- 
dienze;  lo  ha  scantonato  negli  angoli,  ed  allargato  nel 
mezzo  con  due  porzioni  di  circolo  per  renderlo  più  vago 
di  6gura,  e  l'ha  ornato  di  marmi  e  mezze  colonne.  Dalla 
man  destra  del  medesimo  dentro  alla  porzione  del  cerchio, 
ha.  destinata  una  r«sidenia  fisu  con  i  suoi  gradi,  e  dalla 
parte  opposta  ha  dileguate  due  gnuidi  gallerie,  che  ven- 
gono sopra  la  nuora  librerìa  e  stanze, di  cui  aoprai! fece 
menzione;  ed  é  da  notarsi  che  nella  seconda  galleria  ne 
porta  la  scaletta  segreta,  clic  ha  suo  comincianicnlo  nel 
teslibolo  delle  colonne  alla  quarta  porta,  perla  quale  può 
il  serenissimo  portarsi  ovunque  gli  piace.  In  lesta  a  que- 
sta medesima  sala  è  una  loggia  scoperta,  che  loinu  sopra 
quella  che  sì  descrisse  a  terreno,  porUintc  alla  grotta  di 
IKiclielagnolo,  oi'è  anche  l'altra  che  la  fiancheggia,  che 
viene  ad  essere  sopra  il  portico,  dove  entrano  le  carrozze. 
Per  quella  scendeii.  nel  corridore)  che  aadaado  verso  S. 
Felicila  si  porla  a  palazzo  vecchio  con  passag^o  nobile  e 
comodissimo. 

La  loggia  fece  poi  a  &nc  ciie  ogn' appartamento  godesse 
la  bella  delizia  dello  spasseggio  scoperto,  come  fin  qui  i^è 
mostrato,  avendo  i  due  del  cortile  il  termine  delle  loggic 
sopra  le  cucine,  e  quelli  della  lacciaia  da  una  parte,  il  giar- 
dino e  'I  viale  che  fino  alle  case  de' Bini  s'estende,  e  dal- 
l'altra la  descrilla  log^a,  ed  in  oltre  il  reale  gabinetto, 
BSLDUWCGI,  Vok  II.  5t 


ha  l'altto  àe\h  patlaccorda  legrela.  Di  raodu  tale  che  iit- 
eoni'iiiciaiidosi  a  Tediare  questo  piano  nobile  dall'apparta- 
[nento  de'forestieri ,  dopo  essersi  ijucsto  passalo  e  quello 
della  serenissima  principessa,  clic  vuol  dire  il  giro  d'una 
sala  con  tredici  stanze  e  la  galleria  che  comunica  coll'ap- 
ptrtamento  del  serenissimo  principe,  si  sbocca  nel  riicon- 
tro  delle  stanze  della  (àcciata ,  il  quale  tra  'I  eoperto  delle 
Itante  e  lo  «coperto  della  loggia  va  fino  alla  grotta  di  Mi- 
chelagnolo,  e  comunicando  per  quetta  lunghezza  colla  prima 
anticamera  di  esso  principe,  farebl>e  vedere  ralla  roano  de- 
lira una  dirittura,  che  per  la  sala  de' trabanti  passando, 
e  per  l'appartamento  altresì  de' prìncipi  forestieri  per  la 
loggia  scoperta  sopra  le  cneine  e  per  1'  anfiteatro  ,  termi- 
nerebbe in  un  bel  salvatico  di  lecci,  che  ad  esso  anfiteatro 
la  molto  graziosa  corona  ;  giunto  che  si  fosse  nella  sala 
delle  carroue  oflcrìi'ebbcsi  all'  occhio  la  bella  prapetlita 
del' teatro  colla  sua  apertura  ornata  di  fonti,  Ptnfileatro 
e  tutta  la  lunghezza  del  giardino  fino  alle  mura  della  eiOi. 
Nella  camera  di  Venere,  la  compagna  e  quella  della  prima 
anlicamt-ra  del  sereniss.  principe,  e  nel  salone  dell'  audienia , 
vedrebbesi  a  mano  manca  la  priàis  delle  due  grandi  gal- 
lerie, ed  aTBnzandosi  più  oltre  scoprirehbesi  l'altra  che  U 
raddoppia,  e  sempre  avrekbesi  aianli,  per  retta  linea,  la 
longbeiu  della  loggia  scoperta,  -clie  va  Gno  alla  loggia  di 
fflicbelagilolo,  dal  qual  termine,  rolgendou  in  dietro,  si  ve- 
drebbe prolungato  lo  stesso  riscontro  fino  alla  casa  de'Bini 
venendo  nella  dirittura  il  ponte  e  1  vide  cbe  gik  fì  de< 
scrisse  nel  fine  dell'appartamento  del  serenisi,  principe, 
rimalo  dietro  alle  spalile  nel  venire  in  giù. 

Segue  ora  il  raddoppiamento  che  si  vede  ordinato  a 
questo  apparlamenlo  iu  colai  forma.  Havvisasi  lungo  il  fianco 
del  salone  dell' auJienia  opposto  a  quello  delle  due  gal- 
lerie, il  disegno  di  due  grandi  El.inze  per  il  carico,  o  vo- 
gliamo dire  ritorno  della  corte  a  palazzo,  nelle  quali  po- 
Irchbesi  entrare  mediante  un  ponle,  clic  metlesM  nel  viale 


del  giardino  di  Boboli,  dote  ora  passano  le  carrouc,  c 
eib  per  liberame  l'altre  stame,  e  per  dare  all'alUna  so- 
raoiu.  altre  «omodilà,  alle  ^dbU  lervir  pouaao  pure  VA- 
Ire  doe  stame,  che  a  queste  seguono  appresso. 

Da  quella  cbe  ora  si  chiania  la  itu&  s'esce  in  un  pas- 
seggio scoperto  sopra  la  pallaccorda  segreta,  Tolendo;  e  da 
questo  levasi  la  suggeziane  col  corridore,  e  rimaa  libero 
il  passaTsene  a  palazzo  vecchio  senza  alcuna  niìiiìma  .senitìL 
apportare  al  regio  appartamento,  per  Io  quale  è  fona  Oia 
il  passare.  Questo  corridore  comiacia  dalla  scala  dw  on 
porta  air  appartamento  della  aereaissiiiia ,  dalla  quale  scala 
ù  coodnce  lungo  il  muro  cbe  seria  il  cortiletto  deQe  co- 
lonne, findii  giunge  a  toccar  il  muro  del  regio  apparla- 
menlo,  ed  in  questo  tratto  circonda  la  loggia  suddetta  e 
le  la  riparo,  esscodo  alto  sopra  '1  piano  del  aominato  pas- 
saggio più  di  quattro  braccia. 

Heir  estremila  dello  stesso  muro,  per  groaseiia,  lia  ca- 
vata una  scala  perchè  non  se  ne  vegga  il  tamburo  col  far 
bruttezza  al  di  fuori,  la  quale  portando  sotto  '1  piano  del- 
r  appartamento  del  sereniss.  granduca,  acciò  non  abbia  Id 
soggezione  di  questo  passaggio,  trova  nel  pian  de' mn- 
zanini  un  corridore  eguale  all'altro  lasciala  di  sopra  pa- 
ralello  alla  foociata  verso  il  giardino,  il  quale  corridore  lia 
suo  luine  da  una  Bnestra  fallagli  in  testa,  nel  fianco  del 
palazzo  che  guarda  rcrso  S.  Felicita,  e  va  ad  insinuarsi  nella 
lesta  de'due  ponici  già  □  terreno  d.-scrilti  deirajipartamcnlo 
del  granduca  c  dell'  ingresso  nel  vestibolo ,  c  scende  nel 
corridor  vecchio,  con  che  resta  fallo  il  comodo  che  cia- 
'  «bednno  possane  aver  1'  uso  per  via  libera,  avendo  i  cor- 
tigiani ijaéla  della  noimnata  scala  della  sereoìinDM,  ed  i 
serenis*.  principi  delle  stanze  noove, nelle  qualialtesta^re' 
stando  sempre  al  sereoiss.  granduca  II  corridor  grande, 
che  raddoppia  la  loggia  scoperta  del  suo  apparlamenlo. 

E  questo  fi  quanto  di  principale  e  di  più  conspicuo 
e  jingulaie  lio  pensato  daKritcre  dell"  ingegnoso  niodi  llo 


del  nolnic  e  TirtnoiiiHiao  csTaliere  Paolo  Falconieri,  la- 
■dando  a  bello  tìaHio  altro  che  potrtii  dime*,  per  non  abu- 
tarmì  con  eccedente  lunghezza  della  benignità  del  mio 

Non  son  mancali  ancora  altri  studiosi  che,  per  lor  vir- 
tuoso trattenimmlo^  si  ^ono  .'ip{iUr,ili  a  canilurrc  ilivcrsi  al- 
tri modelli;  ed  in  qncUo  Tatto  da  sì',  clic  nggi  pure  si 
litroia  nelle  stanze  del  real  palazzo ,  ba  Iacinto  Maria 
Hami  '  notiro  attadino  e  guardaroba  del  raedeNino,  fitto 
coDOfceis  quanta  «a  la  nTMta  del  luo  ipìrito  ed  ■!  luo 
otUmo  gotto  nelle  architeltoiuche  disdpline. 


■  Pidit  di  Antou  FcutcaKO,  poi  «nilicrc  di  S.  Sletuii)  pipi  e  mu- 


BATISTA  D'AGNOLO  VERONESE 


BATISTA  DEL  MORO 

PITTORE  VBROMBSB 

DUetfaltt  di  Fmbobho  Toumo         fi  Homo. 
ttariva  eirta  al  IMO. 

CjtBlai  impari)  l' aite  da  Fnnce»»  Torbido  detto  il  Moro 
del  quale  pieie  noa  figlinok  per  moglie,  oUde  fu  ancor  ex» 
oognominato  il  Moro.  Dipìnse  in  Verona,  nella  chièia  delle 
monache  di  S.  Giuseppe,  un  S.  Gio.  Balista,  in  S.  Eufemia 
la  storia  della  conversìon  di  S.  Paolo,  in  San  Fermo  una 
tavola  d'un  S.  Niccolò  sopra  le  nuvole,  c  da  piede  due 
santi,  per  l'altare  dclln  cappella  della  Trinità  di  M.  Torello 
Saraino  scrittore  della  Storia  veronese;  uccantii  alla  saljrtì- 
stia  colori  una  Vergine  col  bambino,  l'angelo  UalTaello 
e  Tobia,  ed  alcuni  angeli  da' lati,  e  sopra  figurò  la  saiv- 
tìsniDB  Trinità;  dipinseri  oncoiv  la  fàcmta  della  casa  de'Fe- 
demonti.  Per  ìl  Duomo  di  Ibntots  fece  la  tamia  della 
Haddalena.  Passatoieue  a  Teneiìa  nel  tempo  che  Alewan- 
dra  Vittoria  eccelleniisnnio  stuccatore,  Paol  Veronese,  e 
Batista  Zelotti  abbellÌTano  il  bel  palazzo  di  Huraoo  del 
sìg.  Cammillo  Trevisano,  toccb  a  Batista  a  dipignere  il  cor- 
tile.  Fece  anche  molti  cartoni  per  gli  arazzi  della  chiesa 
di  S.  Marco;  colorì  una  facciata  d'una  casa  dal  (irmine; 
e  fece  molte  altre  opere  in  quella  ed  in  altre  cillà.  Fu 
eccellentissimo  nel  laTOrare  dì  minio  in  ogni  sorta  di  figure, 
aoioiali  e  paesi.  Elibe  un  figliuolo  clùamato  Marco,  che  at- 
tese alla  pittura,  dal  quale  fii  molta  aiutato  nell'opere.  Vi- 
Tenno  costoro  ne' tempi  che  il  Vanri  scrìsse  la  sua  storia, 
cioè  del  i5G8. 


IACOPO  FRANCIA 


PITTORE  BOLOGNESE 


KflAiojo  I  diittpoh  di  Fatnciuo  Fuircu. 
Fioriva  nd  IBM. 


o  pittore  fecero  meiHioiie  il  Bumaido,  il  Cart- 
zone,  ed  ultimamenle  ne  Iia  parlato  il  co.  Ctrfo  Genre 
IBatTaigia-  Elibe  egli  ì  precetd  dal  padre  ^  poi  molto  ■*oa- 
eap6  in  fare  devote  immagini  di  Maria  Tergine  per  diieni 
cìItadLaL  Per  la  cbieia  di  S.  Petronio ,  nella  cappella  della 
MadonoB  della  Pace,  fece  una  tafola  cbe  cinge  la  ucra  inia- 
gine,  ed  in  etu  figurò  alcnni  angeli  in  alto  di  sonare.  A 
conconenza  del  Gotignota,  maestro  Amico  e  BagnacavaUo, 
dipince  una  delle  storie  che  sono  da' lati,  nella  quilu  rap- 
prflientò  la  lalila  al  cielo  di  N.  S.  Gesù  Criato  {  ed  in 
S.  Giovanni  in  Monle  Todeù  di  ma  mano  un  Cròio,  che 
■[^liue  *ll«  Maddalena  in  brma  di  ortolano,  opera  molto 
lodai*;.  Fece  molti  ritratti  di  sommi  ponleGci  e  di  pgrel^ 
della  retinone  de' canonici  regolari,  i  quali  egli  dipinse  a 
fresco  ne*  pilastri  della  medesima  lor  chiesa  ;  me  poi,  9  ca- 
gione del  doversi  essa  ridurre  a  forma  più  moderna,  sono 
stati  guasti.  Fu  opera  del  suo  peuncllo  uua  imagine  di  Maria 
Vergine  vicino  alla  cnsa  Je'  Italia  sotto  un  portico  ,  la  quale 
si  vede  in  iiUmpa  inlagliata  da  Agostino  Giraeci.  Cooduise 
altre  opere  per  diierse  chiese  e  oratorj,  cioè  per  S.  Ber- 
bauaoo,  per  S.  Domenico,  per  S.  Kocco,  per  quella  degli 
Boccolanti  detti  àAU  Humiala,  di  S.  Paolo  in  Monte,  e  aoc^ 
dipinM  molte  ilof  ie  a  fresco  nella  chiesa  £  S.  Cecilia  nal- 
l'oralocìo  della  Morte. 


PÀOLO  CALIARi 


PITTORE  VB&ONBSB 


DliMp^  ^  fiio*im  Ctaon.  JhM  nél  I6SS, 
nono  168S. 


Di  Gabbriello  Calivi,  scultore  e  cittadino  leroneie,  uc- 
que  il  singulariasimo  pitlore  Paolo  Caliari  ;  il  quale  ne- 
gli anni  della  sua  fauciuIlaEia  imparò  dal  padre  i  princìpj 
dell'arte  hu,  mediante  Teterciiio  del  modellar  di  terra.  Dice 
il  cMalier  Carlo  Bidolfi,  e  lo  cat»  a  mio  credere  da  HaOael 
Botgbinì  ',  ebe,  lentondill'arteddlascDltnn,  foiw  posta 
lotto  la  discipUiu  del  pittore  Antonio  Badile  tao  no,  cbe 
con  buon  credito  in  quei  tempi  operava  in  Verona,  il  quale 
in  S.  Namro  fece  una  tavola  di  Maria  Vergiuc  col  bamliinu 
sopra  alcune  nuTolc,  e  «otto  alcuni  santi  lescovi,  ed  altre 
figure,  ed  in  S.  Bernardo  un  Lazzaro  resuscitato.  11  Va- 
sari però,  cbe  scrlue  la  lua  storia  circa  di  80  anni  inoanù 
al  cavalier  Ridolfi,  e  cha  a  fine  di  rìtrorsr  notìzie  a  quella 
appaitenenti  peregrinò  mollo  per  l' Italia,  e  particolarmenle 
io  Lombardia,  in  tempo  die  era  ^rane  e«o  "hol  Tero- 
neic,  e  fu  ancora  anùco,  e  leniM  ooniipondenB  di  lettera 
eoo  Gio.  Caroti  pìttor  Teronete,  afièrma',  cbe  Faol  Callari 
fosK  veramente  discepolo  dì  esso  Gio.  Caroti;  alla  quale 
opinione  io  mi  appìglio ,  come  die  per  le  ragioni  antedette 
la  reputi  più  certa.  Questo  fu  quel  grandissimo  pittore,  cbe 
veramente  può  cbiamarsi  nuracolo  dell'arte,  e  che  in  altis- 
simo grada  ebbe  utiile  insieme  tutte  le  Me  perfeùoai,  tal 
elle  l'opere  sue,  siccome  non  banno  occhio  cbe  ceoiurar 
'  Vili  .  iUt  od  Ripoio. 
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le  possa,  così  noo  Iian  prezzo  die  le  possa  agguagliare.  Le 
sue  inTeDÙoni  furooo  cosi  nobili,  cbe  non  è  possibile  a 
dillo,  coDciossIacosachè  veggonu  arrìccliite  di  penoiiaggi, 
d'altitudini,  di  scorci,  di  prospettiTe  d'ogni  sorta  d'ador- 
namento deuderabile;  le  sue  figure  altresì  si  riconoscono 
arriccbile  di  tutte  quelle  qualità  più  degne  die  possano 
n»!  desìderacM  ed  aversi  per  più  accomodate  e  proprie 
airanoni  che  egli  volle  rappresentare.  Sarebbe  troppo 
lunga  cosa  il  torre  a  descrivere  tutte  l' opere  più  stupende 
che  egli  fece ,  delle  quali  molte  arricchiscono  le  gallerie 
della  maestà  di  Cristina  regina  di  Svezia  e  del  serenissimo 
di  Toscana,  attesoché  fra  i  doni  sìngularissimi,  de' quali  gli 
fa  prodigo  il  cielo,  uno  fa  d' iiuii  cosi  pran  facililà  e  feli- 
citi ndl'inventare  e  nel  colorire,  ulie  iiirtnile  opere  gli 
uscirono  delle  nani,  e,  quel  di'  è  più,  senza  che  la  gran- 
dena  del  numero  di  quelle  puuto  scemasse  la  perfeùone  di 
óaseoni.  Ed  io  crederei  ancora  tempo  afiatto  perduto  il 
tomaie  a  descrifere  quello  cbe  già  tanti  scrittori,  e  la  Ama 
medesima  ba  fetto  sì  noto,  die  fino  a  che  durerà  il  mondo, 
a  gtoria  di  questo  grande  artefice,  se  ne  conserverà  viva 
la  memoria.  Ma  per  non  disco  starmi  dal  mìo  assunto,  che 
è  di  rappresentare  almeno  al  lettore  alcune  dell'opere  prin- 
cìjiali  d'  ogni  maestro,  dirò  solo  degli  quattro  famosi  quadri 
fatti  per  la  citta  di  Venezia,  ne' quali  Paolo  figurò  quattro, 
conviti,  de'  quali  niuno  si  persuada  di  poter  mtà  vedere  in 
pittura  né  più,  nè  meglio.  Il  primo  fece  egli  nel  refettorio 
di  S.  Giorgio  Maggiore,  dove,  in  nn  quadro  di  braccia  venti, 
rappresentò  le  nozze  di  Cana  di  Galilea,  con  circa  a  no 
figure;  nel  secondo^  il  quale  egli  dipinse  Tanno  iS^o  in 
S.  Sebastiano,  figurò  il  convito,  narrato  da  S.  Matteo,  di 
Simone  e  della  Maddalena  ;  il  terzo  in  S.  Gio.  e  Paolo,  e 
dipinsevi  l'anno  lE^S  quello  ohe  racconta  S,  Luca  fattosi 
nella  casa  lii  I.evi  usurarlo,  c  questo  fu  posto  in  quel  luogo 
in  camblu  del  bellissimo  cenacolo  die  vi  era  per  avanti 
fallo  per  mano  di  Tiziano,  che  per  il  caso  dell'incendio 
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fil  cengumalo  dal  fuoco.  Il  quarto  colori  per  il  convento 
de' padri  servili,  dove  di  nuovo  t'sprcssc  il  rnnTÌIci  di  Si- 
mon lebbroso,  e  h  Maddalena  rol  .Signore,  c„n  l,ivr[i- 
lione  e  disposiilone  di  figure  al  iiiito  diverse  da  ipn  'ln 
che  prima  per  S.  Sebaslióno  fatte  aveva.  In  queste  qunliru 
grandi  opere  fe««  conoscere  il  Veronese  quanto  possu  la 
notata  nell'arte'  e  1'  arte  nella  minia.  Fu  usanze  di  questo 
artefice  il  fare  nelle  sue  pitture  nn  campo  molto  spazioso, 
e  quello  adornare  con  mirabili  protpeltÌTe.  Si  dilettò  molto 
dc^i  alnti  focestietì,  ed  in  ptficolara  degli  armali,  e  degli 
abUglìementi  di  f^nmÌDe  e  di  maschi,  i  quali  attenla- 
menta  otterTan  e  poi  se  »o  valeva  nell'opere,  adattati' 
dogli  nnralnlnienle  À  ma  Insogno,  con  tanto  giudizio  c 
noUltà,  cbe  a  torto  aTeret:^  potato  il  grande  .^pclle,  a 
eoi  piaceva  la  bdlena  lincerà  sena' ornamenU ,  iaotl«g- 
giar  Ini,  come  già  lece  un  proprio  discepolo,  cbe  aveva 
dipinta  Elena  carica  d*  oro  e  di  gioie,  dicendo ,  die  ricca 
e  non  bella  l'aveva  &Ua.  Diceti,  cbe  nd  suo  bonare  fa  cosi 
pulito .  che  nnlla  più.  Het  colorir  panni  «  altro  serrivau 
di  mozze  tinte)  e  dopo  ava  cod  dispostiioolori, s'aiutava 
far  restar  iodietro  e  venire  innanti'  db  cbe  a  sno  Insogno 
faceva,  e  per  lo  più  poneva  gli  aizorri  a  guazzo,  donde  è 
poi  avvenuto ,  clie  alcuni  male  esperti  volendo  rilavare  ì 
suoi  quadri,  abbiano  annullati  alcuni  de' miglior  colpi  e 
delle  più  stupende  pieghe  de'suoi  panni.  Ombrava  per  lo 
più  i  colori  de'  patini  rossi,  gialli  e  veidi,  e  anco  gii  ai- 
lurri,  di  lacca;  con  che  diede  grande  occordomento  alle  sue 
storie,  e  quasi  non  mai  volle  usare  quello  che  i  pittori  di- 
cono velare.  In  ogni  pittnra  adoperò  lacca  e  minio,  e  fece 
motti  cangiaDli;  nel  lumeggiar  panni  per  ordinario  vale- 
visi  del  giallorino  e  dell' orpimento;  nel  tocco  delle  earni 

Fu  il  Veronese  uomo  l'cligiosi^^iiiici;  e  fra  l' infiDite  pitture 
tli'  e'  fece,  lollaue  una  Venere,  rlic  rimase  appresso  i  suoi 
credi,  niuna  altra  pittura  si  vede  mancante  della  debita 
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modestia  e  onestà^  anzicbè  quella  ancora  rapisce  gli  oeclrì 
degli  uomini  più  per  gravità  a  maestà,  che  per  qualunque 
altro  njoliiu.  Moltissimi  furono  i  suoL  discepoli,  c  fra  que- 
gli Benedetto  Caliari  suo  fratello,  e  Csrlelto  Caliari  suo  fi- 
gliuolo,  che  segaitaroDO  in  tutto  e  per  tatto  la  maniera  di 
Ini.  £bbe  in  gnndnNDM  ttìma  il  Baiuiio  tecchio,  e  tenne 
per  fermo,  che  per  qoello  che  (petta  tìW  foiaa  nlieio  ^li 
non  avMW  egv^i  onde  avendo  esso  Paolo  imegnala  l'arie 
al  nonunato  Garletto  suo  figlinolo,  iperandone  gran  pro- 
S*^***»  l'^ippo^E^  °'  n>edefimo  Baisano.  Fu  ancora  d'acato 
e  viface  ingegno,  ed  d>be  bnulìari  alcnni  detti,  ch'io  slinio 
degnissimi  dì  memoria.  Che  non  poteva  dar  gindìtio  della 
pittura  se  non  clii  operava  bene.  Che  questo  genio  era  dono 
del  cielo,  e  che  ruiTaticarsì  in  essa  lenza  talento,  era  un 
■eminar  nell'onde.  Che  la  più  degna  parte  del  pittore  era 
l'ingenuità  e  la  modestia,  e  che  rimagiiù  de^  angdi  e  dei 
miti  doTmna  esier  dipinte  da  ececUeidi  nUeUri,  eomeqndle 
die  deUimio  indurrà  amiwraiìone  ed  a&lto.  Finalmente 
ncoome  ef/&  raie  ooatnmato  nomo,  e  idìgìoso,  cori  moti; 
ed  ebbe  la  soa  mortn  oagitne  daU'nlcrTenìr  ohe  Iboe  ad 
una  proceanon  solenne,  (die  si  faceva  perana  perdnnonu 
concessa  da  Sisto  T  sommo  pontefice,  perchà  rìataldatosi 
dal  viaggio,  assalilo  da  acuta  febbre  in  età  d*anm  58,  ndla 
■econda  Testa  di  pasqua  di  resurreòone,  il  giorno  ao  di 
maggio  dell'anno  iS88,  Ihgìò  la  presente  vita. 


GIOVANNANTONIO  FASUOLO 

PITTORE  VESONBSE 
DUetptìo  A  PioL  VnoNm.  Ftorita  rirea  Fanno  1565. 


Benché  Gio.  Antonio,  desideroso  d'  apprender  Tnrle  della 
pittura,  dopo  ater  coU'ottiiin)  gusto  suo  osservate  l'opere 
del  Zclolll  e  di  Paolo ,  procurasse  di  far  la  pratica  col- 
l'una  e  coH' altra  niaiiiera,  vedeii  però  essersi  egli  mollo 
piCi  accollato  a  quella  di  Paolo.  Sono  io  TiceDU  di  itia 
mano  nella  '^hÌ«M  de'  leiri  la  tavola  de*  ma^  e  ìd  S.  Rocco 
il  miracolo  della  piscina ,  nel  ijaale  imitò  tanto  la  maniera 
del  Veronese,  che  da  molti  ebe  di  quest'uomo  non  eb- 
bero cognlnone,  è  siala  credula  di  mano  dello  stesso  Paolo. 
Nel  palco  della  sala  di  quella  città  sono  tre  storie  dcTalli 
di  Muxio  Scevola  avanti  a  Por^ena,  di  quej^lì  cIih  solo 
contro  a  Toscana  tutta  ilifende  il  ponle,  e  di  Conio  clic 
si  getta  nella  turatine.  Operò  benissimo  a  fresco,  e  soprn 
la  casa  de'Cogoli,  pure  in  Vicenza,  dipinse  unn  storia  mo- 
rale, Ggunndo  con  bel  eonpooineBlo  i  mondani  diletti  e 
la  fugadth  del  lenpo,  e  optate  (opni  la  can  de'GìTcnalB 
Virtù  in  atto  di  tcacdare  il  Vino.  In  TÌUa  dì  Coldag;no, 
nella  aaU  del  pileizo  de' conti  Gsldogni,  colorì  alcuni  gran 
giganti  a  chiaroscuro  che  dividono  alcune  storie,  ed  al- 
tre molte  cose  fece  per  lo  territorio  TÌcentìno.  In  ultimo 
prese  a  fare  nella  sala  dell'audienia  del  podestà  alcune 
Virili  morali,  ed  altri  capricci,  e  quando  ne  fu  quasi  alla 
fine,  dicesi  che  per  ìntidia  gli  fu  rotta  l'armadura  del 
paleo,  onde  Ìl  pover  uomo  cadendo  •  rompeadoH  una 
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coscia,  essendo  egli  allora  in  ciii  di  anni,  so  i,e  moii. 
Fu  pcrsoDù  mollo  geiillle,  pniro  nel  vivere,  e  molto  amo- 
revole Dell'insegnar  l'arlu  sua,  c  fra  altri  discepoli,  cb'e~ 
gli  ebbe  per  alcun  lempo  in  sua  Kuola,  fu  AleSMndro  Ua- 
ganu,  clie  poi  sotto  la  disciplino  del  Zelolti  riuscì  motto 
buon  maestro. 


AKTOIVIS  MORO 

PITTOftE  D' UTRECHT 
DitetpBlo  di  I*N  ScBOOlB»..  Fioriva  uri  15S9. 


Fra  i  discepoli  del  celebre  lao  Sclraoréel  pittore  d'Olanda, 
fu  un  certo  giovane  chiamato  Antonis  Moro,  il  quale  avendo 
osserrali  gli  onori  clie  del  continuo  riceveva  il  maeslru 
(lai  re  e  da'prìvati  gentiluomini,  prese  tanto  animo,  clic 
pratosi  a  gran  làliche  nell'  arte  del  disegno  e  delia  pittura, 
e  aveodo  viaggiato  in  Italia  per  studiar  le  beli'  opere 
da'*  valentuoDUiii,  m  breve  divenne  anch' egli  buon  pittore, 
tanto  die  ranno  iSSm  fti,  per  opera  del  cardinale  Gran* 
vela,  blto  andare  in  Ispagna,  e  messo  al  serviiio  della 
maestà  del  re.Pilìf^o,  del  quale  fece  il  ritratto,  come  an- 
che quello  dello  stesso  cardinale  e  di  molli  grandi  di  Spa- 
gna, e  fu  dall' imperado re  Girlo  V  mandalo  a  l'iiraii  t 
Giovanni  re  di  Portogallo,  la  regina  sua  moglie  sorella 
minore  <IeU'  imperudore ,  e  la  lur  figlia  sposa  del  re  ]''i- 
lippo^  pe' quali  ritratti,  oltre  ad  un  uobil  trattamento  ri- 
cevuto nel  viaggio  e  in  tutto  il  tempo  che  e' dimorò  in 
quelle  parti,  ebbe  600  ducati,  ed  il  regno  di  Portogallo 
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gli  fece  an  dono  d'una  collam  di  valore  di  mille  fioiini. 
Con  1^  occaaìone  ritrasse  molte  dame  e  cavidieri  di  quellu 
corte,  per  cioschedun  de'quoli  gli  eraa  dati  loo  ducati, 
ed  un  regalo  d'  alcun  nobile  arredo,  secondo  la  coudizionc 
di  coloro  po' quali  operaia.  lUolto  ancora  furono  l'opere, 
cba  e'fece  alla  coite  ddl'  imperadore  ,  fincbè  dal  mede- 
rinm  In  iNiidata  in  Inghilterra ,  dote  rìlrasse  la  regina 
Maria  seconda  moglie  del  re  Filippo ,  dalla  quale  eUw  in 
una  volta,  olire  ad  una  collana  d'oro,  cento  lire  sterline, 
e  di  più  un'annua  entrata  d'altre  cento.  E  perchè  la  re- 
gina era  d'impareggiabil  bellezza,  fece  del  ritratto  di  lei 
molte  copie,  che  donò  a  ditersi  aignori  dell'ordine  ,  al 
cardinal  Granvela  ed  allo  stesso  impcradotu ,  da'  quali 
lutti  fu  riccamente  ricompensato.  Occorse  questo  due  anni 
dopo  la  sua  andata  in  Iqiagna  in  tempo  j  che  fra  le  dae  co- 
raiM  fu  pubblicala  la  pace.  QiutÌ  giunte  a  gran  a^no  di 
famigliarità  ooUó  aténo  rej  il  qoale  pn>v*èddegli  ì  tuoi 
figli  di  craosieali  e  ricche  prebende;  ma  perchè  allora  è 
l'uomo  pià  TÌóao  al  cadere,  quand'egli  è  più  allo  salilo, 
occone  ijueito  caso  :  discorreva  un  giorno  con  lui  quella 
maestà  assai  alla  domestica  e  nel  ferror  del  discorso  gli 
venne  fatto  il  porgli  la  mano  sopra  la  spalla.  A  questn  be- 
nignissima  diimosttazionc  il  pittore ,  forse  poco  ricordcTole 
dell'esser  suo  a  della  propria  condizione,  corrispose  con 
un  simile  atto  verso  la  persona  del  re^  ciò  essendo  stalo 
Dssemio  da'^ndi  ddla  corte,  sólnto  fu  il  pittore  prima 
con  ocabiate  e  eoA  getti  acerbamenlD  ripreio,  poi  divef^i 
un  di  loro,  cbe  gli  voleva  bebé,  die  non  A  dee  Seber~ 
aite  eoi'  leone.  IHe  perchè  in  quelle  parti  rinqnisiBione 
di  slato  è  rigorosa,  questo  successo  messe  tanta  gelosìa  iti 
qae' minittrì  entrati  in  sospetto,  die  egli  con  lai  sua  fa- 
iniliarilì  col  re  non  proponeSM;  alcuna  cosa  intorno  al  gii- 
verno  de'Paesi  bassi,  clic  Aiilimiii  rlibe  per  ben  fatto  il 
parlìrsì  tosto  di  Spa^'[i:i  a  lornarstue  in  Fiandra,  e  pii 
occultare  al  re  la  cagìouc  della  sua  fuga,  piomesse  dì  vo- 


lerf  ili  breve  far  ritorno.  Passalo  assai  lampo  senia  die 
Antonio  si  riredesse  allo  corlc,  il  re  gli  fece  più  toUc 
senTere,  ma  egli  quando  con  unai,  quaDdo  con  un'altra 
scDH,  cercò  sempre  di  liberarsi  da  quelle  instarne:  sletles'i 
in  Brtueliet  il  serTÌdo  del  duca  di  AWa,  al  quale  etseado 
noto  lai  loUioltUKnlo  dd  re  per  lo  titanio  di  lai  io  Iipa- 
goi,  ftcCTagU  tdener  k  IsUen,  e  in  trota  «««Bdo^  htto 
bla  il  pn^no  litnUo ,  h  ne  vaiata  per  bre  atidM  qudlì 
delle  sue  concnlnne,  e  ticompeiisaTalo  alla  grande.  Oc- 
cam nn  gbrno,  ohe  il  duca  gli  domandò  che  cosa  Tosse 
de'iuoi  figliuoli,  al  che  nipow  il  Moro,  avere  una  fi- 
glìu<ila  mariUta  ad  nn  uomo  di  gian  letteratuis  \  onde  il 
duca  non  Tadeoda  luogo  di  bt  bene&iio  «'figliuoli,  dooò 
a  lui  un'entrata  «opra  nn  Irìbulo  delb  pcoviocia  dì  West 
di  giaadifNma  rendila,  colla  quale  egli  poi  si  trattala  da 
caraliaw,  teoendo  molti  cavaUi  e  genie  di  serrino.  In 
aomma  qumtà  ib  uno  di  quei  pittori ,  a'  quali  la  pittura 
{ruu6  onori  e  riccbeue,  e  ciò  a  gran  ragione,  perdtà 
remmente  egli  ebbe  congiunto  al  suo  Talore  nell'arie  un 
genio  altrettanto  ipiritoio ,  quanto  cotte»,  continente  e 
onorato,  col  quale  «i  faceva  da  tulli  amare.  Altre  opere 
fece  Antonio,  oltre  a' ritratti,  che  furono  lodatis^mi,  mas- 
siffiamente  per  quuilo  che  appartencia  all'  arie  delle  leste, 
e  dell' attitudini.  Fra  queste  vcdcvanii  due  quadri  del- 
l'aaceosione  del  Signoro  con  due  angeli  e  due  apoaloli; 
una  Danae  copiata  pel  re  da  una  di  Tiiiano ,  e  per  la 
dnan  calledi^  d*  AnverM  aveva  condotta  a  bnon  segno 
una  tavola  della  circonciiione  del  Signore,  die  sarebbe 
riosdlB  una  bella  cosa,  se  non  eh' e' fu  snpraggiuoto  dalk 
morte,  e  quella  rimase  imperfetta.  Restarono  appresso  i 
■noi  ^UudU  opere  assai  lodale,  che  di  pai  le  tennero  iu 
gran  pregio  più  per  la  rarilìi  eli  esse ,  che  per  eccedente 
bontà,  perchè  quantunque  sì  veda  in  quelle  buon  colonto, 
e  buon  dilegno,  mancano  però  d'una  certa  squisitezza 
iTinvenaioue  c  compouimenio,  e  piuUosio  tirano  al  la- 
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glienle  e  ucco.  Filibien  franiese  afferau,  che  agli  anni 
addietro  TcdeTasi  ìa  Parigi  un  ^oadro  di  sui  nuao  ati- 
■nato  la  miglior  opera  di'e'beeaw,  compoito  dì  dBqac 
figure,  cioè  nn  Crìito  icnnditato,  ei  appresio  S.Pietro  e 
S.  Paolo  e  due  angeli  H^ra.  Va  ritntto  ^  naturale  di  que- 
•l' artefice,  dì  pift  die  mesca  figuri,  Teranteutc  bellissimo 
e  di  ma  propria  mano,  perrenne  ul&aaineale  in  potere 
del  leremsBÌmo  granduca  Cosimo  III  di  Toscana,  che  gli 
Ila  btto  dar  luogo  nella  lanio  celebre  starna  di  ritratti  delle 
proprie  persone  di  singularissimi  pittori,  e  dì  maoo  de'lIK- 
desimi,  nella  reale  galleria,  e  per  eatro  il  quadro  è  una 
cartella  con  alcuni  versi  aDacreontici  ìu  greco  idioma  ri- 
dotti poi  ia  lingua  latina  ,  e  nostra  Toscana  di  commis- 
sione dello  stesso  serenissimo,  dal  dottissimo  Antonio  Ma- 
ria Saltini  lettore  pubblico  di  lettere  greche  nello  stadio 
di  Fireue,  £  coi  sUroTe  tà  conio)  parlare,  e  uno  i 
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BERNARDIN  CAMPI 

PITTORE  CBBUONESB 
Dftnpoto  di  Pou»  Couà.  JVato  1S33,  moHd.  .  .  . 


Se  in  quella  guise  appuuto,  cbe  sempre  si  lo^  la  faina 
di  veloce  e  sollecila  nel  portar  ch'ella  fa  in  uti  inoinento 
dall'uDO  all'altro  polo  Topere  egregie  degli  eroi  e  le  triste 
de'  raaWagi  uoininì,  si  potesse  ella  sempre  lodare  di  fedele 
e  di  veritiera,  troppo  felice  sarebbe  il  mondo:  tua  aoii  è 
altrimcnli  cosi^  ami  Don  ba  ella  in  sè,  a  mio  parere,  più 
apparente  cagione  d' esser  ebianiata  falsa  e  mentitrice,  clic 
l' esser  troppo  sollecita,  mercè  che  riconoscendo  ella  ben 
spesso  i  propri  principj  da  tbqì  cicalecci  d' uomini  di 
poca  levatura,  noa  solo  a  quegli  non  coatradice,  ma 
lacendo  d'ogni  erba  ùaaa ,  il  lutto  riceve,  il  lutto  accet- 
ta e  per  coiuegueaia,  !1  tutto  porta,  tanto  che  è  forzata 
la  inesdiina,  dopo  atee  talvolta  pieno  il  mondo  di  sue 
nieoiogae,  ricreder  se  stessa  ed  esser  da  se  medesima  in 
ogni  parte  apportatrice  di  quelle  verità ,  che  la  dicliiaran 
poi  appresso  tutti  ingaonatrice  e  bugiarda.  Non  è  in  somma 
sempre  Tero  che  ciò  cbe  presto  s'intende,  si  sappia  per 
certo  e  indubitato  ;  ami  vcrissinio  è  quel  nostro  proverbio, 
cbe  chi  desidera  sapere  i  fatti  veri,  o  le  nuove  certe,  devo 
aspettare  il  zoppo,  eh'  è  quanto  dire,  non  dover  egli  cre- 
dere al  primo  avviso,  ma  aspettare,  che  il  tempo  le  cliia- 
risca.  Quindi  è  clie  grande  dee  dirsi  il  cimento  di  cLÌ  to- 
glie a  GcriTec  molto,  c  di  falli  seguiti  di  fresco,  e  nc'suoi 
tempi,  mercè  cbe  non  potendo  un  solo  saper  tutte  le  cose, 
BtLDDiaca,  VoL.  U-     ;  K 
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gli  è  fona  il  far  capitale  dell'altrui  oolizia,  la  quale  per 
lo  più  appopglula  3  ciò  clic  in  brevi;  girar  di  lustri  ha 
portalo  c  riportiilu  lii  l'ani;!  ,  ù  st-iupre  ^oggL-lla  ad  (irrori. 
Merita  dunque  iiuiilcLi:  compassioni:  il  per  nitro  celebre 
scrittore  delle  tÌLc  de" nostri  artefici,  Giorgio  Vasari,  se 
nello  icrìver  eh' c' fece  d'alcuni  de' tempi  suoi,  e  dì  paesi 
lontem  dalla  sua  patria,  egli  ia  alcune  cose  s'iagannò  e 
non  detlQ  nel  segno^  ami  non  pure  inerita  egli  scusa,  ma 
lode,  mercè  che  tale  tuo  cimento  non  ebbe  altro  per  fine, 
che  dì  In  noie  al  mondo,  gìuita  ina  posn,  le  aiiooi  de! 
TÌrtuoiì  di  queir  età,  e  £  dare  al  merito  della  virlà  il  do- 
ver suo,  e  dee  considerare  ogni  discreto,  non  etser  egli 
stato  il  primo  scrittore,  cbe  dalla  fama,  di  cui  il  poeta 
Tarn  fieli  praviqiie  tenax  quam  nuncia  ceri,  e  dai  detti 
degli  uomini  di  senno  sia  talvolta  rimasto  ingannato:  Que- 
sto vediamo  essergli  occorso,  quanto  mai  in  altra  occasione, 
nel  parlar  ch'e'fece  de' pittori  cremonesi;  percliè  volendo 
egli  ùx  menzione  do'  più  sublimi  non  solo  ne  lasciò  molti 
che  pure  allora  vitevano  con  qualche  grido,  parlando  d'al- 
tri non  tanto  nnomati,  ma  nel  'parlar  di  quegli  eandnù 
molte  cote.  Idsciò  di  paHan  d^  un  Gìo.  Etisia  Gambi, 
detto  dei  Bombarda  e  di  Sinodoro  suo  figliuolo,  icullorì, 
a  ne' baMÌTÌl!evi  molto  lodaU;  d'iin  Bninorio  Cambi  tà- 
pote  di  Gio.  Batista,  detto  pure  dei  Bombarda,  ancor  egli 
buono  scultore;  d'un  Francesco  Bembo  detto  il  Vetraro, 
del  quale  altro  non  disse,  die  quattro  sole  parole  nella 
vita  di  Pulidoro  tolto  nome  dì  Gio.  Francesco  Vetraio  ; 
siccome  ancora  bscib  dt  &r  menzione,  o  poco  disse,  d'altri 
ttatì  avanti  •  costoro^  di  qnetT  Andrea  cremoDcse  celebre 
in  far  medagVe,  dd  qnde  parla  Ha&ello  Toltemnojd? An- 
tonio dcJIà  Coma;  d'Alessandro  Pampurìno;  di  Tommaso 
Fadini;  di  Gristofano  Uorelo  e  d'altri;  c  finalmente  di 
Bernardin  Campì,  del  quale  ora  siamo  per  dare  notizia , 
pittore  molto  celebre,  uon  disse  ncppai'e  una  parola,  an- 
ti  alcune  sue  rinomate  pitture  attribuì  egli  a  Giulio  Campi 
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dt^e^chiamb  figliuolo  di  Galoauo  Campi,  EÌccome  ancora 
ToIIe  che  esso  Giulio  fosse  maestro  di  Soroaisba  AngU' 
sciola  e  sue  sorelle,  celebri  pitlrici,  quando  in  vero  aviamo 
per  lettere  di  mano  ilclla  stessa  Sofonlsba,  di' ella  tico* 
nobbe  per  maestro  il  nostro  Bernardino  ,  e  lo  stesso  af- 
fenaa  Alessandro  Lanio  nel  sao  diacoisa;  liecono  anche 
ne  b  fede  una  lettera  scritta  dal  [Httore  FrtQceico  Sahiati 
fiorealioo  ,  come  più  clmramente  dioiostreremo  nelle  no- 
tizie delie  medesime  donne.  Ma  per  venire  ormai  a  par- 
lare del  Campi,  è  da  sapersi,  come  in  quei  tempi  appunto 
che  gli  tre  insigni  pittori  Bernardo  Gatti  dello  il  Soiaro, 
degno  discepolo  del  Correggio,  il  nominato  Giulio  Campi, 
e  Cammillo  Boccaccluo  davan  gran  saggi  di  lor  lìrtù  nella 
città  di  Cremona  lor  patria,  dico  dell'anno  i5x3,  nacque 
nella  stessa  città  d' UD  tale  Pietro  Campi,  orefice  di  buono 
ingegno  e  d'onorati  coitiunì,  ^pieilo  Bernardino,  il  quale 
ne' suoi  primi  anni  attCIS  al  mestiere  del  padre.  Occorse 
un  giorno,  di' e's'aUuUè  a  Tedeie  una  gran  tela  dipinta 
da  Giulio  Campi,  cbe  doTCTa  servire  pernn  panno  d'araz- 
zo, da  farsi  per  i  canonici  di  S.  Maria  della  Scala  di  Mi- 
lano, dorè  il  Campi  aveva  dipinta  una  Vergine  annun- 
ziata, ed  un'adorazione  de' magi,  invenzione  di  BalTaetlo 
da  Urbino,  il  perchè  preso  da  gran  guatp  di  quell'opera, 
senti  in  un  subito  accendersi  di  tanta  voglia  di  diTenire  an- 
eli' egli  pittore,  cbe  fu  necessitalo  il  padre  per  compiacergli 
d'applicarlo  a  quell'arie,  e  messelo  nella  acuoia  del  me- 
desimo Giulio  Campi:  ma  perrJiè  coitui,  tottocb'e' fosse  in 
credilo  dì  buonissimo  pittore,  non  si  teneva  in  posto  di 
molta  onorevolczM,  mercè  l'allender  eh' e' faceva  ed  ogni 
decisione  die  veniva  -  non  piacendo  a  lungo  andare  s  Ber- 
nardino questo  suo  modo ,  ed  avendo  aoche  inteso  che 
nella  città  di  Almtaia  il  celebre  Giulio  Bomano  léceva, 
con  proprio  diit^no  v  cartoni,  dipignere  a  Biualdo  Man- 
tovano c  l'cinio  Guiso,  in  quel  castello,  le  storie  troiane, 
c  die  anche  colà  si  trovava  Ippolito  Costa  di  lui  dÌKepolo, 


Digilizeò  by  CoOgle 


col  quale  poli;  forse  essere  clic  il  padre  suo  avesse  nmì- 
cÌ7.ia ,  ollenne  :!3  lui  J'  esser  lollo  <\a  quella  scuola  ,  ed  a 
Manlova  esser  Incamminalo  per  Irotlenersi  appresso  dello 
stesso  Ippolito  Cosla  e  nella  propria  casa  di  lui.  Quivi  Ber- 
nardino, sotto  r  indirizzo  di  tal  n)aestro,  apprete  lo  maniera 
di  Giulio  RoinaDo,  e  lèceai  pratico  in  breve  tempo  nel 
colorÌK  a  olio  e  nel  ritrarre  al  naturale  ;  tanto  che  Tenuto 
l'anno  iS^i^  tornatosene  ella  patria,  inconrinciò  a  far»  co- 
noscere per  buon  pittore.  Lo  prime  opere  eli' e'  tì  làcesse, 
forano  le  pitture  della  casa  di  Formegusa  di  Renato  Tri- 
Tultio,  in  cui  rappresentò  storie  di  Minerva,  ed  altre;  fece 
poi  alcune  tavole  per  le  chiese  di  S.  Giacomo  e  S.  Agata, 
ed  operò  in  S-  Si^nondo  fuori  della  città.  Fece  i  ritratti 
di  Bartolommeo  della  Torre,  di  Galeazzo  Cambi,  detto 
dei  Bombarda  cremonese,  uomo  molto  reputalo  ne' suoi 
tempi,  e  da  Francesco  aecondo  Sfona  anù  fatonlo,  e 
con  molti  titoli  e  privile^  onorato.  Del  1SG4  denderaado 
D.  Ippolita  Gonzaga  alcuni 'rìtndtì  d'normnì  illustri,  che 
erano  nel  museo  di  monsignor  Giovio  a  Como,  mandò 
per  il  Campi,  ed  accompagnato  oon  un  suo  segretario,  l'in- 
viò a  quella  cittì.  Trovami  appunto  (per  lo  stesso  effetto 
di  ricopiare  ritratti  d'  uodiìdì  illustri  per  il  museo  della 
real  galleria  di  palazzo  vecchio,  mandatovi  dal  granduca 
Cosimo)  Crislofano  dell'Altissimo  '  pittore  fiorentino,  il 
quale  cosi  volendo  quella  principessa  ,  finito  che  ebbe  il 
Campi  ì  Hioi  rìtnltìj  insieme  con  lui  e  col  segretario  se 
n'andò  a  Hilano,  dov'ebbe  anch' egli,  a  concorrenza  di 
Bernardino,  a  far  due  ritratti  di  qudia  signora,  la  quale 
stimando  più  quello  del  Campi,  fece  un  dono  al  medesimo 
degli  due  &tlì  dall' Al^imo,  con  aggiunta  d'altri  onorati 

'  Di  Ciiiloliiui  ddl'AlliBimo ,  caatt  piUnc,  pirliDo  quelli  che 
dc'pillod  tuono  multa.  E  di  Ctìfiotmo  dall' Altialno,icritlor<fiarn)- 
liso,  pulano  qdclli  che  d<|U  Kritlorì  ngimuDO,  eco  fecola  inlarvilla 
di  lanpo,  di  audo  cIm  dae  prafanri  ii  astilo  non  pomno  cun  ei«- 
dnti  ano  loto.  —  Huai. 


regali,  e  dìdutrollo  per  ccrìttura  rermala  Ai  min  mano,  fa- 
miliare di  quella  sua  casa  ;  i  due  ritratti  dell'  Altissimo  fu- 
roD  poi  donali  da  Bernardino,  uno  a  Giuliano  Goselino  ' , 
e  l'altro  ad  un  cavaliere  di  Cignarea.  In  questo  anno  es- 
sendosi già  sparsa  la  fama  del  suo  Talore,  trotasi  essergli 
5lala  suritla  uiiLi  lettera  di  molta  lode  da  Francesco  Sal- 
vi-ili |)i[tor  celebre,  in  data  de'a8  d'aprile,  nella  quale,  fra 
l'altre  cose,  vieti  fatta  meniione  di  Sofonuba  Anguscìola  di 
lui  discepola.  la  «Ssa  città  di  BdaDo,  doT'egli  s'era  por^ 
Uto  ancor*  inùeme  col  nominalo  Gb.  Batista  Campì  nei 
tempi  di  Caliito  da  Lodi,  fece  egli  pnre  niolt*  altri  ritratti, 
e  fra  questi  quello  d'Alessandro  Sesto  caTalìere  milanese, 
di  Niccolò  Secco  '  capitano  generale  di  gius^ia  di  quello 
stalo ,  di  Polita  figlia  di  don  Ferrando  Gonzaga  gover- 
natoro  di  Milano,  il  quale  fece  ad  islania  di  Carlo  V, 
e  quello  della  principessa  di  Mensfelt,  di  Faustina  mar- 
chesa di  Caravaggio,  dì  Violante  Sforia,  di  Iacopo  da  Tteiz<i 
celebre  gettator  di  metalli  e  bassirilieri ,  il  quale  l'anno 
iS84  Hxil  la  maeitii  del  re  oattolico  in  stato  di  buAu  gra* 
sa,  fwr  eaì  lodpt  in  an  diamante  l'arme  reale  di  Spagna 
a  ritAtse  ancora  Gio.  Fidarola  goTematore  di  ICIano.  Per 
lo  marchete  di  Pescara  fece  i  ritratti  dì  Proserò  Colonna, 
del  cardinale,  di  Vittoria  Colonna,  del  marchese  di  Pescara 
suo  zio,  di  Andrea  d'Oria  il  vecchio  e  d'altri  di  lui  con- 
^odU.  In  un  ^ardine  di  Stefano  di  Rho  dipinse  bcllis- 
stme  storie,  e  fra  queste  il  convito  degli  Dei.  Con  proprio 
disegno  fece  dipignerc  a  Giuseppe  da  Meda  nella  casa  dei 
Negrolì,  all'intorno  d'una  sala,  gli  amori  di  Cupido,  e 
Psiche^  ed  egli  medeùmo  dipìnse  sopra  '1  cammino  lo  spo- 
saliiia.  Colori  insieme  con  Anton  Pordenone,  nella  caia 
Pecotii,  la  Èrola  d'OUmpìa,  e  fecevi  varie  Invenrioni, 
che  lìtfono  poi  colorite  dal  Pordenone.  Vennegli  dcùdèrin 

'  Fa  H([ttuia  dì  Ferraole  Goniiga,  di  cui  icriiH  In  tìU,— Huiir. 

*  GtDIilDoraD  brMciuia;  Ca  uoioa  di  ipiili  e  di  ioga,  di  cai  tona 
•11»  H>np>  ilciiiM  pouie  litint  Dan  lutle  uguili.  —  ìinn. 
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lii  Tcdere  le  iDiigni  pitture  del  Correggio,  di  Gio.  Anto- 
nio Pordenone,  di  Francesco  Maiiuoli  c  dì  Micliclagnolo 
Snnesp;  cLc  perù  volle  portarsi  a  Piacenza,  Parma,  Reggio 
u  Modena,  uudc  Irasse  iioa  minore  utilllii  elie  piacere,  e 
tornato  a  MilaDO  dipiuse  insieme  con  Antonio  da  Udine 
detto  il  Morello,  aloune  storie  delift  pusione,  in  S.  Vittore, 
e  nella  ossa  d*  AleMandro  Castiglione  £*ene  Avole.  Al  to- 
prannomìnalo  Giuseppe  da  Meda  fece  con  tao  dìiegao  di- 
pingere un  fregia  di  pultini  nella  facciata  della  caia  del 
Castioo.  E  a  Daniel  Gunio  fece  pure  con  propri  dìsegtu 
e  cartoni  colorire  una  tavola  di  nostro  Signore,  per  la 
chiesa  di  San  Bernardino.  Venuto  il  tempo  delle  nozze 
del  duca  Guglit-lmo,  ie  n'anLÌÒ  a  :\]aiilovM,  dovo  copiò  gli 
undici  Cesari  di  Tiziano,  e  v'aggiunse  11  dodicesimo,  che 
fu  Domiziano,  nella  i^ual  figura  egli  imitò  cosi  bene  la  ma- 
inerà, il  colorito,  e  b  rcsoluzionc  di  quel  grande  arteGce^ 
die  dicesi,  che  da' professori  slessi  non  era  poi  ricono~ 
Kiuto  questo  suo,  fra  gli  altri  di  quella  mano.  Di  questi 
ritratti  fece  quattro  copie,  che  donò  a  diversi  principi 
d'Europa.  A  Girolamo  Ittalagavaizo,  giovane  allora  di  gran 
TÌvacttì,  fece  dipignere,  forse  con  suo  disegno,  una  tavola 
cb'era  stala  data  a  fare  a  lui  per  la  chiesa  di  3.  Silvestro 
di  Cremona,  coll'immaglne  di  Maria  Vergine,  e  il  bambino, 
S.  Francesco  e  S.  Ignazio  martire:  furono  anche  fatte,  con 
sua  invenzione  e  disegno,  le  storie  de' latti  di  Carlo  V 
nella  casa  de'signori  Tiivulzi,  da  Girolamo  di  Lione  Danese 
e  Gunio  milanese,  che  fece  bene  i  paesi,  e  sottol  tavolato 
della  loggia  diciolto  puttini  quanto  Ìl  naturale,  in  diversi 
partimenti,  con  imprese  dc'Triiulzi,  e  un'infinità  d'ani^ 
mali,  Dipinse  Bernardino  la  bella  tavola  dell'assunzione  di 
Maria  Vergine  con  gli  apostoli,  S.  Alesiandio  e  S.  GÌo. 
Batista,  che  fu  posta  nella  cappella  maggiore  di  S.  Ales- 
sandro tu  nlilano,  nella  quale  si  fece  aiutare  a  Carlo  Ur- 
bino cremasco;  essendosi  finalmente  il  Campi  trattenuto 
iu  Itlilano  per  lo  spazio  di  più  anni,  venuto  l'anno  i56i, 
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nimm  di  miiuiBM  ukpi.  Vtl 
ToHe  rìlonio  ella  pobia,  dote,  in  eompagnU  del  Gorii>- 
laao  e  del  MalsgavatEO,  fece  la  favola  del  tnlleaimo  del 
Signore,  die  fu  mandalo  a  Camag^o.  Per  Ermes  Stampa 
marchese  ili  Sondino  dipinse  un  GmUt  in  noce,  la  Ma- 
donila  e  S.  Giovanai  per  l'oratorio  della  rocca  di  quella 
(erra,  ndla  tjmì  opera  fecesi  aiutare  a  Vincenzio  Campi 
minor  fratello  di  Giulio  e  d'Antonio  che  operarono  molto 
in  Hikno,  e  dipinte  auai  nella  ciùesa  principale  dì  Pini- 
^^toDe^  fortena  del  Cremonen.  [l'anno  1870  inoominnò 
a  colorire  li  trìbima  di  S.  ^isiMndo  di  GnDKHia,  teiera 
di  56  braccia  dì  circuito  e  d'sllma  tale,  cbe  le  figure  , 
che  da  terra  apparÌKono  grandi  quanto  il  vero,  in  opera 
sono  di  leUe  braccia.  Vedonviai  rappmentate  da  basso 
infinita  figure  del  Testamento  vecchio  e  nuovo,  e  nella 
più  alta  parte  gran  numero  dì  serafini  compresi  da  un 
chiaro  splendore.  Per  I.1  slcssa  eliieso  fece  Jue  tavole,  e 
altre  pitture  0  fresco^  colori  fa  tavola  della  cappella  dei 
Gelderoli  per  la  chiesa  di  S.  Francesco:  ed  è  di  sua  mano 
la  badala  della  duesa  del  già  Bernardino  Grotta  dille 
Becdierìe  VecdUs,  e  in  Caravaggio  la  cappella  del  Corpo 
di  Cristo.  Saiobbe  impoiùbile  il  dar  notiria  dì  tutte  le 
pittura  che  egli  fece  a  particulari  persone.  Dicesi  ,  che 
egli  dipignesse  per  Marcantonio  Aresio  potestà  di  Cremona, 
SOttu  la  loggia  del  giardino  dì  palazzo,  il  rilralto  di  lui  così 
al  vivo  e  in  altitudine  sì  pronta,  che  un  cane  di  quella 
casa  fi]  più  volle  veduto  correre  verso  quella  figura  per 
fargli  festa,  e  che  tnoìù  nell' entrar  d'improvviso  in  quella 
loggia,  presi  da  subito  timore,  sì  ritiravano,  cosa  che  non 
solo  accadde  ai  forestieri,  ma  ancora  ad  alcuno  de'  figliuoli 
di  quel  signore.  In  somma  fu  il  Campi  un  valoroso  ar- 
tefice, c  quanto  altri  mai  spedito  nel l' operare.  Compose 
an  trattato  della  pittura,  che  va  per  le  stampe  insieme  col 
discorso  d' Alessandro  Lamo.  Ebbe  molti  discepoli,  e  im- 
pararono l'arie  da  lui  la  valorosa  pittrice  Sofonisba  An- 
gusciola  e  le  sue  sorelle,  come  mostrereoio  nelle  Notizie 


loro.  Fu  anclie  suo  discepolo  Crislofóno  HagDano  di  Pit- 
«ighilloac,  Gio.  BatUl3  Frollo  cremonese,  e  Francesco  So- 
meniio.  Ebbe  ua  altro  discepolo  i^liiamuLo  Audrca  Uaìoardo 
che  seguilo  la  maniera  del  maestro,  ma  riuscì  debole;  fece 
però  in  Cremona  molle  opere  in  diversi  luoghi,  in  compa- 
gini d'un  tale  MaTcantoaio  suo  nipote,  c  questo  Andrea 
fa  nuestro  di  Cacio  Halali  ardiiletto  e  {ùtlore ,  che  men- 
tre io  queste  cose  to  scrivendo,  dicond  i68a,  me  io  età 
dì  88  anni,  del  quale  palleremo  a  luogo  suo.  L*  anno  1678 
andb  a  stare  appresso  U  Campi  Andrea  da  Viadana;  del 
1679  Ginliano  di  Capitani  da  Lodi,  a  de!  i58i  Andrea 
HarUano  pavese.  Quando  leguisse  la  morie  di  questo  ar- 
tefice non  è  a  nostra  notizia.  Sappiamo  però  die  egli  del 
1S84  *ÌTe*a  in  etì  di  auni  HS. 

Non  voglio  lasciar  di  dire  in  questo  luogo,  come,  nei 
tempi  dì  Bernardino,  operò  in  Cremona  un  arcIiiteUo  dì 
quella  patria,  chiamalo  FRANCESCO  DATTARO  PIC- 
CIFUOCO,  il  quale  dell'  anuo  i569  fece  il  disegno  dell'al- 
tare del  santisùmo  Sacramento  nella  cine»  maggiore,  dove 
pof  dipinse  esso  Bernardino  e  Giallo  Campi ,  e  raccanwdo 
il  palano  pwUico,  che  si  Irovava  in  pesràno  stato,  renden- 
dolo bello  e  comodo  all'  esercisio  di  tutti  gli  ofiu  «  ma- 
gistratì. 
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UARINUS  DE  SECV  ' 


PITTORE  DI  ROHERSIOLAEN  ■. 


Jriorì  ijaesto  f  'AKfte  ne' tempi  di  Fraas  Floris;  leiine 
nin  iDuiien  bella,  non  molto  finita,  la  Uidddborgb,ii)  cua 
del  Vinlp»,  en  di  Mia  mano  un  <[iudro,  dor'e^  «Tefa 
r8ppr«WDtdo  m  ^balliere  ledenie  al  tuo  telonio^  opera , 
die  pac  aUBSlanom  che  ne  b  Cirio  tu  flbnder  piuor 
fiMumin^,  en  stiiOBla  cmb  BiamiBlìoaa;  nè^rdtra  lutiiia 
ablnuno.  di  qnctto  iTtefice. 


AUGUSTTN  lORISZ 

PITTORE  DI  DELFI 
Ditcepùlo  di  Ixcot  Hordt.  Nato  1S3G,  morto  1562. 


La  cillà  di  Delfi  li  gloria  d'aver  dato  al  mondo  hsìm 
celebri  pittori,  c  fra  questi  il  fauou  pittore  Agostino  di 
Giorgio,  il  quale  nacque  l'auoo  iSiS,  il  cui  padre  faccia 
la  birra.  Quelli  lo  meste  ad  imparar  l'arte  della  pittura 
affretto  un  tale  Jacob  Hondt  pittore  ordinario,  col  quale 
tre  anni  titrattenDe;  paitilon  dipoi,  le  n'andò  a  Malines 
nel  Brabante,  dtli  tn-finisellei  e  Anversa,  dalla  qual 
città  d!  Mallnet  abbiano  noi  le  bellùùme  trine  dette  di 
9IaUn«,  obe  ù  hanna  per  le  piA  pregiate  ebe  à  mandi 

'  Leip:  Secu. 
*  Cancri:  SgnicTiirilcD. 
B*i.DMaixi,  Voi-  U.  SI 


la  Fiandra.  Quivi  dimorò  alquanto  appresso  uu  altro  mae- 
stro ,  e  di  li  se  n'andò  a  Parigi,  dove  si  mise  a  stare  con 
maestro  Pierre  de  la  Guffle  intagliatore  iu  rame,  di  cui 
intaglio  si  reggono,  fra  l'altre  cose,  te  tre  parche  di  Boni, 
e  uD  paradiso  in  nn  quadro  visto  di  sotto  in  su.  Qaettì 
non  era  pillale,  e  jima  qui  con  na  tao  fratello  il  quale 
t«iwn  alle  proprie  apete  appretio  di  tè  tra  profosori  di 
qoett'ard,  un  orcBce,  uu  pittore  c  un  intagliatore  dì  fi- 
gure di  rilievo^  sicché  Agostino  s' aggiunse  per  quarto  ad 
operar  con  loro;  steitcvi  cinque  anni,  dopo  i  quali  si  tornò 
a  Delft,  portando  con  seco  molte  cose  fatte  di  sua  mano, 
die  in  quella  cittì  gli  aveTan  dato  gran  nome.  Ebbe  lode 
negl'intagli  di  figure  grandi,  e  Ih  molto  approvalo  ii  luo 
modo  di  dipignere,  perdiè'era.beit  oidìiMto  e  di  baòna 
inTenzione.  la  cau  nn  suoftatello  in  Delft,  di*  eteKiitara 
il  mesttero  dell'orefice,  TedeTanù  l*amio  1604  alcan«  tue 
pittore,  a  parUeolarmenle  una  S.  Anna  aitai .  bella.  Ifon 
ai  sa  di'  egli  facesse  mai  paesi;  ma  «eppe  bene  guadaguarù 
buon  nome  nelle  figure,  e  certo  che  egli  sarebbe  di  que- 
ste belle  arti  giunto  agli  ultimi  segni ,  se  morte  crudele 
troppo  per  tempo,  0  miseramente  quanto  mai  dir  si  possa, 
non  avesse  troncato  il  filo  a' suoi  giorni,  il  cbc  occorse  nel 
seguente  modo-  È  costume  io  quelle  parti  dell'  Olanda 
l'aversi  certi  pozzi,  o  fossi  d'acqua  sorgente,  e  ancora  al- 
cune cilerne  per  cavar  l'acqua  piovana, che  più  dell'altra 
serve  laro  a  purgare  i  panni.  Cbe  però  bene  ipecso  ap- 
pi«s»  nna  cata  ne  sono  piil  d'una,  e  da  queste  ne  ca- 
vano per  vìa  di  tromba  quella  quanUtà  cbe  a  lor  bisogno 
ad  ognora  è  necessaria.  Occorse,  dopo  cbe  Agostino  fu 
appena  dimorato  cinque  mesi  nella  propria  casa  co' suoi 
parenti,  che  volendo  egli  un  giorno  arrivar  colla  mano 
una  corda  per  cavar  acqua  da  una  sua  citema,  ch'era  vi- 
dna  ad  una  gran  finta  d' acqua  sorgente,  trovandosi,  come 
fu  cnduto ,  auai  riscaldalo  dal  bere,  non  ti  sa  come  cadde 
ndia  festa,  e  non  etsendosi  per  venin  modo  potuto  aio- 
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tare,  fu  poco  Uopo  per  entro  la  medesima  trovato  affo- 
galo, con  ^uel  dolore  de'suol  e  di." professor  1  .lell'aile, 
die  allri  si  puole  imagiuare,  gbcdiù  dalli:  poclie  ma  belle 
opere  «h'  c^ì  aveva  feUe  sino  allora ,  argu  menta  «ano 
ch'e'foue  per  lire,  come  dicemino,  noa  ordÌDarin  rtu- 
«àlt^  e  dò  legai  Panno  i55a  Temetteainio  dell'età  mu. 


ANDRIAEN        WERDT  * 

PITTORB  DI  BaUSBLLBB 
Diteirolo  di  dmiuo  QncHun  K  Rortta  M  ISea 


Questo  pittore  chiamato  Andriaen  de  Werdl,  che  in  no- 
stra lingua  significa  Andrea  dell' Oste,  ebbe  i  principi 
dell'arte  nella  città  d'Anversa  da  un  tal  Cristiano  di  Quec- 
bomì,  che  dipigneva  bene  i  paesi,  ed  aveva  sua  nbilaziooe 
mirano  al  mercato ,  che  in  quello  città  si  chiama  la  Borsa; 
c  fa  padre  di  maestro  Dallo  pittore  del  priniàpo  all'  Haja  : 
fatto  ch'egli  ebbe  qualche  profitto,  h  ne  tornò  a  BniaeU 
Ics,  ove  in  una  casa  de'  suoi  paieati,  pretto  alle  mura  deUa 
città  in  luogo  lontano  dall'altre,  ttavaiene  ritiratistUDO, 
facendo  grandi  studi  tenia  punto  conversare  con  giovani 
di  ma  età  anche  itati  tuoi  familiari.  E  s' applicò  di  pro- 
posito alla  maniera  di  &r  paesi  che  aveva  tenuta  France- 
sco nottert.  Venutosene  in  Italia,  studiò  forte  l'opere  di 
Francesco  Maituoli ,  detto  il  Parmigiano  *,  e  quelle  pm 

'  Lcggui:  Adticn  ic  Weerdl 

>  CoRcgni:  CrulofiDo  di  Queborgh. 
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leflipre  imitò  ;  sicché  al  luo  ritorno  alla  [uirìa  aTern  au- 
Mo  ìnkrameiite  modo  di  dipìgnere.  Oocone  il  can  ddk 
ribellione  del  1S6G,  onda  ad  Andrea  eonnune  partire  in- 
■ienie  colla  madre,  e  andarsene  alla  «olla  di\>ilenia,  dOTe 
diede  fuori  alcuni  suoi  intagli,  e  fra  questi  due  storie, 
una  della  nrsurrei.ione  di  h^zitro  e  T  altra  di  Rulh,  nella 
quale  molle  Bl-Uc  cof.  vedeaiisi;  in  oltre  fece  Tedere  di  suo 
intaglio  Ir  fila  di  Maria  sempre  Vergine,  la  nalività  del  Si- 
gnore ed  oltre  storie;  similmente  iutagliò  nicune  iutcnzioui 
di  CoornliesI,  ed  alcune  inveuzioni  morali  a  sìuiigliania  di 
cacce;  cioè  taluno  che  Ta  in  caccia  deiravariùa,  altri  delPim- 
pudiciiia,  e  Iole  ddio  atoaio  Ko;  oom  lotte  ohe  ù  vedono 
fatte  Ìd  sul  gusto  e  uaDÌera  del  Parmigiano  *;  ch'è  quanto 
abbiiino  dinoUiia  di  questo  pittore.  Ne'ieinpi  £  talesTtefice 
fiorì  ancora  VILLEMS  lORIS,  che  fo  praUco  in  dipìgnere 
■  guazso  e  far  iuTenaionì  e  capricci  con  ogni  sorte  d'erlie, 
alberi)  animali  quadrupedi,  uccelli ,  e  simili  ;  e  questi  era 
pure  ancor  esso  di  Bruselles.  Ebbe  un  figliuolo,  cbo  si 
chiamo  HANS  FOENS,  il  quale  lavorara  a  olio,  c  faceva 
alcune  pìccole  imagiui  <Ii  santi;  dipi^neiM  bucc^tnaii,  ed 
altre  a  queste  simigliantì  cose,  e  vI<reTa  in. Italia  l'anno 
i6o4.  Ebbe  aocoia  essa  duà  nel  ptiHla  secolo ,  e  circa 
questi  tempi  ^  an' altro  ecoellente  giovane  pittore  figliuolo 
d'un  waeMTO  dì  rioanà dilamato  HAHS  SPEEGRAEST,  il 
quia  ditegna*>  «  dipìgoe»'  per  ecceUensa.  Questi  venne 
di  Fiandra  a  Firenie,  poi  tornò  dì  nuovo  a  Hona  V  anno 
^577,  e  quivi  rnoil 
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VITTORE- DI  MALIIIBS 

Diufpobt  a  Kmiioa  M  ttm. 


Ili  q«U0  «tei»,  li  Tederano,  nella  chìen  dì  S.  Boin- 
booti,  neHi  òtti  dì  MaltiMi  ma  patria,  l'opere  eh»  tp- 
preuo  diremo.  Aveia  eua  obiesa  akaiM  penone  deputata 
in  fora»  d'operai,  i  quali  ogni  tanti  grami  diitribuÌTma 
pane,  danari  o  abiti  a'poferi  per  amor  d'Iddio.  Per 
^etti  tali  fece  egli  ua  quadro ,  dote  dipinse  ^ella  carità 
di  dist^Hiir  limoline  e  fere  opere  di  loìaerìcordia.  I» 
questo  arerà  dipinti  alcuni  pareri,  altri  poi  rogabondi,  e 
biaDli  con  riole,  ghironde  ed  altri  slnimcn ti  co* quali  so- 
gliono tali  persone  andar  raganJo  per  lo  niondo^  ed  il 
tutto  rappreaentò  a  tempera  «opra  una  teb  «>□  gran  na- 
tnreleata.  Altre  open  dì  ooitui  fiirono  traiportate  in  Am- 
bnrgo.  Per  la  dneca  dì  S.  Caterina  di  Hdiiiei  dipinie  in 
una  gran  tela  la  conrmione  di  S.  Paolo,  die  (a  molto 
stimala;  ma  fu  poi  guasta  dal  laiupo.  In  una  itanza  del 
castello  della  città  d'  Anrersa  ad  instaaza  del  prìncipe 
d'Oranges  dipinse,  in  sulla  meaiera  di  Luca  d'Olanda,  la 
storia  di  Darid  con  molte  figure  d'uomini  armati,  ed  al- 
tre. Vennto  finalmente  Panno  iS83  e  dell'età  di  que- 
st'artefice il  ànqnantesimoKslo,  ebbe  fine  il  corao  di  sna 


Bn|Iiaicuu  ;  eoil  ite  Itfgmi  Hcoada  il  DiKiBipi. 
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MARCUS  WILLGHPS' 

PITTORE  DI  HALINES 
JKKqioIo  iK  HioBU  Caien.  JRorfM  ia  USO. 


V^eddesi  di  mano  dì  quoto  artefice,  in  sua  patria,  nella 
chiesa  di  S.  Romboats,  noi  lavota  delta  decollazione  di  S. 
Gio.  Batista ,  nella  quale ,  come  scrive  Ìl  titi  Mandcr,  vi 
era  la  testa,  che  tiene  in  mano  il  carnefice,  fatta  eoa  tanto 
rìlieta,  che  data  naraTtglia  ad  ogni  persona,  percliè  pa> 
ren  yenmente  che  uscìue  faori  del  quadro.  Dipinse  co- 
ttili vuAti  caitom  per  Isppeuerie,  e  fece  disegni  per  pit- 
tori. L'anno  iS^^^pet  l'entrata  del  re  Filippo  in  qnella 
àak ,  (Upiiite  l'arco  Irion&le  coUa  storia  £  Kdoae ,  che 
tagliò  k  pelle  del  toro.  E  come  qne^  ch'eia  d'ottimo 
natorale,  e  ietto  d'ognuno  coriew,  non  oiò'mai  n^ire 
■noi  disegni  a  chi  sì  fosse,  cèe  per  suo  stadio,  o  perire 
opere,  gliele  chiede^.  Mori  finalmente  l'anno  i56i. 


'  Pib  pnpriuinile  Willtmi. 


JACQUES  DE  POINDRE 

PITTORE  DI  MALINES 
iKmpofa  di  Muco  WiLLEarg.  Fiorita  dd  1600. 


^^uetto  pittore  imparò  T  arie  da  Marco  Willempt  dì  Ma- 
lÌDes,  di  cui  ebbe  per  moglie  una  sorella;  riusà  buoa  pit- 
tore, ma  soprattutto  fu  Taloroso  ne'rilratti.  Di  saa  mano 
era  in]  quel  la  città  una  tavola  d'un  Croci&sso  con  molte  fi- 
gure fatte  al  naturale.  Fu  uomo  spiritoso  e  riiolulo  nel 
governo  di  se  slesso ,  onde  non  ebbe  mei  timor  di  per- 
sona. Occorie  udì  volta,  cbe  avendo  egli  iàlto  ad 
un  capitano  inglese,  abìamato  Pìelcr  Andries,  il  suo  ri- 
tratto, e  quello  condotto  con  molta  diligenza  e  fatica,  senza 
dimandare  al  capitano  o  tutto  a  parte  del  pagamento,  aspet- 
tava cbe  egli  da  se  medesimo  venisse  q  far  le  sue  parli. 
Ha  il  capitano  non  solo  non  gli  dava  danaro,  ma  nè  meno 
veniva  più  per  l'opera.  Il  pittore  dopo  aver  qualche  tempo 
vanameute  aqieUato,  annoiatosi  di  tanto  indugio,  dipinse 
a  tempera  sopra  1  medesimo  ^adro,  ch'era  fatto  a  olio, 
una  finestra  serrata  a  sonùglianza  di  quelle  della  prìgiom. 
n  che  fatto  espose  la  pittura  fuori  della  ina  slama  a  vi- 
ata  del  popolo.  Kon  andò  molto  che  tal  cosa  venne  alla 
oreccbie  del  capitano,  il  qnale  infuriato  andò  a  trovare  il 
pittore  e  mele  parole  usò  con  esso,  ma  egli  senta  punto 
perdersi  d'animo,  e  colla  maggior  flemma  del  mondo,  ri- 
spose al  soldato,  di' e' dicesse  pure  quanto  volesse,  che 
l'avrebbe  lasóato  dire;  ma  frattanto  sì  desse  a  credere  che 


il  mondo  l'avera  a  federe  in  priginne  ,  6n  die  eg)Ì  non 
si  rMolTCTft  a  piparlo:  tanto  che  il  poTcro  capitano  accor- 
gendosi d'  iver  trovato  più  duro  il  terreno  di  <]uel1o  che 
ci  crcdeTa,  c  d'aver  fatta  una  sparata  a  vóto,  a  poco  a 
poco  se  ne  renne  alle  bnone,  e  contò  al  pittore  il  danaro. 
Allora  Iacopo  presa  una  spugna,  Ibtò  il  quadro,  e  la  pri- 
gione non  si  vide  mai  più,  con  grande  ammiraEione  del 
capitano,  al  quale,  come  poco  pratica  dell'arte,  parte  ciò 
UQ  miiacolo.  Fece  quello  pittore  gran  qoantitì  di  ritratti; 
poi  TÌag^  in  Danimarca,  dare  fioalmentc  fi»)  il  cono  dì 
sna  TÌta  circa  l'anno  1570. 
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OnEGORlO  }VELLE  FORBICE 
PITTO&B  DI  KALINBS 

Biittpulo  a  :  Roriva  dit  iS&t. 


^^ucslo  Giegorio,  clie  malto  valse  nel  dipi<;uui'e  a  fiesco, 
essendosi  perlaio  a  Boma,  s'avaDiò  molto  iicU'arle,  c  fecevi 
gran  pratica  nel  dipigner  paesi.  Questi  uiib  volta  liOTin- 
dosi  in  essa  città  di  Homa  senza  danari,  né  avendo,  comu 
foreatìero  ch'egli  era,  alouno  a  chi  ricorrere  perchè  glie 
l'aceomodasse,  fatto  ingegnwo  dalla  propria  necenilb,  di- 
pinse tuia  gran  tda-  in  cui  r^preMDl&  con  gran  natan- 
lena  un'aria  piovosa  e  scura,  e  nel  reitante  della  raede- 
lima  tela  altro  non  fece  vedere,  che  un'aoqua  ondeg- 
giante, nel  meiio  alla  quale  vedeasi  l'nrc»  <li  Hoé  scn- 
z'  alcuna  figura  ;  poi  alla  pubblica  risia  l'espuse.  S' ibbaltè 
,T  passare  da  qutt  luogo  mi  caraliei'e  mollo  amico  del- 
l'arit-,  al  quale  sopraramodo  piacque  quel  modo  di  toc- 
care; ma  vedendo  nel  quaJro  poco  più  che  aria  e  acqua, 
starasi  sospeso;  onde  accostatosi  al  pittore,  domandogli 
che  cosa  egli  avesse  volalo  in  esu  rappreieotare,  al  tjuate 
riip<»e  il  pittore,  che  qaello  era  blto  per  to  ditntin  ani- 
Tersale;  allora  il  gentiluomo  gli  tttfnò  a  donamtate  do- 
v'era la  gente;  rispose  Gregorio,  che  tutte  erano  affogate 
in  queir  acqua ,  e  che  quando  qaesla  fosse  rimasa  asciutta, 
avrebbe  egli  veduto  non  solo  i  corpi  degli  affogati,  ma 
anche  coloro  eh'  erano  nell'  Arca.  Parve  al  gentiluomo  il 
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coDCetlO  del  piltore  à  carìoso  e  piacevole,  cliu  uoii  solo 
comperò  il  quadro,  ma  avendolo  mostrato  a  ttiversi  suoi 
amici,  UNodo  con  essi  la  stessa  piuccTolezza ,  toccò  poi 
a  Gregorio  a  farne  per  altri  molte  copie;  c  tra  questo,  e 
per  la  gran  pratica  eh'egli  aveia  nel  lavorare,  in  poco 
tempo  entrò  in  molti  danari.  Morì  costui  Tanno  iS^o 
ndia  propria  pttria  di  Halìnei. 


JACQUES  DE  BACKER 

PITTORE  D'ANVERSA 
DfitqioJa  <H  i>EoHnt  ia  IBGO. 


Cjìrca  a  questo  leni[)u  fioriva  nella  città  d' Anversa  Jac- 
ques (Io  Uackcr,  che  in  nostra  lingua  è  quanto  dire  Ia- 
copo del  Fornaio ,  c  fu  nativo  della  stessa  città.  D  padre 
suo  fu  ancor  esso  pittore,  ed  avrebbe  aocb'egli  acquistato 
gran  nome  in  quelle  parti,  se  a  cagione  d'alcuni  procesu 
ingiuria  statigli  formati  in  patria,  cbe  inolio  lo  tennero 
in  briga,  non  gli  foue  convenuto  l'andare  in  Franda; 
dove  poi  fini  la  vita.  Iacopo  dunque  nella  stessa  città  sua 
patria,  se  ne  viveva  in  casa  d'un  certo  An'.onìo  Palermo 
lettore,  che  facendo  mercanzia  di  quadri,  lo  faceva  del 
contìnuo  lavorar  per  sè,  e  poi  mandava  a  vender  l'opere 
in  Franoìa  cavandone  gran  danari.  Dal  convivere  cbe  ta- 
ceva Iacopo  con  Antonio  Palermo,  fu  ancb'egli  peralcuu 
l«mpo  chiamato  in  cambio  di  Iacopo  del  Fornuo,  Iacopo 
Nermo.  Il  buono  Iacopo  attendeva  a  lavorare  con  gnn- 
d'amoie  e  fatica,  ma  con  poca  mercede,  meatie  il  Fa- 
lenno,  per  occultargli  il  gran  guadagno  che  a  se  medo- 
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limo  frultaTano  tuttavia  le  di  lui  pitture,  non  restava  miti 
ài  dirgli  eh' e'cercasìc  d' impafarc  e  far  meglio,  pcrcliù 
i  suoi  quadri  non  avovan  Tendila.  Cosi  facefalo  tutto  'l 
giorao,  dalla  mattina  alla  sera,  come  un  giumento  faticare 
tanta,  clic  appena  i  giorni  festivi  gli  rimaiit-vn  alquanti 
di  tempo  per  alzare  un  tanlino  il  capo  dal  lavoru,  jipicliè 
l'indiscreto  mercalaiilc  in  quel  tempo  o  gli  faceva  Iwi- 
zarej  o  iavcatare,  tanto  che  annoiatosi  il  povero  giorauc 
di  quel  modo  di  vivere,  &i  parti  da  lui,  e  andò  a  stare 
appresso  un  gentiluomo  per  nome  llendrick  Steenwick, 
dorè  godendo»!  la  sua  pace,  scmpic  migliorò  la  maniera. 
Ha  comB'qnegli  cbe  era  avvezzo  a  operare,  poco  rispar- 
miandosi ,  filialmente  a  cagione  del  troppo  sedere  e 
star  chinato,  perse  la  sanità,  e  forse,  come  fu  detto,  si 
guastò  le  viscere  a  segno  clic  arrivato  all'  età  di  3n 
anni,  con  dispiacere  degli  nnntori  di  quest'arie,  e  con 
dimostrazioni  sue  di  grait  passione  per  dover  (  coni'  ei 
dicera)  morire  in  così  florida  età,  nelle  braccia  d'una 
figliuola  del  tuo  padrone,  fece  da  qneita  all'altra  Tita  pasy 
■aggio.  Furano  poi  l'opere  dì  quest'artefice  asui  deside- 
rate. In  Hidellnirgh  aveva  l'aiino  i6o4  Helchìor  Wint- 
gis  tre  peui  di  quadri,  dov' egli  oveva  rappresentato 
Adamo  ed  Eva,  una  Caritè,  e  un  Crocifisso,  tin  certo  Op* 
pembergh  aveva  tre  mezze  figure  grandi,  cioè  una  Venere, 
Giunone  e  Fallade.  Fimi  mente  scrive  di  costui  Carlo 
van  niandcr  pitlor  fianimingij,  d,t:  oirli  nella  sua  breve  vita 
arrivò  ad  esser  uno  de'niigli<jr  coloritori  clic  mai  fino  a 
quel  tempo  avesse  avuti  Anversa  ,  percliè  (per  usar  le  pro- 
prie parole  dell'autore)  egli  aveva  une  certa  maniera  di 
colorir  la  carne,  e  sapeva  coti  bene  temperar  qnel  rosso, 
die  la  becva  parere  veramente  naturale  e  viva;  onde  lon 
poi  l'opere  anc  stale  seiripre  in  grande  stima  appresso  i 
professori.  . 


tao  DICUNUK  VI  ML  nCOM)  l*. 

MATHIS  E  lEROOIK  KAÓK  ' 

PITTORI  D'  ANVERSA 


Horimno  rtrta  il  ttSS&. 


ff^ra'buDnì  piltori,  che  6110  a  ijuesti  tempi  aveste  ivulo 
la  città  d'Anversa,  parlicularmenle  in  ciò  che  a  fnr  paesi 
appartiene,  uno  fu  Motlco  Cuoco ,  il  quuic  fu  priino  die 
coli  introducesse  quatclic  migllorainenlo  ilei  modo  di  far 
paesi,  COD  alquanto  di  Tarietà  in  sulla  maniera  d' Italia. 
Dispose  anche  bene  le  figure^  ebbe  buona  inccniione;  e 
tanto  a  olio,  quanto  a  fresco,  finì  a  gran  segno  l'opere 
lue.  Ebbe  un  fratello  clie  si  cbiamò  Girolamo,  del  quale 
poche  cote  postono  dirsi,  perchè  abbandonando  l'arie  del 
degnerà,  e  ddl'iniaglitre  che  era  la  na  propria,  come 
anche  il  far  paesi,  ne*  quali  ebbe  assai  bnona 'nnemione, 
si  diede  alla  mercatura,  comperando  e  Tendendo  quadri, 
sopra  i  quali  fece  roba  assai.  Ebbe  per  moglie  una  i^erln 
Voick,  oTTero  Volchgen  olandese,  della  quale  non  lascio 
Gglioolì}  e  fiualmente  finì  di  vivere  circa  l'anno  iS^o, 
molli  anni  dopo  la  morte  di  Hatleo  ino  frateHo. 

'  Leggi:  Egck  («atfco  e  Girolamo). 


MMun  Di  u!(t  (MBnu.  MI 

HANS  FRGDEMAN 

PIT-rOBB  DI  VRfSIA 

DtOa  eluà  di  UmMtiit»  DUttfiilù  d<  

JVain  1S2T,  morii)  1603. 


già  nella  cillà  di  Leuvvanden  nella  Frisia  un  te- 
desco di  profeilioDe  soldato,  die  mìlilaTa  sotto  il  generale 
lerrich  ScbeDck.  Giitui  ebb«  un  figliuolo,  che  lu  il  nostro 
Hani  Fredeman,  c  avendo  in  esso  per  aTTentnra  cODovciuto 
alcana  buona  disposuìone  al  disegna,  nnodollo  ai  impanr 
quell'  arte  da  un  tale  Rcjcr  Geeritien  nitiTo  4*  4intter- 
dam,  che  operaTi  in  quella  sua  patria;  ciò  Joce  con  animo 
di  farlo  diventare  valoite  scrittore  in  vetro,  ohe  con  tale 
nome  ehiamino  là  (  come  alfn»e  diceraaio)  edoro  che  iU- 
pin^oa  Ggnre  nelle  vetriata,  quali  a  tomigliaiua  de* greci, 
af^resio  i  qoeli  ypa^v  graphein^  vate  tanto  scrivere,  che 
dipgoere,  e  da  questa  stessa  voce  «iene  il  nostro  tgraffito 
o  sgiafiio ,  qnaù  scrittura  in  muro.  Stette  il  giovanetto  ap- 
presso a  quel  maestro  per  lo  spaùo  di  cinque  anni,  e  poi  si 
p.irli  di  Leuvvanden  alla  volta  di  Campeii.  Quivi  s'arco- 
modò  con  un  pittore  ordinario,  appresso  al  quale  stette 
due  anni,  alla  fioé  de' qaali  conoscendo  chiaramenle  di  po- 
ter poco  con  esso  profillar«,  il  bioiò,  e  se  n^aodb  in  tra- 
bante, e  nella  cittì  di  Halìnet  dopo  essere  stalo  qnalclie 
tempo, maltrattalo  da  iafermilà,  rifece  pratico  nel  colorire 
a  guazzo,  tanto  che  portatosi  in  Anversa  vi  fece  alcune 
"pere.  Tali  furono:  la  trionfale  entrria  che  vi  fecero  Carli» 
\,  e  Filippo  il  figliuolo;  e  di  queste  ed  altre  sue  piltuiv 
Al  cosi  ben  rieompensalo  ,  clic  gli  riuscì  mellere  insieme 
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alquanti  danari,  con  i  quii  tornò  in  Friiia,  e  nella  citlk 
di  Collum  fece  una  tavola  a  olio.  EE^  egìi  octanone 
frattanto  di  trattare  con  un  uomo  di  professione  lanaiuolo 
cbe  gli  diede  in  prettanisa  più  libri  d'arcbitettura  c  pro- 
«pettiva,  cioè  Titruvio,  il  Serlio,  ed  altri  simili,  ì  quali 
tanto  gli  diedero  nell'umore,  che  subito  s'applicò  a  far  sopra 
di  esn  grandi  sludi,  e  togliendo  agli  occhi  il  sonno  per  co- 
piarne Ogni  figura,  e  tiasciÌTeme  ogni  precetto,  venne  in 
breve  ad  apprender  qusIcoH  in  (orno  al  porte  in  opera  le 
materie;  onde  tornatosene  ■  Ualines,  gU  furono  da  un  pittore, 
cbìamato  Claude  Dorici ,  date  a  dìpignere  alcooe  proipettire, 
ed  anche  a  finire  una  tavola  pure  di  prospettive,  che  da  un  tal 
Girnelis  di  Vianen  era  slata  lasciata  imperfetta.  Fecesieglipoi 
in  tal  facoltà  sì  valoroso,  che  gli  furono  ordinati  a&tìi  lavori 
in  diverse  città  o  luoghi  dove  egli  si  trovò.  In  Anversa,  in 
un  giardino  di  Willem  Cliej,  dipinse  una  bella  prospettiva. 
In  casa  Cìillis  Hosman,  rlinpelto  ad  una  gran  porla  ,  colori 
nna  veduta  d'un  giardino  così  bene,  che  è  fama  che  il 
principe  d'Orangcs  con  alcuni  signori  tedeschi  ne  reitai- 
■ero  ingannati  credendola  vera,  moltissimi  disegni  di  archi- 
tettore e  prospettive  fece  per  intagliatori  io  rame:  per  Gero- 
nimo Rock  quattordici  pezzi  di  templi,  giardini,  palazzi  e 
sale;  ventìsei  pezzi  di  palazri  con  vedute  interiori  ed  esle« 
rìori,  e  circa  ventiquattro  pezzi  di  sepolcri:  per  Geeraeit 
de  Jode  un  libro  di  fontane,  e  uno  d'architetture  diverse: 
per  Filippo  Galle  piji  poni  di  giardini,  viali  e  simili:  per 
maestri  di  legname  bei  disegni  d'armadi,  carrozze  ed  altre 
cose:  per  Pietro  Balten  fece  un  tifaco  intitolato  Theatrum 
de  rita  hunnna,  dividendo  le  varie  me  rappretentationi 
in  sei  parti  o  tempi  del-  viter  nostro.  L'anno  iSyo,  par 
la  vennla  in  Anversa  della  figliuola  dell' imperadve  cbe 
se  n'andava  in  Ispagna,  ebbe  egli  dalla  nasone  alemanna 
l'incombenza  di  dipigncre  un  arco  trionfale,  clic  doveva 
esser  finita  in  tempo  di  5  giorni,  ne' quali  egli  il  compi 
felicemente.  Passatosene  poi  con  sua  moglie  ìn  Aquisgraaa, 


steUèrl  due  aniù;  qaind'i  prese  suo  cammìao  alla  volta  di 
Liege,  dove  un  anno  e  mezzo  sì  Iraltenoe ,  fincliè  essendosi 
ripresi  i  negoziati  di  pace,  se  ne  tornò  in  Anversa,  poi 
se  n'  andò  a  Brusellcs,  dove  gli  furon  date  a  tlipignerc 
prospeltive  dal  tesoriere  4ert  Molclieman  in  una  sua  villa, 
dove  fece  vedere  coie  ingegnose  j  poco  dipoi  essendo  già 
stato  preso  dagli  spagnuoii  il  castello  d'  Anversa  ,  e  dato 
alla  cittadioansa,  fu  egli  posto  a'  servigi  della  città  sopra 
ijn^  forti&aaiioai,  carica  ch'egli  «twàtìt  fino  all'axodio 
del  daca  di  Parma  gonriialore  di  Elandra,  e  resa  seguita 
del  i586.  Quindi  pirtitoaì  con  lettere  di  raccomaDdacione 
al  duca  Giulio  di  Brujfnswych,  con  esso  si  rimase  fino  al 
1589  che  segni  la  morte  dei  medesimo  duc.-i.  Fuce  in  quello 
città  una  tavola  per  uu  sepolcro,  c  poi  si  paitì  alla  volta 
d' Amborgb,  dove  per  la  chiesa  di  S.  Pietro ,  ad  iostanza  di 
Jacob  Moor,  dipinse  una  cappella  con  alcune  prospettive 
attorno  ad  un  sepolcro,  fra  le  quali  fece  vedere  la  figura 
del  n.  S.  Gesù  Cristo  iu  atto  di  conculcare  il  demonio  e 
la  morte.  Io  Danùca,  iann  luogo  di  corte,  dove  usa  vano 
gU  abcceiiditi  andare  s  bere,  dipinae  ogni  lorla  di  feroci 
animali  in  atti  roarianeti,  ed  in  nìuna  contesa  fra  dì  loro, 
con  intenEÌone  dì  mostrare,  che  ne'luoghì  ove  si  bevo  e 
si  sguaiia ,  non  debbono  an:r  clie  hre  le  (juistioni  anclie 
Ira  nemici;  noi  però  in  pialica  vcilìamn  lutto  1  contrario 
accadere.  Fu  poi  posto  al  servizio  della  città,  e  nella  nuora 
camera  del  consiglio  fece  otto  prospettive  con  figure  di  di- 
verse virtù,  necessarie  a  chi  vuol  ben  governare,  edu'viii 
loro  contrari.  Tali  furono  la  giostizia,  il  consìglio,  la  pietà, 
la  concordia ,  la  liberalità ,  la  costania,  il  giudizio,  la  ra- 
gione e  la  fedeltà;  e  tutte  queste  tenevano  come  prigioni 
«  schiavi  ì  lor  contrari,  la  discordia,  la  seditiooe,  il  tra- 
dimento, la  calunnia,  la  falsità,  l'invidia  e  altri  a  questi 
simiglianli,  l'arti  poi  di  Danzìca,  e  portatosi  in  Amborgli, 
dipinse  ad  uu  cerio  Hans  Lomel,  in  uu  suo  giardino,  una 
galleria,  od  iu  quella  parie  di  esso  che  a  quella  corcispoa- 


àeva^  fvi:e  yedere  uaa  bella  piuspetltTa  d'alberi  e  pianle 
molto  iiotunii,  ed  altre  prospeUlve  fece  in  caia  dello  slesso 
Lomel.  Andosiene  poi  a  Piaga,  dote  Paolo  Fredciiian  suo 
figliuolo,  assai  pratico  Dell'arie,  operava  per  l' impera Jorc  ; 
ed  in  una  galleria  di  quella  maestà  colori  diterso  pro^t- 
tire  «d  altre  odk,  e  diede  il  diiepio  per  far  nel  palauo 
piA  statue  e  bntane,  per  |riù  piUore,  ed  anohe  fede  il  wm- 
ddli>  di  certi  andimicni  da  faUiricatH  in  uno  palano,  per 
■  quali  potesse  lo  'mperadore  andar  per  tutta  la  corte  senza 
euere  da  niuno  veduto.  Da  Pragii  tornei  in  Amborgli,  c 
per  la  chiesa  di  San  Pietro  fece  doe  tavole,  in  una  il  Si- 
gnore che  si  parte  dal  tempio  ed  i  farisei;  nell'allra  quando 
il  nedewmo  Signore  caccia  dal  tempio  i  negoiinnli.  Aveva 
questo  artefice  contralta  aniicina  con  Gillis  Coignet,  cil  un 
giorno  eoa  buona  occationefu  da  lu;  conugliato  d'andare 
e  lar  inoltra  dì  sue  virlà  in  Aaisterdani)  ond'  «gli  si  mosse 
a  quella  rolla  portaudo  seco-  am  bel  qoadio  di  tua  mano, 
nel  quale  egli  con  granA  thidioi,  e  non  teua  qualche 
acanto  del  lume  dqli  o«dn,  arerà  dipinta  la  torre  di  Ba- 
Inbnia  con  ^an  numero  di  piccole  figure.  Questa  pittura 
-venne  poi  in  potere  di  Pietro  Ovelander.  Sì  partì  d'Am- 
sterdam, e  ss  n'andò  colla  moglie  in  Haja,  poi  in  Am- 
Irargh.  Finalmente  venuto  l'anno  i6o4,  dopo  aver  dati  alle 
slampe  cinquanta  pezzi  di  carte  di  vedute  in  prospettivi.' 
con  figure,  cominciaiidD  dall'  assedio  d' Anversa ,  opera  nella 
ipule  fii  ainlata  da  Paolo  e  Sslomoaef  saoì  figliuoli,  assa- 
lito da  ìafenDitì,  diede  fine  al  viver  suo.  Fu  veramente 
^est'  artefice  nell'  sarentare  e  dipignere  a  olio  prospettive , 
tmii^  andchi  e  modecni,  degno  dì  grandissima  lode.  Paolo 
ino  fi^ìuolo  dipìnse  in  Praga  per  l,i  maesià  dell'  Impera- 
doie  una  tela  per  una  soffitta  di  dugento  giicdi  di  lungliezz.i, 
ed  un'altra  pure  per  un'altra  stanza,  dove  csptcslc  i  do- 
dici mc5Ì  dell'anno  e,  nello  <pn7,lo  di  mezzo,  la  (Iguia  di 
Giove  i-ol  lliliiiliKs  ed  iiiiu  beli:.  |.iui(.clliva,  iu  cui  feci- 
>a<lerc  uii.-i  galleria  con  un  giai-dino,  ed  uua  fonte  die  si 


diw  foae  fatta  coti  naturale,  che  nel  passeggiare  dIcudÌ 
per  quella  atania,  ciedendoU  vera,  lenlauero  ài  passar  più 
afBDti.  li^  altro  figliuolo  di  Fredeman,  die  ta  ^lomone, 
anch' egli  riuscì  valente  in  quest'arte. 

FRANCESCO  PAGANI 

PITTOBB.  cajwnt,  FIOBBNUNO 

Orila  mola  it  Minnuno  *  da  Cìuneeio- 
AMO  «(rw  mi.  «wr»  lUl. 


ILjo  «trano  accidente  occorso  a  Roma  l'anno  iBi^,  dico 
il  crudele  sa  echeggi  amento  dato  dalla  gente  di  Borbone  a 
quella  gloriosa  ciltà,  oltre  agi'  Innumeraluli  disordini,  scon- 
volgimenti, dispersioni  e  rovine  eli' egli  cagionila  persone 
d'ogni  più  allo  affnre,  fu  di  non  poco  delrimcnlo  a  molti 
e  grandi  ingegni,  «L'in  ogni  genere  di  virtù,  e  nelle  no- 
stre arti,  ciiaiiJio  in  (jucl  tempo  appunto,  vi  facevan  gran 
prova  di  lor  vnlore,  Ui.o  <li  coloro,  ch'in  sul  più  bello 
dell'operar  suo,  e  menile  già  ;it[..mlova  di  cogliere  il  frullo 
di  sue  fatiche  rlnralcvl  nell'arie  'Iella  plllura  a  comune  Ìie- 
ncGiio,  fu  il  celebre  Puiidoro  da  Caravaggio  ed  ii  suo  in- 
separabile compagno  Maturino.  Il  primo,  a  cacone  di  tale 
inforluiiio,  credette  avere  avuto  dalla  sorte  un  buon  mer- 
cato in  avergli  lasciato,  come  uoi  sogliamo  dire,  trovar  la 
gretola  per  Io  sfratto,  per  non  mai  più  farri  ritorno;  Ì1  se- 
condo, coU'BbbaDdonare  ogni  sua  sostanza  e  darsi  ancor 
esso  alla  fnga^  ma  questo  dopo  la  gran  tempesta  vi  ritornò. 
Qualdie  tempo  adunque  dopo  il  ritorno  di  coitui,  trova- 
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vasi  nella  ciLlà  di  Homa  ud  giovanetto  di  buoa^ indole, 
di  naiioDe,  credo,  fioreatiao,  all'arie  della  pittura  molto 
ittdinalOf  detto  Fnncesco  Pagani;  ed  io  non  dubito  punto 
d*  aSènnare  per  vero,  o  almeno  per  assai  probabile  ^  cbe 
questi  per  deno  d'approfittarù  in  talelacoltl,  s'accoitaiie 
al  nominato  Blatarìno  per  rìcafame  i  primi  precetti,  gìac- 
diè  nu  è  nolo,  iil'egli  fin  dagli  sddì  più  Terdi,  assente 
gii  il  Caravaggio,  (e  ne  venisie  a  Boma,  e  quivi  ìn  tutto, 
e  per  tutto  lo  maniera  prendesse  dello  stesso  Caravaggio, 
e  del  suo  compagno  Maturino,  e  con  quella  poi  a  Firense 
à  portasse  ad  operare.  Comunque  si  fosse  la  cosa ,  egli  è 
certo  che  Francesco  Pagani,  ancor  giovanetto,  alcune  opere 
fece  in  Oija  dttà  di  Homa,  e  4)  qu^la  fnaiuera  degne  di 
lode;  poi  al  ventnnenmo  dì  tua  eli  perveonto,  n  portb  ■ 
f^nse,  dove  s'accasò  con  Elena  figliuola  diquel  Crociai 
valentissimo  intagliatore  dì  legname,  che  fu  genero  del 
Tasso,  e  clie  insieme  con  lui,  con  ordine  di  lUichel agnolo, 
fece  i  maravigli  osi  intagli  della  libreria  di  S.  Lorenzo.  Ap- 
pena dunque  fu  il  nostro  Francesco  giunto  in  Firenze, 
cbe  gli  furon  date  a  dipignere  le*dne  facciate  del  gran 
palaszo  di  Giuliano  della  nobillisùma  famiglia  da  Rìcaioli, 
stato  g^  fabbricato  con  disegnu  di  Mìchelouo  Blìcheloni, 
cbe  riuscì  uno  de*  pili  nobili  ediGiì,  che  ìn  quella  parte 
adornino  la  i^lla  fAmo.  Non  Brera  questo  artefice  ap- 
pena compiti  veotidue  anni  di  sna  eia,  cb' egli  fece  am- 
mirare a  questa  putria  il  valore  del  suo  pennello  in  quella 
grande  opera  finita.  Drpinsevi  eglia  fresco,  in  chiaroscuro, 
storie  degli  antichi  Romani-,  fra  queste  espresse  in  color 
giallo  h  figura  di  Giove  e  d'una  Giunone,  che  furono 
stimale  si  belle,  clie  lo  stesso  Iacopo  da  l'onlonuo,  rarissimo 
pittore  fra  quanti  mai  ne  avesse  la  nostra  città  di  Firenze, 
passando  un  giorno  di  quel  luogo,  alla  presenza  d'altri 
molti  disse,  cbe  l'e'npn  aveue  saputo  esser  quelle  figure 
di  mano  cU  Franceicp,  II!  arerebbe  credute  del  BiuHiacrnolo. 
Ha  quanta  fa  la  gloria  cbe  seguitò  qucst'ecoellente  pit- 


loK  ne' pochi  anni  eh' e*  Mprav riise  a  s)  nobile  laioto. 
Unti  b  la  diigrasia ,  coUtf  quale  la  trista  fortunt  pene- 
gaitb  la  bella  pittun^  perchè  questa  in  breve  giro  d'aniu, 
Ibne  a  cagione  dell'  estere  quìri  taala  siala  esposta  ad 
ogni  qualità  e  di  lempesle  o  di  venti ,  massimamente  in 
qodla  parte  che  guarda  verso 'l  mare,  rimase  cosi  disfatta, 
che  a'iempi  nostri  pochissima  se  ne  gode.  Fia  quello,  a 
cui  non  è  stalo  così  crudele  il  tempo,  veggousi  dalla  parie 
Tcno  Amo  alcuni  imperadori  romani  con  medaglioni  di 
loro  imprese,  «d  alcuni  tefminì  bellissimi,  tulli  di  color 
gialla,  con  qnaldu  alorìa  di  diiaro  scuro ,  e  parte  d*  un 
fregio;  il  resto  qutù  tutto  A  perdalo.  Dipinse  anco»  mtjti 
quadri  a  olio  per  particolari  «ttadini,  e  ne' ritratti  ebbe 
buonissima  maniera.  Colori  due  gran  quadri  pure  a  olio, 
ne'quali  mostrò  gran  risolazione,  spìrito  e  bravura  di  pen- 
nello; uno  di  questi  fu  mandato  in  Francia,  l'allro  restò 
a  Gregorio  suo  figliuolo;  dopo  la  morie  di  cut  passò  io  mano 
di  direni.  Finalmente  dopo  aver  Francesco  fatte  queste 
ed  altre  opere,  aTTcnne,  che  egli  fosse  chiamato  a  dipi- 
gnere  alcune  cose  a  Castelfiorentino,  terra  in  sull'Elsa, 
lontana  sedici  nùglia  dalla  dttà  di  Firenze,  dorè  u  porlo 
prestamente;  ma  qmvi  fii  sopraggiunto  da  gnie  infermità; 
e  perchè  era  già  venuta  per  Iiù  l'ora  hlale,  da  chi  ÌL  go- 
vernò lu  avuto  per  bene,  ciò  che  in  Iklto  male  riusd,  cioè 
a  dire,  il  farlo  portare  cosi  infermo  alla  città,  dove  subilo 
aggravando  la  malattia,  fra  l'i5Go  cri56i  e  della  sua  età 
il  trentesimo,  rese  l'anima  al  suo  creatore,  lasciando  di 
sé  e  d'EIcna  sua  moglie  un  figliuolo  di  dae  anni,  dna- 
mate)  Gregorio,  cliu  fu  poi  celebre  pittore,  come  noi  ino- 
streremo  nelle  Kolizic  della  vita  di  lui,  ed  una  baolIuDt 


BARTOLOHHEO  NERONI 

PITTOEB  3ANESE 


MAESTftO  RICCIO  , 

Binpoto  U  Gm-  Amomo  Sodpomi. 


laiciò  di  h\  mostra  d!  sue  virtù  in  questi  mede- 
simi tempi  Bartolonimco  Rerori  pìtlore  sanese,  detto  per 
soprannome  maeslro  Riccio,  il  quale  avendo  imparala  l'arie 
[la  Gio.  Anlonio  detto  il  Soddoma,  del  quale  ebbe  anclic  una 
figliuola  per  consorte,  fu  grande  imitalore  della  maniera 
di  lui;  son  sue  piUurc  in  ragioncTole  quanlilà,  c  fra  l' al- 
tre, è  di  sua  mano  la  sacra  imagine  della  Madonna  della 
della  Staffa,  ed  un  Cristo  nelb  cLiesa  delle  monaclic  della 
Goneetione.  Dìpìiue  nella  chiesa  della  compagnia  di  Santa 
Croce  B  fretco  l'aliar  maggiore,  e  in  quella  delle  mooi- 
che  d'  OgniMantt  diede  principio  a  dipignere  più  santi. 
Forlalosi  a  Lucca,  Tu  da  quella  repubblica  fatto  operari; 
e  Irallcnulo  con  prorrisione.  Attese  ancora  all' archi  tei  lura 
e  con  suo  ingegno  ordinò  le  maccliio  per  la  scena  che  fu 
falla  nella  sua  patria  per  la  commedia  detta  rOrlensio, 
elle  fu  recitala  dagli  accademici  intronati  alla  presenza  di 
Cosimo  I  granduca  di  Toscana,  le  quali  riuscirono  di  lai 
bellezza,  che  furono  poi  da  Andrea  Audreani  mantovano 
intagliale  in  rame  e  date  alle  stampe.  Fili  quadri  dipinse 
ebe  fnron  mandati  in  diverse  provincie.  Operarono  anche 
ne'  tempi  ^  quesfarleBce,  ia  essa  città,  il  BIGIO  ed  il  TOZ- 
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ZO,  che  Turono  femigliari  dello  stesso  Riccio,  l'opere  dei 
quali  non  lasc'iaDo  d'essere  da'  buon  professori  assai  lodate. 
Fu  discepoli  de!  Riccio  MICnELAGNOLO  ARSELMI 
cittadino  sane.ie,  il  quale  fece  la  pittura  dell'  aitar  maggiore 
di  Fonie  Giusbi,  ed  in  Roma  nella  MadoDoa  della  Sleccata, 
co'  cartoni  di  Giulia  Romano,  colorì  b  «torta  della  oorona- 
none  di  esM  Verghe,  ed  io  uoa  nìcclua  l'adoraHOOO  dei 
magi,  siccome  anetie  dipinte  Dell*  (diieia  di  5.  Her  martire 
nella  cappella  della  Croce. 


GIOVAGHIU  BUCCBLAER 

PITTORE  D'AITTBRSA 
.DtiMptìo  at  Fimi  AumOK  i.  Fioriva  da  1560. 

A.  qUMto  artefice,  oltre  al  dono  ricevuto  dalla  natura  di 
naacer,  pei  coti  dire,  pittore,  giovò  ancbe  non  poco  l'avere 
avuta  ancora  una  tua  zia ,  che  fu  moglie  del'  celebre  Pie- 
ter  Aertsen,  che  noi  diremmo  Pietro  lungo,  il  quale  anche 
gU  Ib  maestro  nell'arie  della  pittura.  Aveva  il  giovane 
co'precctti  di  Pietro  acquistato  assai  nel  disegno,  ed  in 
breve  tempo;  ma  quando  volle  cominciare  a  dlpignere , 
iacoiilrò  quasi  insuperahili  dilHcoltadi  nel  maneggiare  Ì  co- 
lori ;  a  queste  però  seppe  il  pratico  maestro  ben  prealii 
porger  rimedio,  ordinando  a  Giovaccliino  reserctlani  molto 
in  (àr  dal  naturale  fiorì,  Untile,  carne  da  macello,  uccelli 
rd  altre  simili  cose,  col  quale  etercìiio  egli  ben  pretto 
non  pure  diventò  un  pratico  colorilom ,  ma  eziandio  si 
guadagnò  un' ioclinaiioQe  ed  un'abilità  prticolare  nel  di-' 
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pigaer  eaàae  eoa  ogni  sorta  d'aineil  a  qnèUè  «(ipropriali, 
■iccome  ogni  materia  solita  prepararti  ìó  esse  per  serrizìo 
de^contiti.  Una  di  queste  cucine  lece  GioT&cdiiDo  pel  mae- 
■tro  della  posta  d'Auversa,  il  quale  dopo  BTeme  paltuito 
un  prezzo  molto  tìIc,  non  laseiaia  mai  passar  giorno,  cbe 
non  andasse  a  sollecitarne  la  fine,  c  come  che  ìl  quadro 
era  grande  assai,  sempre  ordinava  al  maestro  ìl  dlpìgneni 
alcuna  cota  dì  più,  ed  egli,  cli'era  pusillauime,  e  non  punto 
aapea  Itimar  le  stesso,  operava  e  taceva,  lauto  die  quando 
l'opera  reil6  finita,  il  povero  arlegce  fatto  suo  cooto, 
tror&  <U  non  arervi  guadagnato  nè  meno  il  pane  eh'  egli 
B*eva  logorato  nel  tempo  di  quel  lavoro.  Era  nel  quadro 
quasi  O^ùi  lorla  d'iicctUi,  pese!  è  vivande,  fruite  ed 
ogn'altnt  cofa  appartenente  all'apparecchio  d'una  lon- 
tuosa  mensa,  oltre  agli  arnesi  della  cucina,  e  6gure,  il  lutto 
tanto  ben  disposto  e  colorito,  di'  era  una  cosa  degnissima 
da  Tederu}  in  Anversa,  per  la  cattedrale  della  Madonna, 
fece  una  bella  tavola,  dove  rappresentò  la  pasqua  de'£ori, 
die  in  quelle  parti  diiamano  quella,  che  noi  diciamo  la 
domenica  ddb  paline,  nella  qnal  iarola  era  eiprena  la 
■olemie  entrata  di  Cristo  algHor  nostro  in  Gemlàlemme. 
Querto  quadro ,  nella  seconda  venuta  in  Anversa  degli  olan- 
desi, cbe  distrassero  l'imagini,  fu  disfatto.  Zioa  Lira  in 
Amsterdam  aveva,  l'anno  1G04,  di  mano  di  costui,  due  cu- 
dae:  una  preparata  di  pesce,  e  l'altra  di  frutte  e  d'ogni 
altra  torta  di  vivande,  a]  naturale,  con  dcuiie  faolcEchc  ed 
altre  Ggine-  In  casa  Helchìor  Wintgis  mau^tro  della  zecca 
di  Hidelburgh  era  una  cucina  eoo  figure  grandi  quinto 
il  nttnralef  ed  un'altra  storia  delle  palme.  Aveva  Jacob 
Haenmert  in  Amsterdam  un  piccol  quadra,  che  rappre- 
sentava un  mercato,  avanU  al  quale,  ad  un  verone  d'un 
palano,  fatto  per  quello  di  Pilato,  era  esposto  Gesù  Cristo 
nel  misterio  dell'£cce  Homo.  In  Haerlem  in  casa  di  llars 
Verlaeo  mercante,  erano  pure  di  sua  mano  due  grandi  e 
bellissimi  quadri,  con  figure  quanto  il  naturale;  in  unoù 


TedeTBDo  I  quattro  erangelisti,  e  aell' altro  S.  Anna  con 
Maria  vergine  e  Gesù.  Sarebbe  quasi  F'mpossibile  il  rac- 
coolare  la  gran  quantità  dell'  opere  che  lece  Giovaccfaìno, 
e  i  molti  paesi  dove  (liroa  mandate  sue  piUnre.  E  Ten- 
iDente  fu  cosa  degna  di  gran  compassione  il  vedere  che 
la  natura,  che  gli  era  stata  tanto  liberale  nel  bel  geoio  e 
disposizione  alle  buone  arU,  gii  aveue  dato  un  animo  si 
fiacco,  timoroso  e  vile ,  che  dagli  slessi  parti  del  suo  in- 
gegno e  del  suo  pennello,  clic  rendevano  altri  abbondanti 
e  ricchi,  perchè  vendeangli  dodici  volte  più  del  costo,  a 
lui  nou  ne  veoisse  altro  frutto,  che  fatica  c  porerlà.  Po- 
neva»! egli  talvolta  a  lavorare  a  salario  con  questa  e  quello 
per  un  fiorino  di  quella  moneta  di  Fiandra  il  giorno,  che 
è  quanto  meno  di  quattro  de'noslii  ginli,  prein>  so- 
lito darai  colà  agli  icriltori  ìn  vetri,  e  percfa'egli  aveva 
gran  pratica  neirìnvenlare  end  colorire, si  trovò  talvolta 
lavorapdo  a  gionieta  a  far  gran  peni  di  quadri  per  auai 
meno  d'uno  acudo.  I  tqedcsinii  quadri  btti  de  Giovac- 
chino  quasi  per  nulla ,  erano  di  poi  stimati  superiori  ad 
ogni  prezzo.  Il  soprannominalo  Ecce  Homo  fu  da  Jacob 
Raeurraeit  venduto  al  conte  di  Lip,  insieme  con  un  mer- 
cato di  frutte  pure  di  mano  di  lui ,  ed  un  giudizio  uni- 
versale,-la  pioggia  del  fuoco,  di  mano  d'Hemsherch,  con 
uu  cq^battimento  di  Perseo  eoa  la  testa  di  Medusa,  dì 
■nano  di  Dirieh  Barentwn,  per  preuo  di  6000  fiorini,  ati- 
nuli  peri)  da'pittori  moho  più.  T^nto  è  vero  cbe  poco 
l^ano  i  grandifiumi  doni  deUa  natura  a  mIoto,  «'quali 
ella  fu  scarsa  in  somministrare  i  necessari  talenti  per  po- 
tersi di  quelli  servire  a  propria  utilità.  Il  quadro  dell'  Ecce 
Homo  venne  poi  in  poler  dell' imperadore,  a  coi  si  crede 
che  fosse  donalo  dal  conle.  Morì  Giovacchino  in  Arei» 
in  tempo  cbe  il  duca  d'Alvacra  in  Fiandra,  mentre  slava 
operando  pel  generale  Vitelli,  e  dicesi  che  egli  alla  sua 
morte  mollo  si  dolesse  d'avere  speso  4"  '■■^'ni  in  faticare 
senza  alcun  profitto  ritrarre  dalla  sua  fàlica,  che  graveua 
d*  animo  e  necesutà.  , 
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PirrOBE.  lNTAGLUTOKE  E  ISTtHUCO  DI  TBNLO 
IHttrpoìo  di  LuMiT  LonuD.  Fioriva  dd  ]86a 


IPra'diKepoU  dt. Lamberto  Lombardo  eccellente  pittore  dì 
XiUÌik  *,  di  coi  latinamente  scrisse  l'erudito  Domenico  Lam- 
psonio,'  e  del  qnale  si  è  da  noi  alcuna  cosa  detti  a  suo 
luogo,  uno  fu  Uberto  Goltz,  die  oltre  alle  Èliche  durate 
intorno  agli  studi  del  disegno,  si  fece  tanto  pratico  in  al' 
tre  belle  facultadi,  e  tale  odor  di  virtù  sparse  in  quel 
suo  tempo ,  mediante  T  opere  della  sua  penna ,  che  sarà 
tempre  vivo  nella  memoiìa  degli  uomini,  e  noi  ora  siamo 
'per  accennare  qualche  particolare  dì  sua  persona  e  qua- 
lità, per  arrivare  al  fine  propostod  di  parlar  di  tolti  co- 
loro i  quali'  col  buono  uso  ddle  nostre  arti  banoo  reso 
al  mondo  diletto  e  utilità,  e  rimeltiamo  Ìl  lettere,  per 
quel  più  che  non  si  dirà  in  questo  luogo,  alla  vista  del- 
l'opere di  questo  tìrtuoso,  le  quali  da  per  loro  stesse  par- 
lano a  bastanza  di  lui ,  e  fanuo  conoscere  il  merito  delle 
sue  lodeiolls^ime  ratìche.  Costui  dunque  Tu  pittore,  inta- 
'gliatorc  l'd  ìstarica  di  Venlo,  i  cui  anleoati  discesero  da 
■Wirtiburyii.  Nclln  sua  gioventù  si  trattenne  appresso  al 
maestro ,  copiando  per  ordinario  ogni  sorta  d'  anticaglie  , 
e  particola rmente  di  qu^e,  ì  disegni  delle  quali  dalla  città 
di  Roma  Bndavano  di  tempo  in  tempo  porlando  in  Fiandra 
gli  artefici  che  veiUTano  a  studiar  le  cose  d' Italia.  Con 
tale  occasione  prese  egli  un  afietto  inesplicabile  alle  materie 
spcltanli  airan^bilì^  e  come  quegli  clic  aveva  vivacità 
■  Il  DuMinpt  Kr'm  Gollxiiw. 
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d'iagcgiio,  e  anche  era  bene  insirullo  iu  leMtre  uinane, 
e  particolarmente  pratico  di  storie,  dicdesì  di  tulio  pin- 
pMito  ad  Ulta  profondi  iiii  u^ligaiionL-  delle  cose  di'gli  ait- 
ticlii  tempi ,  onde  è  che  a|ipoggiandosi  alla  protezione 
del  sigaore  dì  Waleruliel,  coadusse  cose  maravigliose.  Pii- 
mieramente  diede  alle  itetDpe  ua  libro,  nel  quale  espresse 
ranlìcho  medaglie  dcgl' impcradori  romani,  clie  gli  cosLn 
Mudio  u  &lìca  di  (lodici  anni,  olire  all'ineiplicabili  «pese, 
e  farano  Blandiate  in  legoo  per  opera  di  Jooi  Giet  Leu- 
gen  (eba  in  nostra  lingua  vitel  din  ■enunalor  di  bu^] 
pittore  di  Gortrd,  nono  vde«te  ed  iogegooio,  s  di  co< 
Blumi  auai  lontani  da  cfià  cbe  loniTa  suo  cogottme. 
L'efGgie  degli  imperadori  sona  alquanto  grandi,  assai  ben 
latte  e  somiglia atistioi e  :  da  Giulio  Cesare  arrivano  fino 
a  Carlo  T  e  Ferdinando.  Vi  aggiunte  te  notizie  apparte- 
nenti alla  storio  j  ed  anche  diede  giudìzio  di  molte  cose 
dette  da  altri,  e  ragione  di  Iwo  errori;  il  qual  libro  è 
slato  in  molle  lingue  tradotto.  Bel  iS63  diede  fuori  un  U- 
bro  blìoo  intitolato:  Cùiat  JuUiu  Caetar^  aneto  la  vita 
£  (fililo  Cesare,  dedicato  a  Ferdinando  iniperadore.  Nel 
]S6$  on  altro  libro,  pure  in  latino  idioma,  intitolato:  Faali, 
dorè  trattò  delle  feste  pnbbltdie  e  altre  de' Romani,  dal 
tempo  dell'edificazione  di  Roma,  fino  alla  morte  di  Au- 
gusto, eolie  medaglie,  le  quali  furono  dalle  proprie  mani 
di  lui  intagliate,  con  loro  spiegaiiode.  Un  altro  libro, 
eli' egli  nel  ifiSj  dedicò  al  senato  romano,  il  quale  per 
gratitudine ,  fattolo  chiamare  nel  Campidoglio ,  gli  fece 
dono  d'una  lettera  sigillata,  nella  quale  era  il  decreto 
cbe  lo  dichiarava  uobil  citladiao  di  quella  patria  con  gran 
prÌTÌlegL  Ifel  i5^4  "^i  intitolato:  Ce- 

sare Augusto  ,  colle  medaglie  e  rovesci  intagliali  pure  da 
lui ,  e  loro  descriuone  lalÌDS ,  in  due  tomi.  Mei  1 5^6  mandò 
fuori  un  altro  volume  intitolato:  Sicilia  et  iUagna  Gre- 
cia, ovvero  la  storia  delle  città  e  popoli  di  quelle  due  re- 
gioni, colle  medaglie  greche  e  loro  descriunne  in  lingua 
IbiDiMUcci,  Vw.  II.  CO 
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latina,  ed  ia  principio  di  esso  libro  si  scorge  il  suo  ri- 
tratto  col  nome  altorno  e  lilolo  d'islorico  c  di  pillare 
di  Filippo  U-  Di  pocliì  altri  inlagli  tJi  suo  mano  diamo 
noi  qui  notizia  1  percliè  pochi  ne  soq  vi'nulì  solto  l'occLio 
nostro,  bastandoci  l'arer  dello  eh' attese  all'intaglio,  cou 
eke  dìedo  fuori  opere  utili  al  mondo  fino  t  qnel  segno 
che  noto  a  dii  vedrà  le  poche  lU  cbe  abbiamo  sopra 
latta  neniione.  Solerà  questo  TÌrtuoso  atùlare  in  Bruges 


città  di  Fiandra,  dove  aveva  in  casa  t 

ina  stamperia  con 

bel  carattere ,  della  quale  si  valeva  ,  d< 

an  già  a  modo  di 

bottega  di  stampatore,  ma  per  imprime 

re  con  più  decoro 

e  reputaiioiie  le  proprio  opere  sue.  Poi 

tare  di  sue  pitture,  solamente  sappian 

10  clic  nella  città 

d'Anversa  dipinse  diverse  cose  nel  tempo  della  festa  de! 
toson  d'oro  degli  Austriaci,  e  che  siccome  egli  era  ani- 
moio  e  ardilo  n eli' intraprendere  opere  grandi,  .coti,  an- 
clie  en  veloce  e  franco  net  dar  loro  com^nmeilta.  Co- 
vandosi in  Bruges  in  tempo  che  vi  predicava  nn  certo 
fra  Cornelio  minor  conventuale,' celebre  predicatore,  ch'e- 
gli  andava  sempre  a  sentire  con  gran  gusto,  fece  alla  mac- 
chia il  di  lui  rilratto  a  olio,  somigUanlissìmo,  il  quale  da 
Carlo  vali  Itlandcr  pittor  fiammingo  (che  attesta  averlo 
Tedulo  )  è  molto  lodato.  Ebbe  questo  artefice  due  mogli, 
la  prima  fu  sorella  dell'ultimo  di  Pìcter  Koeck  eccellente 
pittore  di  Alest,  e  di  questa  ebbe  alcuni  figliuoli,  a' quali 
come  cittadino  romano,  diede  tulli  nomi  romani  andchì, 
cioè  a  dire  Hjarcello,  Giulio  e  simili:  la  seconda  prese 
egli  con  erireano  dolore  de'propri  figliuoli,  parenti  e 
amici,  e  ma  etema  inqnìetudine,  danno  e  vergogna, 
perchè  o  fosse  egli  ingannato  da  coloro  direbbero  patte 
nel  trattato,  o  pure  perchè  questi  medesimi  s'ingannas- 
sero ,  ella  era  donna  di  non  buona  fama  ,  come  abbiamo 
per  quanto  ne  lasciò  scritto  il  nominato  van  Mandcr.  Così 
avviene,  che  l'uomo,  o  male  accorto  o  mal  consigliolo, 
bene  spesso  pone  a  cimento  in  un  punto  tutta  quella  glo- 
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ria,  l'acquislo  della  quale  gli  è  costalo  la  (alìca  e '1  su- 
dorè  d'  una  clìt  iolera.  Venuta  finalmente  per  lo  nostro 
artefice  l'ora  fatale,  circa  l'anno  i583  fece  da  questa  al- 
l'allia  vita  passaggio  nella  «illà  di  lliugcs.  Fu  il  Goliio 
uomo  [li  singolare  erudizione,  da  tulli  i  virtuosi  del  suo 
tempo  grandemente  amato ,  c  Antonio  Moro  celebre  pit- 
tore d'Utrecht,  al  quale  egli  aveva  fatto  dono  d'un  suo 
libro  delle  medaglie  assai  ben  legato,  volle  io  ricorapensa 
colorirne  il  ritrailo ,  facendolo  venire  per  due  ,  o  tre  mat- 
tine I  slare  a)  naturale  per  In  spazio  d'uu'  ora,  il  qual 
ritratto  ritucì  aomìglianlissimo ,  e  l'anno  i6o4  era  ancora 
in  Brngei,  in  casa  la  vedova  già  lua  moglie,  e  fa  poi  in- 
taglialo in  ano  de' libri  dello  nesso  Golùo;  db*  è  quello 
appunto,  di  cn!  lopra  (acemmo  meniioiK. 
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BiiBipolò  tì  TnuNO.  AMO  tS32,  Morlo  13S3. 


JIimIk»  SdiBTOiie,  coli  detta  pec  «rer  arata  per  pa- 
tria Sebenico  dì  SchiaroBia,  nM<[iie  d'assai  umili  pa- 
renti, l'anno  £  w»lr»  lalute  i5i3.  Parlatoti  a  Venezia 
fino  da  pìccolo  ftnciDliiii»,  diede  le^o  delU  singulare 
inclinazione  che  egli  aiera  alla  pittura,  mentre  ptocu- 
ramlti  di  campare  la  vita  coli' impiegare  sua  opera  ne'bassi 
Eeirigi  de' pittori ,  cercava  in  un  lumpa  stesso  di  procac- 
ciarsi lor  disegni,  e  quegli  poi  diligentemente  copiando, 
fomentava  in  le  atesia  Ìl  desiderio  di  più  lapere  di  tale 
arte,  e  mìglìoraTa  il  proprio  giuto,  fiadiè  dìedeii  ad  imi- 
tar collo  stile  e  colla  penna  le  carte  itampslo  del  Parmi- 
gianino ,  delle  quali  gridafa  quell'età,  e  dalle  medesime 
riportò  un  modo  d'atteggiare  e  sveltire  di  figure  assai 
leggiadro  e  grazioso.  Invagliitosi  del  colorita  di  Gior- 
^'ionc  ,  ed  accostatosi  a  Tiziano,  ne  imparò  un  modo  di 
tignerò  sì  bollo  e  si  franco,  clic  potè  essere  a  lutti  d'am- 
miraiione  anche  in  (juel  secolo,  ad  quale  in  quella  pa- 
tria Gorivano  uomini  di  quel  gran  valore  ette  a  tulli  è 
nolo;  tanto  che  il  Tiatorclto  medesimo,  quantunque  non 
Unto  lodane  ìl  luo  diiegnare,  fu  «olito  dire,  cite  ogni 
pittore  areria  dovuto  avere  in  sna  casa  un  quadro  di  mano 
Ji  lui;  anzi  efj'll  slesso  usò  tenerne  sempre  uuo  davanti 
agli  ocelli  morilrc- operava,  ]>i'i  imiUirc- ,  diceva  egli,  quella 
t;raii  fierciv.i  di  colorito:  ed  il  mcilrsinui  costume  è  fama 
die  Iciicssc  11  tanto  Colel.re  Fi.Jcrio'f,  R->r.,p,.l.  m:.  nnn  f.. 
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già  lo  Sdiiavone  il  primo  suggello  in  coi  facesse  b  na- 
tura quelli!  maraiìglie  in  ciò  che  a  colorito  appartiene , 
che  non  potè  fare  In  lui  per  Tacquisto  deiroUimo  dise- 
gno un  lungo  studio,  mercè  che  egli,  siccome  ia  sua  g^- 
veDtù,  cosi  in  ogni  altro  tempo  di  sua  vita,  ta  sì  stretto 
ila  povertà,  che  uiuno  più,  onde  a  cagione  di  questa 
coQTennegli  poco  disegoaodo  adoperare  il  penaello  quasi 
a  forza  di  genio  per  supplire  alle  necesAÌtadi  d' uno  sten- 
talo riiere^  ma  quel  che  fu  il  peggiore,  la  stessa  povertà, 
ad  onta  delle  belle  doti  sue,  volle  esserle  poi  qaanto  cru' 
dda,  tanto  inseparabii  compagna  fino  air  ultimo  spirare 
ddP  anima.  Fviona  le  ane  prime  [ùtture  ìn  pabblico,  va- 
rie bccìate  di  caw,  le  quali  condusse  lalarìalo  da  altri 
pittori,  e  talvolta  sopra  <£  sé-,  e  bene  spesso  dipinse  aa- 
cora  con  tenne  ricompensa  cassepanche  □  sgabelli ,  i  quali 
adornaTa  di  storielle,  giolteache  ed  altre  si  fatte  inven- 
zioni, con  sì  bel  modo^  che  ben  potea  dirsi,  che  l'opera 
di  gian  lunga  la  m^ria  avanzasse,  e  sonosi  poi  iu  tempo 
vendute  a  gran  pceui;^  egli  però  altro  guadagno  non  traeva 
pei  lo  più  £  suo  lavoro,  che  il  misero  salario  darsi  ad 
un  povero  taanovalo  coadollo  a  giornata ,  laniodiè  gli  fu 
foru  il  gettarsi  al  dipignere  di  pratica  lauto,  che  veden- 
dosi le  sue  pitture  ogni  di  scemare  della  prima  bontà, 
andavangli  anche  proporzionatamente  scemando  le  occasioni. 
Ma  Tiaano,  che  bene  aveva  posto  l'occhio  al  suo  modo 
di  colorire,  cioè  eoo  una  bravura,  di  paunello  da  mettere 
spavento  in  ognuno  che  maneggiasse  nulo  ri ,  fcceli  aver 
luogo  fra  gli  altri  pittori  d'alio  grido,  che  dovean  dipi- 
gnar  la  Bbreria  di  S.  Marco,  nella  quale  lo  Scbiavone,  fatto 
nBonmsnte  anìmoio,  colori  i  tre  primi  tondi  verso  il  cam- 
paiùle.  Molliuino  forono  Papere  di' egli  dipoi  condusse 
per  le  ciùeae  dì  qùlla  dtl^  e  per  le  case  di  qoei  noUli, 
tanto  ■  fresco,  quanto  a  olio,  d'dciuis  delle  qtuK  Emmo 
noi  breve  meuBoaei  Rei  Gminae,  sotto  il  coro,  è  iub  Ver- 
gine io  un  gran  tondo  con  angioli,  e  sotto  son  Bgare  di 
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S.  Pietro,  S.  Paolo  ed  Elia,  o  negli  angoli  i  qnatlro  enn- 
gelisti;  in  S.  Apollinare,  per  la  famìglia  de' Tagliapietra, 
dipinse  la  tavola  de'santi  Coronati,  e  ne'pìleslri  la  saniii- 
sima  Vergine  annunziai».  Fece  vedere  sue  pitture  a  Tresco 
nella  casa  de' signori  Zanni  soprani  canal  grande,  ove  rap- 
presentò Galatca  ed  un  Tritone,  con  allre  figure.  In  S.  Se- 
Eiasliano,  per  la  famiglia  Pellegrins,  léce  la  storia  del  Si- 
gnore con  Cleofas  e  Luca  ;  il  laiarsi  le  mani  di  Pìlalo 
aTanti  al  Signor  nostro  quivi  legato  da' soldati^  e  una  Ver- 
gine coi  fanciullo  Gesù,'e  per  quegli  della  itoua  casa  an- 
clie  dipinse  più  tavole.  Nella  chìeia  de*crocirerì  colorì  a 
concorrenza  del  Tintoretto  una  Vergine  e  santa.  Elisabetta^ 

lo;  ebbero  moltissimi  suoi  quadri  e  sacri  e  profani  quei 
della  famiglia  Gussoni  c  Ruzzini,  clie  li  tennero  in  grande 
stima,  siccome  sempre  sono  stati  tenuti  poi  dagl' in  tende  uti. 
Sue  no  fece  per  Alessandro  Viltoria  scultor  celebre,  die 
dopo  la  morte  di  lui  furon  mandati  in  Inghilterra.  Avendo 
Andrea  avuta  amicizia  con  Pietro  Aretino,  ne  riportò  vari 
concetti  ed  invenzioni  per  sue  pitture,  che,  upoita  al  pub- 
blico, guadagnaron  gran  lode  al  suo  pennello.  In  cata  i  Bozza 
a  S.  Marino  colorì  in  una  soflitla  l' Aurora  e  Tilone,  ed  in 
un'altra  Bacco,  e  più  altre  favolose  rappresentazioni.  In 
casa  Priola  fece  istoria  della  vita  di  S.  Gio.;  e  per  i  Fo- 
scliprini  la  venuta  dello  Spirilo  Santo;  ed  altre  opere  fece 
m  Veiieiia  in  pubblico  ed  in  privalo,  che  io  per  brerila 
non  racciiiilu.  A  S.  SaWaJoro,  per  i  conti  Collallo,  dipinse 
parto  della  facciola  di  lor  casa,  e  per  entro  la  mcdeaima 
olcune  soffitte.  In  una  delle  regìe  camere  del  sereDiiiimo 
prindpe-di  Totoàna  è  an  gran  quadro  d'nn  Sansoae,  che 
colla  mascella  uccide  un  Filiileo,  opera  tanto  bella  e  di 
cos\  terribile  colorilo,  die  là  stupire.  Giunse  lo  Scliiavone 
al  sessantesimo  di  sua  età,  e  dopo  aver  vita  menata  tor- 
nienlosissima,  dopo  aver  dati  gran  segni  di  suo  valore  e 
nello  stesso  tempo  di  sua  sventura,  dopo  aver  a  molli  data 
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occBiùme  di  Tara  licdu  col  Tendere  a  gran  preuì  qneliu 
phtnre,  coUe  quali  egli  appena  aiea  potato  nianlenersi  tÌto, 
aiendo  data  fine  a' giorni  suoi,  fu  nella  cbiesa  di  S.  Luca, 
più  coll'ainlo  de' pietosi  e  carilatÌTÌ  amid,  che  co!  preuo 
ddle  lasciale  sostanie,  pOTeramcote  lepolto. 

A  questo  pittore  da'  professori  dell'arte  è  dato  luogo 
Fra  gli. ottimi  coloritori  delb  veneta  scuola^  c  non  è  forse 
a  notìiia  d'alcuno,  clic  altri,  avanti  o  dopo,  l'abbia  avaa- 
■zato  odia  felicità,  facilità  e  brariira  eoa  cbe  maneggiò  il 
pennello.  HeD'arìa  delle  teste,  tanto  di  femiiuiie  cbe  d! 
raaiclii,  (u  TCiEOso  e  dì  gran  maniera  ;  ne^  veccbi  fu  nùra- 
blle;  diede  buona  grazia  all' atlitudini ;  negl'ignudi  fu  grau- 
dcmcnle  risoliilo,  e  diede  loro  gran  rilievo  e  robusleiia 
(li  muscoli,  caricandogli  jier  lo  più  d'alcune  tinto  rosseg- 
gianti;  non  pose  grande  studio  ne'paoni:  folle  però  che 
quegli  seguitassero  l'ignudo;  nel  colorir  luo  per  ordina- 
rio non  adoperci  altroché  terre,  benché  talvolta,  ma  però 
di  rado,  usasse  qnalcbe  poco  di  cinabro  e  di  Iacea.  La 
diligeosa  di  qnesto  artefice  in  sempre  in  procurar  dì  fug- 
gire la  diligenca,  ed  ìa  quella  vece  servirsi  d'un  maravi- 
glioso  e  non  più  da  altri  osato  ardire;  qnaVtadi  che,  tutto 
ÌDiieme,  siccome  avevangli  guadagnato  fra  gì'  intendenti 
concetta  di  gran  pittore,  cosi  avrebbero  dovuto  renderlo  ab- 
bondante d'  avere  e  comodità,  se  il  cielo,  forse  per  serbare 
altre  rìcompejise  alla  bontà  sua,  non  si  fosse  mostralo  aU 
Ircltanto  restio  io  arricchirlo  di  beni  di  fbrtnna,  quanto 
costante  in  provvederlo  sempre  d'avvenitadi  e  di  sven- 
ture; sicché  gli  fu  d'uopo  il  menar  sua  vita  fra  tutti  quei 
patimenti  e  disagi  con  che  viene  sempre  accompagnata 
r  estrema  povertà,  obbligato  per  lo  pi&  ad  operar  dalla 
mattina  alla  sera  per  lo  misero  guadagno  di  i/f  soldi  som- 
ministratigli da  un  lai  Rocco  della  Carila,  che  tenea  sua 
bottega  dallo  Frocuralie  vecchie,  dove  facev^gli  dipìgncr 
casse,  delle  quali,  come  era  aolito  raccontare  Marco  Bo- 
schini  veneziano  per  notizia  avutane  da  Marco  figliuolo  di 


esso  Rocco,  per  ordinano  dava  per  finite  fino  ■  due  il 
giorao  eoa  istorie,  faroie  (  come  lopra  Bocenuanimo  )  ra- 
heMtiì  ed  elcro.  Quale  fu  il  trattare,  che  a  capite  di  po- 
vertà egli  fece  tè  stesso,  tale  fu  anche  l'appareHEa  di  sua 
penoDB,  mercè  il  vestir  lanto  abietto,  onde  chi  il  Tederà 
•san  OMSMierio,  reputavalo  un  qualche  nanoTale  o  altro 
ìfìIb  menifiOtoisf  pnicbè  in  somma  egli  è  Teriiumo,  die  in 
questa  nostra  misera  vita,  an<jie  gli  stessi  naturali  doni  da- 
tici ■  principio  dal  cielo,  tutto  die  sili ,  lutto  die  rari,  poM 
ci  gioTano,  ogni  qualvolta  eglino  non  ti:ii^ann  in  noi  dd 
fnedesima  guidati,  goTcmati  ed  accresciuti  di  nuovi  doni, 
«o'qnali  poMana  i  prini  a  qael  fine  portarci,  clie  per  ren- 
derci tanto  o  quanto  felici  aUii»^. 


■    MARTIN  DE  VOS 

PITTORE  D' ANVERSA 
INiiipoto  da  TnrmnTD.  Aido  ....  moria  I6M. 


un  Pietro  de  Tos  pittore  d'Anversa,  clic  cntrn  nella 
conipigira  de'pitlori  di  quella  città  l'anno  iSSg,  nacque 
Martino  de  Tos.  Questi  cominciò  da  bambino  a  dnrsl  alla 
pittura,  c  non  prima  fu  uscito  della  puerizia,  die,  per  ve- 
iler  l'opi^rc  de' gran  maestri,  scorse  dìpcrsi  siali;  finalmente 
Si:  ne  venne  in  Itslia.  Stelle  a  Roma,  o  ferniossi  in  Vc- 
neiia,  dote  ti  accomodò  col  celebre  pittore  Iacopo  Ilo- 
hutii,  detto  il  Tinlorclto^  onde,  c  per  la  buona  Inclina- 
lioM  lua  e  per  lo  valore  del  maestro,  fece  in  poco  tempo 
io  ijuella  scaola  gran  profillo,  massimamente  ne' componi- 
menti delle  storie  e  nc'ritralti.  Dicesi  ancora  cli'ei  fa- 
cesse tanto  bene  i  paesi  (die  fu  sempre  un  genio  parlicu- 
krissimo  de' Fiamminghi  )  die  il  medesimo  Tintorelto  si 
servisse  di  lut  per  dipigoere  essi  paesi  ne'  suoi  propri  qua- 
dri e  pitture.  Divenuto  poi  v.ilornsn  ndl'arle  tltl  dipi- 
gnere,  se  ne  tornò  In  Aniersa  l'unno  ijr>ij,  nel  <jual  anno 
entrò  nella  nominala  compagnia  de' pittori,  e  per  notim 
avuta  dal  nostro  eelebre  pittore  inonsà  Giusto  Sultennans 
natiTo  della  cittì  d'Anversa,  dico ,  che  egli  coli  in  fian- 
dra fu  maestro  del  proprio  fratello  Pietro  de  Vos,  il  quale 
pure  rius<j  valenluomo  ,  e  fu  maestro  di  Goglielino  de 
Vos  figliuolo  di  detto  suo  fratello,  dal  quale  imparò  l'arte 
io  slesso  Suttermans.  Di  Martino  veggonsi  poche  pitture 
in  Italia,  aia  arrivato  ch'e'fo  in  ànversa,  vi  lece  moltis- 
BiLDiNDcci,  Vdl.  ti-  Gì 
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sìme  opere,  delle  quali  Carlo  van  Mander  pitlor  fiammiDga, 
che  io  suo  idioma  scrisse  nlcuae  poche  cose  di  lui,  non 
ce  ne  dicil::  iiolì/.ie  parlicolarì^  disse  bene,  cb' egli  ebbe  un 
buon  colorita,  ed  io  vero  non  putera  della  scuola  del  Tin- 
lorcUo  uscir  pittore  che  non  colorisse  bene.  Fece  IHartino 
bellùnini  ritratti,  ne* quali  pure  a*era  tcoTilo  neir opere 
del  maettro  molto  da  imitare  per  brsi  perfetto.  Del  ho 
nodo  d' ÌDTealare  vario  e  copio»  è  Tenole  ■  noi  eluira 
GOgnìuone  per  le  molte  atuope  di'et  diede  inori  ìnbt- 
gliate  da  Gio.  Salader,  die  «odo  le  giornate  della  crea- 
lione  del  mondo  e  dell'uomo,  ed  altre  storie  del  Genesi; 
tre  libri  di  romiti,  ed  uno  di  romite  intagliati  da  Raffeello 
Sadalaer;  la  fila  di  Cristo,  il  credo,  e  tante  altre  inieu- 
sìoni,  che  ancora  veggiamo  andare  attorno;  ed  afferma  il 
TBn  Mander,  che  Haclino  in  questo  particolare,  se  non  su- 
però, almeno  non  fu  inferiore  all'altro  Marlìno,  che  fu 
Martino  HemsLercK,  perchè  nel  disegnare  fu  valentissimo 
con  una  mano  brata  e  franca ,  come  mostrano  meramente 
ì  dischi  di  questo  artefice,  che  li  coaser* ano  ne'bellÌHimi 
libri  della  raccolta  ditene  dalla  g.  m.  del  aereniwmo  cardi- 
nal Leopoldo  di  Toscana.  Fu  Hartin  de  -Vos  nomo  di 
grande  statura^  visse  moltissimi  anni  in  patria,  e  fiualmenic 
dì  grave  et&  nell'anno  i6o4  «!  ne  passò  da  questa  alPal- 


PIETER  E  FRANS  PUURBUS* 


PITTOEl  01  BRUGES 
DUctpoU  di  RDTiiano  M  IKGO.  . 


I  Puurbus  in  Olanda  nella  cillà  di  Goude , 
ed  ancor  gioTancIto  sì  portò  a  Bruges  ,  dove  si  fermò,  e 
prese  per  moglie  una  figliuola  di  Landtsloot,  come  s'è 
altrove  raccontalo.  Fu  questi  u ti  grand' arlcfice  in  disegno, 
in  invenzione  c  nel  far  ritratti  al  naturale.  Motte  tavole 
ed  altre  pitture  fece  egli  di  sua  mano  in  Bruges.  La  mi- 
glior opera  eli'  ci  facesse  fu  uoa  tavola  colla  storia  di  s. 
Uberto  nella  cliiesa  grande  della  cittì  di  Goude;  il  diden- 
tro della  tavola  tappreientaia  due  persone  in  atto  d'esser 
battenale  da  un  lescoro  dentro  ad  nn  belliinmo  tempio, 
con  due  che  tengono  duo  torce  in  mano;  in  uno  degli 
sportelli  era  nppresentala  una  tenlaiìoDe  d'un  unto,  cioè 
alcuni  tariti  nudìgni  che  gli  moslrano  gnut  tesori  ^  ed 
esso  die  gli  discacda)  nell'altro  lece  apparire  nna  TÌtbue 
impudica  làUa  per  opera  del  maligno  spìrito,  per  indurre 
lo  stesso  santo  a  peccato.  Nella  parie  di  fuori  dipìnse  a 
clùaroscuro  la  visilazioue:  e  quest'opera  l'anno  1604  si 
coiuerTaia  in  Delf>.  Fu  Pietro  anche  buon  cosmografo 
ed  agrimeiuore ,  e  per  gli  sigg.  d' Urjea  dipinse  in  Bru- 
ges una  gran  lela  a  olio,  dove  si  vedovano  tutte  le  loro 
possesMoni,  co'  villaggi,  luoghi  e  case  in  quelle  comprese. 
Quell'opera,  per  essere  tanto  coperta  di  colore,  nelt'ar- 
Toltolarli,  si  renne  a  scrostare.  Fece  in  Anrersa  il  ritratto 
del  duca  d*Alen»>n*,  die  fu  molto  stimato  dt'prolessori. 

*  Iic|gi  Forbui. 

*  Pia  correltunmle  AUneoB. 


^HÌ  DECEN^IILE  11  DEL  SICOUO  IT- 

Si  ililcUù  (lui  decaro  c  della  pulitezza  ^  cbv  però  raccon- 
tano, cbc  Don  fosse  mai  veduta  né  più  comoda  nè  pìA 
Lolla  stanza  della  sua.  Segui  la  niorte  di  quest'artefice 
cirra  l' anno  i583.  Francesco  Puurbiu  *  di  lui  Gglìuolo,  e 
discepolo,  clic  studiò  (iDcbc  sotto  la  disdpUna  di  France- 
sco  Floris,  superò  dì  gnn  lunga  il  padre,  e  rìttsd  il  mi- 
glior maestro  che  partorisse  nuì  b  Kuola  del  Fiorii,  e 
tate  in  somma,  che  lo  stesso  era  solilo  dire,  parlando  di 
lui  !  qi^esti  è  il  mio  maestro.  Fu  così  amorevole  e  di  si 
hcl  tratto  con  dascono,  che  ptreva  la  bontà  slessa.  Entrò 
nella  compagnia  de*  pittori  d'Anversa  Tanno  i564'  BelliS' 
simi  furono  i  ritratti  idi  sua  mano  ,  ed  alcuni  se  ne  veg- 
gono nel  palazzo  del  sercuissiino  granduca,  insieme  col 
ritratto  di  esso  Francesco  e  da  lui  medesimo  colorilo.  Non 
usci  mai  della  patria,  e  quantunque  circa  l'anno  i566  fosse 
di  penderò  di  far  viaggio  alla  volta  d'^ia,  a  già  avesse 
presa  liceow  dagli  anùd,  tnt' quali  era  Lucas  ite  Baere, 
e  già  fosse  in  atto  di  partire,  fu  arrestato  per  «bum  d'amo- 
re, ed  in  quel  csinijio  fece  matrimooio  con  una  figliaola 
di  C^rnelis  Floris  fratello  di  Francesco  suo  maestro.  Fu 
CDSiui  grandemente  pralìoi  ed  ingegnoso  nel  dipigoere  al- 
beri  u  animali  al  naturale;  e  fino  del  tempo  della  sua  gio- 
ventù aveva  coadotto  un  bel  quadro  d'un  paradiso  terre- 
aire  con  gran  copia  d'animali  e  frutti ,  dove  benisùmo  di- 
sliogueansi  dalla  qoalili  delle  froodi  gli  uni  dagli  altri,  con 
bella  varietà  d^invenrioDe  e  nataralissimi.  Diverse  tavole 
(T oliali  erano  in  Gbaeni  >  nella  diiesa  di  S.  Giovanni.  Per 
ua  tal  presidente  Vigilus  fece  una  tavola  che  rappresentava 
un  baitcsirao,  e  dipinse  anche  gli  sportelli,  dove  rappre- 
sentò la  circoncisione  con  molti  bellissimi  rìtrutli  al  natu- 
rale. In  ua  convento  d'Audunacr  era  di  sua  mano  una  tavola 
de' Ire  re  magi,  una  uativilà  del  Signóre,  ed  allre  cose 
belili.  In  Bruges,  in  casa  di  suo  padre,  era  una  tavola  da 


alture  con  suoi  sportelli,  dove  si  vedevano  storie  di  s. 
Ciior^a.  L'bddo  i6o4  era  nella  obieia  di  Dayr  ima  ta- 
vola colla  decoUauone  dello  siedo  luito,  ed  la  loolamnsi, 
il  drago  ferito  colla  lancia  dal  santo ,  ed  un  bellissimo 
pacscj  negli  sportelli  erano  storie  appartenenti  alla  viln 
dello  stesso:  il  tulio  taato  beo  latto,  che  attesta  il  vaii 
Maj]il(;r  pktor  GaTnmingo,  che  quando  non  si  fossero  ve- 
dute altre  iijierc  di  sax  mano,  questa  sola  baslara  per  far 
conoscere  quanto  egli  si  fosse  segnalalo  nell'  arto.  Aveva 
questo  pittore  la  carica  iV alfiere  fra' ciUadini  d'Anversa, 
ed  occorse  un  giorno,  die  egli  nel  maneggiar  l'insegna 
mollo  li  riscaldò,  e  poi  per  istauchezEa  poscsi  in  un  luogo 
intoriMr  al  quale  scorreva  un'acqua  puiiok'ule,  e  quivi 
IratleDnesi  per  buono  spazio:  ma  non  prima  parlisseuc  per 
tornare  a  casa,  che  fu  sopiegginnto  da  gagliardissima  febbre, 
la  quale  io  pochi  giorni  Io  privò  d!  vita,  e  tiìt  fa  l'anno 
i58o.  Lasciò  la  sua  seconda  moglie,  die  ii  rimaritò  ad 
UAEfS  JOaDAENS  pittore,  discepolo  di  Martino  Vanclef,  il 
quale  riuscì  valentuomo  in  figure  e  paesi,  e  buon  compinolore 
di  storie,  di  varia  iuieniione  ne!  rappresentare  cose  con- 
tadinesche, pescateci,  marinari ,  incendi  c  simili  altri  ca- 
pricci Cottili  entri  ncUa  compaia  de'fHttori  d'Anversa 
Fanao  1679  e  vifen  uioora  in  Delfi,  in  Olanda,  nel  iGii4- 
£Uw  f  nnoetoo  Puiulnis  <  nn  fidinolo  chianuto  p«r  an- 
ch'ano Piancesoo,  il  quale  TÌveta  del  1600  e  dipigneva 
«nolto  bene  al  nttstale. 


AJVTOIV  CAMPI 


PITTORE  CREMONESE 


DUcipolo  dì  Giulio  Ginn. 


A-atomo  figlinolo  <U  Galeuio  Campì,  e  fratello  del  ce- 
lebre pith>re  Giulio  Campi  e  dì  Vinceiuìo,  imptrb  l*arle 
dallo  stesso  GÌDUo,e  coirimitanonediluìfeoeri  una  molto 
IniODa  e  soda  maoiera,  beodiè  neU'arie  delle  late,  sema 
punto  diicostani  dalla  bnona  ìntdligenu  del  disegnò,  mo- 
strasse qnaldie  roionta.  Fece  in  Cremona  opere  insigni, 
in  Sonnno,  in  Lodi,  ìa  Milano  ed  in  altre  molle  città  e 
luogbi.  Fa  buon  lelleralo,  e  oell'anno  i5^5  compose  uu 
libro  intitolato:  £e  Cronache  di  Cremona,  clic  dedicò  alla 
maestà  del  re  Filippo  li  delle  Spagne,  da  cui  fu  mollo 
onorato,  siccome  anche  da  Gregorio  XIII,  cfae  lo  fece  ca- 
valiere dì  Cristo.  Fu  buono  arcblletto,  e  non  solo  ordinò 
bene  l'opere  d'architettura,  ma  seppele  anche  contrarre 
col  pennello.  Sarebbe  lunga  cosa  il  racconUre  in  queito 
luogo  tutte  le  pitture  fatte  da  lui,  che  però  se  ne  note- 
ranno alcune  delle  molte.  Primieramente  aiutò  egli  al  fra- 
tello a  diplgner  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Paolo  in 
Milano  le  storie  Jcita  cnnversiom.-  cil  altri  fatti  di  quel 
santo  j  ed  in  S.  Caterina  ailn  porta  Tininese,  nuova  chiesa 
arcliileltala  dal  Lombardino  ,  fece  una  tavola  a  olio  di  s. 
^na  quando  fa  cercare  la  croce  Nella  chiesa  delle  mo- 
nache di  S.  Antonio,  edificala  già  fino  a  tempo  de'  principi 
"Visconti,  sono  di  sua  mano  due  belle  tarole,  una  d'nn  a. 
Francesco  e  l'altra  d'un  *.  Bastiano.  In  S.  Antonio, 
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chiesa  de'padrì  teatini,  !□  uoa  bella  cappella  ornata  di  marmi 
e  bronzi,  una  tavola  di  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  collo 
ed  appresso  s.  Caterina  e  s.  Paolo.  Nella  Madonnari  S. 
Celso  è  una  sua  lavola  della  resurrezione  di  Cristo.  In  S. 
Angiolo  nella  cappella  do?e  Gaudeoiio  Milanese  fece  In 
lielHssima  tavola,  dipinse  Antonio  le  storie  die  vi  si  veg- 
gono^ ed  in  S.  Marco  de'padrì  agostioiaiiì,  dell'anno  i58G, 
il  quadro  della  presentazione  al  tempio  di  Cristo  signor 
nwtfo.  la  una  eappelletla  in  lagresUa  è  di  sua  mauo  una 
IbtoIb,  doT*cgli  lappresentò  It  bealiauniR  Vergine  con  i. 
A^osIìdd.  Nella  chiesa  de'padrì  della  Pace  {  ordine  insti- 
luito  ranno  1460  dal  b.  Anadeo  cavaliere  porlughesé  ) 
fii  collocata  una  tavola  di  soa  mano  d'un  s,  Lorenzo  in 
snlU  graticola.  In  S.  Barnaba,  cnnvenlo  (ie'padii  gesuati, 
è  una  sua  tavola  con  Gesù  e  5.  Caterina  martire;  nel 
palagio  de"  governatori ,  detto  anticamente  dell'Arena,  o 
Arenario,  nella  stanza  ove  ascoltano  i  senatori  la  santa 
messa,  fu  posta,  di  utano  di  Antonio,  una  liella  tavola 
ddia  Tettata  dello  Spinto  Santo;  ed  alt r'' opere  Tcggonsi 
ili  sua  mano  in  quella  nobUìsuma  città  e  suo  stato.  In  Pia- 
cenza, nella  chieta  della  Madonna  di  Campagna,  fu  dipinta 
da  lui  una  cupoletta;  ed  in  Cremona  teggonsi  infinite  sue 
pitlui'c,  fra  le  quali  veramenle  bellissime  son  quelle  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  S.  Domenico^  e  nel  coro  di  S.  Villo, 
rio.  Nella  chiesa  de'  monaci  di  S.  Girolamo,  fuori  della 
eiUà  un  miglio,  nella  seconda  rappcila  a  man  de^Lrn,  sono 
sue  storie  a  fresco  della  vita  di  ».  Gin.  Itatl^D,  con  alcuni 
bassi  rilievi  di  stucco  falli  pure  da  lui  medesimo,  il  quale 
ancora  vi  fece  la  tavola  dell'altare  a  olio,  e  vi  dipinse 
quattro  pilastrate  dì  schera  di  putii  belliisimi.  In  soraniB 
sarei  troppo  lungo  se  !o  dovessi  raccontare  tulle  Topere 
di  sua  mano,  e  però  tanto  batti  afcr  detto.  I^bc  Anton 
Campi  molli  discepoli,  e  fra  questi  Iiatlaaiio  Ganibara  pit- 
lor  cremonese,  del  quale  li  parlerà  a  luogo  suo> 
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Fioriva  órca  i|liect)  medeaimi  tempi  Vincenzio  Autonio 
Campi,  il  minore  de' Ire  rratelli  pittori  figliuoli  di  Gu- 
leazzo  Campi.  Costui  fu  Imon  naturalista ,  teueudosi  tem- 
pre air  iniitaziooc  dui  vero.  VeggODsi  di  sua  mano  moltis- 
sitne  pitture  fatte  con  gran  facilità,  tanto  Sgurc,  cbcfrutle 
ed  altre  cose.  Aiul6  n>oUo  od  Antonio  suo  fratello  «  co- 
lorì gnn  numero  di  quadra ,  clw  furon  mandali  in  Fnn- 
cìa  ed  alla  corte  di  Spigna ,  do«e  fa  ed  è  stato  tempre 
celebralo  il  suo  ooroe>  Kel  Duomo  di  Cremona  sua  patria 
à  una  sua  bella  tavola  d'nn  deposto  di  croce,  con  un  *. 
Antonio  e  s.  Eaimondo  ;  uu'  altra  nella  cbicsa  dì  S.  Fran- 
oeico,  una  in  S.  Lorenzo,  ed  iu  Girold»  quella  di  s. 
Orsola  colle  vergini  compagne.  lUaodò  molle  opere  a  Mi- 
lano ,  por  usar  le  proprie  parole  d'  Anton  (^ampi  suo 
fratello  che  incidentemente  fa  di  lui  nella  sua  cronaca  una 
brave  menxione  ,  dico ,  di*  egU  lavorò  per  infiniti  altri  luo- 
d'Italia.  Fu  buon  arcbiietto  e  dipinse  bene  architel- 
ture;  ti  dilettò  assai  di  geografia ,  e  descrisse  tutto  Ìl  cre- 
monese, clic  per  avanti  era  stato  pure  descrìtto  da  Ber- 
nariliii  Campi  in  una  gran  tavola'  clic  fu  posta  nella  sala 
di-l  miisigliu  ili  nuiAU  città,  la  quale  egli  gli  ridusse  in 
picculu  Luviila  ,  con  tùl<^  .iccuiatczzu  c.'J  alle  che,  per  gra- 
litcnlliic,  fu  d^lla  sua  pj 
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dsl  dÌMMUiD  d'AlewBudro  Lamo,  era  ia  procinto  di  darla 
fiiori,  ticcomB  dovette  Mgiùte,  ma  ciò  uou  è  per  ora  ve- 
nuto a  DoMia  notìÙB.  Ebbe  Vinccuzio,  fra  gli  ultri  suoi 
dtKepoli,  ,LUGA.  G4TAPANE,  del  «juale  si  vede  uelb  chiesa 
di  S.  I^tro  di  Cremoaa  una  giunta  ad  un  i^uadro  d^un 
Cristo  portato  alla  lepoltura,  dipinto  da  Lattaaùo  Gam- 
bara,  il  quale  Tollero  ridurre  in  tafola  maggiore,  a  nel 
dipinto  dal  Catapane  «edeù  buon  accoropt^oamento  alla 
manieca  del  Gambara.  VeUa  itetu  chieu  mu  pure  di  sua 
mano  duo  cupole  a  fresco.  In  S.  Domenico  *oao  tue  le 
pitture  dell'arco  della  cappella  del  Rosario,  essendo  la 
cupola  di  msuo  del  Malosso.  Nel  Caimioe  la  cappella  della 
l>.  VtT^'im;,  ij  Lulle  s'accostano  alla  maniera  del  Piuì- 
gliilluiii;  «  doli' Asola,  bencliÈ  con  alquanto  più  di  mor- 
bidezza e  rotondità.  Ebbe  facilità  nell' inventare,  ed  i 
suoi  disegni  sono  io  sulla  maniera  del  Cambialo.  Lo  sue 
pitture  però ,  generalmente  patlaado ,  ùon  passarono  più 
là  d' lu  mediocre  segno. 
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^)egno  per  certo  di  gran  refleiiione  sì  è  quanto  da  co- 
loro che  leggono  l' antiche,  e  le  moderne  istorie  si  rar- 
visa  essere  assai  frequentemente  accaduto;  ei)  è  clic  quei 
tali,  che  furono  dal  cielo  delti  e  Irascelti  per  operar 
cose  grandi,  sortissero  o  fin  dal  ventre  delle  madri  loro 
o  ne^lor  primi  giorni  o  negli  anni  più  tenevi,  avvrni- 
■nenti  cosi  perniciosi  e  catti*!,  die  altri  avrebbe  Hello. 
àie  non  al  conseguimento  d*  alcuna  gloria  fra  gli  uomini, 
ma  ai  disastri  d'un  vivere  abbietto  da  lermìnarN  poi  in 
una  morte  infelice,  fossero  eglino  a  questa  luce  stali  par- 
toriti Troppo  m' allungherei ,  s' io  volessi  in  questo  luogo 
Isr  menùone  di  tanti  i  cui  principi  furono  segnali  con 
ù  fatti  snecessi;  i  quali  poi  col  crescer  degli  anni  ,  sco- 
prendo In  se  stessi  altissimi  doni  del  cielo,  e  eon  esaltis- 
sioia  accuratcssa  i  propri  talenti  lialficeando,  fatti  superiori 
ad  ogni  più  sinistra  fortuna,  son  riusciti  oggetto  d'am- 
■Diroaione  ad  ognuuo,  e  con  ud  fine  glorioso  ban  ialla 
elcrna  lor  nominanu.  L'andare  ora  chimcrìuondo  per 
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intender  <1Ì  ciù  le  vere  cagioni  stimo  io  tempo  al  tutla 
perduto ,  eontiossiacosachè  corto  lU  noitro  'intelletti) ,  e 
non  bene  adattato  alla  penetrazione  dì  co)Ì  alte  disposl- 
tìoni  della  ditina  proTTÌdenta;  parrebbe  eontattbàò,  che 
DDD  foue  improprio  il  penure,  cwer  fone  quésto  un  le- 
gno, con  coi  ci  «olesia  bre  ipiecaTe  il  cido  b  particoli- 
rìuìan  cura  che  égli  ba  di  coloro  che  i^ì  elette  per  alcnno 
ufficio  aublimiHÌiuo,  o  pure  per  dover  essere  io  alcuna  più  . 
nobile  bcultà  maestri  degli  altri  nomini^  ma  coniulique  ti 
■ìb  la  cosa,  egli  i  certo,  ebe  in  quello  di  cui  on  riarao  per 
parlare,  cbe  è  il  edebre  Bernardo  Baonlalentì  fiorentino , 
otMrrìamo  eiter  tnccetto,  quanto  in  altri  mai,  ciò  die  d! 
sopn  ablnamo  deUo,equanto  all' inrelidtà  de'tuccest!  oc- 
corsi  alla  persona  ^  Ini  ne'auoi  primi  anni,  e  quanto  alla 
rìntcita  di'eì  fece  collo  «eicizio  deOe  (delti  per  dire)  ÌD- 
nnmeiabilì  virtù,  colle  quid!  appena  màto  dalla  poeriua  qlì 
adornò  se  tlesso  e  fèceii  luperiore  a  molti  grand*  taominì 
ilei  suo  tempo,  come  ora  siamo  per  raccontare. 

Sappiasi  adunque,  come  nella  nostra  cillà  di  Firenic 
per  lo  gran  diluvio  dell'acquo,  clic  l'anno  1384  quasi 
tutta  l'allagarono  in  quella  parte  dì  là  dal  ùìimu  d'Arno 
verso  metiogìomo,  clic  dalla  chiesa  di  S,  Lucìa  de'Ma- 
giioli  e  case  de'Canigiani  s''inalza  verso  la  costa  a  S. 
Giorgio,  e  dicevati  il  poggio  de'Magnoli,  allentando  il 
suolo,'  che  fftaa  quonUUi  di  rase  tosteneva,  tutte  io  un 
tempo  caddero  1  terra;'  lìGiUesi  poi  le  medesime  con  gran 
dispendio  da^noitri  cittadini,  in  tempo  tornarono  a  ca- 
dere ,  e  condossiacosachè  fino  allora  non  fosse  itala  bene 
inlesa  la  cagione  della  replicata  rovina,  furono  le  cadale 
fabbriche  un'  alln  volta  rimesse  in  piedi  ;  venuto  poi 
l'anno  154?  '  occorse  con  morte*  di  gran  qoanlilò  di 

■  l'i3  ili  ilictmbrc,  •  ore  iC,  raiipb  in  eug  del  Nero,  c  qndli  di 
HuS.  «ili  riciclilo  a  S.  Lucii  in  vii  ds' Bardi,  s  «opra  U  colla  ■  San 
Uiorgio  pili  di  4u  tue.  ' 

'  FutoDD  ntuncDlc  Ice  le  pcnune  mone.  —  Hi»r. 
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penone  la  terta  tenibìl  caduta  delle  medeiìme,  die  sarà 
VultiiDl,  perchè  àatla  Kollccita  proTTidenza  di  Cosimo  I 
che  ben  ronobbe  ener  il  lutto  DddiTenuto  da  puro  diretto 
del  molo  mederimo,  fn  *  con  legge  indispensabile  proibito 
l'edificarle  mai  più',  c  di  tal  divieto  fu  in  ana  lastra  di 
Manco  marmo  Tatta  memoria  ed  aRìssala  alla  muraglia, 
die  aliata  in  sul  piano  della  tìb  dal  poggio  la  diridc. 
Uno  di  coloro ,  a  cui  toccò  la  trista  sorte  d' avere  con  ma 
(àmìglia  per  Mpoltara  la  propria  caH,  ta  FraDcesco  di 
Lionardo  Buontalenli  pdre  del  nostro  Beminlo,  Ìl  quale, 
cosi  disponendo  Iddìo,  che  a  gran  cose  arealo  deatiiuto, 
o  Torse  a  cagione  di  volta,  o  di  paleo,  cbe  gli  Tacene  ri- 
parof  rimale  coperto  si,  n»  non  norto,  nè  offéso  dalle 
rovine;  e  perchè  ninna  cosa  mancane  che  potesse  coope- 
rare al  silo  scampo,  restò  nella  mila  muraglia  tant' aper- 
tura, che  bastava  per  tramandare  al  diruori  le  strida  del 
mìsero  fanciullo.  Io  ho  per  relazione  di  Giuliano  Salveiii 
nobit  fiorentino  figliuolo  di  Cammillo  e  d' Eufemia  figliuola 
dello  stcHO  Bernardo,  rlie  nel  tempo  clic  il  faociullìno 
M  ne  stava  in  quel  luogo  chiedendo  aiolo,  fVa  la  gente  che 
quivi  B''a{rollav3,  gettando  per  entro  quell'aperlara  di! 
pane  e  clii  altra  cosa  per  sostenerlo  in  vita ,  finché  folte 
tolta  via  la  gran  montagna  di  sassi  e  di  calcina  che  lo 
ricoprivano,  pas>ò  uno  slalfiere  del  duca  Cosimo,  ed  at- 
terrilo da  rosi  fatta  novità ,  subito  ne  portò  l' avviso  a  pa- 
larao  al  suo  signore.  Questi  motsn  a  gran  compassione  del 
misero  fanciullo,  non  solo  operò,  clic  con  ogni  maggiore 
Bccorateiza  fosse  levata  quella  gran  massa  dì  materia  die 
lo  teneva  sepolto,  per  traroeto  libero;  ma  lubito  die  e'  ne 
fu  cavato,  fecelo  condurre  in  palano  vecchio  allora  sua 

*  III  pranriskMe  itpt  t8  inni  ioga,  eona  appare  dtirinserhione 
*tn  in  riicrtHB  a  eir,  S7  dalle  gìBDla  li  Siglili.  —  Hiait. 

'  Dm  doerixioDa  cntiioìmi  di  quarta  covb»  ci  fa  Inalala  da  ma 
«ha  vi  li  irovft  pRiCDte,  B  m  K>nip&  I*  norie;  rìftrila  BlcnnCDU  di 
m  >  orla  3t  delle  giunte  ('Sigilli  anliclii  nel  loaia  XXI  Vkm. 


Kontii  DI  BEBniRDo  iDaKntiKn.  493 
abitauone,  e  poi  sempre  il  protesse  c  cuttoili.  Non  andò 
Miolto  elle  Bernardo  cominciò  a  dar  saggi  del  suo  gran- 
d'intelletto,  particolarmente  in  ciò  che  apparteneva  a  cose 
di  disegno,  onde  qvel  mognanimo  principe  volle  ch'egli 
attendeue  a  quell'arte, primi  loUo  la  scorta  di  Fianceaco 
Sttimti,  p<ù  del  Broniao  e  poi  del  Vasari;  ma  il  figlinolo 
passando  sempre  più  là  coU'iogegno  e  col  deuderio  d'ap- 
prendere eserciti  nobili,  non  contentandosi  di  quello  della 
pillura,  Tollc  attendere  alla  scultura  ed  all'  arcliiteltura,  nella 
quale  dicesi  che  avesse  molti  precetti  dallo  stesso  Miche' 
lagnolo,  ed  in  tutte  in  breve  fece  si  gran  profitto,  che  non 
avendo  ancora  iS  anni  compiali,  ^  dal  doca  Cosimo  era 
stalo  Alto  maestro  iA  pràuàpe  Francesco  nt»  figlinolo,  e 
della  medqima  età  area  condotto  di  sua  mano  il  Croci- 
fino  di  legno  grande  quanto  '1  nalnrale ,  che  fa  posto  nella 
ciùeu  ddle  monache  d^lì  Angeli,  allora  in  borgo  S.  Ftlano, 
e  la  lesta  pnre  di  legno  di  s.  Monaca,  ebe  fino  al  pre- 
sente si  vede  sopra  la  porta  da  via  delle  monache  di  essa 
santa.  In  questo  tempo,  ed  in  quella  TaaciuUesca  età,  or- 
dinò egli  per  tratieni  mento  del  giovanetto  principe  una 
capannucóa,  che  fu  stimata  cosa  singularissima  e  nuova, 
atteso  che  non  solo  vedevansi  aprire  i  cieli,  calar  nuvole, 
volar  gran  quantità  d'angeli  qua  e  là,  ed  in  terra  ancora, 
ma  tntte  l*innnmerabili  figure  camminavano  alla  volta  del 
s.  Fresejào  e  movevansi  in  -varie  attitudini,  che  proprìa- 
meole  pareva  che  vere  fouero;  ed  in  lai  congiantnra  in- 
ventò nn  certo  trastullo  d' alcune  figure  dìntomate  e  rap- 
portate a  certi  cerchi ,  che  chiuse  in  un  gran  lanternone 
dì  carta ,  girando  a  fona  del  fumo  di  cerio  lume,  tranian- 
dan  l'ombra  in  un  foglio,  che  si  frappone  fra  osai  e  la 
nostra  vista  ^  .-lUa  qual  cosa  lu  dato  il  nome  di  girandola; 
onde  egli  fin  d'allora  fu  soprannominato  quello  delle  gi- 
randole, e  poi  Bernardo  delle  girandole,  e  tal  soprannome 
allora  più  gli  fu  fermalo  addosso ,  quando  egli  fece  ve- 
dere in  Firenze  i  più  maratigliosi  fuochi  lavorali  che  mai 
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fi  si  fossero  veduti,  e  fra  qaesix  l'ar^fiEÌoso  girandole 
die  oggi  san  tanlò  praticale  in  occasione  dì  pubblidie  a1- 
legreue.  Operava  allora  nella  real  galleria  3  òelebre  mi- 
nialore  D.  GnaSo  Ciorio  natiTO  d'uns  villa  detta  Grìioiie 
in  Sdiìaronia,  oTrero  Corvazia  discepolo  dì  Giatio  Ro- 
mano^ onde  fieil  cosa  fa  a  Bernardo,  col  meno  del  prìn- 
cipe «no  lignore,  rocoostan!  a  quel  grata  vìrlooio  per  ap- 
prenderne l' arte  del  miniare,  nella  quale  in  brere  tempo 
si  segnalò  talmente,  che  qnasi  pareggiò  il  maestro.  IHe- 
dcsi  ancora  di  tutto  propocito  alle  metematicbe  ^ed  a  cose 
d'ingegno,  e  riuscì  marofiglioso  in  trovare  tstramenti  da 
muovere  ed  aliar  pesi,  br  salir  acque,  ordinar  fontane 
e  maechioe  ^er  commedie ,  hvorar  di  fuochi  artìGiiati,  get- 
tar ponti  ed  ogn'  altra  aorte  di  fortificauoni  ed  altre  cose 
mililari,  ed  in  loUo- queste  bdle  arti  fece  l'opere  che  apprei- 
so  noteremo  per  ootiùa  Matan&,  prima  per  tjaii  poco  die 
del  i!>84  potè  scrìver  di  lai  ancor  vivente  in  tA  di  48  aorù, 
Raffiiel  fiorghini,  senza  dar  però  alcuna  contezza  deMiloì 
principi',  ^  P^*"  'ì  anni,  che  lo  stesso  Bernardo  dipoi 
sopTavTisse  agli  scritti  del  Borgbini,  ne' quali  egli  fece  il 
piti  e  '1  meglio,  per  mezzo  di  Gherardo  Silvani  stato  suo 
parente  e  discepolo  nelle  cose  d'arcbitettura,  e  per  mezzo 
altresì  delle  altre  volte  nominato  Giuliano  Salvctli,  e  d'al- 
tri ancora*,  ed  ÌDComincìando  delle  cose  di  pittura  :  fu  la 
primi  opera  del  suo  pennello  una  Fieli  per  lo  vescovo 
Ibr^,  che  la  uiudb  alfimperadore.  Per  don  Fabio  Ani- 
tola  Aragona  marchese  di  Hondragone,  maestro  di  ea- 
ntcra  e  molto  favorito  del  principe  Francesco ,  condotto 
al  suo  servizio  ili  Spag-na  ne' tempi  di  Filippo  II,  fece 
lina  Madonna  grande  quanto  ii  naturale,  e  notisi  che 
questo  marcliese  i  quello  stesso,  per  cui  il  canto  poco 
luugi  dalla  piaiza  lii  S.  Maria  Novella ,  che  nnllcamcnle  di- 
r,:\an  11  canto  du'Cini,  picsc  11  nome  del  canto  a  Mou- 
dragouc,  per  aver  egli  in  tal  luogo,  con  disegno  dell' Am- 


maanalo ,  fallo  fabbricare  il  palazzo  cLc  oggi  possiedi:  Ugo- 
lino del  Vernaccia  seoatore  fioreDliao,  gciitiluomo  quali- 
Gestissimo  e  d' incorroui  costumi.  Per  lo  stesso  prìncipe 
Francesco  fece  un  Abramo  in  atto  di  sacrificare  il  figliuolo, 
g;rtiDde  pure  quanto  il  naturale,  clie  fu  posto  nel  salone 
de'Fittt,  dove  fino  al  presente  sì  rctie.  Nella  casa  di  Mar- 
cantonio da  Tolentino,  in  vìa  de' Gioori,  dipinse  una  volta 
a  oUoj  fece  anche  più  ritratti  di  grandette  diverse  della 
persona  del  priocipc  Francesco  ,  che  furon  mandati  in  di- 
verse parti,  e  da  questo  pure  gli  fu  dato  a  dipigncre,  in 
un  suo  gabinetto,  un  quadro,  in  cui  rappresentò  l' aequa 
naturale  e  adoperata  con  artifizio,  dove  fece  vedere  fiu- 
mi,  IbnUne,  moUnì  ed  altre  pellegrine  iuicnuoni,  dì 
quelle  tante  di  che  1*  n»  mente  era  pienissima.  Per  ma- 
dama Grisliiia  di  Iiorena  dipinse  una  Vergine  con  Gesik 
in  collo  ed  appresso  alcuni  angeli  i  colorì  ancora  un  Cri- 
sto alla  colonna,  ciie  venne  in  potere  di  quegli  della  fa- 
miglb  de'Taddei,  ed  altre  eose  condusse  in  pittura.  Ve- 
nendo oca  all'opere  di  mìnio,  primieramente  per  lo  gran- 
duca Francesco  fece,  in  un  ovato.  Venere  con  tutti  gli  ef- 
fetti d'amore,  un'ìmagine  dì  Cristo  che  porta  la  croce, 
ed  una  Madonna  con  Gesù  bambino,  e  s-  Gìo.  iànciallo, 
e  questo  in  atto  di  sonare  il  flauto,  mentre  se  ne  sta  in 
collo  ad  un  angelo: -stette  molto  quest'opera  appresso  ad 
un  leUo  delle  regìe  camere  a' PìUi,  e  poi  le  fu  dato  luogo 
fra  l'altre  cose  preziose  nella  tribuna  di  galleria.  L'anno 
■  563  portatosi  in  Ispagna  col  principe  Francesco,  ebbe  P 
fare  alla  maestà  del  re  Filippo  alcuni  quadrelli  di  minio 
d'imagloì  di  Maria  Verone,  ed  altri  molti  focene  per  la 
regina  sua  moglie,  da' quali  fu  altamente  remunerato,  e 
mollo  ebbe  da  operare  la  somma  prudenza  e  deslreiia 
del  pràicipe,  affinchè  o'fosie  lasciato  tornare  alla  patria  ;  e 
soleva  nccom«T«  U  nomniato  (ìlieiardo  gilfani,  che  fier- 
nardo  donb  alU  nudre  dtH  re  od  orinolo  bllo  dì 

propria  mano  da  tenerci  in  un  anello.  S*  io  Tolenì  do- 
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scrirer  luinuUiiueDle  ta  miiiimB  parte  dell'  opere  clie  el 
coudtuie  con  tuoi  <1itegiù  e  modidli,  alluagberà  talmente 
il  diicorso,  efae  DU^mmite  potrei  sodbbre  il  molto  die 
mi  refU  per  dtr  fine  a  qneito  deceninle:  per  queita  dun- 
que ,  e  perchè  malimente  può  serTÌr  la  penna  a  làr  for- 
mare  di  loro  il  coocetlo  dorato,  mi  buluràil  damescor- 
ruiido,  c  seiiu  obUigamùad  ordine  di  lampo ,  unabrere 
t;  sommaria  nolitìa,  lasciando  all'opere  medetinie  il  parlar 
da  se  stesse  coDciossiacosachè  elle  aìeno  per  graadeua 
e  f aglietza ,  e  novità  ammirabili,  e  vestite  dì  quel  gusto 
cU'  egli  formò  su  i  precetti  avuti  dal  gran  Michelagnolo, 
come  ognuno  che  voglia,  potrà  da  per  se  medeiuna  ricono- 
scere. Bon  istìfflo  gi&  conveniente  il  lasóar  dì  ht  mansione 
d'una  cosa,  pìccola li  in  paragone  ddl'altre,  nu non  gut  nel 
tuo  genere  meno  lodevole:  fecesi  con  ano  modello,  pei  lo 
cleiso  granduca  Francesco,  un  studiolo  d'ebano,  in  cui  ti 
scorgevano  ottimamento  divisati  tutti  gli  ordini  d'arcliltet- 
tura,  colle  colonne  di  lapislaMuU,  elitropi,  agate  ed  al- 
tre pietre  dure,  e  la  facdala  del  medesimo  adorno  d'al- 
caoi  teioùni  d'oro  latti  a  concorrenia  dc'primi  uomini 
cbe  albra  in  Firenie  maneggiassero  metallo  e  scarpello,  tali 
furono  Barlolommeo  Ammannati,  Gio.  Bologna,  Vincenùo 
Danti,  Lorenio  della  Sera,  Tincenuo  de'Roaù,  e  Benve-' 
nulo  GeUini^  ne'partimenti  del  medesimo  accomodò  vaiìe 
stupende  miniaUire.  di  sua  propria  mano,  rappresentanti 
itiorie  di  Pallade,  co'ritratti  delle  pili  belle  dama  cbe  UTeue 
allora  h  nostra  città;  e  degna  cosa  fii  il  veden  l'ornato  e 
le  fregiature  tutte  addobbale  di  preDoio  ^etre,  le  ferra- 
ture ingegnose,  i  segreti  riposti,  con  inveauone  in  quei 
tempi  in  tutto  e  per  tutto  nuora:  e  tanto  batti,  aver  detto 
di  questa  sua  prima  e  bella  fatica,  Aveva  l'anno  i56g  il 
piiacipe  Francesco  comperata  da  Benedetto  di  Buonaccono 
Uguecioni  un  ano  luogo  detto  Pratolino,  lontano  da  Firenze 
5  miglia  verio  Honieienario,  ed  altri  molti  luoghi  vicini ,  per 
farvi  la  maraviglìota  v^  die  oggi  vediamo,  ed  aveu- 
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done  commetM  la  fabbrica  a  Bcrnarilo,  egli  vi  pose  ina- 
ilo, e  condusse  la  regia  filta,  la  cui  pianta  cmlitui  eoa 
tale  artiBuo,  die  non  conleneado  In  sè  né  cortile  né 
lo^ia  o  altro  vólo ,  per  cui  comodamenle  ogoì  arcbi- 
IcUo  profvede  i  suoi  edifiii  de'necessari  lumi,  contuU 
lociò  nell'alzare  h  fabbrica  fece  vedere  qod  solo  ogni 
appartamento,  ma  eziandio  ogni  stanza  col  suo  luuic  viro, 
e  seoia  cbe  l'una  dall' allra  aiesselo  a  procacciare,  con 
tatte  le  macciune  per  condurle  e  alxar  l'aoqoe^  le  itu- 
pends  operaùoiu  delle  medeùme,  di  moti  direni  d'uo- 
miui  e  d'animali,  organo  sonante  eoa  altri  itramentì,  ed 
altre  simili  cose ,  che  io  a  bello  studio  tralascia,  percbè 
sono  ormai  ben  note  a  tutto  il  mondo  ,  e  ue  la  attorno 
ancora  una  descrizione  stampata  del  Verini:  dirò  solo,-che 
da  qoeite  tianuo  tolto  coloro  cbe  dipoi  operarono  ìn  cose 
limili  per  l'Europa  tnltai  Io  trovo  in  alcuni  ricordi  degni 
d'ogni  fede,  ener, costala  qnuta  regia  fabbrica,  con  suoi 
aoDOsn,  fino  alla  •omnm  di  settecento  ottanta  due  mila  scudi. 
Fa  «IO  modello  il  palano  detto  il  canno  dietro  a  Marco, 
e  fa  lentenEa  degli  architetti  di  ^el  tempo,  non  essersi 
raduta  mai  bbbrica  d' arclutellura  li  semplice,  e  tanto 
vaga,  massimamente  se  ti  riguarda  la  bellissima  porta,  c 
suo  ornalo.  Diede  il  disegno  per  la  gran  l'abbarìca  della  fac- 
ciata del  palazzo  di  piazza  dalla  parte  di  vltso  levante  e 
di  Terso  S.  Piero  ScLeraggio,  la  quale  condusse  d'ordine 
toscano:  al  cerio  dello  belle,  che  tedm-  si  possano  in  qutl 
genere.  Fu  quegli  cLe  con  suo  disegno  edificò  tulle  le 
stame  sopra  gli  ufiii  nuovi  per  galleria  del  serenissimo 
granduca,  inueme  con  quella  obe  si  dice  la  tribuna,  dove 
le  cote  di  maggior  valore  ti  eoniervano;  alla  qnale,  per- 
non  mancasse  il  pregio  dì  contenere  in  sè,  in  malerìe 
appartenenti  alle  belle  arti,  le  più  maravigliose  cose  del 
mondo,  ha  il  serenissimo  granduca  Cosimo  111  nostro  si- 
gnore &tto  dar  luogo  alla  tanto  rinomala  statua  della  Vc- 
nerina,  e  del  Villano,  facendole  venire  di  Roma  dal  pro- 
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prìo  pnIazH)  della  Trinilà  dc'Honti,  e  di  più  v'Iia  coilocatii 
l'antica  statua  del  Salirò,  che  halle  insieme  le  due  scodcl- 
lette,  cUe  io  irovo  die  fossero  i  cinibali  degli  anliclii.  V  La 
aggiunta  altresì  i  lotlalorì,  c  I'  antica  Venere  di  Belvedere^ 
ed  un'altra  minore  statna  dì  Venere  di  singoiar  betleisa, 
tutte  d'ottima  manierat  Ca  anàie  opera  di  Bernardo  la  di- 
■triboàooe  e  ttccomodamenlo  a  lor  Inogo  della  gtan  tjauk- 
tì&  d'antìctie  statue  e  busti  che  Tediamo  in  essa  gallefis. 
Volle  poi  il  medesimo,  ch'ella  si  reudesse  più  godìbile  alla 
serenissima  cjsa,  e  trovò  il  modo  d'edificare  per  lo  spailo 
di  circa  a  mezzo  miglio  dì  strada  ii  bel  corridore,  che  dal 
palazzo  de'Pitli  porta  alla  medesima  e  conduce  in  palazzo 
vecchio,  e  fa  dato  priuciplo  a  cavar  le  fondamenta  per  far 
l'edificio  nel  pian  dì  terra  dalla  parte  de'Pitti  allì  la  feb- 
braio 1564.  Fino  dell'anno  i563  essendo  seguita  la  inortedel 
gran  Miclielagnolo  Duonarmoti,  Lionardo  di  Ini  nipole  ed 
erede,  volendo  fare  al  granduca  CoKiDOUii  SonttUMO  regalo, 
donogli  un  disegno  della  tavola  dì  noilta  Donna  aunumìala, 
■lata  poi  colorita  da  Marcello  Uantovano  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  Laterano^  altro  disegno  del  Signore  orante 
nell'orto,  con  molti  altri  disegni,  scliizzi  e  cartoni  di  mano 
dello  stesso  Itticbelagoolo,  ma  quel  che  è  più,  la  grande  c 
bellissinw  statua  della  Vittoria,  che  sotto  di  sè  tiene  uu 
prigione,  la  quale  oggi  si  vede  nel  salou  del  palazzo  vec- 
chio, benché  non  inlersniente  finita;  ed  in  oltre  donogli 
4  grandi  statue  bozzate,  rappresentanti  4  prigioni  che  già 
furono  dal  medesimo  Mìcbdagnolo  desinate  per  lo  sepol- 
cro di  papa  Giulio,  e  poi  era  stalo  fermato  che  dovessero 
andare  in  Francia.  Bernardo  dunque  volendo  dar  posto 
condecente  a  quesli  gran  colossi,  benché  solamente  abbos- 
zati,  seguendo  auchc  Io  ciò  la  volontà  del  granduca,  die 
fu  di  fargli  situate  in  modo,  eli' c' potessero  essere  d' am- 
ino eslramen  Io  a' proftsiori  (giacché  fu  sempre  universali; 
opimoiic  degl'iuleuiieiili,  clic  il  boMarc  di  Miclielagnolo 
avesse  scoperto  un  nuovo  modo  per  operar  sicuro,  c  non 
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i(toipÌBre  i  inarini  lul  liei  priacipro  )  riulTcIteii  a  hn  una 
spaiioia  grolla  nel  giardino  di  Boboli,  ed  c  quella,  clic 
da  clii  cammina  lungo  la  facciata  del  palazEo  verso  S.  Fe- 
licila,  si  (ù  vedere  in  IcsEata;  c  negli  /)  angoli  della  mede- 
sima situò  tjuelle  bozzati  figure  in  alto  di  reggere  gran 
quantità  di  spugne,  accordando  coii  bene  la  niiezia  dì 
quei  naturali  scherai  col  ruvido  di  quegli  ttUtOIv,  elio  il 
tutto  pare  stato  operato  dilla  natara  mederìroa,  ed  il  lima- 
oenle  della  grotta  ornò  egli  itesw  di  tua  mano  con  figure 
ed  animili  eompcnlì  delle  raodeùnie  spugne,  con  tale  arlt- 
fiuo,  che  in  quel  genere  no»  ri  può  veder  cosa  più  bella 
uè  più  Tera.  La  volta  poi  fece  dipigoere  a  fresco  per  mano 
del  ano  giand'amico  e  celebre  pittore  Bernardin  Foccelli, 
il  quale,  nccome  non  isdegnò  di  pigliar  dal  nostro  arlc- 
fics  vari  precetti  appartenenti  alle  belle  arti,  uon  osUnte 
l'essere  già  gran  maestro  in  pittura,  cosi  non  ebbe  dìQi- 
cultà  di  nominarlo  sempre  ùa  cIiVtìssc  col  nome  di  suo  mae- 
stro. Ha  questa  grotta  una  ^ande  apertura  nel  bel  mezzo 
della  volta,  a  aiungliann  della  Rotonda  di  Boma^  dì  tale 
apHtn»  aerviiù  il  Bnonlalenli  per  efiettoare  un  luo  nuovo 
concetto,  e  b  d'accomodare  in  essa  alcuni  grandissimi  cri- 
stalli, cbe  coprendola  tutta,  formavano  un  grosso  vaso, 
dove  lenevasi  acqua  c  pesci  ,  i  quali  clii  era  sotto  ve- 
deansì  entro  il  medesimo  andar  vagando,  senza  togliere 
alla  grotta  la  necessaria  luce',  ma  a  lungo  andare  l'inlem- 
l>crìe  dell'aria,  e  i  vari  accidenti  di  caldo  e  di  freddo,  e 
(jucl  eli'  è  più,  forse  qualche  difetto  d'assistenza  di  clii  ne 
aveva  cura,  non  vollero  cbe  così  beli' mvenuone  avesse 
Innga  vita^  etegnl  ancora  Bernardo  ìl  disegno  ddl'Ammao- 
nato  nella  counuìone  degli  a^titantenti  nolùli  dello  aleno 
palatio  de'  Pitti,  e  disegnò  gli  spartimenti  del  giardino  di 
Boboli,  nel  qual  luogo  fino  il  maggio  iS5o  era  stalo  dato 
piìncipio  a  spianare  e  cafngn.irc  per  piantare  i  càpressi , 
Iticù  ed  allori,  i  quali  oggi  fanno  il  salvatico,  cbe  aecon- 
cialamenle  col  domestico  e  deliiioso  concertando,  Eorma 


un  lullo  pieno  d'amenità ,  eA  è  oUremodo  dilelteToIe. 
Inventi)  ancora  la  formidabile  serratura  della  porta  del  te- 
soro nella  forleiin  di  Belvc.li^re  cor  mirnbll  modo  acco- 
modala ad  uccidere  qualunque,  che,  sema  saperne  l'occul- 
tissimo artifizio  e  segreto,  tentasse  d'aprirlo:  fece  gli  or- 
namenti sopra  la  loggia  de'  lami,  e  le  itiDie  lopn  la  xecca 
Colin  bellissima  porla  delle  fupplidle;  e  qui  i  da  noltre, 
ch'egli  fu  il  primo  a  metter  in  uso  raccomodare  sopra 
gli  archilraii  e  cornici  i  fronlespiii  e  rovescio,  cioè  colla 
parte  più  alta  lateralmente  all'infuori,  siccome  egli  fece  ve- 
dere in  questa  porta:  cosa  poi  stata  molto  usata  da'buoni 
srchileltl.  Deveii  però  avvertire,  die  l'occorlo  artefice  ser- 
vissi di  tal  sua  nuova  inveniìnnc,  come  si  vede,  in  luogo 
coperto,  perchè  allo  scoperto  olla  servirebbe  alla  bclleiia, 
ma  all'utile  dod  gii,  percliè  altr'eOetto  non  opererebbe, 
che  radunare  l'acque,  e  quelle  far  piovere,  se  aoo  in  casa, 
Biraenonel  belmecu)  della  porla  o  finestra, lopra  la  quale 
tali  frODlesp»!  fossero  collocali^  fra  l'una,  e  l'altra  alia 
del  frontcspiuo  pose,  quasi  per  termine  d'una  mensola, 
una  bella  maschera,  sopra  la  quale  accomodò  il  bel  ritratto 
di  marmo  del  granduca  Francesco  fatto  dal  celebre  scul- 
tore Gio.  Bandini,  dello  anche  Gio.  dell'Opera,  clw  fu 
discepolo  del  Bandinelli ,  e  quegli  clic,  col  disegno  dello 
■tesso  Bandinelle,  condusu  quasi  lutti  i  bassi  rilievi  del 
basamento  del  coro  nella  cattedrale  fiorentina.  Architettò  la 
bella  fabbrica  del  presbiterio  avanti  alPaltar  maggiore  di 
S.  Trinila,  in  cui,  come  è  Doto,  h  dÌKosIò  tanto  «hll'usato 
da  ogni  altro  nel  componimento  d'alcuni  finti  nicchi,  che 
servono  per  salire,  i  quali  fece  per  accomodarù  alla  itreli- 
leua  del  luogo,  ed  insieme  far  cosa  utile  e  nuieilt^;  e 
fa  anche  suo  modello  la  facciata  della  stessa  chiesa ,  nella 
quale  tanto  più  s' ammirano  le  graziose  modanature,  quanto 
che  la  fabbrica  c  di  pietra  forte,  di  sua  natura  essai  dif- 
ficile a  condursi  a  gran  fineiia  di  lavoro  ;  ed  a  tal  edifi- 
cio fu  dato  principio  a'  io  marzo  169».  Fece  anche  il  bel 
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dlìostro  e  le  naoTc  aggiunte  di  quel  monastero  teno  Arno 
e  Teno  Parìone.  Furono  pure  con  suo  disegno  e  mo- 
dello fatte  lo  coppelle  del  Crocifìsso,  e  quella  de'TcUutl 
in  S.  Spirito;  e  questa  fu  dipinta  da  Cosimo  Parigi.  Edi- 
ficò il  palano  sul  Prato  per  Alcs;aadro  Acciaiuoli,  poi  dei 
Corsini.  Per  Ruberto  Strozzi  alzò  la  nobilissima  facciata 
del  suo  palazzo  al  canto  de' Pani  ed  in  borgo  dogli  Al- 
bixiì,  nel  quale  le  finestre  inginocchiate  e  la  porla  che  ri- 
sponde in  borgo  degli  Albizii  fanno  conoscere  quale  fosie 
il  valor  suo.  Di  questa  fabbrica  non  fece  egli  je  non  il 
primo  ordine,  perchè  essendo  egli  venuto  in  qualche  di- 
sparere col  padrone  a  conto  di  certa  scala,  che  Tolle  in- 
ventare  Santi  dì  Tito,  che  fece  quel  poco  eh' e' seppe  e 
non  più,  n  fnron  messe  le  mani  da  altri ,  come  noi  più 
diBaiamente  narreremo  nelle  Notizie  di  Matteo  Nlgcttisr- 
clùtelto.  È  sua  inientioDC  la  facciata  di  dentro  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggioro  colle  cappelle  e  l'organo.  Per,  .  .  , 
Benedetti  artJiiteUò  il  labemMolo  di  marmo  che  è  attorno 
ad  nna  delle  colonae  della  dùesa  di  S.  Mari*  noTelIa,  il 
quale  b  per  tatti  ì  veni  becbla,  e  serre  alla  pittura  che 
rappresenta  la  morto  di  S.  Pietro  Btartire,  fatta  per  mano 
del  commendatore  fra  Lodotico  Cigoli  alato  suo  discepolo 
nelle  cose  d'architettura  e  matematiche.  Restaurò  e  fece 
la  facciata  della  casa  ebe  or  hanno  i  Riccardi,  in  via  Mag- 
gio, e  di  tutto  punto  cdiGcò  quella  del  cavslier  Serguidi 
in  ?ia  del  Cocomero,  che  poi  venne  ne'  Martelli.  Fece  la 
villa  di  MarigDoUe  ordinatagli  dal  granduca  Francesco  per 
don  Antonio,  la  quale  oggi  è  de'Gapponi;  quella  della 
IVa^  per  ordine  pure  dello  stesso  granduca,  venuta  poi 
negli  Attavantì;  ed  è  ma  arctntettura  il  paiano  del  gran- 
duca e  la  fócetatt  della  chiesa  da'Gafalieri  in  Km,  ed  il 
palano  dì  Siena^  ridusse  a  miglior  forma  le  TÌUe  di  Ga- 
stdlo  e  della  Pietraia.  Tiotossì  a  gettare  i  foDdameott 
delU  real  cappella  di  S.  Lorenio,  la  quale  con  sua  aut- 
stenia  sì  condusse  fino  a  tutto  rìmbasamenlo;  e  fu  suo 
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disegno  c  modello  ìl  muariglìofo  ciborio  £  pietre  dnre 
die  deve  servire  per  essa  cappella.  KeHe  rtame  dell'opera 
di  S.  Maria  del  Fiore  sono  ancora  due  bellisiuin  inoi  mo- 
delli di  varia  iaven^one  deUa  nuova  làcciata  da  fiirii  ad 

Era  st.ita  in  quti  lompi  pubblic.iUi  la  bolla  di  Paolo 
IV  che  noa  potossero  l'abilaiioni  <lu' giudei  tenersi  in 
confuso  con  quelle  de' cristiani ,  ma  dovesse  darsi  loro 
loogo  separato,  alle  quale  aderendo  il  granduca  Cosioio  I 
e  Franceico  lao  igUuolo ,  a  cui  egli  già  aveva  comuni- 
calo il  governo  dello  stalo,  furono  per  lor  comanda  eiù 
giudei  cavati  da'  lor  soliti  alberghi ,  c  posti  lutti  in  quel 
tenilorio  di  case,  che  oggi  dlchiamo  il  Gliello,  che  for- 
mando un  lato  da  tramontana  al  mercato  vecchio,  esten- 
desi  a  dietro  per  qualche  spazio  verso  it  chiasso  do'  Buoi, 
ed  i  Succh  i  eli  inai  ^  il  qual  tenltorio  per  un  corso  di  più 
secoli  era  stato  il  più  sordido  lupanare  della  citlà  di  Fi* 
Tenie,  e  vollero,  che,  per  accomodarlo  a  miglior  tuo  di 
quella  perduta  gente,  n  Ttrianero  medie  cose  daU'emr  dt 
prima,  e  fiailmenle  ri  diiadene  per  modo,  che  agU  ebrri 
fòsw  pròbito  rmelie  ed  entiars  eeoetlo  che  per  due  to- 
te porte,  una  rispondente  in  sul  mercato ,  1*  altra  verso  ì 
SuccMellinai,  sopra  la  quale  fecero  quelle  alteue  collocare 
al  di  fuori  l'arme  loro  e  quella  della  regina  Giovanna 
d' Austria  figlinola  di  Ferdinando  iraperadore  e  moglie 
dello  stesso  granduca  Francesco,  ed  una  cartella  con  una 
inscrizione,  la  quale  mi  è  parso  bene  il  notare  in  questo 
luogo:  Cosmas  Med.  mag.  Etrurim  diui ,  et  siremis. 
prijuxps  F.  xummcc  in  omaei  pieUHis  ergo  hoc  in  loco 
ìiebreos  a  chrislianorum  aclu  segivgatos  volaerunty  non 
autem  eiectos^  ut  leviiiirao  diritti  iugo  etrvùxt  durit- 
simas  banorum  exemplo  pnehere  domaadat  Jhcile  et 
ipti  possint.  A.  D.  MDLXXt.  Di  tutto  questo  lavoro, 
che  ebbe  suo  compimento  l'anno  tSji,  è  costante  0[h- 
Dione  d'alcuno,  che  G>sse  direttore  il  nostro  Bernardo,  cosa 
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«Ile  nè  puuio  uè  poco  rendevi  mveriiimile ,  cssentlo  egli 
slato  tempre  io  carica  per  lo  serenissimo  granduca  di  so- 
prìntandcotc  delle  fabbriche  ciiili  e  miliUri^  onde  non 
fecew  a  tempo  suo  opera  grande  o  mez^ua,  nella  quale 
egli  non  ponesse  la  sna  nano.  Abbiamo  detto,  cbe  in 
qad  luogo  appunto,  ove  lìi  data  stania  agli  direi,  lasse 
l'inbue  postribolo,  perchè  sappiamo  essere  stato  così;  ma 
ci  si  conceda  cbe,  per  illustrare  tale  nostra  asseraìone,  por- 
tiamo qui  un  luogo  d'  un  bel  manoscritto  esistente  nella 
libreria  di  S.  Lorenzo,  intitolato:  L''  Ermafrodito  dedi- 
cato a  Cosimo  vecchio  padre  della  patria  autore  Anto- 
nio da  Palermo^  che  fu  uno  de'poeti  della  dotta  con- 
TersaiionQ  in  Ilapoli  di  Gio.  da  Ponte,  detto  il  Ponlano, 
del  Sannaizaro,  del  Santeierino  o  Pomponio  Leto,  cliu 
dir  vociamo,  ed  altri  subtimi  ingegni  di  quei  tempi.  Parla 
del  li^anareene  TÌcineiue,  cbe  dette  «blnamo  di  sopra, 
al  qn^  inria  esso  libro:  comecché  allegro,  anzi  ci»  no, 
gli  fiuM  riraòto: 

liòetlumf  ut  florefUìmm  lupa- 
nar  adetUi  in  fin.  Itb.  s. 

Si  domini  monitus  parvifacis,  i  Jage.  vei  uiii 

Fiorentina  petas  meenia,  parve  liber. 
Ett  loem  in  media ,  quem  tu  pete  feslas  in  urbe  ; 

Quove  locum  posiii  gnotcere  tigna  dabo: 
Alta  Separata;  tettare  palatia  divec^ 

Aid  posce  agnigeri  splendida  tempia  Sei. 
Bio  fiiitrit^  dextram  leneat,  paulumque  profeclus, 

Siste^  veuutjue  petas ^  parve  libelle,Jbrum. 
Sic  propt  meta  via  est!,  hic  est  geniale  lupanar, 

Qui  tua  tigna  suo  spirai  odore  locas. 
Uuc  ineas  ex  me ,  lenasque ,  lupasque  saluta , 

A  guibus  in  molli  suscipiere  sinu. 
Occurret  tibifiava  Seleme,  dulcitque  lUathildit,  ec. 


Tcqiiie  salutalum  trasmittet ,  Thaida  vieni 
Proximus  occiso  de  Boife  nomen  hahtns. 

Dtniaug  tata  celebri  Meortoram  auidauii  m  Urbe  ett. 
Ih  petet  adveatu  ìata  caterva  tua. 

Ma  giacché  n'  ha  portato  la  congiuntura  b  parlare  del 
Ghetto  ,  non  b  da  tralasciarsi  di  dare  alcuna  notizia  della 
deriTaiioue  di  tal  nome,  il  quale  non  viene  altrimenti  da 
un'isola,  né  tampoco  dalla  parola  Vgkslto  dimiiiulivo 
&'  Pgo  come  fu  da  altri  scritto,  ma  dalla  parola  ebraica 
GAe(«,  che  vuol  dire  diyisura  ,  cioè  separoiione,  che  è 
quello  appunto  clic  fu  inteso  di  fare  eoa  quella  fabbrica, 
espresso  anche  nella  notata  inscriiione  in  quelle  parole: 

E  perchè  di  questi  medesimi  luoghi ,  con  molti  allrì 
di  questa  città,  viene  a  far  descrizione  Gristofano  Laadìni 
in  ccria  sua  elegia,  ch'egli  inviò  a  Roma  ad  un  suo 
amico,  la  porremo  in  questa  luogo,  siccome  si  trova  notala 
nel  manoscritto  eli' è  in  esso  libro  di  S.  Lorenio: 

Jfd  mutam  guod  Floreniiam  ad  lohan- 
nem  jintonium  pergat. 

Cui  re,  sed  ex  tempio  Tuscum  visura  Leonem, 

Alque  Fluentinas ,  candida  Musa,  domos. 
ferma  itti  tublimem  lufrim^  portamque  senensem 

Ittitiarit^  Tecla  perge  subinde  eia. 
Et  velerem  traiui  ponlem ,  quem  mollibiu  undis 

Suhfiait^  et  placidis  irrigai  Arnus  aqttii\ 
Ex  hine  sericcos  inter  vedere  tàbemat. 

Et  mereatorum  compita  palerà  fari , 

■  Quello  'lua  Icller*  iibniclw  lette  ■  meieia  kdo  [irin>  Ghtmrt 
J»  Hcouila  IVI,  die  corritpoadona  li  prini  il  Gbello,  b  fceouib  al 
TVi.  Ib  tochIe  e  l'iolende,  che  A  «[MqliBnbbe  con  un  punto  ioIIb  il 


Neve  malum  post  hieo  caUetti  ti  antire  limeèis, 

Namtjite  habet  h'ic  Jiiiso  nomina  tiana  melut. 
JVeve  iter  iiifiectes  ,  giiamvis  sii  proplur  eiuuluiii^ 

Luilra  Lupa:  fugit  hanc  nulla  matrona  viam. 
Hinc  trwium  à  Paìeis  dicium  ,  et  Laurentia  vchj:. 

Tempia  p«tet  opibiu  nobilitata  novit. 
Non  tam  hie  vattit  moles  miranda  columau, 

Inpie  diet  turgeiu  te  remoretur  oput.  ~ 
Neo  ìatiuin  dextrum  dum  magna  palatia  magm 

SutpecUu  Cosmi  pet  libi  ìuntus  eal; 
Sed  breve  qaod  spatiam  superata  àeeurre  Camena. 

Sic  demum  in  Gallam  Masu  ferere  eiam. 
Dulcis  ubi  ediculat,  carique  subibit  amici. 

In  cuiui  primum  fessa  quiesce  siau. 
Ex  Itine  tfuam  nudtam  memori  refer,  oro  saìtUem. 

AiUaniumqtie  meum  Ioaga  valere  iube. 
Àt  te,  quid  Borrire  fadam,  si  farté  rogarit. 

Dicito,  me  velerum  discere  reliquia!. 
Qua*  oeulii  siijais  poterli  iam  cernere  siccis 

Dune  hominis  peclum  non  kabuitse  putem. 

Temo  troppo  dilungarmi  dal  filo  dell'istoria,  ma  [|iia1- 
cou  pure  è  d'  uopo  il  dir  per  apportar  gusto  c  luce  a 
coloro  cUe  si  dìlottatio  di  nostre  anticliilà  ;  soggiungo 
adunque  come  ia  ua  coatruUo  de'  iC  agosto  148EÌ,  rogalo 
da  ter  Doaiaitico  da  Figline,  troraiì,  ia  propwito  degli 
addietro  mantoratì  liio|^  quanto  appreaio:  Chiatto  dei 
Buoi  già  detto  chiatto  di  JlfttJacuoiaa^  nel  popolo  di  S. 
Salvadore  dietro  la  loggia  de*  Bruaelktalù  per  dinauti, 
e  ia  pia  de  Sigattteri^  e  per  di  dietro  nei  chiatto  de 
Baoi^  già  dello  come  topra  Maìacueina.  Or  toraiaoio 
■II'  ittorìa. 

Dicetì,  che  la  g.  m.  di  Ferdiuau,do  I  granduca  di  To- 
scana, troTBndoii  un  giorno  per  causa  dì  cacce  nel  monte 
d'Artimino  veccbio  (dove  diitb  parte  di  verio  Firenze 
I,  VOL.  II.  64 


Muopresi  una  vaga  e  largliissima  veduta  di  campagna) 
ilandosi  in  atto  di  sedere  sopra  una  seggiola,  ciiiamò  Ber- 
nardo, e  disselli  così:  Bernardo,  intorno  a  questo  luogo 
appunto,  OTC  tu  mi  vedi,  io  voglio  un  palatzo,  che  sin 
suffidrale  per  me  e  per  tutta  la  mia  corte:  or  pentaci 
tu  e  fa  presto.  Dioelo ,  e  tuinto  il  Bnontalenli  applicò , 
e  teca  poi  la  ragia  rilla  Aitimino ,  la  quale,  bencbè 
priva  aia  del  bel  ristoro  dell'acque,  cKe  vi  si  banco  per 
citema ,  ha  però  con  sè  abboodania  di  tutte  quelle  deli- 
de  che  in  occasione  di  villeggiatura  può  ua  grande  de- 
aiderani.  JSa  quanto  altra  mai  egli  facesse,  stapeuda  fu 
l'ÌDvenùone  del  pulpito,  che  egli  eresie  sd  Istanza  di 
Gio.  Cerretani  nella  chiesa  di  Sctligiiano  ,  vllb  lontana  Ire 
miglia  da  Firenio  alla  falda  de' monti  di  l'itsale;  di  que- 
sto léce  egli  lavorare  il  modello,  e  custodire  la  &bbrica  a 
Gberardo  Silvani.  È  esso  pulpito  di  forma  aopim  ntodo 
TBga,  composto  di  bellissima  pietra  sereaaf  e  oon  cuer 
gravissimo  oltre  ogni  credere,  viene  adattalo  ad  una  non 
mollo  grossa  coloona  di  essa  chiesa  con  tale  arliGuo,  die 
la  coloDoa  regge  il  pulpito  coUr  bollissima  scela,  e  b  scak 
e  il  pulpito  reggono  la  colonna.  Kell'  altre  volte  nominata 
duna  di  S.  Spirito  fece  if  grand' apparato  per  l'esposi- 
none  del  sanUssimo  Crocifisso  de'  bianchi ,]  nel  quale  volle 
mostrare  il  modello  obe  egli  aveva  fatto  per  il  coro  della 
chiesi,  che  fu  di  al  vago  spartimenlo,  che  i  professorine 
stupirono.  Troppo  prolisso  riuscirebbe  il  discorto,  s'egli 
si  volesse  ragionare  dall'altre  chiese,  monasteri  di  (rati 
e  monscbe,  che  Bernardo  in  questi  staU  o  accrebbe  eoa 
tao  disegno,  o  daTondamenti  akò,  ne'qutli,  come  in 
ogii*aUra  ma  iàbbrica,  lece  campe^iare  egcnlmente  il  co- 
modo, il  decoro,  la  magnifieenn  e  la  Tagbeua  (attri- 
buti, che  fiirono  veramente  particularìsiimi  di  tutte  le  sue 
ftUirìche).  Ha  Biendo  noi  detto  sin  qui  gran  parte  di  ciò 
ch'egli  operi)  in  materìt  di  pittura,  scultura, miniatura  a  civile 
arabiteilura,  giusta  cosa  è  cbe  pasibmo  ora  a  far  meniiooe 


d'alcune  delle  grand' opere  che  egli  condime  Jarcliìut- 
tnra  nùliUre,  e  delle  belle  ioTeniiom,  che  in  db  che  a 
quella  taoto  utile  làcnllà  appitUeae,  egli  iÌlio*ò.  Era 
l'anno  i556)  tempo  in  che  regnava  Coriuio  I,  ipiando  il 
Bnontalenti  fii  mandalo  per  ingegner  di  guerra  a  Bnpoli 
al  dnca'  d'Alba,  e  per  ordine  di  questi  fabbricò  ad  Osila 
un  ponte  sopra  le  barche  in  lul  Tevere,  ed  il  forte  in 
sulla  Fiumara ,  e  con  ordine  di  lui  segui  la  batteria.  Fu 
poi  dal  medesimo  duca  d'Alba  maodalo  a  CivitcUa  del 
Tronio  per  fare  quella  fortiGcazione,  e  <juìtì  fuor  del- 
l'opinione di  molli,  col  conte  SantaCore,  contro  le  forze 
dì  montignor  di  Guisa,  tenne  qnella  forte» ta,  dal  che  legnl 
airilalà  quel  bene  che  ad  ognuno  è  nolo.  PotNamo  an- 
Ae  dire  di'e'iaceise  di  pianta  per  lo  granduca  Cosimo 
la  dUii  di  Portoferraio  con  le  due  forteeze  e  lo  stesso 
bellissimo  porto.  Fece  i  modelli  per  la  fortezza  nuoTa 
dì  Utomo,  e  per  quell'aggiunta  che  ne  fece  fare  il  gran- 
duca Francesco  e  le  nuore  fortiGcaiìoni ,  e  per  lo  stesso 
luogo,  fece  inolt' altri  modelli,  che  allora  non  ebbero  ef- 
fetto, ma  poi,  nel  dar  fine  a  quelle  fortificazioni,  furon 
riconosciuti  di  tanta  booti ,  che  molle  cose  si  rifecero  se- 
condo etri.  Fortificò  a  Grosseto  ed  alla  Terra  del  Sole. 
FsUnìci»  aleonì  baiUoni  attorno  alle  mura  di  f^renze,  ed 
alcun!  per  entro  la  medesima,  siccome  dì  PisttMa  e  dì 
Prato.  Fu  anche  Gitta  in  Firenze,  con  suo  disegno  ed  as- 
sistenza, la  bellissima  forteiia  di  Belvedere  sopra  il  monte 
a  San  Giorgio ,  per  guardia  della  città  e  palazzo  serenis- 
simo ,  della  quale  olla  presenza  del  granduca ,  cou  isparo 
e  salia  dell' allro  fortCize,  dal  vescovo  d'Arezzo,  dopo  la 
celebrazione  della  messa  dello  Spirito  Santo,  fu  posta  la 
prima  pietra  agli  a8  del  mese  d'ottobre  dell'anno  i5go. 
Con  disegno  pure  ed  anitten»  di  lui  fecesi  il  fosso  di 
IdTomo,  «d  icerebbontì  in  Pisa  gli  arsenali  per  le  galere. 
Fu  invenBone  sua  il  caricare  sopn  le  medeume  i  mo- 
schettoni per  la  parte  di  fondo,  e  nella  guerra  dì  Siena 


inventò  e  fabbricò  in  nna  notte  quelle  arlìglierìc  di  legno, 
che  airac()uisln  del  bastione  fecero  le  proTe  che  son  noie. 
Fu  inventore  iTBldc  Talidinimc  nwccfaine  C  ctrumenlì  a'hl- 
lali  a  segare  e  apewr  pietre  e  tirare  acque,  c  nuuve  mi- 
niere IrOTÓ  di  Tar  mine,  incendiare  e  simili  altre  bellis- 
sime operaEioni.  Fece  gellarc  molti  pezzi  di  caitnoni  di 
quniilii  e  forme  diverse,  e  fra  questi  II  famoso  cannone, 
(letto  Scaccia  diavoli ,  di  grotsissima  portata,  la  gran  palla 
del  quale  essendo  tóla  porcata  (eoo  il  fuoco  e,KOp- 
piando ,  (àceri  gnu  ttnp^  b  Glwiardo  Silvani  tuo  disi»- 
polo  soprannominato ,  da  cui  oiì  venira  questa  con  al- 
cune altre  nottue  di  questo  grand'uooio,  diceva  essere  stata 
i|uella  la  prima  invenzione,  dalla  quale  fu  tolto  il  farsi 
gl' instru menti  iuccadiari  delti  granate^  e  rendono  lesti' 
inoniania  di  ciò  i  molti  disogn  i  di  tale  duovo  inslrumenlo 
restali  alla  morte  di  Bernardo,  parte  di  quali  capitarono 
alle  mani  dello  stesso  Gherardo,  ed  alcuni  ne  conserta 
oppresso  di  lè  Vincenzio  Vivtani  nulemalico  del  SBreoisi. 
granduca.  Ha  se  sell'operaiiain  cbe  ^ibiiiiu)  già  namtCì 
it  BuooUlenlì  ai  mosUò  sopra  ogni  cradere  eocellente,  in 
quelle  pò!  d'appari  e  maocliìoe  per  commedie  ed  altre 
{lubliliclie  fette,  rappresentazioni  e  regi  iratteni menti,  egli 
parve  superiore  a  te  stesso.  Dovendosi  V  anno  tS^6  far  In 
pubblica  cirimonia  del  battesimo  del  principe  Filippo  I 
figliuolo  del  granduca  Francesco,  fu  incumbenza  di  Ber- 
nardo il  farne  nel  tempio  di  S.  Gio.  il  solenne  npparalo, 
nel  quale,  acciocclié  riuscisse  piìi  maestoso,  foce  toglier  dal 
meiEO  di  esso  tempio  T  antico  fonte  dciracqua  battesimale 
ponendolo  dalla  parte  di  verso  il  duomO}  e  levò  anohe  il 
coro  de' preti,  e  circondò  l'interior  parta  ddla  muraglia 
eo'coloHÌ  dì  stucclii ,  che  per  sue  devozione  fatti  aveva 
Bartolommeo  Ammannati,  come  in  altro  luogo  dicemmo^ 
ed  è  COSA  notabile,  die,  levala  cite  fu  la  fonte,  si  riconoUie 
essere  ella  stata  posala  appuoto  sopra  il  fondameulo  del- 
l'ani  ichissima  colonna,  sopra  la  quale  dicesi  che  stesse 
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r  Idolo  li!  Marte'  *.  Coli'  oocntioiie  della  fola,  clic:  si  fece  in 
Fìieate  nella  clucn  di  S.  Spirito  l'anno  i5g5  quando  Li 
principessa  D.  Virginiii  figliuola  del  granduca  Cosimo  I  fu 
falla  sposa  del  sig,  D.  Cesare  d'Eslt,  fece  cose  da  alu- 
pire,  e  fra  l'altre  inventò  una  siuisurala  maicliina ,  die 
rappresentava  un  ciclo,  che  s'aperse.  Comparve  una  gran  mol^ 
titudìne  d'angeli  cantando  un  uottctio,  clic  cominciava; 
O  Benedetto  giorno.  Ben  è  vero,  clic  quanto  fu  grande 
t' amminiione  de'popoU,  clw  ù  tiofarono  a  <|uelIo  spet- 
tacolo, tonto  laa^ìore  fii  la  spaTCìUo,  che  nel  calare  cil 
aprirsi  della  nucchìna  occupò  il  cuore  de'musici,  clie  rap- 
presentavano quegli  spiriti  celesti,  e  fece  sì,  clic  ad  un 
tratto  lutti  si  persero  d'animo  dì  si  &tta  maniera,  cbe  in 
sul  bello  del  cantare,  per  certo  spazio  di  tempo,  rimasero 
mutoli  adatto,  eccetto  però  il  celebre  musico  Giulio  Bo- 
mauo  il  quale  seguitando  il  m<iLle1to  e  replicando  le 
parole:  O  Benedetto  giorno^  supplì  alquanto  a  quell'ac- 
cidente; ma  perchè  la  cosa  non  polù  andar  per  modo, 
cbe  quella  novità  non  fosse  conosciuta,  Giulio  fu  poi  per 
ìscherzo  dagl'Ingegni  fiorentini  sopran  noni  insto  Benedetto 
giorno,  il  qual  soprannome  u  portò  fino  alla  Iòssa.  In  questa 
occauone  ancora  fece  il  noitra  artefice  il  gran  teatro  per  le 
commedie,  cbe  é  sopn  ^  aBù  ddoti  dalla  paile  di  vefio 
piana  del  Grano,  di  targhem  dì  braccia  35,  dì  luogliema 
95  e  braccia  d' alteua ,  e  volle  che  il  pavimealo  del 
medesima  due  braccia  e  un  ottavo  pendesse  dal  capo  al 
piede,  a  fine  che  gli  spettatori  dalla  parte  dinanii  a  que- 
gli di  dietro  la  veduta  degli  spettacoli  non  impedissero  ; 
léce  poi  le  proipeltive  e  macchine,  che  quantunque,  al 
dire  d'alcuni,  fossero  molti  anni  fa  tolte  via  per  consiglio 
di  persona  ami  invidiosa  che  zelante,  lasciarono  lanlo 

'  Di  (iDtti'iJolo  di  Shile  a  di  U\  eolonH  diiciH  fivolc  hiki  nule 
niecanl»le.  V.  cib  che  io  ho  deus  ddIIb  noie  nel  Bor,,  c  nel  principio 
delU  R*li(Ìoaa  Crìilini*  —  Uim. 
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nome  di  loro  slesK,  ebe  ino  a' tempi  nostri  se  De  paila, 
come  ài  cos.-i  scaza  esempio  o  pnma  o  dopo;  e  perchè 
queste  madesime  niacdiine  furono  l'esemplare,  dal  qnale 
poi  dagli  'ingegneri  di  tutta  Europa  furon  presi  i  modi 
e  gli  artiCii  più  novi  e  più  siogulari,  con  die  si  sono,  e 
in  Roma  ed  iu  ogni  altra  città  c  provincia,  falte  le  belle 
cose  che  son  note,  non  voglio  cbe  mi  paia  fatica  il  dar 
di  loro  in  questo  luogo  almeno  una  succinta  notizia.  Do- 
Tendo  dunque  il  granduca  Francesco  fratello  della  sposa 
solcnninare  quelle  noiie  Gno  a  quanto  mai  poterà  esten- 
dersi la  grandezza  e  Tastila  del  regio  animo  suo ,  ordinò 
a  Gio.  de' Bardi  de'contì  di  Vernio  il  comporre  la  com- 
media, che  si  cliiamò  V  Amico  fido,  con  tulle  quelle  ac- 
compagnature intermedi,  dì  macchine,  di  musiche,  d'abi~ 
li  ed  ogni  altra  cosa  ,  che  potesse  liiTCntBre  il  suo  inge- 
gno, e  per  renderla  più  plausibile  e  fare  il  Poeta  più  ani- 
moso ad  aggrandire  i  propri  pensieri,  lo  volle  assicurare 
coli' ordinare  l'esecuzione  de' medesimi  a  Bernardo,  il  quale 
fino  allora  in  cose  d'ingegno  nulla,  per  cosi  dire,  atera 
conosciuto  impossibile,  nè  aveva  posta  mano  alaioro  die 
non  gli  fosse  a  grand'  onore  ritucito.  Egli  dunqae  primie- 
ramente accomodò  la  gran  sale  in  forma  di  teatro,  drcon- 
dandnla  attorno  con  ni  graili  fino  aBa  pvotpetdva,  la  quale 
Tenti  braccia  di  ina  langbeua  occupava;  sopra  !  gncU 
cominciava  un  ordine  di  balaustri  finti  dì  finissimi  marmi, 
che  formavano  a  tutto '1  teatro  un  vaghissimo  ballatoio; 
dal  piano  di  questo  sorgea  una  spalliera  di  mortella  fio- 
rita, che  pure  anch' essa  luti' il  teatro  dietro  a'balauslri  cir- 
condava; dopo  questa,  in  cima  di  varie  piante  d' ogni  sorla 
di  frulli,  vedeansi  pendere  gran  quantità  di  pomt,altri  acerbi 
altri  maturi,  e  tali  ancora  appena  usciti  del  fiore;  fra  dette 
piante  Tedeanu  camminare  diversi  animali,  come  lepri,  ca- 
prìuoli  ed  altri  il  £ilti,  che  pirsTano  Terì  particolarmente 
nel  molo  cbe  e' facevano  allonio  alle  piante;  eranvi  più 
sorte  d'uccelli,  alennì  de' quali  con  alie  piegate  vedeansi 
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nell'aria  ^am' Telando ^  coniluccTasi  questa  verdura  divi- 
hU  a  ^dro  per  quadro  fino  airaltezza  delle  finestre,  ed 
ÌD  ogm  quadro  tì  avera  porte  di  nobile  ardiileltura,  c 
Ds'ianì  tra  finettra  e  finestra  erano  nà  di  bellùsime  piaole 
odorllere,  ed  altre  dì  fuori  dì  tutta  bellwxa,  che  sporge- 
Tano  odoro  •oamuin»,  ed  in  somma  con  tulio  guest'  or- 
namento faeevàii  comparire  nn  vero  ed  amenissimo  giar- 
dino. Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  descrivere  lutti  gli  al- 
tri addoblri  di  quelle  muta,  dico  di  lermini,  oguglie,  sta- 
tue, festoni  formati  di  hcllitsimi  frutti,  e  d'ogni  «orla  d'agru- 
mi, la  ricdiesia  delle  lumiere  acconcie  per  modo,  che  nes- 
sun lume  poteva  cagionare  ombra  o  sbattimento  in  ludgo 
alcuno  :  nell'  imposto  delle  finestre,  che  per  togliere  il  lume 
del  giorno  doveano  rimaocc  chiuse ,  erano  dipinle  figure 
di  proponione  di  dnque  braccia,  che  dal  plano  della  sala 
non  parerano  eccedere  la  comunale  statura,  eran  finte  di 
marmo  con  grandissimo  rìdevo,  e  fatte  a  concorreota  da 
direni  Trenti  pilori;  rappresentavano  Apollo,  Bacco,  la 
^(HOia  Fdìcili,  mercurio,  Imeneo ,  la  Bellezza ,  e  T  AUe- 
greua,  e  tutte  con  goslo  diverso  pareva  che  venissero  da 
quei  tMÌ,  per  essere  anch'  esse  spettatrici  della  festa.  Ap- 
pena sì  furono  adagiati  i  principi,  le  dame  ed  ì  cavalieri  al 
godimento  del  futuro  spettacolo,  che  in  un  subilo  veddesi 
piena  l'aria  d'uccelletti  vivi  usciti  d'alcune  ceste  con  bella 
destreiia  a'ioro  luoghi  congegnate,  i  quali  col  raggirarsi, 
e  talora  fénnaru  attorno  alle  spalliere  e  a'  Gratti ,  cagiona- 
rono nuova,  e  beirallepvm  agli  gettatori.  Tirata  die  fu 
la  gran  tela,  apparve  la  nobitissima  prospettiva,  dove  da 
più  parti  ed  in  diversi  punti  vedeansi  rappresentare  le  più 
belle  vedute,  a  più  singulari  fabbriche  e  piazze  della  no- 
stra clll^,  c  nel  mmviglioso  sfondato  in  lontananza  scor- 
geasi  lo  continuo  passar»;  c  ripassare  che  faceva  gran  co- 
pia di  gente  in  c  in  là,  clii  a  cavallo,  chi  a  (.ledo, 
chi  in  cocchi  p  clii  in  canozia.  Kel  primo  ialermcilio  ap- 
parve una  nuvola  di  cos'i  squisito  artifizio,  che  non  si  vide 


mai  né  prima  ne  poi  cosa  simile;  concìossiacosacUil' apren- 
dosi, per  dar  luogo  allo  scendere  di  gran  copia  di  penonc 
cha  rappresentoraod  tutti  i  beni  de)  mondo  mandali  da 
&an  ad  arriceltir  qoel  gionio,  appoco  appoco  fii  Todula 
mnire,  come  disfatta  dal  vento,  senu  die  mai  ti  potesse 
da  dà  si  font  oslenare,  die  le  sue  partì  andastera  in 
luogo  deano.  Rd  ■eeondo  interme^  fnron  btlt  redere 
tatti  ì  mali  del  mondo ,  quasi  cfae  nd  eompuira  di  tanti 
beai  fossero  da  quello  discacciati  e  subissati  nell'inreriio  -, 
s'aperse  un'orrida  csTerna  piena  d'  orribilissimi  fuochi, 
con  fiamme  oscure  c  fosche:  dalla  gran  cavcma  scappò 
fuori  la  città  di  Dite  affammicala  ed  ardente  ,  ed  attorno 
aveva  la  sua  palude  di  sporchissime  acque  ripiena:  eranvi 
alcune  alte  torri  tutte  ardenti,  in  cima  elle  quali  Tedcansi 
orribil  furie  crinite  di  Krpeoti,  ed  in  abito  sanguinolente: 
sentivmsi  di  quelle  nrU  spaventeioU  e  minacce  oneode, 
mentre  Knotetanii  dal  capo  c|u«  serpemì  i  quali  io  terra 
caduti,  camminavano  la  scena ,  aggrovigliavensì  in  te  me- 
desimi, aprivano  la  bocca,  meUeran  fuori  la  lingua,  senli- 
vasene  Ìl  fischio,  e  fra  loro  forte  s^asiuSavauo,  con  (olto- 
iniglianza  dei  vero,  che  agli  spettatori  parca,  per  cosi  dire  , 

il  sangue,  e  tanto  più,  quanto  clic  a  tale  spaventoso  spet- 
tacolo s'apgiuiisi;  il  caliere  d' una  saetta  con  quel  lampeg- 
giare, e  con  quell'orlo  spuentoso,  ch'è  solito  de'fulmini, 
e  tale,  clic  per  la  maggior  parte  111  creduto  che  vera  fos- 
se: a  questo  successe  la  vista  di  due  orribilissimi  demoof, 
accompagnali  da  gran  numero  di  spiriti  ribelli  con  fiaccole 
in  mano  accese  un  fuoco  si  torbido  e  scolorito,  cbe  quello 
solo,  quando  non  mai  altro,  accrescerà  profondamente  il 
terrore.  Vediteli  intanto  solcare  il  sordido  slagno  una  sclii- 
fosa  barca,  in  cui  era  Fli^giat,  cltc  a  suono  infernale  di 
tromboni  e  contrabbassi ,  sent'  allru  più,  accompagnava  In 
sparciitoso  canto  dì  quegli  abitatori  d'inrcrno,  e  nel  bat- 
tere cire'faccra  sovente  col  remo  tutto  infuocalo  l'onda 
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fangosa,  (|ucll3  vedessi  fumire.  Net  lerio  inlermedio  la 
scena  rappresentò  campBgiiB  ipogliaU  di  (rondi,  come  di 
crudo  iiiT«rao^  redesnn  letti  di  fiumi  e  lorreatì  deL  tutto 
asciutti  e  lECchi,  quanilo  in  un  sabito  dalla  parte  di  po- 
neulu  fu  Tcduto  uscire  ci' una  soltccrsuea  spelonca  ZeiEro, 

cipiu  al  dolcisiimu  cantare,  id  suoii  d<.-l  iguiili:  o>iii]>arvL-  ia 
Friinutera,  con  altre  festevoli  lieìtù,  amoretti,  aure,  niufu 
c  satiri,  e  mentre  tutti  insieme  soUaziavansi  col  ballo,  vc- 
deans!  fiorire  gli  alberi  e  riempirsi  ili  foglie,  sorgere  dalla 
terra  bellissime  erbette  e  fiori ,  e  dalle  fonti  cader  acque 
io  ibboDduiia,  di  quelle  correr  gonfi  ■  torrenti  ed  i  Gnmi, 
ein[»ern  (douni  lagbì,  ed  ìn  somma  d' un  orrido  deferto  , 
che  pareia  tembrar  la  terra,  comparire  un  ben  deliaosn 
giardino,  in  cui  senlivasi  la  melodia  degli  uccelli  più  ca- 
nori, come  usignoli,  fringuelli,  passere  solitarie,  calderugi 
c  simili,  mentre  i  personaggi  cLe  arricchivano  la  scena 
làcevan  sentire  una  niuaica  soave.  Nel  i^uarto  intermedio 
«eddonsi  comparire  ncll'  estremità  del  palco  scogli  e  di- 
rupi ésprissiini,  ila'  quali  acque  penJetaiio  di  vive  fontane 
ioglùilandate  dì  bianchi  coralli,  madreperle,  nicchi,  cliioc- 
ciole  ed  erbe  marino  e  palustri.  Fia  gli  scogli  comparve 
ta  dea  Teti  con  gnu  comitiTa  dì  tritoni  e  mostri  nprìnt, 
che  lembcaTBno  uuire  dal  pid.  protbsdo  del  mare,  percioc- 
ché tutti  raotli  Temnu  suso  gnmdaado  le  barbe  e  le 
chiome  acque  in  abbondania,  e  con  eerte  gran  chiocciole 
o  bucane,  cbe  BteTBOO  in  mano,  ponendotele  alla  bocca , 
spniuaiano  sopra  gli  spettatori  acque  odorosissime  j  cantò 
la  dea  dolcemente,  e  poi  fu  veduto  farsi  il  mare  turbalo 
0  fortunoso,  e  fu  cosa  da  stupire  il  vedere  con  qual  mi- 
rabile artifiuo  ella  co'sut»  mostri  si  gettò  nel  mare  (  il  quale 
eoli' onde  tutta  la  scena  occupava)  e  fu  da  quello  astorbita. 
itendea  v^hetia,  e  terrore  inneme,  la  vista  di  gran,  quan- 
tità dì  narigli,  che  per  lo  male  venivano  agitati  dall'onda, 
c  da' tenti,  i  qnati  etano  figurati  in  certi  mostri  marini  con 
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facce  nmane,  ma  alquanto  gonfiate.  Hon  ò  cod  bàie  a  rac- 
contare la  ragbeua  e  proprìctà  degli  abiti  inTentaU  dal 
nostro  arleGce  tutti  appropriali  alla  qnalilà  della  figure^  » 
particolarmente  dell' immaginate  e  finte,  come  trìtoni  • 
mostri  marini,  a'  quali  vcdcansi  gli  orecchi  e  '1  petto  iqna- 
mosi,  ocelli  fieri  o  Icrribili  del  color  dell'acqua  marina; 
dal  mezzo  in  giù  cran  veri  pesci,  ma  di  colorì  direrii,  k- 
condo  la  varietà  de' colori  die  mostrano  qaegU  animali; 
non  eldteio  queitì  molto  passeggiato  per  l'onde,  che  dil 
fondo  del  mare  Tenne  fuori  il  dio  Rcttuno  con  orrido 
«•petto,  e  col  erollar  della  leais,  e  gestir  della  persona  mo- 
itroasi  tutto  crnccioto  e  colIeTÌco,  quau  rolctse  laiciare  il 
tridente  quando  ma!  fone  avvenuto  che  Tonde,  non  n 
fonerò  acquietate  e  ritornato  il  mare  alta  prima  calma. 
Fermossi  il  gran  carro,  che  sostcnea  quel  dio,  ed  esso  al 
tnon  di  liuti,  tromboni,  arpi  e  traverse,  incominciò  il 
ano  canto,  comandando  all'altre  deità,  che  T accompagna' 
vano,  il  fare  acquietare  V  onda  fremente,  il  die  subito  ebbe 
suo  effetto,  e  fu  bulla  cosa  il  vedere  in  un  istante  sparir 
gli  scogli,  e  comparire  attorno  alla  manna  un  ameniasìmo 
prato,  io  cui  si  trattennero  le  ninfe  cogliendo  fiori,  men- 
tre altre  pescavano  con  lenu  vivi  e  gùuantì  potei,  poi 
lomarooti  al  carro,  a  dì  nuovo  comparvero  gli  mo^Ì,  e 
Ira  eni  Teli  con  altri  mostri  marini  in  gran  numero,  dai 
primi  in  tatto  e  per  tulio  diversi,  che  scheraando  Ira  dì 
loro  e  pescando,  gettavaoii  l'acqua  addosso;  ma  qnello 
che  più  nuovo  comparve  alla  vista,  fu ,  che  nel  muoversi 
che  essi  facevano  per  l'onda,  pareva  che  anche  l'acqua 
inedesirna  si  movesse,  come  nell'acqua  naturale  e  vera  veg- 
giaiuo  addivenire  noi  lumpn  che  unmìnì  a  animali  per  essa 
vanno  notando.  Dopo  clic-  «{ucsli  ebbero  dato  di  se  stessi 
un  molto  piacevole  (ratlenìinento ,  it  carro,  gli  scogli  ed 
ogni  cosa  dìiparvero.  Ma  niente  meno  artifiuose  e  nuove 
apparvero  le  maechioe  per  lo  quinto  intermedio:  videii 
andare  oscurando  ìl  cielo  appoco  appoco,  e  farsi  tutto  nu- 
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goloio  che  quaù  MCtuò  la  luna;  quindi  anilaron  cre- 
scendo le  tenebre,  finobè  incomÌDciarono  a  venir  Ianni 
e  lampi,  e  lira  il  rumoreggiar  di  quegli  e  '1  rìiplender  di 
queiti,  feeeai  vedere  nna  vaga  nugola  di  color  lereiM^  lo- 
pra  questa  era  un  carro  tirato  da  due  paoni  grandissimi 
però  c  finii ,  i  quali  vedeanst  camminare  e  fur  ruota  di 
lor  coda^  sedeast  sopra  il  carro  Gìunoue  colle  ninle,  due 
delle  quali  per  lo  sereno  del  dì,  e  due  per  quello  della 
notte  eran  figurate  ;  termosù  la  novola  nel  meuo  del  cielo 
ed  «Uon  erebbero  (om  aletnia  proporrìone  da  quel  di 
prima  i  tuoni  e  baleni,  tkèbè  a  ciaideduno  la  rista  ■!>- 
bagliaTaoo*,  Tedeansl  lampi  e  volar  fuloibi  e  saette ,  men- 
tre da'nuToli  cadeva  pioggia  e  graguuola  in  abbondanca, 
fermò  la  pioggia  e  videii  dopo  la  nuvola  comparire  l'ar- 
cobaleno al  vero ,  elio  ognuno  ne  stupì,  e  Gionone  al 
tuono  d'acpl,  liuti  e  cembali  cantò ,  ed  alle  ninfe  com- 
messe il  far  rasserenare  il  cielo  ,  il  quale,  mentre  qneate 
ancora  dolcemente  cantavano,  appoco  appoco  s'andava  fa- 
cendn  più  cbìaro,  finché  comparve  nell'aria  la  prinuera 
luce.  Sparve  olloia  la  nuvola  in  modo,  che  parve  cosa  so- 
pnnndnrale  e  miracolosa,  perchè  la  prima  nnvola  non  si 
vedendo  ove  fime  soipesa,  i^era  posata  in  terra,  qoetla 
n  rema  lenipre  in  uia,  e  sparila  fta  scena  e  scena,  ìndi 
a  poco  veddeti  in  lontanania  un'altra  simile  pìA  pìccola 
nuvoletta  carica  delle  stesse  figure,  e  negli  abiti  slessi,  ma 
fnccolisumi,  figurata  per  quella  stessa  slontanala  per  gir- 
tene a  suo  viaggio,  finché  si  perse  afiàtto  di  veduta.  TStà 
sesto,  ed  ultimo  intermedio,  con  che  termioossi  la  bella 
rappresentazione,  comparve  uno  spazioso  prato  pieno  di 
vaghissimi  fiori  ed  un  bosco  d'ogni  aorta  d'altieri  selvag- 
gi, le  coi  «me  pareva  che  quasi  arrivassero  al  cielo,  e  que- 
sti presso  ad  una  grotta;  umilmente  nobile  paleso  con  di- 
rapate  caverne  attorno;  era  la  selva  pillata  di  molU  e 
vari  animali,  come  capri,  daìm,  «erri,  kpri  ed  altri  dì 
quella  lortt,  che  non  ci  nuocono,  i  qoalt  tulli  morevansi 
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aliandosi  o  raggricchianiloii  ne'  lor  covi,  o  einimiiiando 
per  la  selva  senza  oficnOcrsi  fra  di  loro,  e  cosi  snelli,  cbe 
altri  atrebbe  delto  cbe  tìvì  fossero-  mentre  fecero  nobi- 
lisunu  comparsa  due  scliìere  di  pastori  e  pastorelle  lo- 
■CBoe  dióannore  per  iscbiera,  che  a  suono  di  liuti,  arpi, 
lAmpogRe,  bassi,  viole,  flaati,  traverse,  trombooi,  cornetti 
torti  e  diritti,  ribeccbini  e  flauti  grossi,  fecero  sentire  una 
dolcisnma  musica,  e  mentre  elle  cosi  cantavano,  oMl  dal 
gran  polaito  la  fiewlaas  maga,  la  quale  con  allegro  canto 
quando  a  vicenda  e  quando  unito  colle  fancinlle  e  pa- 
stori congratulandoli  di  A  bella  rinuDTaaioiie  del  mondo, 
diede  di  se  Aetaa  nn  molto  {nacevote  e  curìoio  spet- 

S*  io  volesti  br  menùone  in  questo  luogo  dì  tutte  le 
macchine,  carri,  archi  trionfali  ed  altre  nobilissime  inven- 
zioni messe  in  opera  dal  nostro  Bernardo  Buontalenli  da 
quesl'  anno  iSSS  fino  a  dopo  it  1600,  per  commedie,  gio- 
stre e  tornei,  bufolatc,  mascherate,  calci,  regi  banchetti  c 
festini,  pubblici  apparati  per  essequie  ed  altre  sacre  fun- 
iloni,  non  ne  verrei  giammai  alla  Gue.  Non  voglio  già  la- 
sciar di  alcuna  cosa  dire  di  due  singalarissime  opere  del 
suo  ingegno  fatte  per  le  fèlicIsHme  noase  del  serenisi  gran- 
duca Fecdìnindo  I  colla  aeremi*.  madama  Cristina  di  Lo- 
rena di  gloriosa  e  pia  memoria;  cioè  a  dire  delle  mara- 
vìgliose  macchine  per  la  commedia  e  per  la  guerra  na- 
vale, la  quale  feccsi  nel  cortile  del  palaiui  a'  Pitti.  E  dnii- 
<|uc  da  sapersi,  come  fra  l'altre  innumerabili  dimostrazioni 
d'allegrezza  che  fece  fare  il  gran  Ferdinando  in  tal  oc- 
casione, fu  una  regia  commedia  composta  dal  dottor  Gi- 
rolamo IJargagli  nobile  saucsc,  intitolata:  la  Pellegrina. 
Questa  volle  quel  principe  cbe  fosse  rappresentala  da'  gio- 
vam  nobili  ssneai  della  loro  accadenùa  d^li  Intronati  nel 
•alone  fiitto,  come  dicemmo,  per  simili  spettacoli  dal  no- 
stro artefice,  c  cbe  dì  tutta  incombenia  ddio  stesso  fos- 
sero le  maediine  ed   ogu' altra  cosa  die  alP  ornalo  della 
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stania,  vestire  de*  comici  e  ditpounone  della  Kena  appar- 
teneta.  Lascerò  ora  di  parlare  del  superba  apparato,  eoa 
cu  egli  abbellì  queU'  aDfiteatro  con  pitture  e  itatae  ri- 
fatte per  mano  d'^eccellentisiimi  pittori,  e  con  gran  quan- 
tità d'  oro,  perchè  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  deicrivcilo. 
Dico  primieramente,  che  venata  l'ora  del  recita  mento,  ap- 
pena si  furono  ì  prindpi  e  gli  altri  spettatori  a'iuoglù 
loro  accomodati,  si  Teddero  accendere  da  per  se  stesse  tor- 
àein  grandissimo  numero,  che  doycan  lumeggiare  la  stanza, 
senia  cbe  appariste  nè  meno  un  segao  di  fuoco  laiorato 
con  cui  fossero  state  accese,  iuTenzìouc  seguitala  poi  fino 
a'noatrì  tempi  da  coloro,  cbe  simile  sorta  dì  nuccbine 
banno  pratìct^i  qtmta  prime  nnova  dimostrauone  few  il 
die  fin  da  quell'instante  parie  a  tutta  quella  gente,  !bv- 
TeiM  a  federe  dell'ingegno  di  quell'uomo  opere  mapa- 
vigliose,  d'esser  comparsa  in  quel  luogo,  non  per  amnii- 
rar  cose  amane,  ma  del  tutto  soprano  atarali  e  divine.  Il 
granduca  diede  il  cenno  per  lo  cominciameuto  della  com- 
media, e  subito  Bernardo  btta  tot  via  la  tenda,  fece  oom- 
parire  la  maravìgliosa  scena,  che  rappresentava  la  città  di 
Homa,  Ora  perchè  non  è  mia  inteoiìone  di  descriver  la 
commedia,  nè  tampoco  tatti  gU  nffiei  delle  persone,  cb* 
operavano  iu  essa,  parlerò  solo  di  quanto  appaitieno  alle 
tnacdme  della  medeùma  commedia  e  suoi  intermedi  ^  che 
è  qudio  che  fa  per  lo  mio  assunto,  e  che  basta  per  dar 
un  altro  saggio  della  fineua  dell'  ingegno  di  questo  gran- 
d'uomo.  Nel  primo  intermedio  adunque  comparve  in  terra 
un  tempio,  e  nell'aria  nna  nuvola,  cbe  alcune  femmine 
sosteneva  in  atto  di  sonare  e  cantare.  Veddesi  calare  la 
nuvok  dentro  al  tempio,  e  fu  rappresentata  l'azione,  ed 
in  un  subito  non  solo  e  la  nuvola  ed  il  tempio  tcddonai 
■parire,  ma  la  scena  tutta ,  ed  in  luogo  di  quella  compa- 
rire un  cielo  stellato  con  quel  lume  appunto  che  in  una 
notte  serena  sogliamo  avere  dalb  Inna.  11  luogo  delle  pro- 
spettive fa  occupato  da  gran  quantità  di  nuvole,  quattro 


della  quali  com[>arTcro  canclic  di  celesti  sirene  vestite  con 
:<bìti  d  nuoti  e  si  ricchi,  die  rurono  d'ammirazione  &  ciucu- 
00,  e  dopo  aa  •navissimo  cantare  delle  medesime,  fattesi  tre 
grandi  aperture  nel  ciclo,  comparrero  alcune  deità  di  raa- 
migUota  belleiiB,  e  s'udirono  crescere  ì  canti  e  le  dolci 
mel»die  degli  ilniaientì.  Le  baue  nuToIe  delle  nrene  tp- 
poco  appoco  vedevanu  loBeme  reno  l'aperto  eìdo,  «d 
■Ha  stessa  mìiura  che  elle  s'aTTÌcinanno  colassù,  Tede* 
Tansi  arricchite  d' una  certa  nuova  luce,  quasi  die  fouera 
in  feccia  al  sole,  e  si  cambiò  la  scena,  che  mostrò  la  dita 
di  Pisa  con  tutta  la  vista  che  £inno  le  sue  belle  fabbri- 
che e  palaiu  lungo  il  fiume  d'Amo.  Àveva  l'architetto 
fatta  la  (cena  con  tre  fori,  e  1'  alteizA  delle  finte  case  giun- 
geva fino  a  braccia  30  e  contuttociò  videsi  quella  scena 
sette  volte  mutare  io  altra  con  tanta  facitilà  e  prestezia, 
ebe  eppena  l'occlùo  era  capace  di  concepirne  il  moto. 
ftA  detto  intetmetUo  fu  veduto  uno  spaiioùssin»  giardino 
con  awH  pian!  ipartid  e  per  ogni  parte  cìnti  d'eilie  odo- 
rifere, rote  ed  altri  fiori,  e  d'ogni  torta  d'agrumi  e  frutti, 
fra'  quali  aentÌTaii  la  melodìa  degli  uccelli  e  vedovanti  tol- 
lanwe  divertì  quadrupedi,  e  mentre  fra  laute  e  si  varie 
apparente  ognuno  di  saiiare  procacciava  la  propria  curio- 
sità, sì  vedde  sul  prato  dello  stesso  giardino  appoco  ap- 
poco altare  una  montagna  coperta  di  varie  erbette,  so- 
pra la  quale,  in  certi  fioriti  seggi  ,  sedici  ninfe  sedeano. 
Erano  al  piede  della  montagna  due  orride  caverne  iucro- 
■tate  per  entro  di  finite  spugne ,  le  quali  mandavan  fuori 
acqua  lentamente,  come  hr  sogliono  quelle  pietre  figlie 
di  tale  elemento.  Ilei  teno  intermedio  mostrò  la  scena  una 
mollo  folla  boscaglia  di  querce  e  faggi,  e  nel  meno  uvea 
una  grande  ed  osooiìstina  caverna  fetta  con  tale  artifiBo, 
che  il  solo  vederla  mettea  paura-,  e  tanto  più,  percbi 
tutte  te  gran  piante ,  che  le  stavano  attorno  per  certo  spa- 
zio, vcdeansi  spogliale,  secche  e  affummìcate,  quasi  die 
fossero  avanctfe  al  fuoco  :  comparvero  in  quella  selva  molti 


uoBÙnì  rettiti  alla  greca,  ì  ^iiali  con  nestistìtuo  caato  al 
nion  £  travena,  tìdIs  •  trambmi  piangenno  lor  mise- 
ria per  eHcr  dectìnaU  in  patto  d'un  lerrilnl  tbagone,  che 
elsa  caverna  aUtara.  TXan  dibero  qaeitì  appena  data  fioe 
al  doloroso  cantare,  che  dalla  bocca  della  grotta  veddcsi 
uscire  il  capo  di  quella  orribìl  fiera,  figurata  per  lo  ser- 
peDle  di  Pitone.  Questi  vomitò  tanto  fjoco  e  tanto  fumo, 
che  io  un  subito  ne  fu  Tarla  oE^scata  e  nera^  ritirata  poi 
per  breve  spazio  la  spaveatosa  teita  dentro  la  grotta,  di 
nuovo  s'a^cciò  fiemendo  con  fischio  orrìbile ,  vomitando 
fuoco  e  fumo,  ed  una  certa  lordida  rueslura  figurata  per 
Io  avvelenato  umore}  quindi  mandò  fuori  le  grand'  ali,  ed 
In  on  batter  d'ocdùo  md  tutto  della  tana  attortigliando 
la  coda,  battendo  i  denti  e  slralunando  gli  occiù,  lan- 
ciando la  ruvida  lingua,  qaau  voleise  uccidere  ogni  per- 
sona j  ma  in  un  subito  scese  dai  uelo  Apollo,  il  qoale 
presentava  al  dragone  la  disfida,  iuconbcib  a  saettarlo  col- 
l'arco,  o  fu  cosa  di  maraviglia  il  vedere,  come  quella 
finta  bestia  al  tocco  delle  saette  s'andava  iolnriando  ed 
avvitìcchiaDdo,  e  coi  denti  se  le  sveglieva  dal  dorso,  ver- 
sando per  le  ferite  gran  copia  di  sangue,  finché  col  inol- 
tipUcar  di  colpì  mostrando  appoco  appoco  mancar  di  fuvze, 
diedeiì  finalmenta  per  vinta-,  e  con  un  molo  e  di  collo 
e  di  capo,  d'ali  e  di  eoda,  come  animale  the  va  per- 
dendo la  vita,  mostrò  finalmente  di  mandar  fuori  l' ollimo 
fiato,  mentre  Apollo  nlimnoto,  oalcato  il  tendilo  del  dra- 
gone ,  co'  personaggi  £anzi  eorapani  in  quella  scena,  diede 
principio  ad  un  allegro  canto  e  lietissimo  ballo,  dopo  il 
quale  in  segno  dì  baldamia  per  la  conquistata  vittoria  ,  e 
per  dileggio,  fu  dal  medesimo  strascinata  la  morta  bestia 
e  tolta  via  della  scena  :  a  qui  fini  il  terzo  intermedio. 
Son  eraosi  ancor  mutate  le  prospeltÌTe,  quando  sopra  un 
carro  d'oro,  per  lo  quarto  intermedio,  comparve  una  maga, 
elle  nella  destra  aveva  una  sferza  e  colla  sluislra  frenava 
due  dragoni,  i  quali baltendo  l'ali  e  gettando  fuoco  dalla 


bocca,  inetteTano  terrore.  Fallo  ch^ell'eU»  nel  bel  meno 
del  palco  la  aaa'  comparsa ,  fece  cantaDilo  suo  esorcismo 
e  sopra  un' infocata  nuvola,  comparire  alcuni  maligni  spi' 
riti.  Vedessi  quella  nuvola  in  tutto  e  per  tutto  io  aria, 
nè  poteasi  punto  ravtiìarc  com'ella  potesse  reggersi,  né 
a  che  fosse  raccomandato  il  suo  peso  ;  sparcc  poi  c  ii 

scogli ,  aDlri  c  spcionclie  tutte  piene  di  fuucliì  e  fumine 
vcrameule,  e  non  fiuta  mente,  ardenti,  die  serpeggiando 
per  l'aria,  mandavano  al  cielo  il  fumo.  Fra  tali  orribili 
apparente  s'aperse  il  suolo,  per  entro  il  quale  apparve 
r inferno,  da  cui  due  gcbiere  uiòroDO  di  spiriti  ribelli 
che  saltando  per  la  scena,  nelle  aommUi  di  quegli  scogli 
finalmente  a^  adagiarono,  e  con  diabolico  'canto  fecero  la 
parte  loro:  eran  tn  quegli  orrendi  ipìriti  due  furie,  cbe 
Testile  d'alnto  Urato  e  stretto,  sembravano  ignude  con 
carnagione  arsa  e  abbrustolita ,  mani  e  volto  tinto  di 
sangue,  mammelle  vizze,  cadenti  e  sporche,  fra  le  quali 
era  avvolticchiata  una  brutta  si;rpo,  che  con  replicali  giri 
avvolgessi  intorno  o  loro  persona;  i  crini  eran  piccoli  ser- 
penti, che  spesso  s'aggiravano  loro  sopra  la  faccia  e  so- 
pra l' altre  parti  del  corpo,  coprendo  in  tal  modo  le  loro 
vergogne.  Era  ciascheduna  assistita  da  quattro  demoo)  con 
■ampe  e  mani  aquiline ,  e  't  dorso  coperto  di  scaglie  di 
serpenti,  con  ali  grandi  e  nere;  eranvi  ancora  allrl  mo- 
stri d'inferno,  che  in  mano  tenevano  slrunieuli  accomo- 
dati a  tormentare  le  anime  che  per  entro  le  Gamme  si 
scorgevano.  All'  entrar  dell'  inferno  era  il  vecchio  CaiouLc 
colb  sua  barca  e  nel  mcizo  Lucifero  capo  de'  dcmonj  cir- 
condato da  fiamme  ardeiilì,  e  elei  corjiu  suo  nulla  più  ve- 
dessi, che  la  metà-,  la  faccia  avea  triplicata;  colle  gran 
bocche,  come  finse  il  nostro  poela,  manulUfa  l'anime, 
ed  in  tutto  il  rimanente  del  corpo  era  ipaTentow;  ie- 
deansì  a  otta  a  otta  alcune  di  quell'anime,  cb'e'teneTa 
in  bocca,  furiosamente  scappare  mentre  da  due  gran  de- 


roani  «rau  seguitate  e  riprese,  c  cou  alcuni  forcoai  di 
nnoTO  pmealale  alla  bocca  del  maggiore  demooiO}  die 
con  cabbà  nuggiore  mottrsTa  dÌTorarle',  allato  a  queato 
era  Gerione,  e  Plnloos  e  Salai)  erano  loro  appresso  ; 
Minos  eoo  Teste  d'afiutnicata  porpora  e  corona  reale  in 
capo  e  lunga  coda,  che  tutto  il  cingea,  ludeasi  pure  vicino 
a  questi  dalla  destra  partu^  alla  sinistra  erano  arpie  e  cen- 
tauri e  dopo  loro  il  minolauro,  e  ^1  Curbero  clic  l'a- 
nime mordea,  che  si  vedeau  distese  a'suoi  piedi,  cosi 
ogn'uQO  fece  la  sua  parte,  e  i  dcinouj  cJie  sederan  so- 
pra gli  scogli,  dato  fine  al  doloroso  canto,  con  urla  e 
strida  spaTontevoli,  l' allaneiaronci  oell' inferno,  die  imman- 
tinente restò  chiuso,  c  tornò  la  Kena  alla  ina  prìmìera 
vaghetia.  Nel  quinto  intennedio  Tcddeti  tulio  mare  e  sco- 
gli inarìttinù  e  diverse  ,barclielte  da  qua  e  la  ondeg- 
gianti; comparre,  uscendo  dall'acque  in  una  niccliia  del 
colore  della  madreperla,  AnGlrile  tirata  da  due  delfini 
die  sì  movetano  a  salti,  e  per  ìa  bocca  aequa  odorifera 
IranuDdaTano;  colla  dea  era  gran  numero  di  tiilouì  con 
iluoTe  e  binarre  forme,  e  molte  uinfc  maruie  riccaniciili; 
acconce*,  cantaTann  le  ninfe  al  suono  di  dulcissìmi  stru- 
nmitì  con  Anfiirlte,  mentre  i  tritoni  faccvan  fra  loro  vari 
tdienì  coU'aeqna,  finché  per  comandamento  della  dea  fii 
loro  forza  il  gettarsi  in  seno  al  mare-,  le  piccole  barchette 
al  comparir  d'  una  nare  maggiore  si  dileguarono ,  ed  in- 
tanto comparve  una  galera  ben  armata  con  ogni  suo  nc- 
cessario  arredo ,  in  cui  veniva  rappresentata  la  favola 
d'Arione  cilarcdo  scrìtta  da  Erodoto,  figurato  in  un  uomo 
sedente  sopra  la  poppa  in  abito  di  musica  e  di  poeta, 
come  usavosi  dall' oii ti cb ila ^  questi  sopra  la  lira,  fatta  a 
foggia  delle  nostre  arpi,  cauto  un  bel  madrigale:  ma  im- 
paurito dalla  marinaresca  si  precipitò  nel  mare  e  veddcsi 
in  quell'  atto  l' acqua  percossa  scbiztaie  in  alto  da  qua  a 
là  con  modo  naturalissimo,  ed  il  corpo  di  lui  dopo  breve 
ipasìo,  a  aomìglipnaa  del  vero,  tornare  a  galla,  ed  esser 
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portato  dall'onde',  la  galera  voltò  la  prua,  mostrando Ba- 
danene  a  tuo  *Ì8ggÌo,  e  tornò  b  acena  all'  esser  di  ptiuin. 
Al  seito  ed  nllinio  intennedio  ta  dato  princìpto  aeoB'al- 
cana  nialaEioiie  di  prospeltÌTa,  ma  con  un  non  mai  più 
udito  concerto  di  tutte  le  qoalltk  dì  itrumenti  musicali 
elle  si  fossero  fin  a  queir  ora  oditi  in  molli  secoli  vii  iu 
ogni  parte  del  mondo;  tati  forono  organi  di  legno,  cem- 
bali, regali,  arpi  doppie,  viole)  TÌolìni,  celere,  salteri, 
lire,  chitarre  spagouole  e  napolitane,  liuti ,  tioibe,  trom- 
boni, traverse,  tloutt  ed  altri  a  questi  simiglianti  ;  quindi 
apertosi  il  rielo,  da  cui  figuravasì  procedere  queir  armo- 
lùa,  Teddeii  nella  più  alU  parie  dd  medenmo  ti  couci- 
rioro  degli  Dei,  e  qudlo  che  fa  cosa  nuralnle  e  degna 
mIo  dell'alto  ingegno  del  nostro  erteGce  si  fii,  che  in 
un  tempo  si  vedde  ricoprir  di  raggi  solari  tutta  la  scena, 
lauto  chiari  e  sruvillanli ,  ette  se  non  fossero  etati  alcuai 
vapori  che  sembravano  sorgere  dalla  terra,  non  potca 

luce;  comparvero  setto  novolc,  cinque  lìollc  quali  se  ne 
vennero  in  terra  scoia  conoscersi  puulo  onde  fossero  retle; 
lopra  queste  erano  Apollo  e  Bacco  coli' Armonio,  c  col 
Hiljno  le  ire  Graue,  e  le  Alusej  ed  un  gran  numero  d'a- 
laU  e  ftretrati  Amori  ;  scesero  qudle  ddtl  pare  anch' etait 
in  terra  sempre  cantando  e  poi  ballando  insieme  con 
quaranta  fra  maschi  e  femmine  vestile  con  abiti  rusticali, 
che  da' quattro  lati  della  sceua  st  vcddcro  scappar  fuori, 
e  dato  line  a  quanto  dovean  rappresentare  ,  si  chiuse  il 
cielo ,  e  le  nuvole  in  un  momento  sparirono.  Fu  questa 
stupenda  commedia  cotanta  applaudita  per  le  accennale 
bellissime  macchine,  che  quattro  giorni  di  poi,  cioè  agli 
6  dello  Stesso  mese  di  maggio  volle  il  granduca,  che  da'co- 
mira  Gelosi  si  recitasse  co'  medesimi  ìotennedi  la  bella  com- 
media detta  la  Zingano,  farorìu  delia  Vìtlorìa  comme- 
diante, che  in  quel  tempo  era  il  miracolo  delle  scene,  la 
quale  U  parie  della  lingana  rappresemi).  Potrù  ancora  a 


Gdo  ili  far  formare  il'  dovuto  concetto  della  subUmilà  drl- 
r ingegno  di  quest'artefice,  descrirere  altre  stupende  mac- 
i-liine  indentate  da  lui  per  regie  commedie  rapprese  ola  tea! 

luogo  di  tale  descrizione ,  porterò  l' alteslato  ,  che  di  lor 
qualità  diede  uao  de' maggiori  uomini  del  mondo  un 
un  atto  di  generosità  c  d'amore  alla  tìHA  di  lui,  hob 
colla  iÌTa  voce ,  etl  è  questo.  Erasi  recitate  in  Firenie,  per 
volontà  de' serenissimi,  una  commedia  composta  da  Tor- 
•lualo  Tasso  coli'  accompagnatura  delle  maccIuDe  e  pro- 
spettive dì  Bcroardo,  e  cosi  in  un  tempo  slesso  erano 
state  esposte  agli  ocelli  ed  all'  orecclilc  de' nostri  cilladìnt 
due  siogularissime  raaraviglif ,  ildle  qMoli  presto  per  lul- 
t' Italia  volò  la  fama.  Dopo  alcuni  giorni  della  rccilata  com- 
media ,  una  mattina  al  tardi  Bernardo  se  ne  tornava  al 
ano  solito  a  desinare  alla  sua  casa  di  via  Hag^o;  nell'ai- 
coaterù  alla  porta  vedile  un  uomo  molto  bcQ  in  arneae, 
Tcnerabile  di  persona  e  d' aspetto,  vestito  in  alnto  di  cani' 
pagna ,  smontar  apposta  da  cavallo  per  volerti  con  luì  ab- 
boccare; il  Buontalenli  per  conveuienu  ristette  alquanto, 
quando  il  forestiere  a'  accostò  a  lui  e  coti  gli  parlò:  Sete 
voi  quel  Bernardo  Buontalenti,  di  cui  tanto  altamente  sì 
parla  per  le  maravigtiosc  inveniioni  che  partorisce  ogni 
di  l'ingegno  vostro?  e  quegli  particolarmente  cbc  La  in- 
ventate le  stupende  maccbiae  per  la  commedia  recitatasi 
ultimamente  compgita  dal  Tasto?  Io  (ou  Bernardo  Buon- 
talenti (rispose),  ma  non  tale  nel  reato,  quale  li  com- 
piace stimarmi  la  yoatn  bontà  e  corleua  ;  allora  quello  sco- 
nosciuto personaggio  con  un  dolce  riso  gettogli  le  farao- 
cia  al  collo  strettamente  abbracciandolo,  baòollo  in  fronte 
e  poi  disse:  Voi  sete  Bernardo  Buontalenli,  ed  io  son 
Torquato  Tasso,  Addio,  addio:  amico,  addio  ;  e  seoaa  con- 
cedere al  riconosciuto  arcliitctlo  (  che  a  quello  inaspettalo 
ineoolro  era  restalo  sopralTatto  ollremodo)  un  momento  di 
tempo  da  poterlo,  né  con  parole  ne  con  fatti  trattenere , 


se  ne  monlù  3  cavallo  ,  si  partì  a  buon  paisn ,  c  uon  mai 
pili  si  ri  reti  J  e.  A  Bernardo  parTcun'ora  Tnill' anm  d'arcr 
desinalo,  e  subilo  ne  n'andò  a  dar  parte  del  seguito  al 
granduca,  il  f[uale  iu  un  momento,  pei-  desio  d'onorare 
quel  virtuoso,  diede  tant' ordini,  che  iu  href' ora  furono 
cercati  tulli  gli  alloggi  della  ciui  e  luoghi,  dove  potcTsii 
crederà  che  quel  grand*  nomo  aveue  PTota  oorriipondcDu, 
ma  lutto  fu  in  vano,  mercè  che  il  Tosto,  ole  l' aveva  bene 
studiata,  T aveva  anche  ben  sapula  portare,  ad  effetto  d: 
sodisfare  a  se  slesso  in  riconoscer  di  presenta  quel  segna- 
lalo arIcGce,  e  non  s'impegnare  in  Firenze.  Rè  sia  chi 
dubili  di  lai  fatto,  perchè  egli  successe  ne' tempi  dell'ai- 
tre  volle  iinminnlo  Gliorardo  Silvani  stretto  parente  c  di- 
scepolo di  Bernardo;  ed  egli  medesimo  soleva  raccontarlo 
in  cosi  minute  circostanze,  che  fino  additava  il  luogo  ap- 
paino ^  dove  pretBp  alla  caia  di  lui  potò  il  piede  quel  ce- 
lebre pD^.  Io  lono  siilo  gran  tempo  in  dubbio  di  quale 
foste  la  commedia  del  Tasso  recitatasi  tu  Firenze,  0  per 
diligenza  ch'io  n' abbia  fatta,  non  ho  potuto  rintracciarlo^ 
son  per^  venuto  iu  parere ,  non  scnm  qualche  apparente 
probabilità,  ch'ella  fosse  k  tanto  applaudila  Aminla.  Tor- 
nando ora  al  nostro  proposito,  dico,  che  quel  che  si  rese 
più  degno  di  rcilessioiie  n  ,  per  meglio  dire,  di  stupore 
in  qucslo  sin goln rissimo  ingegnere,  fu  come  potess'egli, 
rlie  piena  aveva  b  fantasia  di  tanti  e  cosi  vari  pensieri 
ed  applicazioni  d'opere  di  mano,  di  fabbriche,  di  forti- 
Gcazioui,  di  ripari  di 'fiumi  ed  allro,  dar  Inogo  a  tanta 
speculazione,  die  potesse  in  un  tempo  stesso  metter  in 
Opera  tanti  e  cosi  vari  ritrovamenti,  ogni  qual  volta  il 
Insogno  il  richiedesse,  come  fu  pa ri icular mente  coli' occa- 
sione di  queste  nozze,  nel  tempo  delle  quali  pure,  cioè 
a  dire  agli  1 1  di  d.  mese ,  cinque  giorni  dopo  la  real  com- 
media, fece  vedere  il  bcliissimn  torneo  nel  gran  cortile 
del  palazzo  de'Pilti,  c  di  più  la  battaglia  navale  lopra  ac- 
cennata, la  quale  segui  in  questo  modo: 
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Prìmìeraiiwiite  léce  egli  ndla  pìA  alte  ptiTte  del  coitile 
■ccomodare  una  tenia  di  rossa  Icla  ,  che  lo  dorelle  difen- 
dere  e  dell'aria  e  dalla  pioggia  in  caso  cbe  ne  fosse  tc- 
Doto  il  bisogno  ;  e  sotto  le  logge,  con  beUissim'  ordine,  fece 
«ccomodare  saldissimi  palchi,  con  diverse  scalinate,  dove 
potessero  comadamente  adagiarsi  gli  spettatori  della  festa, 
e  particolarmente  le  dame  e  quei  caTalieri  a  cui  non 
toccafa  ad  operare^  aTeTano  questi  palcbì  nella  parte  di- 
lUDM  un  aerragUo  atto  tre  bracua  da  'tena ,  che  tatto  il 
ooTtìle  oimindaTa,  tahnenle  Termo  e  hm  oalabto,  cbe 
poteue  contenere  hi  sè,  con  ticorMU  di  non  cedere  in 
parte  alnma^nn  mare  d*aequa,  cbe  doveva  di  poi  com- 
parire in  esso  per  la  navale  battaglia.  Dalla  parte  del  giar- 
dino Brera  (atto  un  castello  o  fortezza  di  quelle  della 
maomettana  setta,  cbe  pure  era  da  turche  se nlinello  guar- 
data, e  nel  meizo  era  la  sbarra  de'fuochi  artifiziati.  At- 
torno al  castello  comparve  in  un  istante  un  numero  in- 
finito  di  lami,  che  la  notte  cangiarono  in  un  chiaro  gior- 
no, ed  al  segno  di  due  tiri  dì  bombarda,  entrarono  in 
campo  i  eaialìeii  colle  loro  invennoni.  Veddesi  primicTa- 
mente  un  carro  trionlale,  sopra  £  cui  era  un  negromante, 
che  girando  lo  steccato  andava  tacendo  i  suoi  incanti,  fin- 
ché comparve  un  altro  carro  tirato  da  uno  smisarato  dra- 
gone, nel  (jualc  er.ino  due  cavalieri,  che  farono  il  duca 
di  Mantova  c  don  Pietro  Medici ,  che  dovcvan  lare  uG- 
iio  dì  manlciiitori;  similmente  aveva  in  sé  quel  dragope 
un  coro  di  musici,  clie  dolcemente  cantavano 5  partirono 
i  carri,  e  dopo  questi  comparve  una  gran  montagna,  di 
cui  vedaeai  il  moto,  senza  sapersi  il  come,  e  sopra  era 
VJt  altra  coro  di  musici;  fermatasi  alquanto,  s'aperse  o 
ne  uscirono  due  cavalieri,  che  si  posero  dall'altra  parto 
della  sbarra.  Venuta  l'ora  destinata,  combatterono  per  breve 
spazio  i  cavalieri,  prima  con  lance  e  poi  con  stocco,  ed 
intanto  comparvero  l'altre  ìnvendoni  fino  a]  numero  di 
dodici,  Tuua  più  bella  epid  nnova  dell'altro;  talìliirono, 


|ii;r  abbreviare  il  mcconto,  footi,  nuvole,  boschi,  niccliie, 
nolomlc  d' animali  sopra  carri ,  navi,  scogli,  arene,  uccelli, 
«leTanti  dì  smisurata  graadezta  ed  altre  ^  io  uUinin  com' 
parve  una  gran  moutagoa,  un  coccodrillo  ed  ud'ìdcid- 
talgre;  seguiva  dopo  questo  un  carro  trìonblef  wpra  di 
cut  en  D.  Vì^inio  Orùao  con  otto  niDre,  le  quali,  con 
belle  tane  dì  fiori  e  colTergimiento  stampalo  della  festa^ 
regalaTiDO  ì  prìn^ri  e  prìncìpetM,  le  dame  ed  !  cavo- 
lìeii.  Teddesi  poi  entrar  nello  steccato  un  giardino,  seoia 
scorgersi  chi  lo  muovea,  lauto  cite  in  brev'ora  ravvisaronsi 
con  bell'ordine  aocomodale  quivi  bellissime  figure  làlle  di 
piante  ili  mortelle  e  bossoli,  come  navi,  torri,  castelli, 
uomini,  cavalli,  piramidi,  bosclieltl  ed  altri  sclieril,  cliu 
usiamo  fare  alle  piante  di  giardini^  s'empì  subilo  il  teatro 
d'una  soave  melodia,  che  facevano  gli  uccelli  sparsi  fra 
quelle  piante.  Sawatò  quel  principe,  comballè  colla  Uaòa 
col  suo  contrario,  e  dopo  tal  «ombattimBiAo  ecotoM  la 
pugna  fra  gli  altri  eavaliert  ni  comparsi  in  buon  namero, 
e  distribuiti  in  due  parti  con  itocclii  e  picche,  finctiè 
daTuochi  artifiiiali  furono  gli  uni  dagli  altri  separati  e 
divisi  e  qui  restò  finito  il  torneo. 

Eran  già  in  punto  le  quattro  ore  della  notte,  quando 
i  principi  e  le  nobili  dame  c  cavalieri  furon  condotti  nelle 
stame  dvl  palazzo,  dove  con  pretesto  ^  una  non  so  qual 
refezione,  fu  loro  imbandito  un  suntuoso  banchetto,  e  net 
breve  tempo  clic  questi  si  trattennero  a  tavola,  fa,  con  nlH 
rabile  arliGzìo,  pieno  il  cortile,  fino  all'altezca  drca  di  tra 
braccia,  d'acqua  lìmpidissima,  poi  per  certe  bocche  a  fortna 
di  porti  destinali  dall'  archilello  a  contener  le  macchine  per 
la  battaglia  navale  da  rappresentarsi,  entrarono  nel  gnn 
pelago  fino  a  dlciotto  vascelli  fra  grandi  e  piccoli;  era  (ra 
essi  un  galeone  a  tre  faccie ,  quattro  di  forma  di  grosse 
{galere,  e  'I  rimanente  erano  altri  minori  legni,  ed  una  fre- 
gata per  far  ufficio  di  portar  da  qua  e  là  imbasciate,  se- 
condo il  bisogno  della  festa.  Posta  che  si  fu  all'ordine 
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rannata,  leatiul  il  ciaibombo  de' tamburi,  trombe,  [livi: 
niccbers  ed  altri  stninienti  solili  usarsi  nelle  guerre  ma- 
rittime, e  gran  tiri  artiglieria  ,  oade  i  eomitati,  Uniate 
le  mense,  tornarono  a'Iuogbi  loro,  e  quivi  di  nuovo  ti  ada- 
giarono, non  senza  maraviglia,  che  in  sì  poco  tempo  fbb- 
st'si  Ailln  si  f^r^ii  mulazioDC  di  cose;  allora  una  fragala  si 
i:;icciii  sutlo  al  castello,  quasi  Tolesie  spiar  gli  andamenti 
ilc'lurcbi  che  lo  custodiiano  e  prender  saggio  dell' al- 
tciza  delle  muraglie,  quando  essendo  dalle  seniindlc  sco- 
perta, fu  bersagliala  con  due  tiri  di  cannone,  da  quali  però 
diede  seguo  dì  non  essere  stata  colpita,  e  con  dimostra- 
ùoni  ncdto  proprie  dì  timore  e  di  iuga  te  ne  tornò  al- 
ramnls.  I  tuichì,  coms  obe  Ibsswo  inUmoriti  dalla  sco- 
petta de*  legni  nemici,  mandarono  fuori  del  castello  quat- 
tro delle  loro  galere,  quasi  volessero  pigliar  lingua:  a 
queste  facendosi  incontro  sei  de' cristiani,  incominciaronsi 
a  ficenda  a  battere  col  cannone ,  e  diedesi  principio  al- 
l'aspra  battaglia,  nel  qual  tempo  vederansì  scappar  fuori 
bellissimi  fuochi  lavorati,  die  nell'acqua  medesima  ardo- 
lano,  e  sentivansi  orrende  grjda  de'turchi  feriti  e  lor 
querele  in  lingua  luicbesca,  alcuni  nel  finto  mare  cadevano, 
e  coA  notando,  con  i  cristiani  caduti  alti^esì  fieramente 
eombalterano;  ma  dopo  una  lunga  auffa  ed  un  infinito 
sparo  d'ardgUeria  dall'una  e  l'altra  parte,  talmente  die 
gii  Tcdevasi  V  acqua  piena  di  fracassati  legni  e  d'  uomini, 
1  quali  con  naturalissimi  alleggia  ni  cuti  mostravano  cvrcar 
lor  salute  col  molo,  i  lurdii,  quasi  avessero  riconosciuto 
il  proprio  svantaggio,  mandaron  fuori  altri  tre  de' loro  va- 
seelli,  co' quali  l'aruala  cristiana  attacco  nuova  battaglia 
più  crudele  della  prima.  Comparvero  di  rinforzo  alle  cri- 
stiane galere  altri  sei  legni,  tanto  cb'  in  brev'ora  l'armata 
crìslìanB  già  aveva  per  sua  le  viuorìa^  onde  iàcii  cosa  le 
fu  attaccare  il  fuoco  ad  una  galera  tarehesca  ;  veddonsi  in 
un  sul^  gettare  a  mare  i  comandane  e  la  soldatesca  di 
quella  galera,  e  b  <auriiia  altresì,  e  tutti  imìeme  portarsi 


■  nuoto  alla  volta  del  castello,  eoo  disperDte  strida,  men- 
tre le  rÌDUiienti  loro  galttrc  abbordate  della  soldatesca  crt- 
(tiuia  Tennero  in  suo  potere.  Diede  allora  o'circoslanli  un 
iitraor^narìo  gusto  il  redere,  come  ne'-vascelli  crislianì, 
ritiralin  alquanto  dopo  la  littoria,  si  diede  mano  a  rimet- 
tere in  UMtto  |U  arredi  e  rinfrescar  la  ciarma,  per  po- 
ter dar  l'assalto  al  caalelloj  blto  qneato,  t"  nTTicinarono  i 
legni  oritUam  alla  stano  caitello  in  due  file,  ed  ìucomin- 
darcmri  daU*ana  e  l'allra  parte*  aparar tante  cannonate, 
die  ballarono  a  riempir  l'aria  dì  lampi  e  dì  fdmo,  del 
quale  pam  che  ai  Talesiero  ì  aoldili  criiUani  per  poter 
senia  contesa  attaccare  le  scale  di  corda  uotnnate,  siccome 
segui,  e  subita  da  alcuoi  figurati  per  greci  praticliissimi  di 
lai  mestiere,  fi  fu  montato  sopra  e  fu  dato  alla  soldatesca 
cristiana  libero  il  passaggio  alla  conquistala  foctcxza,  sopra 
le  mura  della  quale  segui  una  crude!  battaglia  pedestre 
nel  Toler  i  turchi  ribattere  gli  assalitori  con  armi ,  fuochi 
laTOrati,  soffioni  ed  altre  macchine,  vedendosi  molti  di  loro 
predpiiar  dalle  mura  nel  mare,  ma  finalmente  prevalendo 
le  force  de'toldaU  crìitìani ,  ri  portarono  ì  mederimi  alla 
pìA  alta-  parte  del  castello,  e  qnìri  piantarono  l'ìniegne; 
poi  con  snoni,  canti  e  balli  btlì  in  segno  d' allegrena,  fu 
data  fine  alla  fèsta,  che  gii  era  vicino  il  nuovo  ^rno. 
In  questa  bella  rappresenlatione  pare  cb'ìl  nostro  arte- 
fice facesse  rìsplendcr  uo  non  so  clic  di  più  ammirabile 
di  quello  che  leggiamo  delle  oaumacltic  de'  Romani  anli-- 
i^lii,  ogni  qual  volta  quelle  faccvansi  in  luoglii  a  posta  ad 
esse  deslioati,  atti  per  propria  disposiiione  a  contenere  la 
gran  copia  dell'acque;  laddove  queste  fece  egli  vedere  in 
un  cortile  aperto,  e  da  non  poter»  mai  credere,  die  in  sì 
brev'ora  si  fosse  potato  adattare  a  tal  uso,  siccome  segui. 

Tutte  queste  degnissime  operaiioni  fece  Bernardo 
Buonlalentì,  oltre  ad  altre  che,  siccome  furon  moltissime 
in  numero  e  qualità,  non  fu  cosi  facile  il  conservarne 
memoria.  Esercitò  l' uSuo  d'ingegnere  del  magistrato  della 


parte,  e  qui  non  ti  può  dire  quante  e  quante  occasioni 
M  gli  porgeuero  di  far  prova  del  suo  grand' ingegno;  ba~ 
stì  it  dire,  elle  nel  suo  tempo  egli  tenne  sempre  il  letlo 
d'Arno  al  tao  legno  ,  e  fece  i  due  gran  pignoni  cbe  sì 
veggono  fuori  delle  porle  S.  Friano  e  del  Prato,  i  quali 
non  mai  cederono  per  qtMUifìiue  gnndiitiiBa  pieni  :  fece 
molli  ponti  per  quoti  slati,  e  tenne  ■  freno  tanti  fiomì, 
quanti  bagnano  questi  noilri  terreni,  e  nella  Chians 
d'Areiio  cinque,  ed  in  Fisa  fece  per  il  séreniss.  granduca 
i  glandi  acquisti  cbe  son  noli;  affermava  lo  stesso  Silvani 
soprannominato,  di'  egli  fosse  sialo  rinveDlorc  del  nuovo 
niodo  di  conservare  alla  state  il  ghtoocio  *  e  la  neve,  ili  che 
fosse  dal  granduca  ricompensato  con  lasciargliene  quell'cn- 
Uala  fin  elio  si  vivesse;  diceva  ancora,  che  suo  fosse  quel 
bel  ritrovamento  di  scoprirei  e  ricoprirsi  la  sacrosanta  tm- 
ina^ne  di  Maria  Vergine  annaniiata,  degno  certo  di  gran 
refleisione  per  la  facilità  colla  qnale  tante  coperte  e  ser- 
rature, sotto  le  quali  si  sta  nascoia  quel  sacra  pegno  dato 
dal  cielo  alla  patria  nostra,  si  maneggiano,  non  ostante 
l'angustia  del  luogo,  senza  uè  punto  né  poco  ofiènder  la 
celeste  pittnia;  e  Ai  in  lui  cosa  mirabile  cbe  non  mai  se 
gli  ofierisse  il  Insogno  di  far  cosa  alcuna  diOicilc  in  coso 
d'ingegno,  ch'egli  non  trovasse  la  sua  invenzione  per  giun- 
gere al  proprio  intento.  Disse  Haffaello  Bargliini  in  quel 
poco  ch'egli  scrisse  di  lui,  che  una  volta  coli' aiuto  e  consi- 
glio del  granduca  Francesco  (cbe  nell'invesligaùone  dei  na- 
turali segreti  fn  raro)  egli  diedeti  a  cercare  ilmodo  di  fare 
un  noto  perpetuo,  e  condurre  tjaà  bello,  islrumenlo  ,  in 
cui  erano  iJquaUro  deraentì,  il  quale  ittmmeolo,  inconlaoenle 


■  Vcggiu  nu  Olii  Iclien  ilìicoruia  ID  lai  profotilg,  ■  cir.  4di  del 
lamo  IV  d<«li  OpDieoU  SeieoliBci  c  Filolofici  nccolli  dri  g.  Csttfoì. 
—  Hi  mi. 

'  Nella  ifeUiiilmi  >□)  aptcelli,  inliloMs  11  Mipan. 
BiioiDDcci,  Voi.  D. 
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che  era  messa  imieroe,  muorenti  da  per  le  nesso  sema 

mai  rermani  ■. 

Questo  grand' uomo  adunque  ricco  di  n  hoIhU  idee, 
ebbe  nuche  la  bontà  di  quelle  ad  allri  conunietre  avtaa 
alcun  contegno  o  riguardo,  onde  egli  aperse  una  scuola 
nella  propria  casa  di  sua  abitazione,  che  fu  quella  che  in 
Tia  maggio  forma  la  cantonata  dello  sdrucciolo  dalla  parie 
del  fiume  d'Amo,  sopra  la  porla  della  quale  son  le  fi- 
gore  di  Bernardin  Poccetli,  delle  prime  che  egli  facesse  in 
poUilica;  la  quale  scuola,  avendo  grido  per  luti'  il  mondo, 
era  tnttsTÌa  frequentata  da  principi  c  signori  italiani  ed 
oltramontani,  oltre  a  quei  tanti  della  città  nostra  che,  per 
farsi  professori  delle  bell'arti,  s'accostavano  a  lui,  e  ne 
uscirono  uomini  di  lutto  valore  in  disegno,  piUtira,  «Mi- 
tura,  arcliltcllura ,  prospeltita,  macchine,  fortificationi  e 
simili  f  onde  da'buoni  architettori  ed  ingegneri  di  questo 
nostro  secolo  ha  il  Buontalenli  avuto  ia  lode  ,  che  tutto 
quello  elle  si  fece  in  pubblico  iu  Fireuze  in  suo  Icmpu. 
tutto  riuscì  eccellente  in  bellezza  ed  utilità.  Amava  egli 

tava  ne'lor  bisogni,  e  trovandogli  di  buon  ingegno  ed 
atti  a  riuscire,  faceva  dar  loro  provvisione  di  palazzo,  e 
iBtvolU  col  parlarne  bene  a  gran  segoo,  eonduuene  ta- 
luno in  tanto  creato,  cbe  danoo  a  se  iteoo  ne  procac- 
rjb,  È  in  lutto  tmpoHÌLnfe  il  rintracciare  il  munero  dei 
suoi  scolari  ;  Ira  quegli  p«rò  che  in  Firenze  si  fecero 
segnalati,  fu  il  celebre  Giulio  Parigi,  un  certo  Agostino 
Migliori,  che  dopo  la  morie  del  maestro  non  ebbe  pari 
in  maneggiar  m.icriiint  per  commedie,  e  Gherardo  Silvani. 

'  Sopra  'pcilu   i^LiiinitMtn  Vin  J'  ilippo  Aiiirclli  KriiMi 

Occutui  „i,^,  a        /;,;/;  r/^ira  Taltaii, 

Som  «dui  nrlrria,  ,!i,„,^co       t>ila  fB^enlu'. 

Sic  opta  molu  Jiilula  òina  Jo-ci. 
Affljno  parla  duci  laudi,  par,  dclur  Afleiuco^ 

qui  non  dux  optrii  itd  iilii  tue  eamer.  -  iUiasi. 


Digilizetì  by  CoOgle 


I[  GoiDUMiiddDTe  ira  Lodovico  Cigoli  e  Beraardioo  Poc- 
mllì  Airono  laoi  diieepoli  ndl'  ardiiteHiin  e  proip^Tt 
Mltmente.  Fu  Bernardo  BuonlaUnli  uomo  faeatto,  ed  al- 
l'occuione  icheruTi  con  molle  Tivezza,  e  ta  aotoù  mo- 
denlKuientB  wnsilÌTO^  tenne  appreiso  a'tereaiMÌmi  in  pos. 
Maio  dì  Unta  gniU,  ilima  e  confideDM ,  cbe  il  granduca 
Frucesco  tpeaw  conduceialo  seco  per  Firenze  nella  pro- 
pria carrozza,  c  ncll'audur  Ulvolta  la  notte  per  la  cillà 
incognito  a  diporto  in  leiiipo  <V\  ^'raii  culdo^  vuluvnUi  alialo 
nlla  propria  persona,  c  fi;ct},'li  diiiioslraii,)iii  di  jjraii  liln'- 
raliti.  Fu  solito  dir  sempre  eoa  sioccrilà  il  proprio  pa- 
tenti ed  noa  volta  occoise,  cbe  avendo  egli  mostrali  al 
gran  Ferdinando  alcupi  suo!  ^legni  e  modelli  per  certa 
fabbrica,  vi  fnronD  alcuni  cortigiani  cbe  si  nostrerono  di 
parere  contrario,  o  contr'all'  opera  di  luì  dissero  lor  pcn- 
uero  con  gran  sicurtà^  allora  il  granduca  lolt^itosi  a  Ber- 
nardo, cosi  li  parlò;  Tu  senti  quello  die  quelli  dicono 
del  luo  disegno.  Signore  (  rispose  Pcniardo  )  il  parer  di 
costoro  forse  sarà  buono  ,  ma  io  ho  tuuta  poca  memoria, 
che  nule  m'assicuro  di  tenerlo  a  mciitc^  e  trattosi  di  tasca 
una  caria  con  regolo  c  seste,  compiacciasi,  disse,  clii  è 
dì  parer  -contrario  al  mio,  disegnar  s^ra  questa  caria  il 
penaìer  suo,  ùccome  io  il  mìo  disegnai,  accìoccbè  io  poisa 
sopra  quello  a  mio  beli*  agio  (ne  le  conNderaziooi  cbe 
sono  siale  lélte  sopra  il  disegno  mio.  Allora  quei  corti- 
giani,  cbe  per  avventura  nulla  intendevano  di  quell'arte, 
non  die  eglino  sapessero  maneggiare  le  sesie  e  regolo  , 
rimasero  confusi,  e  come  se  fossero  sloti  dì  ghiaccio,  non 
.nidiioao  di  lifiatarc;  mentre  quel  principe,  riilcndosi  del 
seguito:  e' v' ha  fallo,  disse,  mollo  Lene  il  dovere,  ed  io 
penso  che  uu'  altra  volta  voi  onderete  più  circospetti  in 
biasimar  l' opere  de'  maestri.  Non  fu  desideroso  di  danaro^ 
e  quanto  guadagnava  qnan  tutto  spendeva  in  moddli,  ed 
iovennoni  per  »crvÌuo  ddla  serenìtsima  casa.  Come  gran 
virtuoso  che  ei  fu,  non  gli  mancarono  anche  ami  pene- 


emioni,  tanto  cbe  ridottoli  in  vecchùut  con  qtulclie  di- 
■gallo,  con  poco  avere,  nè  trorandoii  di  Htrgberìla  dì 
BaSulb  Bend  loi  «oDMrte  altro  Ae  uni  tola  fi{^oUi 
detta  Eofemia ,  die  egli  areta  maritala  a  CammiUo  Ssl- 

vclti,  e  questa  ancora  carica  di  figliuole,  egli  forte  s'ac- 
corò, e  fra  questo  e  l'peso  di  ja  anni,  cU' el  portaya 
d' un'afiaticatiasima  vita,  egli  graTemeule  iafermò.  Ciò  ìn- 
lendcado  il  granduca  Ferdinando  ,  a  cui  molto  bene  era 
noto  lo  slato  di  lui ,  subilo  comaodb ,  che  gli  fosse  can- 
cellato ogni  debito  ch'egli  avesse  contratto  colle  foriczzc, 
galleria  e  pubbliche  fabbriche;  di  più  assegnò  iSo  scudi 
l'anno  alla  figlinola  finch'ella  duraste  a  fi*ere,  ed  alle  fi- 
dinole di  lei  altri  70,  dnraide  lor  viti;  col  qnale  utegiM- 
menlo  tnlte  poterono  decentemente  allogarli,  ed  egli  in 
si  falla  guisa  rincoralo  e  consolalo  dalla  ctemenia  del  tao 
principe,  cliiuse  gli  occhi  a  qoesta  luce  il  giorno  degli  6 
di  giugno  dell'anno  1608,  e  nella  sepoltura  antica  dina 
casa,  nella  chicM  di  S.  Ificcolò  oltnmo,  fu  data  al  suo  ci- 
daTero  onoratìnima  lepoliara. 


ARCAXGIOLO  SALIHBENI 

PITTORE  SANES.E 


IHietp«lo  di  FiDiuna  Zdccbui  Ifata.  •  •  ■  t 


In  quert)  tempi  ràie  ed  operb  ìil  Siena  Ardnngiolo  S«- 
Kmbeiù  citta^iio  di  cpidla  patria,  il  quale  enendo  italo 
a  Roma,  ed  atendori  avaU  grand*  ìntiinùcheiu  col  cele- 
bre piltorc  Federigo  Zuccheri,  co' precetti  di  lui  diventò 
buon  maestro,  c  noi  dobbiamo  far  di  esso  menzione, 
quando  noo  mni  per  altro,  per  aicr  egli  nella  sua  scuola 
avuto  il  caT.  Francesco  Tanni,  che  fu  poi  grand' imita- 
tore di  Lodovico  Barocci,  c  per  aiere  insegnata  la  me- 
desima a  Ventura  Saìimbeni  suo  figliuolo;  c  per  avere  an- 
che appreio  gli  istessi  principj  da  luì  il  Gasolani  e  Pie- 
tro Soni,  il  quale  poi  appresso  al  Pasùgnano  fece  i  pro- 
groH  e  Fopere  cbc  aon  note.  Veggotw  di  tua  mano 
in  Siena  b  tavola  della  cappella  degli  Ascanelli  in  S.  Do- 
menico, nella  quale  è  rappresentata  la  morte  diS.  Pietro 
martire ,  una  tavola  della  natività  del  Signore  nel  Carmine, 
ed  a  S.  IficGolò  in  Sasso,  sopra  la  porla  della  ebiesa,  una 
Madonna  con  più  santi.  Ed  essendo  morto  ne'  tempi  di 
questo  artefice  Bartolommeo  ITeronì,  detto  maestro  Rìccio, 
toccò  a  lai  a  dai  fine  a  molte  delle  tue  opere,  cbe  erano 
rimale  ìnqteriéUe. 
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SAXTI   DI  TITO 

PITTORE  B  ABCHITETTO  DAL  BOBjGO  A  SAN  SEPOLCRO 


Oinqulo  iU  AflMU  bniML  Mata  USB, 
Morte  iflOS. 


Suti  di  Tito  di  Santi  dal  borgo  a  S.  S&pokto ,  ddta 
wmiiiiemente  Saoli  dì  Tito  *,  venuto  ad  ahUtre  la  eWGt  di 
FireoM  in  CmoÌDli^tM,  con  maraviglìow  genio  «1  dùegno 
l'accomodò  apprcMP  Bailisno  ds  ModIb  Carlo  pUtore  di 
non  molla  grido;  poi  s'accoatò  ad  Agaolo  Bronùoi  mae- 
stro celebre,  e'I  più  valoroso  cbe  uscisse  della  scuola 
dell'eccelle  miss,  pittore  Iacopo  da  Pontormoi  ma  Santi, 
come  quegli  die  ùa  dal  suo  priacipio  ebbe  occliio  da 
couosa're  quaiils  gran  parte  abbia  nella  pittura  l' ottimo 
disegno ,  con  tutto  che  e'si  trovasse  ani  bene  appoggiato 
ndla  Kuob  M  Braanno ,  «ut  UaùiiTa  in  un  tempo  «leaso 
di  lUneuB,  per  ffiutìla  poteva,  lilotw)  «  Bwòo  BaniKiidti 
soultore  Gorealino,  clie  fii  ditcgoatoce  inaiavtglìon  quanto 
altri  mai  fosse ,  toltone  il  gran  Michelagnolo.  Da  quetli  li- 
cevè  assai  precetti  per  <aò  die  a  disegno  appartiene^  rade 
non  fa  gran  &tto,  ch'egli  poi  riuscisse  singubre  in  tal 
facokì:  e  certo,  cbe  s''egli  si  fosse  eletta  una  maniera  di 
colorire  più  vera  e  secondo  quella,  q\k  non  {lurt;  a 
neiia  e  per  la  Lombardia  da'gran  pittori  die  snii  noli, 
ma  eziandio  nella  cillà  di  Firenze  dal  Pussignaao ,  dal  Ci- 
goli, Pagaui  ed  altri  poi  si  praticò,  nou  ha  dubbio,  cli'e- 
gti  sarebbe  riuscito  uno  de' più  acclamali  pittori  dell' E u- 
'  IMI*  runiglii  Tlii  nria  nMiiia  bo  io  necoKe,  rhe  lungo  iireblH 
I  fuM  del  in>  iDofo  il  qui  ripoitaie.  —  Uuii, 


T(][ia;  conciossiacoudiè  egli  potsedeisc  a  maraviglia  lulli 
gli  alln  requisiti,  che  a  qualificare  allamentc  uno  dì  que- 
st'arte abbisognano,  e  sebbene  biluno  aircbbe  voluto  in  luì 
un  noD  so  che  di  minore  affello  al  naturale,  ponendo  tal- 
volta nelle  figuro  qualcota  del  suo  per  ingrandirne  U  ma- 
niera, e  nobililune  l'abbigliamento,  non  è  però,  ch«  In 
ogni  caso  èie  a  lui  toW)  partito  bene  di  ciò  b»,  nè  gU 
foHe  mancata  l'abiliti,  coim  li  riconosce  in  molte  )u« 
grandi  opere,  e  particolarmente  nelle  bellissime  tavole  nella 
citiesa  di  S.  Croce  di  Firenze,  dico  dì  quella  della  Re- 
surrezione del  Signore,  del  Cleofes  e  Luce,  ed  in  altre 
a  queste  simìgtianti  latte  altrove.  Ma  per  non  diverliimi 
sul  bel  prioclpio  dulia  malerla  cli'io  presi  n  trattare, 
dico,  cLe  avendo  Ìl  ikisIio  Santi  in  ajsai  tenera  età  fatto 
gran  profitto,  incominciò  ad  essere  impiegato  in  opere 
raggnarderoU,  nna  delle  quali  fu  quella  che  ora  diremo. 
Eia  morto  Già  Antonio  Sogliain  eccellente  pittore  fioren- 
tino, il  quale  tin  da  molti  anni  onntì  erasì  posto  e  colo- 
rire una  tavola  ad  imitaùone  della  maniera  di  Fra  Barto-  ' 
lemmeo  di  S.  Marco,  ma  non  essendogli  riuscita  a  suo 
modo,  avcTula  abbandonata,  onde  così  imperfetta  era  ri- 
raasa  alla  sua  morte:  ma  perclié  (juel  tauto,  clic  v'era  di 
fioito,  ed  anche  tult' il  pensiero  eia  bellissimo,  Sinìbaldo 
Gaddi  la  comperi)  per  cosa  veccliia  v  dellcla  a  finire  a 
Santi,  il  quale  la  condusse  al  segno  clic  si  vede  nella  cap- 
pella de'Gaddi  in  S.  Domenico  dì  Fiesole,  e  da  un  lato 
dì  esso  tavola  fece  il  ritrailo  al  naturale  del  defunto  So- 
gllani.  Pervenuto  poi  che  fu  quest'artefice  all' età- di  V«n- 
tiduc  anni,  per  desiderio  di  perfezionarsi  anche  più,  ci 
portò  a  lloma,  dove  da  Btruardo  cardinale  Salvioti  gli  Ai 
data  a  diplgnere  una  sua  cappella,  ed  operò  io  Belvedere 
ne'  tempi  di  Tio  IV.  Dopo  quattr'  anni  in  circa  se  ne  tornò 
alla  città  di  Fìreoie,  la  quale  fin  da  lànciullo  erasi  eiella 
per  sua  patria,  dove  fece  più  opere,  fra  le  quali  s' anno- 
vera una  bella  taiola  per  la  chiesa  di  S.  GioTanoiao  dei 
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padri  gesuiti,  in  cui  rappresentò  la  dsIìtìIù  del  Signore,  cnii 
una  gloria  e  molte  figare  d'  angeletli ,  il  tutto  condotto 
la  lulla  ntanìera  d'Agnolo  Brontinì  luo  maestro.  Questa 
beir  opera,  ilIa  quale  era  ttato  dato  Itiogo  nella  cappeUa , 
die  è  fra  '1  pulpito,  e  quella  di  S.  Ignatio ,  fa  poi  circa 
all'anno  t635  Icrala  dì  qnÌTÌ,  e  poslari  ìn  sua  vece  la.  ta- 
Tola  dell'  immaculata  concezione  di  Maria  sempre  Tergine 
ratta  per  mano  del  cavalier  Curradi,  e  quella  di  Santi  (cbe 
è  sopra  legno  )  vedesi  oggi  dentro  il  collegio  di  quei  pa- 
dri, rimpctto  appunto  alla  seconda  scala  principale.  Coi- 
feta  Panno  i564  e  dell'età  di  Santi  il  Tentcsìmoscstn  , 
quando  estendo  morto  in  Roma  agli  ij  del  mese  di  feb- 
braio delPanno  antecedente  il  sempre  memorabile  Uii^e- 
la^olo  Buonarmoti,  e  stato  gìb  il  suo  corpo  condoUo 
nella  dtlà  di  Firenze,  c  datagli  sepoltura  nella  cbieia  di 
S.  Croce,  determinarono  gli  accademici  del  disegno  d*ono- 
rarc  la  memoria  di  lui  eoa  solennissime  esequie  nella  ba- 
sìlica ambrosiana  de' serenissimi  grandiicbì,  al  qual  et- 
felto  fecesi  lo  stupendo  apparato  die  i  noto  a  tutto  '1 
mondo,  e  fra' molli  crcellenllssimi  artefici  die  concorsero 
n  rappresentare  in  pittura  i  gloriosi  falli  di  quel  grande 
uomo,  non  tenne  l'ultimo  luogo  Santi  di  Tito,  che  vi  di- 
pinse cose  lodatisume,  e  Io  stesso  fece  poi  il  seguente  anno 
iS6S  per  !o  solenne  apparato  e  per  gli  orchi  tiionblì&t> 
tisi  per  l'entrata  in  Freme  della  regina  Giovanna  sposa 
del  serenissimo  principe  Francesco,  ne' quali  fece  conoscere 
quanto  ei  valesse  nell'  invenzioni  c  nel  componimento 
delle  figure  ;  onde  subito  gli  furon  date  a  fare  infinite 
opere,  e  fra  queste  la  tavola  di  Maria  Vergine  con  più 
altre  figure  nella  cbiesa  d'Ognissanli:  alcune  tnfolp  in  San 
Clemente:  quella  della  nalivilà  del  Signore,  de' Minimi  di 
S.  Francesco  di  Paola:  una  tavola  d'una  Pietà,  e  sopravi 
la  Hesurrezione,  in  S>  Maria  in  sul  Prato:  una  de'mag^, 
per  S.  Donjito  de*  Vecchietti:  ed  il  S.  Gb.  Balista  pre£- 
cinte,  per  la  diìeia  di  S.  Pancrazio.  Fu  acche  fatta  fere  a 
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lui  una  gloria  con  più  angeli  per  giunta  ad  una  lavo!* , 
die  è  in  Ogoistanli  all'altare  della  cappella  je'Rotsi,  che 
diceit  di  mano  dì  Tommajo  da  S.  Friaao,  otc  si  vede 
una  Vergine  auunla  in  cielo ,  c  nella  parte  più  bassa  è 
S.  Gio>  Satiata  e  S.  Buonaventura.  Ha  percliè  la  taiola 
era  in  forma  quadra,  ad  cITeUo  di  ridurla  tonda,  nella 
parte  superiore  gli  fu  (atta  quella  giunta.  Area  la  pia  me- 
moria del  padre  Alessandro  Opocclii  dell'ordine  de' pre- 
dicatori, poco  aTand  at  i5;o,  nel  tempo  del  ano  priorato, 
dato  prioeijno  a  far  dìpìgoere  il  chìottro  maggio»  dei  ino 
ronTento  dì  S.  Maria  ITo*eIla  con  istorie  debbili  di  nostro 
signore  Gesù  Cristo,  del  palrìarca  s.  Domenico  e  d'altri 
santi  del  suo  ordine  ,  opera  clie  poi  reslò  finita  sotto  il 
gofernu  del  padre  fr;i  Girolamo  Kii^ci  l'jnno  i58i,  ed  a 
Sanli  di  Tito  furoii  dute  a  dipigncrc  cinque  lunette:  tali 
furono,  l'istoria  degli  Aiigtli  clie  soiiimiiiistraiin  II  pane  alla 
mensa  ove  siedo  il  padre  s.  Domenico  co'suoi  frati,  nella 
quale  ritrosse  si  »ivo  molli  religiosi  gioTani  e  vecclii  di 
quel  convento,  e  fu  quest'opera  condoIlB  a  ipeae  della  fa- 
miglia de' Berti.  Una  ne  colorì  per  Lesme  ab  Astndillo 
spagnuolo,  nella  quale  con  bella  e  copiosa  inventione,  e 
vaghissime  arie  di  leste,  roppresentò  il  miracolo  di  s.  Do- 
menico di  liberare  gran  numero  di  pellegrini  naufraganti. 
Bella  alires'i  fu  quella  falla  per  Guglielmo  Cambini,  ore 
si  vede  la  morte  di  s.  Domeoico,  ed  in  paradiso  Maria 
Vergine  con  più  angeli,  le  cui  teste  son  disegnale  a  ma~ 
raviglia  bene.  Un'altra  ne  colori  per  la  famiglia  de'IUa- 
legonnelli,  ed  è  quando  a  i.  Domenico  compariscono  due 
postoli  del  Signore}  open  tiraU  ol^anto  di  pratici,  aio- 
eome  aneba  l'altra  dell' abboceameDlo  aegnho  fra  i.  Do- 
menico e  S.  Francesco,  fattaBd  indanM  di  BaldauarSua- 
res  ^agnaolo,  car.  di  a.  Stafàno,  baR  £  Firenn,  genti- 
luomo per  riccbnu  «  bontà  itiraaliaùmo ,  che  fermò  tM 
sUDia  in  essa  dUi:  qnead  fu  abavo  dell'  og^  mitrate  Fer- 
dÌDando  erede  dello  ileiso  baliato  di  Firenie,  giovane 
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geatilìiìinio,  die  oltre  molte  cavalleresche  virti'i,  ed  bII'ìd- 
(elligeDza  rti'cgli  Iia  in  tutte  le  hiione  arti,  possiede  aii~ 
cora  talento  di  vaga  poesia.  Era  slato  dalo  princìpio  in 
Firenze,  sotto  I'  indirizzo  spirituale  del  rercrcndo  padre 
fra  Santi  Cini  dell'ordine  de' predicatori,  religioso  di  gran 
bontà  nel  conTcnio  di  S.  Marco ,  ad  una  congregazione 
d'uomini  devoti,  che  poi  furono  foDdalori  del  venenhle 
luogo  e  congregazione  di  S.  Tommaso  d'Aquino  in  tÌB 
della  Pergola,  iustituita  per  il  caritativo  alloggio  de'pelle- 
grinì  ollramontaui,  nella  quale  il  nostro  Santi  agli  3,lf  di 
agosto  del  i5G8  era  stato  ricevuto  per  uno  de' fratelli,  e 
nella  quale  pure  l'anno  iS^S,  del  mese  di  novembre,  aveva 
avuta  carica  di  maggiore ',  quando  volle  per  sua  devozione 
dipignervi  la  tavolo  di  sua  mano:  in  questa  rappresentò  il 
santo,  quando  stando  ìd  orazione  avanti  al  Signore  croci' 
fisso,  offerendogli  i  prcqirì  scrìtti,  ^be  il  miracoloso  alte- 
•tato  d'apprOTBÙone.  Siinilmenle  Tolle  dipignere  a  fresco 
la  soffitta,  che  era  allora  fatta  di  stuoie,  nel  mezio  della 
quale,  in  un  tondo,  fece  vedere  lo  stesso  santo  ìn  un  bello 
scorto  di  sotto  in  su,  condotto  dagli  angeli  al  godimento 
dell'eterno  bene,  e  ne' rimanenti  spazi  in  vari  partimcnti, 
ornati  di  groitcsclie,  colori  diverse  storiette  de' fatti  del 
medesimo  saulo.  Ma  questa  soffitta  l'anno  16S2  fu  disfatla 
ed  in  suo  luogo  fu  gettata  una  volta,  che  essendo  a  mezzo 
cerchio,  rese  quel  luogo  assai  più  sfogato,  e  molto  anche 
si  accrebbe  di  forza  al  suono  delle  voci  nel  cantarviii  da 
quei  fratelli  i  divini  ufiici.  Circa  a  questi  medesimi  tempi, 
cioè  fra'l  iS6g  e  'I  1579  usarono  di  sua  mano  le  belli»- 
lime  tavole  da  um  sopra  accennale,  per  la  diiesa  dìS. 
Croce,  quella  della  resnnenone,  per  la  ceppdla  dt  France- 
sco Medici;  del  Qeofas  e  Luca,  per  Ajiton  Berti;  del  Cal- 
vario co'tre  crocifissi,  per  la  famiglia  degli  Alamannesclii. 
La  lavoh,  ove  L-  la  santissima  Kontiata  e  la  resurrezione 
di  Tjazzero,  in  S.  Itlaria  Novella;  e  quella  di  s.  Tommaso 
avanti  al  crocifisso  nella  cliiesa  di  S.  MfcTco;  la  natività  del 


Signore,  «Ila  cappella  de' Micbelon'i  nel  Carmine}  il  mira- 
colo del  Miiar  le  lurbe,  nella  chiesa  dì  S.  Cetbagio  meno 
miglio  presto  di  Firenze;  e  (|uell.i  dell' entrata  del  Si- 
gnore in  lerusalemme  trloufanle,  flie  reggiamo  sopra '1 
BMggìore  altare  della  chiesa  de'  monaci  Olivetani  fuori  della 
porla  a  S.  Friano;  ed  una  larola  bellissima  fatta  del  1679 
ad  iattanza  di  frate  Andrea  Goltesclii  ilell'  ordine  de'predi- 
catorì  del  conTenlo  di  5.  Saria  Itovells,  per  lo  castello  di 
Cudna  nel  Piiano,  dorè  dipinte  la  circoncisione  del  Si- 
gnoie.  Sarebbe  del  tnlto  ìnpouitnle  il  far  meniione  di  tulle 
le  pitture  a  oliu  tu'  egli  condusse  tanto  per  pubblici,  quwlo 
per  prìrati  luoghi.  Mandò  sue  tavole  al  borgo  a  S.  SepoU 
ero,  a  Pisa,  Pistoia,  Uontopoli,  e  Gambaisi,  a  Castelnuovo 
di  Cai^gnana,  a  Fiesole,  a  Camaldoli  ed  in  altre  molte 
città,  castelli  e  villaggi  di  Toscana,  e  fino  in  Alicante 
ed  in  Francia  giunsero  sue  pitture  ed  ÌD*eniioni.  I  qua- 
dri poi  da  sala  e  camera ,  che  si  veggono  in  Firenxe  per 
le  case  de' cittadini,  &tti  di  sua  mano,  particolarmente  ima- 
gioì  di  Harìa  Vergìoe  con  Gesù  bambino,  S.  Gio.  Balista, 
ed  altri  tanti,  tono,  per  coti  dire,  mniimerabili;  Era' quali 
bellisNmi  sono  alcuni  die  ne  conierva  Giuseppe  Itlarin 
Dinì  gentiluomo  fiorentino  nella  sua  casa  di  Firenze  in 
borgo  S.  Croce,  e  nella  sua  bella  villa  di  Giogoli ,  e  'I 
marchese  Fierantonio  Guadagni,  e  '1  march.  Luigi  AUoviti 
possiede  altresì  un  bellissimo  quadro  di  sua  maoo  d'unu 
Pietà.  Dipinse  anche  mollissìnio  a  fresco  in  molli  luoghi 
della  cittii,  e  particolarmente  nel  convento  della  Sanli^^iinia 
Nonziata  de'padri  serriti, dove,  in  un  grande  spazio  in  te- 
tta d'un  toro  refettorio, colori  la  cena  del  Signore  in  casa 
dì  Simone  con  gran  nomerò  di  belle  e  benissimo  ditpo- 
ste  Ggnre.  SeDa  stesso  convento,  nella  cappella  degli  acca- 
deanci  dd  disegno,  dal  lato  destro  entrando  ,  colori  una 
tiorìa  di  Salomone  quando  fa  edificare  il  tempio,  e 
ndia  peroona  d'an  vecchio  con  berretta  nera  veggo  aver 
egU  nppresanUta  a)  vivo  l'effigio  di  Iacopo  del  Sanaoiino 


celebre  scullorc  ed  arcliitello  GorcDtinn,  siccome  in  quella 
d'uomo  ili  mezzana  et»,  ili  peli)  ncin  .  di  volto  itiquanto 

Santi.  Sono  oncora  di  mano  di  Sanii  gli  siigch  a  fresco 
in  alto  di  sonaru  e  cantare  che  vergiamo  nello  spazio  della 
facciala  intcriore  sopra  la  maggior  porta  della  cattedrale 
fiorentina. 

Fu  portato  dal  genio,  non  meno  che  dal  desiderio  del 
guadagno,  a  fare  ritratti,  come  quegli  che  possedendo  una 
isl  riordina  ria  sicurezza  nel  disegno,  gli  conducea  con  gnil 
facililù  c  somigliantissimi  dal  viro,  e  quello  eli' è  più,  an- 
che morto.  Dipigiiefa  egli  per  lo  più  le  leste,  e  forse 
ie  mani,  ed  a'giovaiii  faceva  dipigncre  T  acconciature,  se 
erano  femmine,  c  tutti  gli  abiti  o  delle  femmine  e  de^  ma- 

Uri,  uno  de'r|uali  fu  Gregorio  Pagani,  abbandonassero  la 
sua  stanza,  patendn  loro,  siccome  era  in  verità,  di  stare 
in  ozio,  e  di  perder  lor  tempo  per  nulla  più,  elle  per  Io 
comodo  e  guadagno  del  maestro.  De'  ritratti  però  di  bitta 
ina  mino  te  ne  travino  molti  b  bdlÙHinì,  ma  moltìnimi 
allreri  alquanto  itrapauati,  che  poi  io  tempo  lonoii  tcd- 
dvti  ed  ogni  pretto  più  vile,  a  segno  che  noi  potremmo 
dubitare  •''e*IÌHsan>  di  sua  mano  o  de'suoi  giovani,  se 
non  ce  ne  rendeue  moralmente  certi  il  vedersi,  fuor  di  ri- 
Iratlt,  altri  suoi  quadri  in  queUa  guisa  condotti,  e  molto 
più  il  sapere  per  atteitato  di  peraona  antica  e  ddl'arle, 
ciie  beoc  il  conobbe  e  pralicò,  aver  egli  snito  per  suo  Si- 
migliare questo  dettato^  cioè  :  io  bo  peDoelli  da  tgtii  i 
preizL  In  proporito  di  de  è  da  upenì,  dui  domandato 
una  Tolta  Grò  Ferri  da  un  MOtltwe  fiorenlìoo  amico  di 
quest'  arU,  di  ciò  cha  gli  pireue  circa  il  valore  d*  un  qua- 
dro, ch'egli  aveadi  mano  di  Santi  di  Tito,  non  però  dei 
mighori,  ma  di  quella  sorta,  cbe  noi  dicemmo  tirati  di 
pratica,  disse:  Io  so  o  Yeggo  molto  bene,  che  questo  qua- 
dro e  fsUo  di  mano  d'un  grand' uomo,  quale  Tu  Santi; 


ma  \a  per  me  non  mi  potrei  mai  contlurrc  a  spenderci  sci 
poli.  Wé  sjrà  cosa  anche  in  luUn  fuori  <5i  proposito  il  tac- 
coatare  quaiilo  disse  un,  IrMo  Salvailor  liosn  a  personal 
die  aforzaiasi  a  persuadergli  clic  tulla  Ì3  pcrruzlone  d'una 
pìUura  consisterà  nel  buon  disegno,  o  fu  questo:  Io  seg- 
gio de'  quadri  di  Saaù  di  Tito  rendersi  bene  ipeno  ne'pn}^ 
blioi  mecctti  per  nna  pena  da  otto,  ae'quaU  io  non  w- 
prei  coiioscere  difètto,  liencbè  mÌDimo,  in  materia  di  di- 
legno;  qneato  per&  io  non  veddi  giammai  accadere  a  que- 
gU  del  Tintoretto,  e  d'altri  maestri  lombardi  inferiori  a 
Idi,  bendiè  in  tutti  questi  UiltoUa  mi  sia  paruto  scorgere 
arroti  io  qoaalo  a  disino  appartiene,  il  cbe  mi  fa  assai 
chiaro  conoscere,  che  più  dee  stimanì  in  una  pittura  una 
cccellaate  loanìera  dì  tìgnere  che  un  ottimo  dintorno;  fin 
qui  il  Rosa;  ed  io  seoia  dar  tenlenia  intorno  a  (al  pa- 
rero,  rinielto  '1  nùo  lettore  a  quello  d'ogn'altro  ch'egli 
gindiolierà  più  perito  nell'atfe.  Mentre  io  v'acotogo  a  far 
meuaioae  d*tdaDin  d^l*infiniti  rìlram  fet|i  da  Santi,  dei 
qnalì, per  cod  dire,  aon  piene  le  caie  de'nottrì  cittadiiujia 
piaeeni  dare  il  primo  Iw^,  non  gii  peraingularità  d'«p- 
cellema  della  jnttnra  ,  ma  per  la  cosa  in  esso  i«ppres«i> 
taU,  al  ritratto  fatto  da  lai  di  Caterina  di  Canimillo  dei 
Paui  nobile  fiorentina,  cbe  poi  vestito  abito  religioso  del- 
l'ordine carmelitano,  mutando  l'antico  nome  in  quello  di 
Maria  Maddalena,  crebbe  tanto  in  sanKtà,  che  meritamente 
oggi  viene  ascritla  al  catalogo  de'iaolì.  Di  questo  rìtraUo 
si  fa  menzione  nella  lita  di  essa  santa  scritta  da  Vinceaao 
Pucdni  stato  suo  confessore,  in  questo  modo.  1  anoi  •gè- 
tutori  per  l'amore  che  le  portavano  (  da  che  per  •àhin 
volare  a'eran  privali  di  lei  )  volevano  alnano  cipresso  di 
lo»  il  ino  ritratto,  e  restati  d'accordo  eotta  madre  priora, 
mandarono  il  pittore,  il  quale  si  dilaniava  Santi  di  Tito, 
a  riirarla;  il  che  da  lei  udito,  cominciò  dirottamente  a  pian- 
gere, e  non  voleva  in  modo  alcuno;  e  domandala  perclii' 
faceva  tanta  resistenza,  disse:  Io  son  uscita  dal  mondo  per 


non  più  toroani,  e  per  non  esservi  più  tìsU  io  quesU 
panni;  né  fu  mai  possibiic  clic  consentisse,  finché  dall'ob- 
bediensa  della  ^upci  iora  e  iM  p.  confesiore  non  fu  costret- 
ta; e  mentre  il  pillore  la  ritrasse  non  fece  altro  che  pian- 
gere;  nel  che  mostrò  l'otlio  che  porla»  al  riodiIo,  poi- 
ché né  anche  ri  Tolm  stare,  nè  euervi  veduta  dipinta;  e 
per  ta  ina  unulli  lamentandosi  di  questo,  diceva  :  È  poi- 
tibile,  che  d'aon  creatim  il  vile,  come  son  io,  che  d'un 
po' di  polvere  abbia  a  restar  memoria  nel  mondo  ?  Fin  qui 
il  Pneciai.  Questo  ritialto  in  qnelPabito  appunto  ch'ella 
lasciò  al  mondo  insieme  col  mondo  stesso,  le  cut  pompe 
non  mai  a«ea  gustate  o  desiderate ,  conserva  oi!gÌ  il  cav- 
Alamanno  de'Pazzì,  ed  una  copia  del  medesimo  hanno  le 
monache  del  suo  monastecio  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ed 
ogn'anno  a  vista  del  popolo  sopra  la  porta  di  lor  chiesa 
respongoao  il  giorno  della  fèsta  della  stesia  santa.  Se- 
guitando ora  a  far  mennone  de' ritratti  ,  diciamo,  che  ano 
e  bellissimo  d' una  vecchia  in  abito  vedovile ,  possiede 
il  mardieie  Francesco  Riccardi.  Ippolito  de'  lUcù  avvocato 
dd  coU^po  de'nolHli,  gentiluomo,  che  per  suo  diverti- 
mento molto  ha  operato  in  pittura ,  conserva  nella  sua 
casa  da  Santa  Croce  alcuni  rìtralU  d'antichi  suoi  ascen- 
denti e  d'altri  stati  loro  congiunti,  fra' quali  è  quello  di 
Niccolò  Macchiavelli,  già  segretario  della  repubblica  Goien- 
tioa ,  a  cui  per  parer  vivo  altro  non  manca  cbe  la  voce; 
un  altro  ritrtitto  di  costui,  con  altri  ptire  di  quella  casa, 
tutti  di  mano  di  Santi,  conservano  gli  eredi  di  Pier&an- 
cesco  della  stessa  nobil  famìglia  de'  Bicci.  Il  senatore  Ru- 
berto Pandolfini  avvocato  pure  del  collegio  de'noEnli, 
gentiluomo  di  somma  integrità,  prudenta  e  dottrina,  ha 
nel  SDO  pakcio  di  via  di  S.  Gallo  architettalo  dal  gran 
RaDàello  da  Urbino,  Ire  ritraili  di  mano  dello  stesso  Santi, 
ili  persone  di  casa  Tornabuoni  stali  suoi  ascendenti  da 
canto  di  donne;  Simone,  clic  fu  cav.  aurato  e  godè  la 
dignità  di  senatore  di  Roma  ;  Donalo  figliuolo  del  mede- 


simn  Simone,  e  finalmente  Niccolò  figliuolo  dello  stesso 
Donalo ,  clie  fu  tcscoto  del  borgo  a  S.  Sepolcro  o  da'  »e- 
reDessImi  di  Toscana  fu  in  molte  legazioni  adoperato. 
L'eruditissimo  Alessandro  di  Tommaso  Segni  senator  fio- 
rentino ,  al  presenle  degno  Kgrelarìo  dell' ili nktrìss.  acca- 
demia della  Crusca,  liapore  no  nlratto  fiilto  da  Santi  per 
rappresentare  Lorenso  £  Bernardo  antico  di  ina  fanùglìa, 
cbe  Ai  de'aignori  l'anno  iSi3  e  de'dìecì  delta  guerra  nel 
iSag.  n  senator  Carlo  di  Lionardo  Ginorì  ba  di  mano 
del  medesimo  il  ritratto  di  Barlolommeo  di  Lionardo  Gi- 
norì tuo  avolo  ;  il  quale  vedesi  dipinto  in  figura  intiera 
armato  e  della  stessa  straordinaria  grandezia  di  quattro 
braccia  della  nostra  misura ,  siccome  era  sua  persona , 
ch'estendo  stato  fuori  alle  guerre ,  ne  era  perciò  slato  eo- 
gnominah)  il  grande  italiano,  di  cbe  abbiamo  noi  più  dif- 
fntmenle  iatta  meniione  nelle  Notine  della  vita  di  Orio. 
Bologna  Knltors  ed  architetto  fiammingo.  Dn  belliuimo 
ritratto  fatto  per  mano  del  nostro  artefice  conserrano ,  fra 
altre  opere  di  rinomati  pittori,  il  ear.  Iacopo  e  Hicodb 
del  cav.  Lorenu)  dal  Borgo  :  rappresenta  il  ritratto  la  per- 
sona di  Fiero  di  Iacopo  di  Piero  loro  proavo,  quegli  per 
cui  fu  restaurata  ed  aggrandita  l'antica  casa  di  sua  nobil 
famiglia  iu  tia  della  Scala  ;  nella  Pedata  della  quale  fece 
dìpignerc  a  sgraffio  istorie  del  trionfo  di  Darid,  per  al- 
ludere a' fatti  della  g.  to.  di  Cosimo  I  granduca  di  To- 
scana, bellissimo  concetto  di  quel  gentiluomo,  il  qiule 
anello  volle,  cbe  venisse  dichiarato  nel  seguente  distico, 
cbe  vi  leggiamo  scritto  per  eidro  un  fregio,  che  ricorre 
sopra  le  finestre  inginocchiate: 
Sn  tihi  qui  quondam  predùnt  Comi»  irìumphot. 
Si  doeuit  tortet  tam  superare  gravet. 
Uà  giacché  il  riiraUo  di  Fiero,  che  veramente  è  bello 
a  maraviglia,  ci  ba  portato  a  far  meniione  di  lui,  e  delle 
storie  da  lui  fatte  dipignere,  giusto  è  che  facciasi  da  noi 
memoria  in  questo  luogo  di  cosa  non  punto  lontana  da 


tal  propesilo,  e  dall'assunto  noslro.  i^Wi:  di  ragionare  di 
materie  apparlenenti  die  nostre  arti^  ed  i-  clic  Irovandosi 
in  cuica  di  scalco  de'  forestieri  del  serenìss.  card.  Carlo 
de'He^ici  il  soprannominato  caT.  Iacopo  dal  Borgo,  come 
qQegli,  cbe  ad  un  singularissimo  talento  di  nobile  e  tpi- 
ritcuistiiiia  poeua,  ha  eoa^nta  la  pratica  in  tutto  ciò 
sfie  a  ditegnu  appartiene  ^  eraii  per  suo  diletto  poito  » 
rappreientate  in  cera  di  bauo  ttùcciato  rìliero  l'effigie 
£  quel  prìncipe  in  ferma  d'ona  bella  medaglia  tonda; 
e  perchè  il  ritratto  riuscì  bello  e  somigliantiisinio,  volle 
il  cardinale  che  te  gli  fa  cesie  il  rovescio  :  Francesco 
Bondinelli  bibliotecario  del  sereniss.  granduca  ,  genti- 
luomo altresì  eruditissimo ,  a  cui  fu  dala  1^  incumbenzn 
di  formarne  il  pensiero,  disse  al  cavalieri^,  voler  oj^iii  gìusii- 
lia,  ch'essendo  quel  bel  ritratto  uscito  dalla  sua  mauo  , 
dalia  casa  pui«  di  liu  uscisse  il  concito  per  lo  rovesoo, 
e  cosi  voUe  cli*e|^  v' impnmtaise  l'arca  fieJeris^  col 
mollo  Pascti.  Cocet.  Dirigk.  Prin.  Pati.  Prot.  La  me- 
daglia poi ,  de  dalla  parte  del  ritrailo  conteneva  le  parole 
Carobu  Card.  Med.  Sae.  Col.  Dee.  fa  incavata  in  Roma , 
e  fiironne  improntate  assai  io  argento,  che  mandate  a  quel 
serenissimo,  andarono  per  le  maai  di  molli^  ed  alquaoie 
delle  medesime  furon  poi,  dopo  morte  elei  cardinale,  poste 
nella  casta  che  coperse  il  suo  cadavere  nel  darseli  sepol- 
tura. Tornando  ora  a  Santi,  egli  fu  per  ordinario  ado- 
perato a  far  ritratti  de'  serctiiss.  principi ,  e  dovendo  una 
volta  far  quello  di  madama  Crislioa  di  Lorena,  allora  sposa 
del  granduca  Ferdinando  1,  la  quale  abborriva  il  tedio  di 
alarsene  ferma  naturale ,  trovò  modo  di  sbrigarsi  in  mez- 
x'  ora  ,  nel  qual  tempo  (  tenia  era  le  francheiaa  di  sdo  pen- 
nello) condusse  nn  ritratto  belUssimo,  che  meritò  la 
lode  del  granduca  e  di  tutta  la  corte. 

Operò  anche  d*  ardiitetlura,  ma  per  quanto  è  potuto 
venire  a  notìùa  nostra  di  latto  da  lui,  ci  pare,  cbe  in  al- 
cune delle  cose  sue,  benché  benissìuio  proponionale,  si 
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Moaloliveto  nella  villa  degli  Stroczi,  detta  il  Boschetto^  a 
Uoule  Vettarioi  per  la  piere^  per  la  quale  fece  aoche  li 
tavola  deU'altnr  maggiore-,  dentro  anche  alla  città  dì  Fi- 
reme,  nella  caM  di  via  lUaggio  degli  Zancliini;  e  fu  bd- 
cora  architetto  della  propria  casa  sua,  cit'cgii  edificò  in 
via  delle  Buote,  ove  per  lungo  tempo  abitò,  e  morì,  della 
quale  lodasi  raolto  la  porta  per  esser  fatta  a  sbieco,  e  con 
buona  centinatura.  Ebbe  anche  mano  in  una  scala ,  die 
facessi  nel  bel  palano  dì  Ruberto  Strozzi  al  canto  de'  faicì, 
arcbitettato  dal  celebre  Bernardo  Buontalcuti  ,  che  già 
arcane  tirata  ÌDiianti  una  buona  porte  della  fabbrica,  la 
quale  icala  fa  cagione^  che  Bernardo  ti  diiguslaue,  e  per- 
ciò ne  aEdiandonBMel'aiMiuta,  che  poi  fu  dello  Seanioina, 
dd  Gaccin!  e  d'altri  -tbe  diremo  a  suo  luogo.  Venuto 
finalmente  l'anno  t6o3,e  dell'età  di  Santi  di  Tito  il  se»- 
nntenmoquinlO}  agli  aS  di  luglio,  e^i  fece  panaggio  da 
quest'air  altra  vita,  e  nella  chiesa  delle  Santissima  Hon- 
liata  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura.  Restarono  ulla  sua  morte 
imperfette  molle  sue  tavole  e  c^ii^dri ,  t-  fi.i  quelle  fu  la 
tavola  dell'ultima  cena  del  Signore,  die  oggi  leggiamo 
nella  cappella  de'Serragli  nella  chiesa  di  S.  Marco  dc'frati 
predicatori,  la  qual  tavola  condotta  a  gran  segno  da  lui, 
fu  poi  finita  per  mano  di  Tiberio  Titi  suo  figliuolo  in~ 
sieme  con  molte  altre;  ed  alcun' altre  sue  tavole  restarono 
eoA  imperfette,  e  loa  poi  itale  rendale  io  direni  tempi, 
ed  in  quel  medeiimo  ctalo  veggoui  eipoite  al  pubblico 
in  alcuna  .chiese  del  dominio  fiorentino. 

Ma  giacché  ne  ba  portati  il  corso  dell'istoria  a  far  men- 
uonc  della  tavola  dell'ultima  cena  del  Signore,  inrentata 
ed  a  gran  segno  condotta  per  la  cappella  de'Serragli  da 
Santi  di  Tito,  poi  da  Tiberio  suo  figliuolo  finita,  ci  con- 
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tiene  loggiungere,  che  quesbi  tavola  ,  avvegnaché ,  per 
quanto  alla  pittoresca  disposisùoae  delle  figure  appartiene, 
melili  Bomma  lode,  non  può  scusarsi  però  dal  coniun  di' 
Tetto  in  che  sono  caduti  tulli  i  pittori  di  questi  nostri 
ultimi  secoli,  cioè  d'aver  rappresentata  U  (avola  ed  i  luo- 
ghi (per  usare  la  parola  latina)  de' diicumbentì  Utù.  dì- 
Tcrsamente  da  quegli  die  veramente  nsaTanù  ne^eoavid 
negli  anticliissimi  tempi.  Di  questa  nostra  asieruoaa  ab- 
biamo molle  testimonianze^  ma  per  ora  ci  piace  Tslerri 
di  quella  del  doUiinnio  padre  Sirmondo  della  compagnia 
di  Geiù  nelle  noie  sopra  Sidonìo  Àppollinare  <  all'epi- 
stola undici  del  libro  primo  ^  uve  Sidonio  racconta  il  ban- 
cbetlo  fatto  dall' impuroiiure  M.nioriano  per  occosioue  dei 
suo  consolato  ne  ludi  circensi,  ovvero  feste  di  cavalli  e 
di  couchì,  al  qual  convito  (u  presente  lo  stesso  Sidonio, 
dia  raccanta  l'onUne  del  giacere  de' convitati.  Spiegando 
dunque  quetlo  pano,  il  Simondo  dice,  che  il  banchetto 
fu  latto  in  un  Hgnia ,  ovvero  letto  in  figura  di  meno 
cerchio,  chè  tale  appunto  è  la  figura  dell'antica  lettera 
greca  di  questo  nome ,  come  veggiamo  nelle  medaglie  gre- 
che  e  ne' marmi.  Ora  perchè  il  Sgma  veniva  a  Boire  in 
due  conù ,  il  corno  destro  veniva  ad  essere  il  primo  luogo 
occupato  dall' imperadote,  il  unistro  corno  il  secondo,  nel 
quale  ^acea  in  quel  convito  >1  console  Severino  ^  dopo 
veniva  Severino  coniale  ordinario ,  *  il  quale  era  segui- 
tato da  Magno  gii  stato  console,  e  dopo  questi  «eguìvano 
per  ordine  CammìUo,  Peonia,  Atenio ,  GnùaneBie,  final- 
mente  udì*  ultimo  luogo  Sdonio.  Da  questo  inferisce  l'au- 
tore, cbe  il  terso,  il  quarto  egli  altri  luoghi  per  ordine 

'  Sldoaia  vewoni  di  Chiarmonla  noma  nnlo,  icriug  «piitol*  a  wil 
Iil'mi,  ne'quli  fi  nei  pinegirió  upti  impendwi  «1  ilici  *. 

*  Contale  ordinino  dicevu  qnullo  che  davi  il  ooiae  ilPtnno,  «d 
in  notato  no'  faili ,  pei  icgnir  quell'  iiinD  a  dUliniionB  dal  inBÒetD , 
ciò*  loiiilaio  p«  lapplire  in  manenu  delF  oidisuio,  it  qoila  ibUMo 
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■1  pIglìafjRO  dal  corno  sìdìiIio  e  non  dal  deliro  ^  tal- 
ché, cliì  era  accanto  al  primo,  reniTa  ad  essere  l'ultimo, 
perchè  il  terzo  era  accanto  al  secondo  ,  cioè  a  quegli  che 
stara  nel  corno  sinistro;  il  quarto  accanto  al  terzo,  u  ra- 
dasi discorrendo,  finché  si  pervenisse  all'ultimo,  ch'era 
quegli  che  itara  accanto  al  primo  collocato  nel  corno  de- 
stro. Db  Uilto  questo  trae  comegoenia,  die  nell'nltìou 
cena  del  Signore,  la  qoale  fu  celebrata,  come  dice  S. 
Gio.  G risosto rao,  ini  sij3a  Sog-,  o  veramente,  in  ledalo, 
come  dice  Tertulliano  nel  libro  de  Corona,  l'ordine  del 
giacere  fosse ,  non  con  gli  apostoli  di  qua  e  di  là,  met- 
tendo, il  Signore  io  mezzo  come  i  nostri  pittori  per  ordi' 
lurio  ruppresmlano ,  ma  nel  corno  destro,  con  che,  per 
mio  avriso,  hcnissimo  s'accorda  il  giacere  che  fece  s, 
Gioranoi  sopr'al  petto  del  Signore,  perchè  essendo  egli 
per  aTfentara  il  più  giovane  fra  gli  altri  apoltolì,  come 
■ncbe  pare,  che  dagli  antichi  pittori  ci  sia  sempre  alalo 
figorato,  era  nell'ultimo  luogo,  c  facilmente  ancora  l'in- 
tende, perchè  H  dica  dagli  erangelisti  aver  S.  Ketro  ac- 
cennato a  S.  GEoTamiì,  che  interro^ise  Grillo  intorno  al 
Iradllore,  '  come  quegli  che  stando  fatte,  come  più  vee^ 
chio,  ed  il  primo  fra  gli  apostoli,  nel  secondo  luogo,  cioè 
il  primo  nel  corno  sinistro,  e  per  conseguenle  il  più  re- 
moto dalla  persona  del  Signore,  e  quasi  rìmpetlo  a  S. 
Gioyanni,  potè  fare  esso  cenno  assai  comoda  mente.  !Ua 
sappiasi  non  esser  questa  una  sola  o  semplice  spccula- 
lìoue  delSimondo,  perchè  aTvene  ancora  una  mollo  hella 
illustrazione  in  un  antico  musaico  a  Capua ,  dico  quello 
Messo,  die  fece  fare  Deuderio  abate  di  Houle  Cassino, 
ohe  fit  pai  papa  Tettorìo  IT,  ed  altro  antidiisume  pitture 
ÌD  Europa  ai  veggono  allo  slesso  modo  rappresentale.  Ha 
per  dir  qualcosa  in  prova  di  quanto  abbiamo  accennalo, 
die  l'antico  sigma,  a  modo  di  mezzo  cerchio,  fosse  la  ta- 

'  Grìioit.  Omil.  i;  lopn  li  i  Epil.  ti  Chociill. 
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come  in  altro  ancora ,  far  conoscere  si  sacerdote  io 
qual  dispregio  egli  aveva  esso  e  'I  cattolicliisnio.  E  que- 
sto sia  detto  quanto  alle  prove;  alle  quali  se  aggìuoge- 
rerao  alcune  nostre  reflcssioni  e  conietlure,  ci  parrà  d'a- 
ver portato  nostro  pensiero  per  modo,  clie  poco  o  nulb 
aia  per  restare  da  dubitare,  cLe  i  pittori  di  quesU  Doittì 
ullìoii  secoli ,  e  con  essi  l' artefice  di  cui  ora  facdamo 
meniione,  sìansi  forte  ingannati  nel  rappresentare  Ìl  Si- 
gnor nostro  cenante  co' discepoli  in  atto  di  sedere  ed  a 
tavola  quadra,  posto  in  meizo  degli  altri  discepoli.  Diciamo 
dunque  cosi  :  Togliamo  dare  per  indubitato ,  che  i  unti 
apostoli  giacessero,  non  sedessero  a  tavola,  venghìamo  an- 
che a  racililare  l'intelligenza,  come  andasse  il  fatto  del  co- 
ricarsi, che  fece  s.  Giovanni  soprai  petto  del  Sigoore, 
essendo  cosa  chiarissima,  che  ciò  non  poteva  farsi  cosi  bene, 
né  con  tanta  composizione  delle  pertone ,  mentre  Gissero 
Mali  fedendo,  percliè  saria  slato  neceturìo,  che  1  Signore 
•i  fi>s*e  posto  a  giacere  all'  indielio  ed  anche  con  tutto 
questo  pare,  che  non  avrebbe  potuto  si  eotnodamenle  po- 
sani  lopra  'l  petto  del  Signore,  dicendo  l' evangelista  ra- 
euiuit,  che  itrettaroente  significa  giacere,  non  appoggiarti; 
laddove  quando  si  dico,  che  il  Signore  giaceva  a  mensa  e 
s.  Giovanni  ancora  cogli  altri  apostoli,  venghiamo  a  costi' 
tuirlo  nel  corno  destro  giacente  in  modo,  che  collo  spor- 
gere, che  per  sua  natura  faceva  il  corno  destro,  con  un 
semplice  voltare  di  persona  appoggialo  alla  mensa,  poteva 
il  Signore  dar  luogo  a  s.  Giovanni  di  giacerli  in  sul  petto. 
Per  quello  poi,  che  alla  coniazione  de' luoghi  nel  modo 
detto  appartiene,  dico,  che  potevano  gli  antichi  nella  co- 
stìtiuÌDDe  del  primato  nel  corno  destro  e  sinistro ,  come 
parti  somme  estreme,  e  principali,  ritrovare  una  tale  quale 
facilità  e  comodità  nel  conio,  perchè  avendo  conialo  il  luogo 
del  corno  destro  u  poi  il  sinistro,  tornava  hene  in  accon- 
cio il  seguitare  per  ordine  dalla  banda  sinistra  verso  la 
destra,  finché  al  luogo  primo  nel  corno  destro,  d' onde  era 
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cominciato  il  conlare,  gì  perveoisse.  Pare  anche  che  pos- 
siamo dire,  cbe  liccome  noi  abbiamo  oggi  per  costume  di 
dire  primi  luoghi  dì  taiola  quegli  cbe  Teggooo  non  pure 
r  entrare  in  ula  della  Tiranda,  ma  eiiaadio  lutto  l'ìmban- 
dimento  della  tavola  e  te  persone  comitale,  cosi  è  molto 
probaln]  com,  cbe  voleuero  gli  antichi,  che  ali*  occbio  di 
colui ,  a  dù  davasi  net  convito  il  primo  luogo,  fossero  pa- 
renti le  pridcipali  perione  e  le  più  degne  fra' convitali ,  i] 
cbe  in  una  tavola  a  mezzo  cerchio  non  poteva  seguire,  se 
alle  principulì  c  più  degne  persone  altresì  non.  sì  fosse 
dalo  modo  di  poter,  stando  a  tavola,  vedere  tuttala  per- 
sona del  principale  o  signore ,  il  elle  veniva  a  seguire 
quando  il  Signore  aveva  direttamente  opposte  agli  ocelli 
suoi  le  persone  dopo  di  sè  più  degne.  Con  questo  antico 
modo  di  contare  ì  luoghi  a  tavola,  pare  cbe  si  risponda 
ad  nn  certo  doUtio,  che  potrebbe  taluno  concepire,  del 
perchè  essendo  stato  per  avventura  i.  Giovanni  il  più  gio- 
vane fra  gli  apostoli,  fosse,  dovuto  stare  accanto  al  mae- 
Siro,  cioè  in  luogo  che,  a  nostro  costume,  sarebbe  stato  il 
secondo,  mentre  vi  avea  S.  Pietro  ed  altri  apostoli  di 
grave  eth;  essendo  stato  sempre  costume  il  darsi  a^  più  vec- 
chi i  luoglii  più  cospicui,  non  parendo  anche  ci  possiamo 
assolutamente  fermare  in  sulla  ragione  che  tal  luogo  fosse 
dato  a  s.  Giovanni  per  causa  di  particulare  dilezione  verso 
di  lui,  non  sapendo  noi  per  ora  intendere  il  perchè,  a  ca- 
gione solamente  di  tale  diletione,  si  fosse  pervertito  l'or- 
ane conineto  ed  universale  dì  dare  a'  più  vecchi  il  primo 
Inogo.  Diciamo  adunque,  che  spiegandosi  quel  posto  di  a. 
Giovanni  per  l'ultimo,  e  non  per  lo  secondo  luogo,  vien 
tolta  via  tale  dubitanza- 
Tanto  ci  basta  aver  detto  in  proposito  dello  da  noi 
creduto  sbaglio  preso  quasi  da  tutti  i  pittori  nel  rappre- 
sentare la  sacra  storia  della  cena  del  Signor  nostro,  o  sol- 
lomettendo  nostro  parere  ad  ogni  più  vera  sentcìiia,  ce 
ne  passiamo  ad  alcuna  cosa  dire  per  ultimo  d'alcun'allre 
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parlicolari  qualiUdi  del  iumIto  artefice-  Fa  Santi  di  Tìlo 
Talorosiuinio  in  dileguo,  benché  di  non  molto  gratioso  co- 
lorito ;  fu  luÙTenalissinio,  e  taolo  intelligente  nella  com- 
posUioae  delle  storie,  clic  forse  si  lasciò  la  dietro  molti 
pittori  di  primo  grido  di  quel  suo  secolo,  tanto  che  pane 
die  lo  slesso  TizìaDo,  col  quale  egli  ebbe  ragionamenti  in 
Vmieiia,  desse  poi  seguì  dì  invidiarlo  alquanto,  poiché  nel 
sentir  parlar  di  luì  uioslrav!i  passioue,  e  pronuncIaTa  il  suo 
nome  con  ischeruo,  dicendo:  Santi  di  Tiritititotò  Matitatoio; 

del  suo  grau  disegnare  c  disporre,  ma  nello  slesso  tempo 
ToleTa  pure  cL'  e'  si  sapesse  e  si  credesse,  che  a  questa 
sola  riduceasi  ogni  sua  eccellenza.  Fu  si  da  giovane,  come 
da  Fccchio,  tanto  innamoralo  di  questa  bella  facoltà  del  di- 
segno, che  non  mi  è  cosi  facile  il  poterlo  raccontare;  ba- 
stami i!  dire  ch'egli  v' impiegò  sempre  tutti  gli  at ami  del 
tempo,  nel  quale  non  eragli  permesso  il  colorire,  parlìco- 
larmente  l'ore  di  quelle  veglie,  nelle  quali  non  facevasi 
tornata  a  disegnare  il  naturale  alla  pubblica  accademia,  la 
quale  egli  insieme  con  ogn'  altro  maestro  di  primo  nome 
era  solito  frequentare,  ed  allora  quando  altra  cosa  non  gli 
darà  fra  mano,  disegoara  di  matita  roua  la  moglie,  i  &• 
gliuoli  e  figliuole,  la  faole,  le  tedia,  gli  sgalieUi  e  fino  la 
gatta  ;  e  questo  stesso  Tolera  che  ^cessero  Ì  suoi  dÌHS- 
poll,  dicendo  loro,  non  esserli  mai  tempo  o  luogo  in  cui 
non  si  trovi  materia  da  disegnate,  cho  lutto  era  disegnare, 
e  die  non  solo  gli  uomini  e  le  bestie,  ma  quanto  poteas! 
Teder  cull'ocdiio  ,  ben  osservalo  ed  imitato,  contribniva 
mollo  al  farsi  altri  eccellente  in  tale  Éicoltà  ;  veggonsi  però 
di  sua  mano  iuCniii  disegai  parllcolarincnlc  naturali  ignudi 
e  Testiti,  de'  quali  molti  furono  da  noi  posti  a  lor  luogo, 
ne* bellissimi  libri  fallili  dopo  la  morte  del  serenissimo  car- 
dinal Leopoldo  di  SUI  raccolta,  per  lo  serenissimo  granduca 
Cosimo  UI  ora  regnante  ;  e  sod  pochi  anni  passati ,  che 
lo  sctiHore  di  qneite  Hoti«e,  STcndo  aruto  sentore  che 


appreno  al  capitan  Francesco  Sirelti ,  figliuolo  d' una  fi- 
gliuulp  del  nostro  Santi ,  era  rtmaso  uno  studio  <li  suoi 
naturali,  allri  di  matita  rossa,  altri  di  nera  e  gesso  io  caria 
azzurra,  tutti  bellissimi,  per  ramiciita,  che  fin  da  tempo 
de'  padri  passava  fra  di  loro,  ottenne  d' esserne  compratore 
per  preEio  assai  considerabile,  ed  oggi  gli  conserva  con 
grand' amore.  Fra  le  cose,  che  oltre  alla  naluralfliu  s'os- 
servano ne' naturali  disegnati  da  Santi,  di  che  pare  che 
egli  alquanto  ai  pr^atse,  una  è,  che  eoli'  esaere  eglino  a 
maraviglia  proporuonali,  un  mesii  nel  foglia  cosi  per 
l'appunto,  che  avendo  prìnc^ìo  la  teita  nella  $orointlh  del 
mcdesitoo,  conduconsi  a  posare  nel  fondo,  senta  cbe  aiana, 
o  maiicliì  tanta  carta,  quanta  basterebbe ,  Stetti  per  dire, 
per  tirarvi  una  sollilissimB  Hnea^  e  raccontarami  in  tei  pro- 
posilo Matteo  Rosselli,  che  Santi  era  solito  dire,  che  nou 
sapeva  come  si  potesse  afiermare,  che  avesse  disegno  co- 
lui, a  cui  Qou  dava  il  cuore  alla  prima  d'accomodar  sui 
Bgara  in  un  dato  spazio,  senz'averla  ad  accrescere  a  d\- 
mìnoiiiB.  In  somma  egli  a'  era  fatto  tanto  buon  gusto  in 
qnetta  beolti  che  non  vedeva  pittura  o  statua,  che  in  ma- 
teria d!  disegno  gli  empisse  la  fantasìa,  e  perchè  questo 
suo  sapere  era  da  ogn'arteficc  del  suo  tempo  ben  cono- 
sciuto, erasi  guadagnato  un  possesso,  clic  quando  si  por- 
tava alle  loro  stanze,  subilo  eragli  dato  in  mano  c  canna 
e  gesso,  ed  egli  segnando  sopra  le  loro  figure ,  additava 
loro  gli  errori  eli'  essi  non  avevano  sapuli  vedere,  fosse- 
rosi  pur  valorosi  quanto  volessero.  Condotto  a  Venezia  da 
Ruberto  Strozzi  (  di  cui  poc'anzi  facemmo  menzione  )  dove 
vi^tò  i  grandi  artefici,  c  particolarmente  Tiziano,  fu  intro- 
dotto nella  sta  uza  d'  un  pittore  molto  celebre,  ciie  appunto 
avea  nutno  sopra  un  quadro,  per  entro  il  quale  rappre- 
sentavasi  un  monaco  cistercense;  ed  avendo  Santi  osser- 
vato in  esso  alcun  errore,  preso  il  gesso,  segnò  in  terra 
come  doveva  essere  il  contorno,  il  cbe  non  solamente  non 
fu  dal  pittore  avuto  a  male,  ma  approvando  il  parere  di 
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Salili,  lascili  poi  i  segni  ch'egli  avea  falli  in  leira  ,  faceii- 
d<Ai  eoa  grand'  accuraleiu  rìtpetlarc  per  iDolto  Icmpo,  c 
finché  la  debole  nutana,  con  cl)e  eran  fatti,  da  pcv  su 
tieua  HODÌ.  Lo  stesso  facea  taWolla  a  qualche  quadro,  clic 
era  ^ua  portato  dì  Lombardia,  anche  de' primi  maeitri, 
fra'  quali  uni)  cbbi^  miglior  fortuna  dc^'li  altri  la  tavola  del 
Cassano  del  iiiarlirio  di  S.  Caterina  nella  chiesa  de''  pp. 
gesuiti  di  S.  Giovannino,  la  quale  fu  da  lui  col  gesso  tutta 
riilintorii;>Ln  da  Ì[i]ii  a  sommo;  e  quando  fa  scoperto  in 
piazza  il  bi:1  gruppo  delle  Sabine,  opera  di  GÌo.  Bologna , 
v'accorse  Santi  di  Tito,  iiuieine  (per  quanto  mi  soFfienc 
aver  sentilo  da  aulica  penona  raccontare  )  eoo  Gregorio 
Pagani,  c  lenendo  questi  diit«ia  con  roano  una  parte  del 
Terraiuolo,  Santi,  trattosi  dì  Uks  matitatoio  e  gesto,  e  ri- 
disegnando  quelle  attitudini ,  fecegli  vedere  alcuni  errori 
da  lui  non  osscrrati ,  non  ostante  clic  non  sia  occliìo  a 
cui  queir  opera  non  sembri  bellissima,  e  fino  a  quello  del 
celebre  Gio.  Lorenzo  Bernini,  il  quale  fu  a  vederla  nel 
passare  che  fece  di  Firenie,  di  viaggio  per  Francia,  c  lo- 
dolla  a  gran  segno. 

Molti  furono  i  discepoli  di  Santi  di  Tito,  e  se  vogliamo 
discorrere  di  quello  che  a' precetti  del  buon  disegno  ap- 


parti. 

lire,  che  tutti  i  pitlori  iìorenlini  di 

suo  tempo  fur( 

in  suoi  discepoli,  perche  lutti  piglia- 

air  occasione 

o  regola  o  consiglio  da  lui.  Quegli 

che  son  Tenuti 

a  notiiia  nostra  usciti  di  sua  scuola, 

Tiberio  Titi  SI 

lo  figliuolo ,  elle  finì  molte  sue  opere, 

,110  s'impiegò  i, 

n  far  ritratti  de' serenissimi  principi  e 

d'  alti 

■1  ,  .MÌ  rhhc  |U'I 

■  suo  proprio  genio  il  far  piccolissimi 

lini  in  raniu  di 

.  dame  e  cavalieri,  molti  de' quali  si 

veggi 

jno  nella  nobili 

ssima  raccolta  di  piccoli  ritrattini  di 

maDo  di  graudi  uomini  fatta  dal  lerenù.  card.  Lcopldo. 
Furono  anche  suoi  dÌKcpoli  Gi%goirio  Pagani,  Coiimo 
Gamberneci,  Bernardbo  Honaldi,  Andrea  Bcncoli  ed  il 
celebre  Antonio  Teropeita ,  dello,  ne*iuoi  primi  tempi,  il 
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TempettìiiO)  de' quali  ragioneremo  a  lor  luogo;  diremo  per 
nlUiDo,  come  troviamo,  che  Santi  fu  descrìtto  fra'  cittadini 
dì  nostra  patrìa  agli   19  di  giugno  del  e  fu  detto 

Suiti  di  Tito  di  Santi  dal  iiorgo  a  S.  Sepolcro,  e  si  trova 
notito  nella  filu  i3  del  consiglio  de'dn|;enlo  al  Da- 
merò 78. 


GIOVANNI  BOLOGNA 

SCDLTOBE  E  AHCHITErrO  FUMHINGO 
iNMqwlO  di  Jicoio  Braco,  ffolo  tirta  fBSt, 


chi  dubiti  punto,  o  cbi  dubitar  possa,  che  attis- 
sima lion  sia  la  fona  del  genio  per  rendere  altrui  perfetto 
in  ogni  scienia  od  arte;  siasi  pur  ella  quanto  si  Teglia 
difficile  e  làlicosa  «  pouederc,  purché  egli  venga  occom- 
pigiMlo  da  boom  ituiU:  ma  venssima  cosa  sì  é  ancora, 
die  non  tempre  con  queid  soli  può  chi  che  sia  coasegnire 
il  proprio  fine  in  tutte  l'arti  a  cui  s'appiglia,  mercè  l'eft- 
serTene  alcune  di  tal  natura ,  che  non  potendosi  appren- 
dere se  non  col  luogo  operare  in  cose  grandi  e  dispen- 
diose, s'egli  aTviene,  che  non  vi  sia  chi  a'  desiderosi  di 
tal  facoltà  ne  porga  il  comodo  e  I'  occDSlooe,  poco  o  nulla 
gioverà  r  esservì  stali  da  natura  ìoclìnali.  Fra  queste  arti 
dunque,  di  cui  io  ora  ragiono,  pare  a  me  cbe  tengano  il 
primo  luogo  quelle  della  fuioria  e  statuaria,  nelle  qnali  i 
porerì  artefici  esperìmentano  ogiù  di,'  die  dopo  aver  fatti 
or  disegnando,  et'  modellando  grandi  iludi  e  dall'artifi- 
niou  e  dal  naturate  e  dalT antico  e  dal  moderno,  ancora 
troppo  manca  loro  per  diventar  perfetti,  h  la  buona  aorte, 
colla  protesane  d*  un  lovrano  non  gli  aneconds,  onde  pot- 
sano  esier  provTÌiti  di  ipete  e  grandi  occauont  d'eser- 
citar lor  talento.  Di  questa  sorte  per  certo  non  potè  do- 
lersi Glo.  Bologna  celebre  scultore  fiammingo,  mercè  Ta- 
Tere,  nel  suo  primo  arrivo  a  Firenze,  dato  alle  mani  d'aa 
principe  de' più  magikanimi  che  contasse  allora  quella  sua 
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elà,  c  fu  questa  la  gì.  mcm.  del  granduca  Francesco,  sotto 
ì  cui  auspici  ritrovò  egli  non  pur«  perfezione  neir  arie  sua 
e  bnone  riccheiie,  ma  euandio  quella  (kma  che  per  tem- 
pre lo  renderà  immortale,  lìccome  ora  lono  io  per  raccon- 
tare. 

Nacque  dunque  ftio.  Bologna  di  mollo  onesti  parenti 
nella  citli  dì  Dorai  nella  Fiandra ,  e  fu  da  natura  tanto 
inclinato  a  cose  di  disegno  che,  contro  la  voglia  del  padre, 
ai  tolte  agli  studi  delle  lettere,  a' quali  avevalo  egli  appli- 
cato con  animo  di  farlo  dìvtnir  notaio,  ed  a  quello  si  de- 
dicò della  statuaria  apprcs^io  Iacopo  Bcuch  scultore  ed  in- 
gegnere. Con  questi  andava  facendo  qnalcbe  profitto, 
quando  venitegli  pernierò  dì  vedere  una  rotta  le  belle  cose 
fl'ftalia,  statone  forse  inToglìato  dal  maestro,  che  pure  an- 
ch'esso d  si  era  portato  nella  sua  più  fresca  età,  ed  eraci 
stato  quilcbe  tempo.  Partitosi  duntiue  da  Dovaì,  se  ne  venne 
fi  Aoma,  dorè  in  due  anni  di'  c'  vi  dimorò,  modellò  quanto 
di  bello  gli  potè  mai  venir  sotto  l'occbìo ,  e  soleva  poi  in 
veediiaia  raccontare  a' suoi  famigliari,  cbe  avendo  un  giorni 
fatto  un  modello  dì  propria  iiivenzionr,  il  quale  aveva  fi- 
nito, come  noi  usiamo  di  dire,  coll'alìto,  l''andò  a  mn- 
atiare  al  gran  Uichclagiiolo  ;  il  quale  presolo  in  mano, 
tirtto  glia  lo  gnaftò,  secondo  però  quello  che  parve  a  lui, 
altitudioandok)  di  nuoro,  e  risolvendolo  con  meraTiglion 
bravura  tutto  al  contrario  di  quello  che  il  gioranetlo  aveva 
fallo,  e  sì  gli  disse;  or  va  prima  ad  impinire  a  bomre  e 
poi  a  finire.  Dopo  i  due  anni  se  ne  partì  di  Boma  con 
animo  di  tornarsene  alla  patria:  ma  il  cielo,  che  arcalo 
destinato  ad  abbellire  con  sue  opere  la  nostra  Italia,  foce 
.'ì,  elle  passaiiilo  egli  per  Firt-iiie.  ik'isc  allo  mani  del  no- 
bile e  virtuoso  mcsser  lìcrniiv.lo  Veccbictli,  il  ijuab'  avendo, 
con  quel  suo  occhio  pieno  d'ottimo  gusto,  osservati  gli 
sludi  dì  modelli  fatti  da  lui  in  Roma,  forte  il  coitfortn  a 
aon  voler  alirìmenti  far  per  allora  ritorno  alla  patria,  nia 
Iratlcncni  alquanto  in  Firenic ,  dove  colla  scorta  delle  pre- 


»0>e  Blatue  dì  MidieUgoolo  e  d'allrì  grandi  uomini,  avreb- 
be potuto  alquanto  più  approGtlarsi  ;  ma  percliè  alla  po- 
(ci'tà  del  (igliuolo  abbisognavano  aiuti  più  che  consigli,  la 
stesso  Sernardo,  iasicmc  col  saggio  consiglio,  oScrscgli  an- 
che l'alulo,  prò  mette  odo  gli  di  maateiierlo  in  propria  cosa 
per  due  o  tre  aoni  a  proprie  spese,  co&  dargli  intanto  co- 
modità di  «tudiare,  e  come  promeue,  così  efietluò.  Fei- 
malosi  per  tanto  il  giovane  in  casa  di  quel  gentiluomo,  e 
datosi  di  gran  proposito  agli  studi  dell'antiche  statue,  e 
di  quelle  del  Buonarruoti,  fecesi  fra  quei  della  professione 
bea  presto  conoscere  per  molto  valoroso  :  questo  però  non 
potè  tallire  tenia  invidia  degli  arleGci,  i  quali  non  pò- 
(endo  negire  il  giusin  Irilmto  di  lode  cbe  dovevasi  all'a- 
bilità del  fanciullo  ,  dicevaoo  quella  non  eccedere  il  segno 
d'un  bd  moddlarc  di  terra  e  di  cera,  ma  quando  clic 
fotie  che  e*  B  &cetM  la  provi  ndl'  inttgliiro  il  joumo,  sa- 
lebbeii  ^lì  troiito  lult''altia  «nere  di  quallo  cbe  ikceanlo 
parere  i  nioi  nodelli:  di  cib  BTendo  aToto  sentore  Gio. 
fioloAiia,  dìedeti  a  pregare  ìnslanlemente  il  Veccbietlit 
tbe'gli  proTTedetie  un  marmo  per  iscolpire  in  euo  alcuna 
coia  di  luo  gDilo  ;  il  cbe  btloii  subito  da  Bernardo ,  egH 
ri  scolpi  una  Venere,  à  bella,  cbe  Bernardo  ebbe  per  bene 
d' introdurlo  al  prìncipe,  in  quel  tempo  Francesco  figliuolo 
del  granduca  Cosimo  teccbio,  e  feccgli  aver  provvisione. 
Avvenne  allora,  cbe  dovendosi  fare  la  fonte  di  piana, 
molti  artefici  s'offersero  a  farne  modelli,  fra' quali  Barto- 
lonmeo  Ammannati,  Beuvenuio  Gellini ,  Viuceniio  Danti 
e1  giovaneUo  Gio.  Bologna,  il  cui  modello  per  certo  lìi 
giudicato  il  sùgliore,  e  però  sarebbe  stata  a  in!  allogata 
r  opera ,  ■'  «'  non  fosse  tlato  il  timore  die  aveiM  dal  gran- 
duca di  non  porre  in  àmento  Io  smburalo  marno  io  cut 
Joveasi  inlaglitre  la  figura  del  Nettuno,  con  darlo  in  mano 
di  giovane,  tutto  che  valoroso,  non  aiveizo  però  per  lunga 
prova  a  lavorarlo.  Gio.  Bologna  intanto  esercitavasi  in  con- 
durre statue  ad  ìnilanza  di  privali  cittadini,  e  per  man- 
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dare  olire  i  monli.  Era  l'anno  i558,  e  dell'eia  di  Gio.  Bo- 
logna il  trentesimoquarto,  quaudo  deiiberfj  il  granduca  Co- 
simo di  mutare  al  monte  comune  di  Firenze  l'antico  suo 
luogo,  ch'era  appunto,  oyc  oggi  abbiamo  la  camera  fiscale, 
acciò  questa  (tesse  sotlo  il  palagio  detto  del  podestà  ,  e 
quello  nelle  ilaiuse  del  msgUtrato  di  parte  gaellà^  ed  aTendo 
nEComandata  la  cara  di  queste  fabbrìclie  a  (forgia  Vauri, 
BÌecame  io  bo  riconusciato  dagli  originali  libri  delle  mede- 
sime, esistenti  ia  detto  moute,  fu  a  Gio.  Bologna  data  io- 
cutabenza  di  far  l'arme  ducale  di  pietra,  cbe  oggi  Tediamo 
sopra  la  porta  del  salone  salile  le  due  scale,  ch'io  IroTO, 
che  restò  finita  del  iSSg.  Hè  lascerò  di  dire,  cbe  Antonio 
di  Romolo  Croclnl  celebre  intagliatore  di  legnami-,  insieme 
con  Alessandro  di  TSn  itolo  in  meo  Bollicflli,  vi  fecero  i  pal- 
chi, ed  ogn' altro  che  far  si  dolesse  di  legnoj  e  Zanoln 
di  Poggino  Foggiai  vi  dipinse  ed  indorò  l'arme  ducale; 
il  che  fatto,  e  sportati  dall'uno  all'altro  luogo  reàproca- 
meale  lutti  gli  arredi ,  libri  e  scritture,  la  residenia  di  cia- 
scheduno degli  due  magistrali  fu  al  suo  determinalo  luogo 
(alla  trasportare.  Ebbe  Gio.  Bologna  per  lo  casino  del 
granduca  Francesco  a  scolpire  il  gruppo  del  Sansone,  che 
ha  sotto  il  Filisteo  j  al  quale  fu  dato  luogo  sopra  la  fontana 
del  cortile  de' Semplici,  ove  fece  ancora  bellissime  biuar- 
rie  di  mostri  marini ,  cbe  reggevano  la  taiM.  In  questa 
statua  del  Sansone  parve  cbe  Gio.  Bologna  superasse  se 
sleuo,  conciofossecosaché  gli  riuscisse  il  tenerla  alquanto 
più  lontana  da  un  certo  ammanierato ,  che  hanno  alcanc 
ddle  cose  sne,  e  per  consegueoia  assai  più  simile  al  na- 
turale e  fero.  Un  bel  modello  poi  di  quesl'  opera  fatto  di 
terra  pervenne  in  mano  di  Gio.  Francesco  Graiinì  genti- 
luomo, che  fn  molto  anùco  dì  queste  arti.  Quella  fonie 
poi  fu  dal  granduca  Ferdinando  mandala  io  dono  al  duca 
dì  Leima  in  Ispagua  insieme  con  un'altra ,  ot' era  Sansone, 
clic  «barra  la  bocca  al  leone,  falla  da  Crislofano  Stali  da 
BraccianD.  Per  un'altra  fonte,  pure  nel  casino  da  S.  Marco, 


Momu  M  suTurai  ■di.miu.  UO 
gtUtl»  due  baduOi  di  brooto  in  atto  dì  penare  bH'ubo. 
iDcomÌDeiaadoii  dunque  a  cagione  dì  tali  opere  a  sparger 
la  fama  di  lai  per  riUlìa,  non  andò  molto,  ch^egli  fu 
cineslo  da'Bolognesi  al  granduca  per  fàrs,  nccome  fece, 
la  bellissima  fonte  cbe  è  nota;  ed  in  questo  tempo  gettò 
di  bromo  on  Mercurio,  che,  insieme  con  altri  suoi  getti, 
{il  mandato  a  donare  airimpcradorc;  ed  al  duca  di  Ba- 
viera fu  mandata  un'altra  sua  statua  <U  marmo  d*  una  làn- 
cinlla  in  allo  £  aedere.  £bbe  poi  comousnaae  dallo  tteaso 
grandn»  Francesco  di  ftre  ana  atatua  di  ùaque  braoda  che 
dovea  lappretmitare  la  m!t&  di  Fireoia,  in  atto  di  tener  sotto 
un  prigione  per  ftrla  collocare  nel  regio  salone  di  palazzo  vec- 
dio  rimpetto  alla  statua  dette  la  Vittoria,  di  Michelaguolo 
Boonamioti.  Fecene  egli  il  modello  e  poi  l' opera,  la  quale, 
per  Tero  dire,  non  conrispose  all' eccellenza  del  modello. 
Aveva  il  granduca  in  questo  tempo  (alto  cavare  nell'Elba  uno 
smisurato  sasso  di  granito  per  fame  una  gran  tazza  ad  una 
foste  nel  giardino  di  BoboU,  ed  avuto  a  si  Gio.  Bologna, 
cosi  gli  parlò:  Io  ho  latto  cavar  questo  sano,  come  tu  vedi, 
per  fere  una  bflUa  fonte  per  Io  giardino;  sia  dunque  tuo 
penuero  2  6re  eua  fonte  in  modo,  cbe  la  taiza  feccia 
onore  a  tct  e  l'opere  lue  alla  tazza^'ond'egli  messa  mano 
aO' opera,  e  condotta  la  tazia,  inventò  un  bellissimo  piede, 
e  sopra  la  medesima  accomodò  un  esagono  con  tre  figure 
di  marmo  rappresentanti  Ire  fiumi,  che  versano  acqua  nella 
tazza  figurala  per  lo  mare  Oceano,  e  questi  sono  il  HÌIo, 
il  Gange  e  l'Eufrate,  lutti  in  alt»  di  sedere,  clie  se  ibs- 
sero  ritti,  alterebbcrsì  ùno  a  quattro  braccia;  e'I  basamento 
adornò  con  bai»  rilievi  bellissimi  di  storie  marittime.  Hclla 
più  alta  parte  fece  il  Nettuno,  cbe  posando  sopra  angustis- 
simo spazio  lì  fa  vedere  per  termiae  della  fonte  con  ma- 
raviglia d'ognuno.  Essendo  stalo  Gio.  Bologna  cbiamato 
a  Lucca,  vi  adornò  con  sue  figure  maggiori  del  naturale 
l'altare  del  Duomo.  Fece  poi  con  suo  scarpello  la  grande 
statua  del  granduca  Cosimo  primo,  in  lesta  agli  ufiu  nuovi 


fra  le  due  statae  giacenti,  UDp  rappresentata  per  l'Equìlà, 
l'altra  per  In  Rigore,  essendone  prima  slata  tolta  via  quella 
di  Vincenzio  Danti  scullor  perugiao.  Mallissimi  furono  i 
ritraili  in  bromo  ed  in  marmo,  c  l'altre  opere  che  gli 
furoQ  date  a  fare  in  quei  tempi ,  le  quali  io  lascio  per 
bcefità,  e  iinalmeuli;  diede  mano  al  bel  gruppo  delle  Sa- 
bine, die  con  t^inla  sua  lode  fu  slluato  sotto  l'arco  della 
loggia,  oggi  delta  d^'lanzi,  in  piazza  del  GranJiica,  ed  io, 
per  noD  defraudare  il  mìo  lettore  delle  belle  notizie,  elle 
abbiamo  tntomo  a  questa  scultura  dall'erudito  ragionamento, 
cha  Rafbella  Borghinì  nel  suo  Riposo,  libro  oggi  rarissi- 
mo, fa  fare  ìn  tal  proposito  da  messer  Bernardo  Vecchielli, 
a  Ridolfo  Sirigatli,  a  messcr  Baccio  Valori  cA  a  Girolamo 
Miclieloiii ,  tutti  e  Ire  cavalieri  di  s.  Stefano,  non  voglio 
lasciare  di  portare  in  questo  luogo  le  proprie  parole  dì 
Bernardo,  eccome  si  trovaoo  appresso  il  Borghino: 

Poiché  del  Nettuno  abbiam  discorso  a  bastanza, 
dUn  it  Miehelozzo,  ditemi  qualcosa,  mess.  Bernardo, 
delle  hellitsime  statue  di  Giatnhoìogna  figurate  per  la 
rapina  détta  Sabine,  e  di  grafia  dichiaratemi  quest'' isto- 
ria^ e  perché  piii  ipiesta,  che  altra  è  stata  presa  da 
luì.  Amndo  Giamhologna,  ritpose  il  Fecchietto,  net 
Jan  nuÀte  figure  di  hroiao  grandi  e  piccole,  ed  in- 
finiti modelli,  dimostrato  quanto  egli  fosse  eccellente 
nelVarte  sua,  non  potendo  alcuni  invidiosi  artefici  ne- 
gare, che  in  tali  cose  egli  nonfiìsse  rarissimo,  con- 
fessavano, elle  in  fare  figurine  graziose  e  modelli  in 
varie  attitudini  con  una  certa  vagheteaf  egli  mollo  va- 
leva; ma  che  nel  mtìtere  la  opera  le  figure  grandi  di 
marmo,  in  che  consiste  la  vera  scultura,  egli  mn  sa- 
rebbe riuscito.  Per  la  qual  cosa  Giambologna^  punto  dallo 
sprone  della  vìrtà,  si  dispose  di  mostrare  al  mondo, 
eft'egli  non  solo  sapea  Jitr  le  statue  di  marmo  ordinà- 
rte,  ma  eziandio  molte  insieme,  e  le  pili  difficili,  che 


far  si  poHstero\  e  dove  tutta  l'  artt  injar  Jigure  ignu- 
da (dimostrando  la  manchevole  vecchiezza,  la  robusta 
giovealà^  e  la  delicaieaui  JemminUe)  si  conosce;  e  cosi 
finse^  tolo  per  mostrar  P  eccellenza  deWarte^  e  senta 
proporsi  alcun"  istoria ,  un  giovane  fierOfChe  bellissima 
fanciulla  a  debil  vecchio  rapisse,  ed  avendo  condotta 
quasi  a  fine  tjuest" opera  maravigliosa,  Ju  veduta  dal 
serenissimo  Francesco  ledici  granduca  nostro.,  ed  am- 
mirata la  sua  bellezza,  diliberò,  che  in  questo  luogo, 
iliive  or  si  vede,  fi  collocasse.  Laonde,  perché  le  fi- 
gure non  uscisser  fuori  serti"  alcun  nome  ,  procacciò 
Giambologna  cPai/er  qualche  invenùoae  alf  opera  sua 
dicevole,  e  gli  fk  delto^  non  so  da  cui,  ehm  sarebbe 
stato  ben  fallo ,  per  seguitar  T  istoria  del  Perseo  di 
Benvenuto,  ch'egli  avesse  finto  per  la  fanciulla  rapila, 
Andromeda  moglie  di  Perseu,  per  lo  rapitore,  Fineo 
zio  di  lei,  e  per  lo  vecchio,  Cefeo  padre  d"  Andromeda. 
Ma  estendo  un  gitirno  capitalo  in  bottega  di  Giani- 
hologna  Raffa,:U,>  Ilorphinl .  <  d  nveiulo  ceduto  con  suo 
grun  diltitu  questo  bri  gruppo  di  figi-/<-,  ed  inlesa 
i' istoria  che  dovea  significare,  mostrò  segno  di  ma- 
raviglia-^ del  che  accortosi  Giambologna,  il  pregò  mollo, 
che  sopra  ciò  gli  diceste  il  parer  suo,  il  quale  gli  con- 
eluse ,  che  a  man  modo  desse  tal  nome  alle  sue  statue; 
ma  che  meglio  vi  si  accomoderebbe  la  rapina  delle  Sa- 
bine; la  qual  istoria,  essendo  stata  giudicata  a  pro~ 
posilo,  ha  dato  nome  all'opera.  Perchè  non  si  pote- 
va egli  fare  V  istoria  di  Andromeda,  disse  il  Miehe- 
lozzo,  piiichr  t  Ha  faceva  compimento  col  Perseo,  che 
lU  <■  a  luto''  Perchè  ne  sarebbono  seguili  molti  errori, 
soggiunse  il  f^ecchietlo;  il  primo  sarebbe  slato  dell' isto- 
ria, perchè  Andromeda  non  fu  mai  da  Fineo  nè  da  al- 
tri  rapila  ;  e  se  bene  mentre  si  facevano  le  notate,  andò 
Fiato  con  g^te  armata  su  la  sala  per  uccider  Perseo, 
nondimeno,  non  sola  non  toccò  lafanciulla  e  non  mandò 
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ad  effaltu  il  suo  pensiero  .  ma  fu  da  Perseo  colla  lesta 
di  Gorgone  ItasJ'ormalo  in  sasso;  il  secondo  errore  sa- 
rebbe  pur  deW  istoria ,  dimostrando,  che  Cefeo  padre 
della  fanciulla  Josse  sottoposto  da  Finto,  il  che  mai 
non  av-jenne:  il  teno  si  commetterebbe  nel  far  contro 
a  quello  che  hanno  osservato  gli  antichi  ed  i  moder- 
ni, di  drÌ7.uire  statue  a  Dei,  a  famosi  eroi  ed  a  valo- 
rosi capitani ,  e  qui  si  drizzerebbe  statua  a  Fineo  uomo 
d'oscura  fama,  e  che  nella  medesima  impresa,  ch'egli 
osò  di  fare,  rimase  perdente  e  morto;  il  quarto  sa- 
rebbe in  mostrare  d' atfer  poca  invenzione  ;  perette  par- 
rebbe d'aver  rubato  il  concetto  del  Perseo  di  Benve- 
nuto, e  si  conoscerebbe  esser  stalo  tolto  a  rovescio;  per- 
chè dove  in  quest'  istoria  s'Ita  da  inalzare  Perseo, s' inal- 
zerebbe, contro  il  dovere,  Fineo  suo  nemicoj  nè  ciò  sa- 
rebbe compimento,  perchè  essendo  tutte  V  altre  statue 
di  piazza  d'istorie  differenti,  e  die  si  reggono  per  se 
sole,  questa  ancora  dovea  seguitare  il  medesimo  ordine: 
il  quinto  errore  sarebbe  ,  che  quando  si  concedesse  il 
poter  fingere  Fineo,  che  prendesse  in  braccio  la  Jan- 
citdla  per  menarla  via,  non  si  potrebbe  perciò  dire, 
che  da  questo  atto  ne  fosse  seguito  alcun  buon  effetto  ; 

fosse  stato  vanii  e  poco  onorevole.  Laonde,  per  fuggir 
lutti  questi  errorÌ,fu  di  mesliera  trovar  istoria  più  pro- 
pria ,  e  pili  nobile,  come  questa  delle  Sabine.  Io  rimango 
molto  sodisfatto,  disse  il  Micheiozza,  che  non  sia  stata 
messa  in  opera  celesta  invenzione  ;  ma  non  v'  incresca 
di  grazia  di  dirmi  brevemente  come  andò  la  rapina  delle 
Sabine,  e  come  s'accomoda  a  queste  statue.  Dopo  che 
Romolo  ebbe  edificata  e  di  popolo  accresciuta  Roma , 
replicò  il  /Vecchietto,  non  avendo  donne,  ricercò  i  con- 
i'icini  popoli  che  gli  volessero  concedere  delle  lor  fan- 
ciulle per  maritarle  a  giovani  romani  ;  la  qua!  cosa 
gli  fu  negata:,  laonde  egli  pensò  con  astuiia  d'  ottener 


quello  elle  con  preghi  non  gli  era  venuto  fallo,  e  per- 
ciò /ice  con  grand'  apparecchio  dar  ordine  di  celebrare 
i  giuochi  consiiali  in  onore  di  Nettuno  equestre,  e  ne 
fece  fare  pubblico  bando.  Per  la.  qua!  cnta  molli  po- 
poli concorsero  a  veder  la  festa  e  la  nuova  città , 
fra'quali  furono  i  Sabini  eolle  donne  loro,  e  mentre 
erano  tutti  intenti  a  veder  la  fesla^  i  giovani  romam, 
siccome  era  fra  loro  ordinalo ,  rapirono  di  braccio 
cCpadri  e  di  grembo  alle  madri  tutte  le  fanciulle  sa- 
bine, fra  le  quali  essendone  menata  via  una  bellissima 
da  alcuni  compagni  di  Talassio .  fu  domandato  di  cui 
era  la  fanciullay  ed  essi  risposero:  di  Talassio,  ed  a 
Talassio  la  meniamo:  e  perchè  poscia  questo  matrimii~ 
ìlio  ebbe  felice  successo ,  cosluntarono  i  Romani  nelle 
nozze,  siccome  i  Greci  invocavano  Ilimìneo ,  di  chia- 
mare il  nome  di  Talassio.  È  finta  adunque  la  fanciulla 
rapita  per  della  Sabina,  ed  il  rapitore  rappresenta  Ta- 
lassio, il  quale  sebbene  non  la  rapi  in  pubblico  egli 
stesso.,  la  rapirono  i  suoi  per  lui,  ed  egli  la  rapi  in 
privalo,  togliendole  la  verginità;  ed  il  vecchio  sotto- 
poslo  dimostra  il  padre  di  lei  dicendo,  come  ho  detto, 
ristoria,  che  la  rubarono  di  braccio  a^  padri:  f  si  può 
ancora  considerar  Talassio  come  Romano ,  che  solln- 
pone  il  popol  sabino  rappresentato  nel  vecchio,  e  parte 
di  detto  popolo  ne  abbraccia  finta  per  la  Sabina  ra- 
pita; perchè  veramente  di  questi  due  popoli  se  ne  /ice 
un  solo  in  Hnhui,  che  fii  pai  tanto  potente.  Con  gran 
piacere  ho  inleso  come  sia  stala  accomodata  la  rapina 
delle  Sabine  a  queste  belle  statue,  disse  il  SlieheloLto; 
ora  si  potrà  seguitare  il  nostro  primo  ragionamento. 

Fin  qui  il  Borgbino.  Doreva  danque  Gio.  Bologna 
fare  gli  studi  per  si  beli'  opera  ,  quaiKio  occorsegli  il  le- 
gaente  caso:  Vivera  io  quei  tempi  nella  nostra  città  Bar- 
tolommco  di  Liouardo  della  aolA  rimiglìa  de^Giiiorì,  u^ma 


a  quallrt)  intiere  tiracela  della  miiura  nostra,  clic  la  mela 
ia  circa  di  mezza  soldo,  ciré  la  qiiaranlcsima  pailc  d'un 
braccio;  onde  fra  ijuci  dì  fuori  erss!  acquistato  il  sopran- 
nome écl  grande  llaliano-  Questi,  tutto  die  soldato  di  ja- 
l«re,  era  "omo  pio.  e  spesso  n  sua  ilivo/ionn  trallcncvasi 
nella  rliiesa  .li  S.  (novnnninn  ilcpp.  gesuiti:  accaJilc  un 
giorno,  di' e' ti  espilassi:  Gio.  Jlnli>j.'[ia  Ìli  ipi.'l  Icnipo 
appunto  cli'e"  facei.i  [[Uegli  studi,  e  dato  d'occMo  alla 
ifrande  e  ben  proporziimala  persona  del  gentiluomo;  con 
t.int.-i  attenxinne  c  così  Essamente  andavala  os<:ervaudo,  clic 

correrne  di  suo  stato  e  fortuna  )  non  mancava  da  saipet- 
tare,  ebbe  per  bene  d'andare  alla  volta  sua,  e  con  modo 
amorerole  interrogarlo,  s'egli  alcuna  cosa  da  lui  ricercasse; 
a  cui  Gio.  Bologna  i  Nulla  più  signor  ricerco  io  da  voi , 
che  osserTarc  la  bella,  ami  maravigliosa  proporzione  di  vo- 
stra figura;  e  gÌBCcliè  voi  con  gentilezza  a  tanto  m' in  ri- 
tale, io  passerò  avanti  a  narrarvi  un  mio  bisogno,  ed  è, 
rlie  d.ivendo  io,  clic  sono  Gio.  Bologna  da  Dovai,  scul- 
tore dui  granduca,  faticare  intorno  ad  alcune  grandi  sta- 
llie, con  die  dcTO  rappresentare  un  certo  ratto,  stimerei  di 
poter.  sndisOir  molto  a  me  stesso  ed  all'arte  mia,  quando 
io  potessi  far  qualche  studio  dalle  membra  vostre:  ìl  Gì- 
norì,  cbe  amorevolissimo  era  ed  amico  de'TÌrtuosi,  e  che 
forse  avea  cogniuone  per  fama  delle  qualitadt  dello  scul- 
tore, perdè,  di'lui  molto  ai  parlara  in  Firenie,  beodiè 
non  mai  veduto  l'avesse,  subito  s'offerse  al  suo  bisogno; 
onde  potè  poi  lo  scultore  far  da  sua  persona  gli  studi,  e 
modelli  che  fece  per  la  figura  di  quel  robusto  giovane 
die  in  sì  bella  attitudine  regge  quella  femmina  ;  quegli 
dico,  cbe  il  Borghiiio  volle  clic  rappresentasse  la  persona 
di  Talossio;  il  che  fatto,  Gio.  Bologna,  per  corrispondere 
alla  bemgnilà  di  quel  signore,  donoglì  un  bel  Crocifisso  dì 
bronio  con  suo  '  modello. 
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Terminata  la  stulua ,  subito  che  il  noitro  artefice  ebbe 
appagato  se  stesso  sopra  '1  consiglio  del  Bargliioo  di  (ària 
rappretontare  il  ratio  <lcUe  Salune,  votl<:,  clic  U  stessa  arte 
sua  a  te  medenma  lerTiue  d'un  ben  aperto  pitufGo,  cbe 
più  chianunenle  dichiaiaueil  significato  ddV opera;  o  coù 
diede*!  a  noddUtte  U  mesto  rilìCTO,  in  cui  con  gran  co- 
pia di  figure  d'non^ì  raaidu  a  feoimioe,  e  d'alcuni  bei 
caTalIi,  fece  federe  l'ialera  storia  del  ratto  delle  Sabine^ 
poi  gettatolo  di  bronzo,  fecelo  serrire  per  un  beli'  orni- 
nicnlo  della  base,  sopra  la  quale  il  gruppo  dovea  posare. 
Scoperto  die  fu  il  nobile  lavoro,  fu  fetta  gran  festa  dalta 
fiorentina  gente ,  la  quale  aflbilavasi  d' intorno  a  quel 
marmo,  tirata  dal  desìo  di  saziare  l' occhio  suo  della  vi- 
sta di  cosa  sì  vaga  e  si  nuova.  Gli  eruditi  ingegni  fecero 
a  gara  a  chi  con  più  bei  sonetti  ed  altre  spiritose  eompo- 
aiùoDÌ  in  lode  dell'opera  e  dell'  artefice  sapeva  esallaria, 
che  11  pretto  troTavami  appese:  e  furono  in  tanta  quan-. 
tìtà  i  compooiinenti  Istioi  e  toscani,  che,  di  quegli  lolì. 
clis  poterono  esser  raccolti,  ne  fu  fatto  un  volume,  elusi 
vede  alle  stampe.  Ma  perché  raro  volte  addiviene,  che 
una  nobile  azione,  a  cui  faccia  grande  eco  la  fama,  scampi 
da'  morsi  dell'  invidia,  massimo  di  coloro,  che  camminando 
per  la  stessa  via  di  colui  cbe  operò,  vanno  ancora  essi  in 
cerca  del  primo  grido,  altri  anche  vi  furono  che  tale  opera 
biasimarono,  e  soleva  raccontare  persona  antica,  che  fu  di 
qoetU  scuota,  cbe  seguilo  lo  scoprimento,  e  coraa  la  voce 
di  lode  per  tutta  Italia,  Proserò  Bresciano  parUsse  ■  po- 
sta di  Roma  alla  volta  di  Firenie,  e  giunto  in  piam  cosi 
a  cavallo,  guardò  la  statua  un  poco,  e  poi  dato  di  sprone, 
con  modo  dispreizante,  disse:  E  per  questa  si  fa  toulo  ro- 
more !  io  mi  crederà  d'aver  a  cedere  qualche  bella  co^a. 
Die  rolla    addietro,  ed  indi  a  poco  si  seiili  issprsene  tor- 

Mollipiicandn  dunque  al  noslio  nrlolicc  ugni  gloriin 
più  ì  lavori ,  ed  ogumcntandosi  il  suo  nome  anche  fuori 
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d'Italia,  cominciò  la  tua  staoza  ad  esser  cercala  da'priiiii 
iogegoi,  die  a  queste  bell'arti  parlorisse  quel  secolo;  onde 
in  an  snbìto  enii  tutta  [neiu  di  gioTani  e  fiorentini  ed 
oltramODbnt  di  più  nariom,  parlicolarmenle  fiamminghi,! 
quali  coD  biTBOTdiouia  osaerraDta  il  seguilavano,  ed  osse- 
f}uiaTaDO,  aintaadolo  anche  nell*  opere  :  fra  qaerit  ne'  primi 
tempi  fu  il  principale  Pielro-FrancaTilla,  di  cui  pirleiemo 
a  lungo  a  suo  luogo. 

Aveva  già  il  granduca  IVancesco  fatti  edificare  la  re- 
gia TÌlla  di  Fralolino  cinque  miglia  presso  di  Firenze, 
quaudo  egli  ordinò  a  GÌo.  Bologna,  che  là  si  portasse  a 
Im  e  opere  dì  sua  mano.  In  quel  luogo  dunque  egli  scolpì 
in  pietra  alcune  statue  di  villani,  e  poi  coli' aiuto  di  gran 
quantità  d'uomini,  fece  lo  marariglioM  eolosio  detto  TAp- 
pennino.  E  questi  un  gran  gigante  in  alto  di  (eden  l'n 
teWa  ad  una  gran  vasca  d'acqua;  è  composto  dì  pietre, 
e  (pugne,  e  di  si  imiiorata  grnideiu,  die  dentro  al  sola 
capo  i  una  ben  capace  aluiu,  cbe  fer*e  per  colombaio  :  e 
basti  il  dire,  che  te  qaèsia  figura  toste  in  piedi,  alzerebbe 
cinquanta  braccia;  ne  è  da  taceni,  come  ad  alcuni  du'di- 
scepoli  di  Gio.  Bidogne,  die  eranii  adoperati  in  quel  la- 
voro,  ella  fu  di  notahil  danno,  mercf:  l'aver   i'[;linfi,  por 

sulle  slsIuK  d'orJirann  pmporiioiif,  parca  Un  sompre  di 
lavorare  sopra  muscoli  dell'Appennino.  Uro  di  coloro,  a 
cui  ella  nocquG  molto,  fu  un  certo  Antonio  |IIarobini  da 
Settignano,  il  quale  si  guastò  tanto  il  giudizio  deli'oe- 
chìo,  cbe  quando  tornò  poi  ad  operare  nella  starna  di 
Grio.  Bologna,  perchè  e' non  faceva  più  cosa  clic  buona 
Ibm,  gli  fu  Kemata  la  pn>*TÌiÌone.  Abbiamo  detto,  che  il 
colosso  fosse  cliianiata  V  Appennino,  siccome  fino  al  pre- 
sente tempo  si  nomina,  ma  non  sappiamo  già  per  qual 
cagione,  costandoci  per  altro  verso,  ch'egli  fosse  fatto  per 
rappresentare  la  figura  di  Giove  Pluvio,  cosi  nomalo  da- 
gli aniiclii,  per  quel  particolare  allribulo,  che  davagli  loro 
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hìm  religione  di  maadat  le  piogge^  del  qual  Giofo  fa 
lueuzione  Tibullo  in  quel  verso: 

Et  s'Uiens  Pluvio  tupplicat  erba  lavi. 
Circa  a  (juesli  tempi  esercitò  suo  gran  talento  ia  far 
ritratti  al  naturale,  de' quali  molti  di  broato  ,  cbe  furou 
poslì  nella  grotta  di  Castello,  tì Ila  de' serenissimi,  siccome 
fece  aucoca  gran  quantità  di  modelli  di  graxiosissimc  figurine 
c  Crocifissi,  che  poi  formati  e  gettati  di  faronio,  rinetli  da 
lui  e  du'suoi  giuiani  diligentissimamente,  andarono  at- 
torno eoa  grandissimo  guadagno  de' medesimi  suoi  creati, 
a  comodo  de' quali  egli  si  metteva  a  quelle  fatiche^  ma  di 
questi,  per  maggior  cliiaiezia  del  lettore,  faremo  nota  par- 
ticolare in  Sue  di  quosla  Polizia,  acciò  si  distinguano  que- 
gli cbe  furuii  getl^ili  con  Suo  modello,  da  quegli  cbe  poi 
furon  formati  sopra  questi,  o  modellali  da  Susini,  Tacca, 
ed  altri  suoi  discepoli.  Per  Simon  Corsi  gentiluomo  fio- 
rentino fece  di  marmo  un  rìtralto  del  granduca  Francesca 
così  ben  finito ,  che  pareva  d'  argento  ;  poselo  il  Coni  so- 
pra la  porta  di  sua  caia  da  S.  Trioìla.  Similmente  del 
nù^r  guito  ch'ali  opeioue  mai,  fece  di  inirmo  per 
Gio.  Balilla  Milanui  vetcoTO  di  Hanieo  una  bdU  ttatna 
di  tre  braccia,  ch'egli  collocò  Della  LeUata  della  fiollolt 
del  giardiuetlo  corrìipondente  alla  porta  nella  casa  di  via 
Larga  ,  oggi  de^  CoToni  Hilaoni.  Gettò  la  bellìuima  stitua 
di  bronzo  del  s.  Luca,  cbe  per  lo  iiiBgislrato  del  procon- 
solo e  consoli  t3el  collegio  de' giudici  p  notai,  fu  posta 
io  una  delle  facciale  d'Ursanmicbele,  ed  i  quella  rhe  si 
trova  la  prima  venendo  in  via  de'Calzaiuoli;  trovasi  fra 
le  memorie  del  proviedilore  delle  fortezze,  il  capitano  Gio. 
Batista  Cresci,  essere  stato  il  peto  di  questa  figura  lib. 
3963,  della  base,  die  fu  gelUta  da  Gio.  Albergbetti  fon- 
itilore,  I.  aSa  e  meua,  e  l'una  «  l'altra  furon  collocate 
nella  lor  nicchia  il  giorno  degli  iS  di  navembre  dd  i6o3. 
Trotaù  ancora ,  che  mille  libbre  di  bronao ,  cbe  io  qaan^ 
^là  miggiore  era  arantalo  alla  costiimone  della  italUB, 


fosse  fino  a'iS  dì  luglio  dello  stesso  anno  vcndulo  al- 
l'opera di  S.  Maria  del  Fiore  per  sertirc  in  parte  ni  re- 
làcìmeDto  della  gran  palla  della  cupola  del  Duomo,  ab- 
battuta dal  fulmine  l'anno  1600.  Ancora  fece  un  hel  Mer- 
curio grande  quanto  il  naturale  per  lo  giardino  degli  Ac- 
ciaiuolì.  Chiamato  a  Lucca ,  fecevi  due  cappelle  con  alcune 
statue.  Gettò  dipoi  a  Firenze  una  femmina  in  allo  di  pet' 
tinaraì  le  cbìome,  per  l'altre  volle  nominala  villa  <Ii  Ca- 
stello de' serenbùmi;  per  la  gratta  della  meduims  alcoDÌ 
uccelli  pure  di  bcon»,  e  per  la  grottidna  cb'  è  dopo  ti 
grotta  grande  di  Bernardo  Bnontalenlì,  nel  giardino  di  Bo- 
boli  a'Piltì,  dico  dietro  a  quella  ove  sono  ì  quattro  co- 
lossi di  Miehelagnolo  I  ed  il  gruppo  di  Tìnceniio  de'Hossi 
colla  troia,  fece  una  bella  femmina,  che  fu  posta  sopra  la 
tana  d'una  fonte ^  figura  altlluitinala  per  modo,  che  os- 
buriala  dn  rjuanlc  vcilulc  .si  vo<rlinno,  apparisce  in  allo 
maravigliosamenlc  grazioso.  Per  Giovangiorgio  Cesa  ri  no 
scolpi  in  marmo  una  Venere  in  alto  di  rasciugarsi  ;  opera 
sì  lodata,  eh'  è  fama,  che  dì'uott«  tempo  ella,  con  una 
certa  maccliìna  fatta  a  foggia  di  maiucaTallo,  fosse  rapita 
dal  suo  giardino;  e  dicesi,  che  in  oUìmo  ella  venisie  in 
potere  de^Lodovisi.  Per  lo  ricchissimo  stipo  di  ebano, 
che  fu  bUo  per  la  reti  gellerie,  fece  molti  basii  rìlieti  get- 
tati d'oro,  che  rappresentano  &tti  del  granduca  France- 
sco, siccome  più  modelli  di  forze  d'Ercole  gettali  d'ar- 
gento che  pure  cbher  luogo  in  essa  galleria. 

Circa  l'anno  iSAo  fu  Gio.  Bologna  chiamato  n  Ge- 
nova da  Luca  Grimaldi  per  adornare  con  sue  opere  una 
sua  nobìl  cappella,  ch'egli  iii  onore  della  santiss.  Croce 
jvcva  edificalo  nella  chiesa  di  S.  Francesco;  porlossi  egli 
dunque  a  quella  ciUù,  e  seco  condusse  il  suo  ben  valo- 
roso discepolo  Pietro  Francavilla,  al  quale,  con  suo  mo- 
dello ed  assistenu,  fece  scolpire  sei  Gguie  di  tondo  rì- 
licTO,  grandi  quanto  il  naturale,  con  selle  storìette  di 
basso  rilìcro,  e  sci  polli  in  alto  di  sedere  sopra  alcune 
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cornici,  e  nelle  itorie  espresse  i  principali  mislert  della 
pasiioDo  del  Signore,  il  tulio  di  metallo  -,  perrliù,  vaglia  il 
vero,  ili  ciò  che  al  getto  ajiparteiieva,  egli  nel  suo  l<;mpo 
ebbe  pochi  eguali.  Essccdo  Cnalmcnlc  1' anno  iSS;  morto 
il  granduca  Francesco,  FenliuauJo  primo  suo  fralello,  che 
gli  fu  successore,  ordinò  a  Gio.  Bologna  il  fare  gli  sLudi 
per  lo  cavallo  di  bromo  lungo  sette  braccia,  sopra  cui 
doveva  essere  la  statua  di  Cosimo  primo  lor  padre ,  per 
collocarlo  in  pialli.  A  ([uesta  nobilissima  lacceoda  s'ap- 
plicò a  tutto  suo  potere  l'arlelìce^  v  percli'' egli  è  proprio 
di  quei  elle  sanno,  il  non  lidarù  di  loro  sle»i,  ma  dar 
Tolcnlierì  orecchio  all' alimi  parere,  egli  comunicalo  suo 
pensiero  col  gran  pittore  Lodovico  Cigoli,  e  con  Goro 
Pagani,  fecene  loro  far  disegni,  de*  quali  più  d'uno  n'è 
in  THcì  tempi  pervenuto  sotto  l'occliio  nostro;  poi  con- 
dusse-il  bellissimo  cavallo  e  la  statua  del  Cosimo,  die 
Tedesi  io  essa  pìam,  con  ammirazione  non  pure  de- 
gl' indotti,  ma  eziandio  de' peritissimi  di  quest'arto;  e 
IroviaiHO,  die  i:c  fosse  fatto  il  getto  a' iS  di  selleni- 
bre  iSgi,  in  giorno  di  sabato  ;  fosso  condotto  iu  Piana 
a'j  di  maggio  del  iGg4;  poi  posto  a  suo  luogo  sopra 
la  basa;  a^  io  di  guguo  fòsse  tolta  TÌa  la  capanna  di 
legname,  che  le  stava  attorno,  eoa  uniTeriale  allegrczta 
de'popoli,  la  quale  viepiù  s'accrebbe  nel  giorno  de' i4 
{elice  al  granduca  per  la  nascila  del  secondogenito  il  prin- 
dpe  D.  Francesco,  Pesò  il  cavallo  IÌb.  i5,^i38  e  la  statua 
del  gran  Cosimo  771G.  Adornò  i  tre  lati  della  propur- 
lionalissima  base  con  tre  bassi  rilievi  di  bronzo.  In  uno 
rappresentò  la  coronazione  di  esso  granduca  Cosimo,  e 
sopra  con  bellissime  lettere  aiitidie  Rom^ue  di  mezzo  ri- 
lievo, scrisse  le  seguenti  parole:  Ob  zelum  relig.  p'r<cci- 
puumque  iuslitìiB  studium.  Nell'altro  quadro,  dopo  lii 
conseguila  vittoria ,  egli  fece  la  gloriosa  entrata  nella  dllà 
di  Siena,  e  sopra  si  legge:  Profligaiit.  hostibus  in  de- 
diliomm  aeeepiis  Smtnsibas.  Nel  terzo  quadro,  quando 
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ijiiei  cillsiliiii  gli  resero  obbediciiM,  e  sopra  in  una  cat- 
tellellu  di  m.iitiio  ù  scrino;  Plcnis  liheris  sen.  fi.,  suffra- 
giis  due  pattile  renunliatur.  Il  quarto  poi,  ed  uUÌdiu 
l:iIo  adorai)  con  una  bella  cartella  pure  di  bruncu  ,  colla 


E  per  non  lasciar  uotiiìa,  elle  siami  Tenuta  sotto  l'oc- 
cbio,  die  degna  sia  dì  fede,  soggiungerò  in  lai  proposito 
ijuaiito  io  Ii'OTai  scritto  in  un  diario  di  Gio.  di  Matcìi 
d'Agnolo  di  Marco  di  Palla  Seri  oriundo  dal  Moiilaio, 
luogo  non  mollo  lungi  da  Castelfranco  di  sopra  ,  c  dcll.i 
slessa  Tamiglia  dì  san  Filippa  Keri  ;  il  qual  manoscritto 
trovasi  oggi  appresso  Filippo  di  Marco  Neri  suo  desceii- 
dente,  ed  ù,  che  aili  li  di  novembre  iSg:  si  comincia- 
n>nii  a  cavare  le  fondamenta  io  piazia,  ove  dovea  stabi- 
lirsi la  base  dtl  cavallo.  Trovo  ancora  in  altro  manoscriltu, 
iiLin  so  di  qual  tempo  appunto  *  che  fu  la  statua,  Giù. 
Bologna,  per  qualcbe  numero  dì  giorni,  volle  che  i' assito 
o  serraglio  che  la  circondava,  restasse  in  piedi  in  altczia 
ciuaiilo  passasse  di  gian  lunga  la  giusta  misura  d' uu  uomo, 
e  slavaseiie  in  alcune  ore  colà  serrato,  e  mediante  certi 
piccoli  fori,  vedctidci  senz'esser  veduto,  ascollava  quanto 
dalla  gran  gente  concorsavi  veniva  dello  dell'opera  sua. 
Vi  fu  un  contadino ,  che  dopo  aver  osservato  ben  bene 
il  cavallo,  proruppe  ìn  queste  parole:  egli  ha  fatto  un  bel 
cavallo,  ma  e' non  gli  ha  fallo  lutlo  quello  ch'egli  lia 
da  avere  \,  con  clic  mosse  curiosità  in  cbi  gli  slava  vi- 
cino di  sentirne  il  peicbé  ;  ed  allora  soggiunse  il  villano, 
in  modo  eh' e' fu  senlito  da  Gio,  Bologna:  e' non  gli  lia 
falli  i  calli  delle  gambe.  Or  qui  è  da  sapersi ,  che  questi 

.r,J,j.™o  Jn-erTio  Ut  sui''  rJ-igr^t  guc.lo  ìuos^  che  fi^Ula  chef,. 
U  ,,alu-.  Ce,  Bologna  ce. 


sono  alcuni  calli  Ji  forma  ovale  ,  clic  ili  cjuasi  lutti  i[iie- 
gli  animati  si  teggoiio  iit-U' inlcriori  paiti  delle  gambe  di- 
nanzi, poco  sopra  i!  ginocchio .  oiigiiisti ,  per  c[ud rio  dopo 
lungo  esame  di  tal  miilen;i ,  oiiiìclinle  Carlo  Ruini  I.  f^ 
num.  della  sua  Anatomia  del  cavallo  dal  toccarsi  che 
fanno  iniieme  quelle  porti  del  conlinoTO  nel  tempo,  rli'e- 
gli  sta  riochinso  nella  natrice,  non  cangiando  egli  mai  il 
■ito  delle  gambe  nel  ventre  materno ,  te  non  uu  poco,  e 
quando  l'eiviciiia  il  tempo  del  nascere;  per  Io  die  iidln 
prima  ereaiione  dell'animale,  e  finché  sta  mi  corpo,  in 
quei  luoghi  non  ai  possono  gcncmrc  la  colica,  nè'l  pelo, 
e  però  ve  n'appariscono  sempre  quei  segni,  e  poi  nato 
e  per  lo  moto ,  e  per  il  riscaldarsi  del  cavallo,  concorrono 
a  quelle  parti  per  esser  basse,  deboli  e  fredde,  e  vicine 
alle  giunture,  umori  Qeiiiinalici,  grosm  e  adusti,  die 
6ano  poi  nascere  quelle  ugnelle  e  ijuei  calli  .  i  i]iiali  es- 
sendo B  principio  piccoli  e  sottili,  crcsccndn  cn^lì  anni 
ddl'anìmale,  s'ioalzan  tanto  e  si  fauno  sì  grandi,  dure 
e  secche,  che  si  spiccano  come  scorze  mature  a  certi  tempi 
dell'anno,  e  spiccate  appoco  appoco,  tornano  alla  pri- 
miera loro  grandem,caon  chiamate  da'Greci  Liehenet 
Equorum,  e  sccoimo  Diclini  gravi  autori  giovano  al  mol 
caduco.  Gio.  Bologna  dunque,  sentita  cbc  ebbe  tale  cen- 
sura, usri  da  <|ucl  volontario  suo  carcere  ,  ed  audnsseuu 
ad  informare  cbc  cosa  fossero  questi  calli,  e  sentitolo, 
falla  di  nuovo  coprire  la  statua  con  quei  modi,  che  alla 
sua  gran  prMica  del  metallo  erano  facilissimi,  o  lagliandu 
o  ricommettendo  metallo  ove  bisognava,  o  affondando, 
fece  rilevare  U  pelle,  e  restar  V  incavo  quanto  occorse 
per  làr  comparire  ì  calli ,  dte  paiono  naturali  e  venuti 
col  getto  del  cavallo  medesimo:  in  che  ci  rimcltianto  alla 
fede  di  chi  tal  cosa  ci  lasciò  scritte. 

Avendo  ì  frati  predicatori  del  convento  di  S.  Marco 
determinato  di  cavare  dall'antico  ed  uiail  luogo,  dove  per 
lo  spazio  di  presso  a  centotrenta  anni  erasi  conservalo  iu- 


(■ormilo  il  sacro  corpo  dì  s.  Aatonitin  nrciTcscovo  lìì  Fl- 
rcTi7i'.  5taLo  religioso  di  quel  coDtcnlo,  il  qunl  luogo  era 
non  molto  lungi  iliil  coro,  per  collocnrlo  in  allro  più  de- 
cori nii  merlo ,  con  is|its3  però  cnn Girevole  alle  forzi;  loro; 
quello  spirito  die  .ivcca  eccitato  in  quei  padri  ln!e  seil'- 
mcnlo,  mosse  altreù  la  volontà  di  due  ricchissimi  gealiluo- 
inioì,  che  furono  Averardo  ed  Anloaio  dì  Filippo  Salnati, 
nrf  oflcrirsi  dì  condurre  a  fine  lor  disegno,  e  cosi  dessero 
Gioran  Bologua  a  fare  con  suo  disegno,  e  di  suo  scarpello 
c  getto,  la  gran  cappella  in  essa  chiesa  di  S.  Marco,  celebre 
ormai  per  oroaniCQto  c  ricchcsia  in  ogni  luogo,  aSiae  dì 
renderla  più  degna  di  cooserTarc  in  se  slessa  tanta  reliquia, 
la  quale  finalmeiitc  agli  g  di  niaggio  del  iS^fg^  con  solenne 
pompa  eJ  apparato,  vi  fu  tiaslalalai  cosa  clii^  rese  più 
pieua  c  pili  gioconda  la  comune  allegrezza ,  clic  fcccsi  in 
quel  tempo  nella  cìuà  di  Firenze  per  te  relicisiime  nozze 
del  granduca  Ferdinando  primo  colla  lereniss.  madama 
Grislioa  dì  Lorena.  Io  questa  fece  Gio.  Bologna  il  bel  getto 
della  figura  del  santo  arcivescovo  diacente  sopra  la  caua, 
quattro  angeli  maggiori  di  naturale,  piò  bassi  rlliari,  e  le 
belle  statue  di  marmo,  clic  vi  si  veggono,  coll'aiulo  dì  Pie- 
tro Francavllla,  come  diremo  nelle  Sollilc  di  lui.  Ma  per- 
cliè  di  questa  cappella  non  pure  il  padre  fra  Tommaso  Buo- 
iiiuscgui  frale  di  dello  ordine,  con  altri,  hanno  ragionato, 
ii)B  aiiciie  noi  medesimi  nelle  rlolizie  del  Francavilla  e  del 
Passigaano,  altro  nao  è  d'uopo  il  dirne  qui.  Messe  mano 
poi  a  hre  bellissiaii  studi  dì  centauri,  e  particola rmente 
iiao  ne  fece  per  gettarlo  di  metallo,  in  cui  rappresentò 
il  ratto  di  Deianira  ^  ma  il  getto  poi  non  segui,  e  ne  restò 
nlls  sua  morte  nella  sua  stanza  it  modello. 

Trovasi  neirallra  volta  notato  libro  delle  memorie  e 
ricordi  del  iTifi'i  del  provvcdilore  delle  fortezze  11  eap.  Gio. 
Balista  Cicscl,  come  rsscEnl.i  nn  |;loriJO  il  granduca  andato 
0  suo  diporto  all^  stjii/.o  di  C.li..  Bologna  a  rlnli,  ed  an- 
sile per  vedere  un  bel   croeiG^so  di  Inoiizo  fallo  da  luì 


medesimo,  die  poi  quel!' allena  donò  al  duca  di  BaTÌera, 
risolrè,  die  si  facesse  un  Ercole  in  allo  di  am^l^I^7'J^c  il 
centauro:  v  noi  Icmpo  stesso  comandò,  die  fosse  spedilo 
niess.  Iacopo  l'iccarJi  a  Carrara  per  negoiiari:  il  prezio 
d'un  marmo  d'altezza  di  sopra  cinque  braccia  ,  che  do- 
late  serrire  al  a  ostro  arlefice  per  formarvi  essa  statua.  11 
lollo  fu  dal  Pìecardi  etegoìto  con  ispesa  di  dugenlo  docitt 
nel  marmo  coodotlo  a  marina,  cinquanta  per  Tarlo  bouno 
al  modo  degli  Marpdlini,  e  di  cento  dieci  per  condnrio  in 
Fireme.  Applicatoii  Gio.  Bologna  di  gran  proponto  al  U- 
Toro  della  bellbsìma  «taluti,  coli' aiuto  del  FraDcanlla,  come 
diremo  a  suo  laogo,  dicdela  finita  e  fuori  di  stanza  agli  19 
di  novembre  iSgg.  Qualche  tempo  vi  volle  per  l'aggiusta- 
meuEo  delie  macelline,  sicdié  non  prima  clic  il  di  8  del 
mese  d' aprile  deiranno  1600  fu  collocata  sopra  la  sua  base 
in  lul  canto,  die  già  uell'  antico  tempo  dieeasi  il  canto  di 
PantmOf  e  poi  dissesi,  e  dicesi  fino  a' di  nostri,  il  canlo 
de"  Carnetecckì,  e  non  il  canto  del  Centauro,  come  ba 
scrìtto  UD  moderno,  ingannato  in  dall^  aver  sentilo  diw 
lalroUa:  1^  dal  centanio  o  preuo  al  ceotaaro;  eondocHa- 
eosaohé  l'ewer  le  case  di  quelle  contrade  in  sul  canto  dei 
Carnesecclii,  non  tolga  loro  anclie  l' essere  e^l  potersi  dire 
vicme  al  centauro,  non  già  che  perciò  dir  si  debbano  sul 
canlo  al  centauro,  ma  bensì  de' Garnesecdii.  Questa  per 
certo  fu  una  delle  più  maestrevoli  opere,  clic  formasse  mai 

10  scarpello  di  Gio.  Bologna;  fd  io  risponderei  a  cliì  scrisse, 
per  sentenza  di  uon  so  qual  maestro  di  scherma,  che  se 
quell'  Ercole  scaricasse  il  colpo,  non  sarebbe  a  tiro  di  col- 
pire il  centauro}  cbe,  se  bene  sì  considera ,  conoscenssi 
cbiarameole  ehe  1*  Ercole  non  isUi  in  alto  di  perenotero 

11  centauro,  ma  di  ritirare  il  braccio  per  metterlo  a  tiro 
del  colpo;  *e  poi  tale  mia  risposta  non  piacesse,  seguiterei 
a  dire,  cbe  fone  Gio.  Bologna  di  ciò  s'avildde  ancor  esso, 
nw  tornando  a  maraviglia  bene  quell' a t illudine  nel  suo 
modello,  per  questo  fece  poi  la  statua  di  marmo,  cioè  per 


scaricar  quel  colpo  a  vùln,  e  .osi        .vesse  » -l.r 
clic  nllri  s'avcssL-  a  far  bt-fTp  .li  lui. 

Menlre  die  Gio.  Bolognn  lirava  avanli  la  slalua  <k-l 
c<-nl»liru,  IroTasi  esspru  aUlo  r;>lto  negozio  al  grnndurn.  die 
si  spedisse  a  Carrara  a  caTare  Ire  marini  Ji  cinque  broc- 
cia; acciò  potesse  Giovan  Bologna,  quella  flnìt:i,  sul.ilo  jior 
mano  alle  Ire  slalnc  per  collocarsi  sopra  I  sepolcri  Mh 
ical  cappella,  e  ne  fu  rescritto  <ii  doversi  a  (ale  dFcito  spe- 
dire colà  inesser  Iacopo  Scarpellino,  o  pure  Valurio  Gioii 
scultore  slìpcudialo.  I  modelli  poi,  c  parie  del  getto  dc'nlc- 
desimi,  toccarono  a  fare  a  Pietro  Tacca  suo  .liscepolo,  come 
diremo  nelle  Notizie  di  lui. 

Abbiamo  altresì  ancbc  trovato, come,  veuutol'aiuin  iGoi, 
il  nostro  nrleiice  diede  per  finiti  i  due  angeli  ili  hrciiiio 
por  lo  Duomo  di  l'i?a,  clic  pesati  in  allo  di  spedizione 
do'medosiim,  si  trovarono  in  lib.  1106. 

Abbiamo  per  rclazinne  d'uo  aulico  di  sua  scuola,  chVCa- 
cesse  per  Giovan  Vittorio  Sodcriui  una  lesta  d'  un  Giove  , 
maggiore  del  naturale,  che  poi  venne  in  mano  de'  Martelli, 
e  die  per  lo  slesso  Tacesse  fare  con  suoi  modelli  un  giuoco 
di  scacchi  di  slraordinnria  grandezza,  die  accomodavosi  sul 
pavimento  d'una  gran  sala  a  guisa  di  scLierato  cain|>D,  ed 
i  giuoeatori,  stando  lì  attorno  a  sedere,  accennavano  con 
certe  sottili  baccbelte  a'seriilori,  die  ne  movessero  i  pezzi. 
Per  Bernardo  Vecdiictti  fece  il  disegno  della  facciala  di 
sua  casa  da'  Ferravecclil,  ed  in  sulla  cantonata  il  bel  sati- 
rino  dì  bronzo  accomodalo  a  modo  di  poi 


tempi 


i  dalla 


ili  que'giuDclii  e  pubblici  traslulli  die  diiamavausi  le 
lenze.  Intagliò  la  slaUia  di  marmo  dd  granduca  Fcrdina 
per  collocarsi  nella  piazza  della  città  d'  Arezzo.  Dopo 
Eondolte  tulle  queste  ed  altre  bella  opere,  diede  mai 
fei  c  per  sÈ  una  coppdla  nella  dilesa  della  Sanllssiina  ? 
7.iala  de- padri  servili,  di' è  qi.dh  die  l  eggiamo  udir 
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siala  dietro  al  coro,  e  qual  cappella  fu  già  della  bmiglia 
de' Pucci  ^  adornolla  di  hellissime  arcliitellure  di  pietra  se- 
rena, con  slalua  di  marmo  e  mezzi  rilieTÌ  di  broDzo , 
nc'quali  espresse  i  sacri  misteri  della  passion  del  nostro 
Signore.'  sopra  1'  aliare,  eli' è  isolato,  collocò  un  Crocifisso 
ili  bronzo  grande  quanto  il  oaturale  fallo  con  suo  modello , 
ed  a  pie  della  croce  accomodò,  eoo  bolla  grazia,  la  devo- 
tiuimB  immagine  della  Hadonna  detta  del  soccorso,  die  dc- 
gli  anticbi  tempi  fu,  come  si  dice,  di  Forese  Falcoiiieri, 
dipo!  donata  a  Gio.  Bologna  da  Paolo  FalcoDÌarl,  per  es- 
sersi egli  ofierlo  di  adornarla  di  preiiote  pietre  e  mclalll, 
ed  ivi  continua  quel  sacro  pegno  ad  essere  da' fedeli  con 
islraordinai'ia  frcquciiza  e  devozione  adorato,  non  senza 
provarne  effetti  di  bcneiicenzin  nelle  continue  ricevute  gra- 
zie: dai  lati  diede  luo^o  a  due  gran  tavole  dipìnte,  l'uria 
per  mano  di  Gio.  B^tt,  P^™i,  l'altra  di  Domenico  l'assl- 
gnani ,  ambidue  eccellenti  piltoti  di  quel  tempo.  Nella 
prima  è  la  natiTÌtà,  nell'altra  la  resurrezione  del  Signore, 
e  quella  riuscì  tattto  bella,  cbe'l  Passignano  era  solilo  dire, 
quando  nel  portarù  a  quella  cLiesa  la  guardava  :  Credetemi 
cbe  quando  io  sto  osservando  questa  tavola,  io  rimango  al- 
lonilo,  e  non  posso  credere,  eli'  ella  sia  dì  mia  mano,  tuulo 
mi  pare,  clie  sieno  risolute  l'altitudliii,  c  nobile  l'inven- 
zione. Nella  Icslata  pose  iu  mezzo  alle  due  uiccliìe  una  ta- 
vola dipintavi  una  Pietà,  cbe  fu  falla  per  mano  nnn  allrl- 
imnli  del  l'jssigiiaiio  ,  Loiim  d;i  un  moderno  fu  crroiiea- 

il  medesimo  Ì[i  dire,  clic  quella  della  resurrezione,  die 
yerameiile  fu  falla  dui  Fassignano,  fosse  dello  stesso  Iacopo 
Ligozzi.  Sotto  la  pittura  del  Liguzzl  acconodb  grazìon- 
nienLc  il  proprio  sepolcro,  sopra  'I  quale  fece  due  statuette 
di  fanciulli  con  Caccole  volle  all' angìù,  ed  in  segno  d'amore 
all'arte  ed  alla  patria,  Tolle  che  la  sepoltura  fosse  comuue 
a  tulli  quegli  che,  di  nazione  fiamminga,  nelle  belle  fa- 
coltà di  Bcultiua  ed  arcbitettura  s'esercitassero;  e  percbè 


di  tale  tua  amorerola  ditpoiizione  noa  perisse  la  memoria, 
(uroo  poi  fette  intagliare,  tu  un  bene  accomodato  pitaffio, 
le  KgueDii  parole  :  loannes  Bologna  Belga  MeJicear 
PPR.  nohilù  alamrtuSy  eques  mililiip  I.  Christi  tcul- 
plura,  et  arcbilectara  clarus,  virtute  notas,  moribus,  et 
pietate  insignis,  tacdlum  Dea  sep.  silii.  cmiclisi/iic  Bei- 
gli earumdem  artiiim  cuilfjribui  P.  Aii.  V.  M.  D  I.  C. 

La  Tolta  Snalmeatc,  die  ordin»  in  forma  di  cupola, 
Tece  dipigoere  a  Beiuaidìn  Poccetti  pittore  eccelleote.  Giunte 

10  spesa  di  questa  cappella,  per  quello  solo  ebe  luci  dal- 
l'erario di  Gio.  Bologna,  come  s'ebbe  per  notiiìa  dell'ai- 
tre  Tolte  nominato  antico  suo  discepolo,  fino  alla  somma 
di  sei  mila  scudi  j  al  die  aggiunto  il  valsente  dell'opere, 
cbe  egli  o  condusse  da  per  se  stesso,  o  fece  con  suo  ot- 
Tantaggio  condurre  a' suol  creati,  possiamo  credere,  ch'ella 
montasse  forse  idtrollaulo  più,  e  qufSla  dicono  fosse  iu 
parie  la  cagione,  per  la  quale  un  uomo,  die  aievii  falli  si 
gran  guadagni,  dopo  un  corso  di  tìIs  di  8/|  anni,  lasciasse 
solamente  il  valore  di  dodicimilB  scudi  e  non  più. 

Era  gii  €gli  pervenuto  in  età  ina  aitai  grave,  quand<i 
volendo  il  granduca  Ferdinando  far  collocare  la  propria 
sltlua  di  bronzo  a  civallo  nel  mezzo  della  piaiia  aeua  san- 
titsiioa  Nonziala,  siccome  nella  piazza  delta  del  gnnduca 
aveva  fallo  di  quella  di  Cosimo  primo  suo  padre,  diedene 
la  cura  a  Gio.  Bologna,  il  quale  (sebbene  alicsa  la  gra- 
vezza di  sua  età.,  uun  con  taiiln  squisilL'zz^i ,  con  qunnta  ave» 
cuudolta  quella  di  Cosimo)  iii;  incominc-ui  il  itiudello  del 
mese  di  gennaio  l'anno  iCioijdi  marzo  nd  [Co3  gettò  il  ca- 
vallo",  la  figura  del  Ferdinando  il  novembre  1606.  Ola  noa 
ebbe  già  la  contenteiza  di  vederla  posta  a  suo  laogo,  perchè 

11  eavallo  Tu  condotto  in  piazza  d'oLlobre,  e  la  statua  di 
dicembre  dell'anno  1608,  quando  egli  già  del  mese  d'a- 
goito  del  medesimo  anno  era  da  questa  all'altra  vita  pas- 
salo.  Trovali  negli  altre  volle  citali  libri  esser  giunto  il  co- 
tto di  quest'opera  fino  alla  somma  di  ducati  j^Sg,  e  per- 


ché  quella  grande  ilatua  erosi  fatta  con  bronzi  tolti  all'ot- 
lomanno  aelle  guerre  naTali,  volle  quel  principe,  che  tal 
notizia  nella  cintura  che  Etringe  il  corpo  dello  stesso  ca- 
vallo, con  poclie  e  ciliare  parole  fosse  espressa  in  modo, 
die  legger  li  potesse  di  sotto  in  au.  Molti  beli'  ingegni 
fiorentioi  si  «tadiaron  perciò- di  f*re,cbi  distici  e  dii  al- 
tri componimenti ,  deiidenndo  cìbscudo  d'otteaere  il  pre- 
^o  d'avere  appagato  l'ottimo  gusto  di  quel  tignore^  onde 
ia  breve  ora  veddonsene  uscir  fuori  infiniti;  ma  un  solo  verso 
finalmente,  parlo  del  biwarrissimo  cervello  di  Giovanni 
ViUlfranchl  volterrano,  allora  segretario  di  D.  Virginio  Or- 
sini, conseguì  la  lode  del  più  bello,  anzi  in  quel  suggello , 
c  per  la  felicità  e  per  la  brevità  e  ciiiareiia  con  cui  per 
esso  ogni  cosa  fu  narrata,  di  singularissimo  eti  impareg- 
giabile, e  fu  quello',  che  noi  per  entro  quel  cingolo  leg- 
giamo scrìtto,  cioè: 

Dei  metalli  rapiti  al ^èro  Tram. 
È  da  corregglerù  l' errore  di  un  moderno,  che  altrìbaisce 
qaesta  statua  a  Pietro  Tacca  discepolo  del  nostro  Gio.  Bo- 
logna ;  ma  non  fa  dì  mestieri  a  noi  affaticarsi  molto  in  pro- 
vare nostra  contraria  asserzione,  si  per  essere  la  cosa  an- 
cor fresca,  si  perchè  ne  abbiamo  gli  allestatì,  non  sola- 
mente  dalle  pubbliche  slampe  e  da' manoscritti  e  ricordi 
priralt;  c  perchè  noi  medesimi  ne  conserriaiDo  original- 
mente le  notizie  di  mano  di  persona  aulica ,  die  forse  si 
trovò  a  gettarlo',  ma,  quel  che  è  più,  perchè  lo  caviamo 
da' pubblici  libri  sopra  citati,  ne' quali  fra  I' altre  cose  ap- 
parisce esserne  importate  le  spese  fattesi  fino  a'  i4  del  mese 
di  febbraio  del  1606,  la  somma  di  settemila  centoaeUan- 
due  ducati,  che  poi  s' accrebbe  fino  agli  scudi  settemila  quat- 
trocentosettanta nove ,  da  noi  sopra  accennati^  deveii  però 
scusare  chi  scrisse ,  per  cagione  che  diede  al  suo  inganno, 
l'inscrizione  die  si  legge  in  una  cartellii  della  base  alludente 
alla  nobile 'mprcsa  dell'api,  die  fecevi  collocare  la  gl.  mem, 
del  granduca  Ferdinando  li  nd  1640,  u  non  alla  statua, 
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c  ciò  fece  egli  per  le  cagioni ,  olle  potendosi  leggere  ap- 
presso d'altri  Bcrillori,  noD  istò  io  qui  a  portare;  JÌrò  solo 
die  t'irapresa  dell'api,  die  5Ì  tengono  in  meno  il  loro  ri', 
i! '1  mollo  Maieltale  tanluni,  fu  parlo  dell'erudito  inge- 
gno di  Scipione  Bargagli  di  Siena,  che  scrisse  d'imprese; 
ed  il  molto  è  tolto  da  Plinio  nel  Trattato  dell'  Api,  c  clic 
al  Bargagli  fu  io  ricompensa  da  quel  serenissimo  donala 
una  catena  d'oro.  Ve..ulo  l'anoo  iGo/,,  egli  messe  mano 
al  terzo  cavallo  di  bromo,  sopra  d  quale  doleva  essere  la 
figura  d'  Arrigo  IV  re  di  Francia  ,  di  clie  a  suo  luogo  par- 
leremo. Del  1G06  iDcomiociò  il  quarto  cavallo  colla  statua 
del  re  Filippo  III  per  mandar»!  in  Spagna ,  e  già  era  que- 
sto a  ragionevoi  lermiiie  riiiollo^  quando  passando  per  Fi- 
renze Concino  Concini  Gorenlino,  che  fu  maresciallo  d'A.n- 
cre  ,  accalorò  talnieiite  con  suoi  ufEci  ia  terminazione  del 
già  incomincialo  per  Francia,  che  a  Gio,  Bologna  con- 
venne applicarsi  a  questo ,  ogu'  ullro  lavoro  tralasciato.  E 
gii)  areolo  quasi  condotta  a  Gne  .  quando  piacque  al  cielo 
di  cliiamai'e  a  sé  il  valoroso  artefice,  l' ottaiitesimoquarto 
anno  di  sua  età ,  e  cosi  egli  con  segni  d' ottimo  cristiano, 
c  coli' assistenza  continua  di  maestro  Giulio  de' scrii  suo 
confessore,  il  giorno  de't4  agosto  del  1608,  diede  fine 
a' suoi  giorni  ed  al  suo  operare,  e  nella'  sepoltura  da  sé 
falla  nella  sua  cappella  della  Nonziala  fu  onoratamente  se- 
polto. Uomo  per  cerio,  la  coi  dima  nvrà  vita  finché  vive- 
ranno  al  mondo  i  marmi  ed  1  bronzi  con  cui  egli  in  tenie 
parli  del  medesimo  fece  risplendere  la  propria  virtù,  la 
quale  leromente  spiccò  a  gran  segno  in  tutte  le  cose  del- 
l'arte sua-,  ma  singuiarmenle  nello  sveltire  e  risolvere  del- 
l'alti  ludini ,  parti  col  armeni  e  degli  ignudi,  i  quali  si  veg- 
gono benissimo  atteggiali,  e  la  veduta  loro  da  tolte  le  parli 
mostra  taiila  graiia,  sodezza  c  risoluzione,  quanta  mai  al- 
tri ne  possa  in  essi  volere  o  dusiderace.  Fu  GÌo.  Bologna 
uomo  piissimo,  diligcnlc  c  pronto  a  fare  altrui  piacere  c 
sorvitio,  ed  a  comunicare  i  propri  talenti;  e    non  pure 
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per  natiual  fenìa,  ma  «Uiulio  per  estere  stato  buo  ca- 
valiere di  Cristo,  e  per  nrer  avuto  ilair  impeto  do  re  pa- 
leQte  di  nobiltà,  tenne  sempre  se  stesso  in  posto  inolio 
decoroso  e  civile.  Fu  piccolo  di  statura  sì,  ma  carnoso  c 
massiccio,  c  di  tanta  sanità,  che  Gno  negli  anni  della  de- 
crepitezza reggerà  olle  faticlie,  e  conservara  una  si  soda 
dentatura,  che  battendo  a  beilo  studio  forte  i  denti  insie- 
me, Jàceane  sentire  il  suono  fin  da  lontano.  nisenllTasi 
però  da  noa  gamba  neDa  quale,  dopo  «ceidente  di  rottura 
.Mcordgli  nel  saltar  da  una  finestra,  rei tii  lenire  (|uel  di- 
fetto. Fu  amidsumo  di  Gio.  Strada  pittore  fiammingo,  la 
cui  casa  frequentò  del  continuo,  non  solo  per  eiiere  ino 
paesano  e  deir  arte  del  disegno ,  ma  per  la  comodità  die 
glie  ne  porgea  la  vicinanza  dell'  abitazione,  per  esser  quella 
dello  Strada  sul  canto  di  via  della  Colonna  rimpetto  a 
Cestello,  e  quella  di  Gio.  Bologna  io  Finti,  ove  poi  abitò 
Pietro  Tacca  stato  suo  discepolo.  Ebbe  moglie,  cbe  fu  per 
patria  bologaese,  ma  presto  ne  restò  vedovo  senza  figliuoli; 
onde  desidàcaudo  pace  di  laidar  suo  avere  ad  alcuno  cbe 
gli  fosse  alquanto  consunto  dì  tangiie,  erasi  fatto  venire  a 
Pirenxe  un  suo  nqwte  di  sordia  :  ma  quesU  pure,  in  te- 
nera eli,  li  moli.  Fa  più  volte  viùtato  da  una  sua  so- 
rella, cbe  veniva  insieme  con  suo  consorte  chiamato  la- 
eopone  Campana:  a  questa  fu  egli  assai  cortese,  e  nri 
suo  partire  l'accompagnò  fino  a  Uilano.  Con  tale  occa- 
sione volle  vedere  Pavia,  Venezia  ed  altre  città  di  Lom- 
bardia, accompagnatovi  con  lettere  di  gran  favore  del  gran- 
duce,  ma  assai  più  e  meglio  dalla  gran  fama  del  proprio 
nome,  die  sspnto,  senz'altro  più,  bastò  a  far  sì  ohe  in 
Ogni  luogo  gli  fossero  bai  onori  ,  c  a  noi  haslerii  accen- 
narns  alcuni  che  gli  Eaoero  i  professori  deirarte,  per  mag- 
gioruNite  Sa  apparire  la  stima  é  'I  concetto  in  cbe  fu  avuto 
questo  grand*  uomo.  Iji  Hilaoo  Ai  banebettalo  dal  Procao- 
(òno,  ed  ib  .Veneiia  dal  Tintoretto^  e  questo,  oltre  a'  molti 
applanù  ed  accoglienie  die  gli  furon  btl!  da  altri  gran 


880  DICIHXILI  VII  DEL  tlCOLO  IT. 

uuealri,  che  io  quei  tempi  fiorivano  in  quelle  nobili  cillà. 
Tornalo  a  Firenze ,  fecesi  venire  un  altro  suo  nipote  ili 
sorella,  con  promessa  di  lasciarli  suo  avere,  siccome  poi 
fece,  con  Tarsi  promettere  altresì  ili  rimanersi  dopo  sua 
morte  in  Firenze,  attendendo  all'arie  della  scultura,  che 
egli  già  aveTagli  incominciata  ad  insegnare;  ma  quella  se- 
guita ,  ebber  tanta  forza  le  preghiere  del  padre  e  della 
madre  sua,  Teuuti  qua  a  posta,  die  egli  fatta  aperta  di- 
chianunone  di  noa  voler  coDtiao*are  in  tale  studio,  ddi- 
berò  di  parUnij  e  percbè  Gio.  Bologna  arerà  iaititiiito 
fideicommisH)  sopra  suoi  beni  stabilì,  fra' quali  era  ud  po- 
dere Dell' Antella  statogli  dal  G.  D.  donato,  oltre  a  dodici 
mila  scudi  d'onorarlo,  quando  fece  11  cavai  di  piazza,  dicesi, 
ch'eglino  ottenessero  di  poter  il  tutto  vendere  per  rinve- 
slinie  il  ritratto  nelU  propria  patria.  Quella  stessa  virtù 
c  bontà,  eli' aveva  reso  Gio.  Bologna  plausibile  per  l'Eu- 
ropa tutta,  ove  furon  portate  suo  opere,  fccegli  altresì 
guadagnare  a  gna  mbara  l'amore  de'serenisiìmi  grandu- 
dù  di  ToKana ,  da'qnaU ,  oltre  ai  ricclii  onorari,  ed  oltre 
al  comodo  della  bella  abitarione  ndla  via  dì  acco- 
modala alPoio  ed  a  servigi  d'ogni  nobile  cavaliere,  eol- 
r  aggiunta  d'ogni  comodità  di  fornaci,  macchine  ed  ogni 
altra  cosa  necessaria  all'arte,  conseguì  una  provvisione  di 
quarantacinque  scudi  il  mese,  de' quali  sommi  ni  strava  ne  il 
pagator  Mattei  venticinque,  e  veuli  la  generale  dcposileria 
di  S>  A>  S.  TrasMne  tutto  il  bisognevole  per  un  cavalla, 
e  talvolta  per  due,  e  di  più  quanto  egli  consumava  in  car- 
bone ed  altro,  ohe  lasciaino  di  dire,  per  dod  esser  pro- 
lini  nel  noitro  racconto. 

Blolti  fnron  i  discepoli  dì  tiìo.  Bologna ,  die  troppo 
lunga  cosa  lerebbe  il  raccontare,  ma  di  questi  il  primo  e 
principale  fu  Pietro  Francavilla  fiammingo,  Anzirevelle  te- 
desco, Adriano  fiammingo,  Antonio  Susini,  Francesco  delU 
Bella  e  Guasparri  suo  fratello  fiorentini,  e  finalmente  Pie- 
tro Tacci  da  Carrara,  cbe  dopo  la  morte  del  maestro  abitò 
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'Ma  caia  «  lUnte  in  Pinti  come-  lopro  dicemmo,  e  dal 
gnnduci  Tu  provnnonato  per  titare  a  fioe  il  carallo  per 
Fnuda,  ma  ^aediè  di  (pesto  ciTallo  lagiooiamo,  dirémo, 
die  qaetto  poi  nstò  finito  Vanno  i6it  e  bene  accomo- 
dato in  casse,  fii  in  Livorno  per  l' imbarco  il  di  3o  d'aprile 
1611.  Dia  noi  traggbiamo  da  lettere  originali  di  Franceico 
di  Bartolommeo  Bordoni  fiorentino  discepolo  del  Pranca- 
-rilla,  e  che  seguitatolo  in  Francia,  fi  fu  dichiaralo  scul- 
tore del  re,  ed  .  a  cn!  anche  toccò  ad  ornare  di  bei  ^elti 
la  basa,  ore  poi  fu  posato  il  cavallo;  che  il  condurlo  colà 
riusàise  cosa  si  longa ,  che  non  prima  che  verso  la  fine 
di  gingno  del  i6i4  (om  in  Farì^ ,  aceompagnatOTÌ  (  sic- 
come  in  altra  acnttara  aUiìamo  rìconoscinto  )  da  maestra 
Antonio  Guidi  cognato  del  Tacca  medesimo.  E  giacché 
parlammo  del  Bordoni  fiorentino,  sappiasi  per  ora,  die  qua* 
sti  fu  figliuolo  di  Bartolommeo  padre  di  Iacopo  canonico 
di  S.  Lorenzo,  poi  degno  priore  dello  spedale  di  S.  Paolo 
de' convalescenti ,  c  fu  fratello  di  Lorenzo  padre  di  Co- 
simo dottor  medico  e  filosofo  rinomato,  che,  mentre  io 
queste  cose  scrivo  ,  vive  nella  patria  nostra  a  tutti  caris- 
simo; ma  di  Francesco  Bordoni  parleremo  più  diffusa- 
mente in  altro  luogo:  frattanto  non  lasceremo  di  dire, 
come  il  p«ao  dei-cavallo,  bello  e  finito,  con  sna  figura  so- 
pra, ginnse  al  numero  di  ii^oo  libbre,  chè  tanto  abbiamo 
da  pubbliche  scritture  riconosciuto. 

Fu  ancora  data  al  Tacca  1'  incumbenza  di  finire  Ìl  ca- 
vallo sopravi  la  figura  di  Filippo  III  re  delle  Spagne,  che 
l'anno  1616  fi^  dal  granduca  comandato  inviarsi  a  <juella 
volta,  coli*  accompagnatura  pure  d'  Antonio  Guidi,  lo  slessa 
die  aveva  condotto  Taltro  in  Francia,  a  cui  furono  ag-. 
gionte  le  pennne  d*ano  searpellbo,  d'un  muratore  e  di 
un  maestro  di  ruote  e  carri,  proTvìtli  di  *piA  macchine 
da  ^rare,  attesa  lo  viaggio  di  più  di  dugento  i^gUa,  cbè' 
fu  detto  che  doveiie  esser  cendollo  per  lern;  e  per  do- 
ver questi  tali  assistere  al  muramento  della  basa  colle  car- 
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laHe  pure  iì  metallo ,  che  pestrooo  lìUve  mille  cento- 
trenta, ed  al  posare  del  cavallo  sopra  la  htse. 

n  Tacca  modcsinio  finì  ancora  una  grandmima  statua 
della  regina  Giovanna  d'Austria  moglie  del  granduca  Fran- 
cesco, la  quale  statua,  io  trovo  che  fosse  slata  destinata 
per  collocarli  sopra  una  colonna,  die  doveasi  aliare  nella 
piana  di  S.  Uarco;  ma  il  caso  occorso  della  rottura  della 
Gtdonaa  *  diede  qtgione  almtf>  potersi  tale  ritoluiione  inan- 
dara  fifiettoj  p  «wl  Iw  la  irtftua,  mutplpDe  alquanto 
r^gìe,*  (mi^  A>  ««■  f.A  narrato  pift  fi  InPgo  nella 
tU*  dpl  Twtpa  jmedenmp)  fatiti  rappreiemare  noa  Dovnia, 
alla  foale  fu  dato  biogo  in  lata  allo  tfndpne  4i  mexm 
del  giardino  dì  BoboU  .a'Htti  eolia  «qgnvite  ÌHCifflODei  : 

Parto  i  marmare  tignum  copia  htc  potila  tum 
A.  D.  MDCXXXVl. 
JSemorià  eternum  ut  vigeat ,  <)uo4  omfu  /ere 
Europa  dam  Jìmettisttmo  ardfrtt  b^o  et  Italia 
Caritatf  amoaa  iabararef/,  ^trurifi  tn^ 
Ferdinaiido      numiiàt  btntvohntìOt  pnux 
Sentm  intima,  atgut  uifrtaie  fruarttitr 
Fiata-  oH 
Optimtm  priae^mt  totptttm  w^kuIh/b 
Tutcùe  JUieitateta  gratulare. 

Dico  finalnente,  che  un  ritratto  al  vivo  d!  Gio.  Bo- 
logna, ^into  per  mano  del  Btuau  ro«cliÌo,  tesia  con  bu- 


■  N<lb  mBU^e  dell'  offigic  li  dice,  che  «  leniuc  di  Butiuio 
Sibint,  jl  quale  traendo  dnioli  od  liUllls  della  principe(|a  dalla  Ito- 
*tn,  di  ctn,  s  qaedo  nair  inilire  ■  detinare  aMCndo  del  mete  d'agoila 
lucialo  a  caia  igU  aidori  del  nla,  tà  Iraiò  ■  tra  Ita  lutti  la  lala.  — HitHt. 

*  SI  dice  parlo  delUi  penna  di  Fiuta 

'  Aliti  b»  Iella  Frutialur.  —  Miiii. 


sto,  faUo  (siccome  crcdcsi  seuz' alcun  dubbio)  nel teupo 
eli' egli  viaggiò  Lonibarilia ,  coDSKrta  fre  le  sue  più  cnrc 
cose  quegli  cl^e  scrive.  Questo  ritrailo,  che  a  parer  dei 
professori  dell'arie,  0  de' più  belli,  che  veder  si  possano 
di  quel  gran  mnestro,  è  quello  stesso,  che  fino  in  quei 
tempi  fii  inUgliato  e  dato  lite  poUdìdie  «HmpCf  «ooomc 
ne  mastra  uni  orla ,  die  pan  tìvtm  appicHo  di  sò  Ig 
stessa  tcriltore  di  queste  BoUùe.  Carlo  tbii  Mandei  piltor 
fiammingo  dice,  che  nn  altro  riintto  di  Gio.  Bologna  fu 
colorito  al  vìto  de  Haas  de  Achea  piltor  di  Colonia,  il 
quale  veduto  dall'  imperedore,  diede  al  pittore  tanto  cre- 
dito appresso  quella  maeslì,  che  dopo  averlo  per  più  anni 
desiderato  al  proprio  serTÌzio,  fiualmenle  arulolo,  gli  fece 
condurre  alcune  opere^  c  poi  a  proporzione  della  sua  virtù 
e  della  propria  geoerosìtà,  il  ricompensò^  e  Unto  basti 
aver  detto  intorno  alle  notizie  di  Gìo.  Bologna. 

AppMon  tbA  nota  de' gruppi,  che  u  fanno  di  bronzo 
co'modelli  dì  Gio.  Bologna,  oltre  alle  6gare  semplici  di 
cAdGMÌ^  ed  din  Ggnra  dì  maiclu  e  femmine  ed  anìmtU 
bellii^ 

Il  gfuppo  dsUe  SiMm  atto  chea  un  hraevh  fioreo' 

II"  Ercole  che  ammanta  il  cvttauro. 
Il  centauro,  che  rapiste  IMaitHV. 
Il  Cavallo  uccUo  dal  team. 
Il  toro  ucciso  dal  tigre. 

La  femmina  che  dorme  e  H  satiro  che  la  guarda- 
li Mercurio  volante. 
Il  eavaliino  che  ita  in  tu  Are  piedi. 
L'altro  cavallo  comminante. 
Il  villano  col  frugnolo. 
La  femmina  che  si  lava. 
Quattro  forte  d^  Ercole. 
Il  leone  camminante. 

Fra  le  figure  semplici  sono  piii  hellissimi  crocifissi. 
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Dkemmo  di  sopra,  die  il  canto,  che  oggi  cLUraati 
de'GarneMcchi,  in  aalico  tempo  era  cfaìaniito  il  canto  di 
Fumao,  sopra  di  che  aveodo  noi  (  oltre  a  quanto  «e  ne 
fom  tronre  altrore)  una  bella  notìùa,  itin^Mmo  che  non 
UTB  cow  apiacevole  il  notarla  io  quello  luogo,  per  le  Ta- 
ne cognìiìooi,  che  e  rispetto  al  canto  stesso  ed  all'ai)' 
tica  via,  ed  a  più  fatti  di  [{uc' tempi,  ella  potrà  apportare 
degoe  di  rillesiione  e  di  memoria,  e  questa  è  tratta  dol- 
l'arclùvio  fiorentino,  da  un'ìstrutuento,  copia  del  quale, 
in  autentica  forma  .ritrova  appresM  Tallre  Tolte  nominalo 
dot.  Gio.  Benii,  nella  cogniiione  di  nostre  antlclntadi  eiper- 
liiiimo  : 

i3i7.  Ind.  X,  die  17  mail.  XJhertirmt  oHm  Boia  de 
StrosxU,  et  Techinas  oUm  ser  Riaaìdi ^reatini  eivet 
ogiciales  prò  comuni  Jlor.  deputati  ad  vendendum  cer- 
tum  lerrenum,  positam  iuxia  muros  veteres,  eie-  et  pe- 
euniam  inde  percipiendam,  convertendam  ,  in  solutione 
tfuorundam  terrenorum^  et  aedijiciorum  missorum,  et 
mictendorum  in  via  Novella  de  Ponzano.,  que  prolen- 
dilur  usque  in  plaleam  novam  S.  Marite  Novella-  ut 
praedicta  patent  ex  actis  ser  Grazioli  D.  Conradi  de 
Mulina  not.  reformalionum  in  iSaj  Jnd.  a:,  die  tertio 
iatrant.  mau.Jebruar.  Vice  et.  nomine  dieti  eomuait^ 
et  prò  ipio  comuni  vendiderunt  eie.  Sanerio  LapiBian- 
aardi  pp.  S.  Petri  in  Gallolino  recipienti  etc.  prò  D. 
Torà  eius  maire,  et  uxore  ol.  d.  Lapi,  et  de  pecimiÌT 
d.  D.  emeati,  quoddam  terrenam  cam  solo  et  funda- 
menlo  antiquo  muri  d.  comunis  posilum  in  pp.  S.  Laur. 
de  Floren.  cui  tati,  a  i.  1.  et  3.  via,  /(.  lerrenum  ser 
Guaschi  Nardi  noi.  Quod  lerrenum  mensuratum  fuil 
per  magistros  Gherardum  Chiari  pp-  S.  Petri  Maio- 
ris,  et  Perutzum  Cini  pp.  S.  Donali  de  Fecchis  geo- 


NOTun  DI  uovunn  mlmm.  HS 
metrat,  tt  repartum  etst  bracìua  quadra  i^o  vtl  spiati 
ttc.  Et  prò  prteio-,  d.  rei  vendiiie  Jueraat  calcetti  dd. 
vtnditorts  recepUse  a  d.  Ranerio  emente  prò  d.  Da- 
imna  Torà  prò  loto  d.  terrena  mensurato  ad  raiìonem 
tolidarum  quataor  et  denar.  trium  fp.j  prò  quolibel 
braehio  quadro  liòras  treeenlas  tret,  et  tolidot  deerm 
et  tepleoif  et  dm  ar.  tex  fp.  \  in  qua  summa  inuarunt 
Jloreni  auri  ttùnaginSa  unum  Ubrtt  tret  soUd-  tret  et 
den.  undecim  Jp:,  qualibel  eompalata  fioreno  libri*  tri' 
bus^  joliJ.  tex,  et  den.  uno  fp.\  d»  quUmt  aoeoMnmi 
te  bene  pagalo!  etc.  Quibus  Ubertino  et  Teehino  vfR- 
ditoribus  omnia  et  tìngala  volenl.  et  coafitent.  prieeep. 
Guadata. 

llem  die  i8  d.  meni,  maii  Vbertinas  oUm  Rotsi  de 
Stroiiis,  et  Teckinus  scr  Rinaldi  pp.  S.  Mariix  VgO' 
nis  offìc.  prò  eom.  Jlor.  deputati,  super  refeclione,  et 
camplcmento  vite  nonell/e  de  Pantano  :  considerante! 
et  attendente!  CBSlimaliones  iamiìiu  faclas  de  domibat 
destruclis  et  terreni!  occupiti!  factai  faine  cuin  ma- 
gna deliberalione  per  honìina  discreto!^  et  in  lalibus 
etperto!,  ipiui  testimationes ,  et  quatibet  eanim  appro- 
haverunt  et  afflrmarunt  et  ordtnarunl,  quod  omnibai 
at  tinguUs,  quibmt  tatisfieri  debtt,  secundum  tettima- 
liaaer  prtodictat  prò  huiimodi  domibiu  et  terrenif  lol- 
valur  et  mtisfiat  in  ea  quantitate,  in  qua  kuiusmodi  do- 
mat  et  terrena  tesiimala,  eie. 

Ileo»  die  fto  ialii  sequealii  ser  Cione  domini  R"- 
iterii  Bondonìt  noi.  conjesim  se  habuisse  a  Techino  ser 
Beaaldi,  et  Ubertino  de  Slroàs  officiai,  comuni!  Jla- 
reiu  prò  triginla  brachi!  quadrit  cuiusdain  sui  terreni 
ttàisi  in-  Fta  novella,  qua  incipit  ab  angulo  Panzoni, 
et  protenditur  utque  in  plateam  novam  S,  Maria  JKo- 
villa,  ad  rtuionem  Mtdìdoram  decem^prv  tjuol^tbra- 
ekio  quadro,  in  summa  librarum  qtàndteim  fp.  de  qui- 
bus  ele.f  et  idem  feeit  eis  prò  dieta  comuni  reeipitntibiti 

Biutimci:!,  Vot.  II.  Tt 


fimm  qaietalionem  et  paetum  de  alt.  non  petendo^  tt 
promisit  conlra  non  facere.,  eie.  piena  dupl.  dam.  et 
oblig.  rerum  Cui  pracp.  eie. 

Ego  Lupus  quondam  Giannis  Ricevuti  de  Floren- 
tia  imperiali  auloritate  ind.  orditi,  et  net.  pub.  pned. 
eie.  amn.  dura  tic  ageretitur  irUerfid,  et  ea  rag.  mi' 
bertf  tcriprif  tuiseripti,  etc.  et  public,  «le. 

Abbiamo  fatta  k  '  preieate  nota  ,  non  tanto  per  i  fini 
■opra  acocnDaU;  quanto  acdocchè  retti  corretto  ano  iba- 
ffio  cbe  (u  preio  dillo  ilampatore  del  noitro  Tocabolario 
Toteano  dell'arie  del  disegno  nelle  a^unte,  l!i  dove  alla 
TOce  Agrimentore  avendo  noi  citato  lo  stesso  instrumento 
de'  17  maggio  'Sa^,  'n  Tece  di  dire  Ubertinus  ohm  Rosii 
de  Strotis  y  come  veramente  è  scritto  nel!' originale  in- 
■trumeuto,  egli  notò  Ubertinus  olim  Strane  de  Stro- 
%ù,  eie. 

MOTA 

la  quanto  scriiemmo  di  sopra,  pagina  laS,  intorno  alla 
statua  che  asserivamo  fatta  da  Gio.  Bologna  per  Gìo.  Ba- 
lista del  MiUoese  vescovo  di  Marti,  fummo  ingannati  da 
un  manoscritto  di  ({uei  tempi  medesimi,  percLè  non  ci 
Tenne  fatto  il  riscontrare,  come  di  fare  siamo  solili  per 
quanto  ci  è  poiubile,  e  coU'opere  medesime  e  con  altre 
indubitate  testìmoniaDie.  La  qual  con  euendoà  toTrenuta 
dopo  l'impresnone  di  qnel  foglio,  abUano  Tolato  ncono- 
tcer  la  itatna  ed  altro  di' è  occorso,  ed  ora  retrattindo 
qnanlo  intonio  ad  aaa  dicemn» ,  afièrmiamo,  che  la  fi- 
gura (  cbe  doma  rappresenlare  la  Temperanu  ]  non  fu 
opera  di  Grò.  Bologna,  ma  ^  CEìo.  Gaccini  scultor  Goren- 
IÌbo,  ebe  la  cooduMe  usai  di  buon  gusto. 


ORLANDO  FIACCO* 

PITTORE  VBROITESE 


Viiapóh  di  Frutoko  Tom»,  dcUo  ti  Uoio. 
Asia  noria.  .  .  .  RaHva  àtl  IBM. 


]l  RìdolG  dice  cbe  da  alenai  en  lenulo,  cbe  Orliado 
Fiacco  fosse  discepolo  di  BaUsta  del  Moto  e  da  altri,  fané 
iateodendo  del  Vasari  ch'egli  imparasse  l'arte  dal  Badile, 
per  esser  (come  e' dicevano)  quelle  maniere  d'im  simil 
modo;  ma  se  si  yorranno  considerare  i  tempi  ne'  tjuali 
tanto  Uio.  Batista  del  Moro,  quanto  esio  Orlando  fiori- 
rono, che  furono  gli  stessi,  ed  i  tempi  ne' quali  fiori  Fran- 
cesco Torbido,  detto  li  Moro,  si  troverà  esser  più  veriii- 
mile  l' asteniooe  del  Vasari,  che  scrisie  la  ina  itorìa,  conte 
s'i  dello  allroie,  circa  ad  oltant'aoni  innUH  «I  Ridolfi. 
Fa  in  persona  in  quelle  parti,  ed  ebbe  amieìiia  e  corri' 
spondenza  con  molti  di  que'pittori  ne*  tempi  medesimi, 
che  vÌTevano  questi  maestri.  Dice  dunque  il  Vasari  che 
Francesco  Torbido,  detto  il  Muro,  fosse  il  maestro  di  Ba* 
lista  del  Moro  e  d'Orlando  Fiacco,  e  noi  crediamo,  che 
così' sia.  Fece  dunque  Orlando  una  figura  d'un  s.  Zeno, 
nella  taiola  dell'India  di  esso  santo  in  Verona,  ed  un'al- 
tra pure  del  santo  con  alcuni  ritratti;  aggiunse  ad  un  qua- 
dro comincialo  dell'India  medesimo,  per  la  sala  del  conti- 
glio  di  quella  città,  e,  pe  'I  capitolo  di  S.  Nazzaro,  dipinse 

■  Di  Orlando  Fiicco  pirli  con  lod*  il  mtrdi.  IbSti  nelli  ptri.  Ili,  ' 
ctp.  TI  Mia  ina  Tmodi  ìDailnU.  -~UAiai. 
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un  Grillo  mostralo  a'  Giudei  da  Pilato,  e  per  la  stes» 
chieda  un  Crocifisso  colla  s.  Maria  AladdalnDB.  Operò  bene 
in  rilmlli  al  naturale,  dc'quali  moltissimi  fece  in  Verona^ 
onde  rilrassn  i  primi  prelati,  ed  altri  insigni  uomini  dei 
suoi  lempi.  Fra  questi  i  cardiuali  Caraffa  c  Lorena,  i  due 
vescovi  Lipomani ,  il  celebre  capilaiio  della  repubblica  di 
Vcnccia,  Aslorrc  Baglioni  e  la  signora  Gincvera  Saziali 
di  lui  consorte;  sioiilmeiile  Andrea  Palladio  arcliitelto  ce- 
lebralissimo  delia  città  di  Vicenia,  e  fino  il  medesimo  Tl- 
liano  fu  da  lui  rllrnllo  al  naturale.  In  somma  fu  uomo  di 
gran  Talorc.  Visse  però  in  istato  di  non  molta  fortuna,  e 
poco  ivaniato  io  età  finì  il  corso  della  sua  xita. 


MOTiiM  DI  iiiiiBrrro  cauui.  M 


BENEDETTO  CALIARI 


PITTOR  VERONESE 


Avidb  a  Piolo  Ctuua  *,  i  di  Iw'  dbcqiole.  ffo»  lUS, 
Merla  IStS. 


gje  ^  uonuni  beo  coinwc«iMn  qunlo  confeiiica  non 
folo  ■]]■  tranquilliti  dell'animo,  mt  ancora  alla  conserra- 
Hone  ed  avaniamento  delle  proprie  Ciniglie  l' aitenern 
da  quelle  cose,  che  per  l'innato  desiderio,  efae  ha  chic- 
chessìa di  sovrastare  al  compagno,  mille  risse  cagionano, 
non  ba  dubbio  alcuno  ,  che  vedrebbesì  in  molte  di  esse 
stabilita  ogni  sorta  di  Tirtù  e  god  quelle  le  ricclieiie  e 
la  gloria,  in  modo  molto  diverso  da  quello  che  per  lo 
contrario  operare  bene  ifieiso  ai  vede  addivenire.  Fa  eo- 
aoKiDta  questa  Tenti  ndla  non  mai  a  bastanu  cabrata 
finùglia  del  gran  Paolo  feranofe,  il  quale,  come  àia 
chìanMimo  «opra  ogni  credete  fosse  nell'arte  ddla  pit- 
tore, e  qaella  avesse  insegnata  a  Benedetto  Callarì  suo 
(■rateilo  ed  a  Carletto  e  Gabbriello  suoi  figliuoli,  non 
■sdegnò  tenersegli  in  aiuto  deir opere,  e  quel  che  è  più, 
fra  esso  Benedetto,  del  quale  ora  siamo  per  dare  alcuna 
notizia,  e  Carlo  e  Gabbriello  nipoti,  passò  così  buona 
corrispondeuia ,  cbe  lontani  da  ogni  gara  e  contesa,  se- 
goitando  la  maniera  ed  i  coituniì  di  Paolo  lor  primo 
esemplare,  vollero  più  volte  operare  insieme, accomunan- 
dosi non  meno  gli  emolomentì  cbe  gli  onori.  Diedero 

'  Di  Paolo  •  di  BaoodaUe  Ciliari  pula  il  much.  HiSti  MJb  pula 
in,  «p.  VI  dolh  Tomi  lOoInli. 
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seguila  l'anno  i588  eraii  rimase  imperfellc,  V: 
Benedetto ,  tulio  clic  per  altro  uni»ers=lissimo  fosse, 
ueir opere  a  fresco,  die  nelle  a  olio,  e  molto  nelle 
diilellurc.  DI  sua  mano  dipinse  in  villa  di  Stia  de'sigi 
MozzenigUi  sopra  la  Brenta,  storie  della  famiglia  loro, 
in  altre  ville  del  Padovano  operò  molto.  Similmente 
cortile  de'Moiienigbi  a  S.  Samuele  dipinse  a  chiarosc 


casa  Barbara,  oggi  do' Nani  alla  Giudecca,  con  istorie 
d'  Ercole  ed  altre  favolose  rappresentazioni.  Sella  sala  del 
vescovo  di  Trevigi  colori  molte  storie  rap prese n la nli  pa- 
rabole dell' E-vangclio,  e  nella  sala  dello  scrutinio  rappre- 
sentò la  strage  fatta  dal  doge  Domenico  Mielicle  sotto  al 
Zaffo  nella  condotta  fatta  io  Sona  di  grande  armala  in  soc- 
corso de' cristiani  contro  gl'infedeli;  e  condusse  altre  o- 
che  per  brei        -       -  _     _  . 


die 


in  leti 


mente  riprese  i  difetti  di  quel  secolo.  A-caò  ti 
Carlo  u  Gabbrielio  suoi  nipoti ,  i  quali  Cnalm 
eredi  dì  molte  facoltà  alta  sua  morie,  cbe  se- 
i5g8;  ed  essi  diedero  fine  a  molte  delle  di  lui 


chiesa  de'  SS.  Apostuli. 


'\h  del  Sag 


Dlgiiiiaóiiy  Google 


GIOVANNI  STRADANO' 

PITTOKB  hi  BRUGES 


D  ella  nobilisaima  famiglia  Strada  >,  che  poi  si  diiperse  a 
cagione  d' omicidio  fatto  uclla  chiesa  dì  S.  Donaci ,  cioè 
S.  Dionisio  in  Bruges  Tanno  iSa^,  nella  persona  di  Carlo 
di  Goedc  XlIT  conte  di  Fiandra,  nacque  Giovanui  in 
essa  città  di  Bruges  l'anno  i536.  Nella  fauciullezza,  sotto 
la  diseipìina  del  padre,  fino  all'età  di  dodici  anni,  attese 
■1  dipi^ere  ^  poi  ci lendogli  morto  il  padrs ,  studiò  per 
Io  gpsiio  di  iae  aam  apprcuo  a  MatùmilÌBiio  Franco,  poi 
u  n'andò  in  Amena'  e  l'accondb  con  Pietro  Luogo 
olandese,  nella  muoU  del  quale  in  tre  anni,  che  vi  di- 
morò ,  fece  tanlo  profitto ,  che  cominciò  ad  operar  sopra 
dì  sè.  Di  questo  pittore,  del  «jaale  ora  iotendiamo  par- 
lare, scrisse  tanto  accuratamente,  e  con  si  puntuali  notizie, 
Bafiuellu  Burgliini  in  tempo  ancora  eli' ci  viveva  ed  ope- 
rava in  FiriTiie,  clic  ben  si  vede  aver  ogli  avulo  da  lui 
medesimo  tutto  ciò  clregli  disse;  ma  perchè  in  quattro 
parole  cbe  parlò  di  lui  il  Vasari,  alquanto  s' avTintaggiò, 
ponendolo  fra'suoi  creati,  ed  altro  dicendo  che  poco  ù 
«onTonuB  con  qaello  clie,  quattordici  anni  dopo  la  morte 
del  Vasari,  Krisse  Ìl  Borghino,  come  bone  potrà  vedere 
clu  leggali  l'opere  dell'uno  e  dell'altro;  io  cbs  deudero 

'  Sin  limi  ui  a  di  SlneU  prci»  il  Ocicanipi. 


di  due  il  suo  dovere  a  quello  che  a  molti  «egni  rico- 
nosco  mer  più  vero ,  ed  iincora  per  rendere  alla  FiaD' 
dn,  colla  noliiia  deiropcre  di  questo  citladino,  alcuna 
pirte  di  ricompensa  per  le  belle  iioliiie  allreii  di' ella  ha 
dato  all'Italia  de' suoi  rinomiiti  pittori,  mi  farò  lecito  (ol- 
tre a  qntnto  De  Ilo  trovalo  io  medesimo)  il  portare  in 
qvesto  luogo,  in  sujlaoza,  parte  di  quello,  di' esso  Bor' 
gliÌQO  dissedi  quest'uomo,  il  quale,  quando  non  mai  per 
altro,  per  essere  slato  tanto  universale  in  tulli  gli  eler- 
ciii  dell'arte,  merita  clic  ne  sia  illustralo  ogni  di  più  il 
nome  e  la  memonn;  c  dò  nello  stesso  tempo  se r viri  per 
dar  belle  co^oitioiii  di  cose  appartenenti  alla  patria  no- 
stra a  coliirc)  a' i]uali  non  fossero  pervenuti  gli  scritti  del 
Borgliino,  clic  orinai  tanto  sono  siali  desiderali  e  cercali, 
die  no'nostri  tempi  poclii  esemplari  se  ne  trovano.  E  dun- 
ipie  da  sapersi,  come  Gio.  Strada,  dopo  aicrc  in  essa 
citlà  d'  Anversa  falle  mollu  opere  in  pittura,  sentendo  la 
fama  che  per  tulle  quelle  parti  correva  de'pitlori  ilaliaai, 
deliberò  di  pasunene  in  lulia.  Per  tale  effetto  n  portò 
a  LioDCf  dote,  io  unto  di  CoroeUo  dell'Aia  pittore  del  re 
Enrico,  operò  in  Tane  pittore,  e  dopo  tei  mesi  se  u'aodò 
a  Teoeua,  dove  pure  anche  operò.  Quivi  avendo  sentilo 
da  tia  Biaeslro  d'araiM  del  granduca  Cosimo  l'opere  ma- 
goiGcIia  che  si  faceva»  fare  in  Firenze  da  quel  gran  prin- 
cipe, qua  se  ne  venne,  dove  fu  adoperato  in  fare  i  car- 
toni degli  arazzi  per  qudi' altczia ,  ne' quali  rappresentò  il 
carro  del  sole,  i  fatti  di  Giosuè,  con  altre  invenzioni. 
Quindi  se  ne  passò  a  Reggio ,  chiamatovi  dal  comoittsuio 
del  papa ,  dove  dipìnte  una  sala  con  alcune  camere  a  fre- 
kÓ,  e  fecevi  alcuni  ritratti.  Tornò  a  Firenie,  e  Taono 
del  giubileo  te  ne  parti  alla  volta  di  Home,  dove  dìte- 
gnò  tutte  l'opere  di  Michelagnolo  e  Baffaello,  e  tutte  le 
più  balte  opere  di  scultura  dogli  antlebL  Po!  fi)  posto  a 
lavorare  io  fiplvedere  con  Dioiello  da  Volterra:  bvorò  in 
compagnia  di  Cecchin  Salviali,  e  prete  in  gran  parte  la 


mauiera  Ji  lui.  Tornalo  a  Firenze  dipinse,  per  Eleonora 
di  Toledo  moglie;  del  granduca  Cosimo,  io  un  lena  ho  del 
paiano  vecchio,  lullo  ti;  principali  cillà  d'Italia,  Dipoi,  per 
esso  granduca  Cosimo,  rappresenlò  in  una  gran  Uvola  la 
giornaLa  seguita  fra  ^1  mardiese  di  Mariguaiio  c  Piero 
Strozzi ,  la  qunl  opera  fu  posta  in  una  sofGtta  delle  I tante 
nuove  dello  stesso  palazzo.  Venuto  poi  al  servizio  del  gran- 
duca Giorgio  Vasari,  al  quale  ftiron  date  le  priocipali  incum- 
benie  di  fabbriche  c  pilture,  die  la  regia  magnificenza  di 
Cosimo  destinava  di  fare,  tanto  per  abbellimento  del  pa- 
lazzo cbe  della  città,  volle  che  Giovanni  gli  Tosse  in 
aiuto,  e  fece  di  sua  mano  in  sul  piano  della  sala  del- 
l' orinolo,  in  quattro  tavole  a  olio  per  ì  soilitti  di  quat- 
tro camere  dove  abitava  la  principessa,  i  fatti  di  virtuo- 
ùssime  donue  ebree,  romane,  greche  e  toscane,  dico 
delle  Sabine,  della  regina  Ester  con  Annero,  di  Pene- 
lope «  della  bella  Gualdrada  Berti  fiorentina,  con  fregi 
proporùonati  alle  storie.  Postosi  poi  a  lavorare  sopra  di 
se,  dipinse  per  Io  monastero  di  Cliiarilo  un'assunta,  ed 
un  Cristo  nell'  orlo  piccole  tavole,  ed  in  un  oratorio  di 
S.  Clemente,  a  fresco,  la  passione  del  Signore.  Fece  poi 
k  grande  e  bella  tavola  clie  si  vede  nella  cbiesa  della  rian- 
tiss.  NoDziata,  sliiuala  la  più  bell'opera  i;lie  uscis'^c  di 
sua  mano,  in  cui  è  figurato  Gesù  Cristo  crocifisso  fca  du<^ 
ladri  in  atto  di  parlare  al  buon  ladrone.  Maria  Vergine, 
s.  Gioianni  e  la  iUaddalena,  tutti  in  piedi,  un  soldato, 
die  prepara  la  spugna  per  porgerla  all'agoninanle  Signore 
ed  i  ministri  in  atto  di  mettere  la  sorte  sopra  le  vesti, 
con  altre  bellisume  figure  a  cavallo,  lutto  maggiori  del 
naturale.  Da'  lati  dell'  altare  negli  spazi  della  muraglia, 
d'assai  nobii  maniera  sono  pure  di  sua  n:anu  dipinte  a 
fresco  due  belle  figure  dì  profeti,  con  altri  oiiiameuti.  In 
S.  Croce  è  di  sua  mano  la  taiok  ,kll"  iisrciisloiic  , 
del  ballcslmo  in  S.  Maria  Rovella,  ed  in  S.  Spirilo  lo 
scacciar  de'  venditori  dal  tempio.  E  anche  di  sua  mano 
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uu  cenacolo  iu  tela  a  olio  a  Monticelli ,  e  tutta  la  cap- 
pella a  fresco  neir  orlo  (le^  frati  serviti.  Nella  venuta  aFi- 
i't:»iL'  ilella  ri'gina  GioTBDDS  f  Aultib,  fece  Tarco  IrioD- 
{hlf  ni  canto  ai  Tornaqaìoci ,  con  molte  belle  storie,  fi- 
^•ure  e  praipettiTC.  E  diffidlo  a  raccontare  la  gran  quan- 
tità d'altri  cartoni  che  ci  dipìnse  poi  per  gli  araiù  del 
graadiic&  Gotimo.  Fra  questi  fu  la  storia  della  dea  Po- 
inana  c  del  dia  Termine  \  quella  dì  Saturno  ;  nore  pe»l 
della  Illa  dell'* uomo,  d'Ulisse  c  del  re  Ciro^  nove  pezzi 
di  storie  della  guerra  di  Sieoa^  la  storia  de'fatti  del  ma- 
giiilico  Lorenzo  de' Medici,  del  sig.  Giovanni,  dì  Q>sÌmo 
veccliio  e  di  papa  Clcmfnle.  Per  venti  ilanie  del  poggio 
a  Calano  fece  pure  i  cartoni  per  gli  araui,  dorè,  con  in- 
vciiiionc  dello  stesso  granduca  Cosimo,  fece  vedere  le  cacce 
vlie  si  fanno  di  tntU  gli  animali  quadrupedi,  co' diversi 
modi  d'ncceUtre  e  pescare.  Fa  poicliiamata  a  RapoUila 
D.  Gn<  ^  Aaitrta  per  dipìgoer  i  tuoi  biti  roiliteri,  e  le- 
guitoUa  la  Fbndra,  Gncbè  qoel  principe  venne  a  morte. 
Tornato  ■  Firense  e  trattenulaviii  alquanto,  fu  di  nuovo 
diiamato  a  RapoU,  dove  uel  monastero  di  monte  Oliveto 
per  Fabriuo  di  Sangue  dipinse  una  cappella  a  fresco 
co^  mifleri  ddla  Hadonna  e  miracoli  di  Cristo,  e  nella  ta- 
vola a  olio  raonnoiiaiione  di  Maria  Vergine,  c  ve  ne  cu- 
roinclò  un'altra  lopra  il  dorrnentorio  de' frati,  che  fu  poi 
finita  da  Sdpione  suo  figluolo.  Vennloseoe  di  nuovo  a  Fi- 
renze, *i  diede  a  far  disegni  ed  invenuoni  per  Tiota- 
glio,  che  poi  fnrono  intaglì«te  da  Filippo  Gallé  in  An- 
veim  ,  e  dal  Goltvo.  Tali  furono  diverse  cacce  con  fregi 
attorno,  un  crocifisso,  un  ascensione,  un  Cristo  die  scac- 
eie  i  venditori  dal  tempio,  un  cavallo  napoletano  incarta 
reale  e  dodici  cacce  in  minor  foglio:  diverse  storie  d' esem- 
pli di  Iiuon  governo  di  principi  e  di  donne  illustri  ro- 
mane ;  lo  f|uàll.u  stagioni  col  sole;  h  *ila  ikU' uomo,  cil 
in  ijuatlvo  tondi  il  gludiclo  d'Iddio.  Un  libro  de' fatti  mi- 
iiliri  dol  sig.  Gio.  Medici;  Io  guerre  di  Siena;  Tincoro- 
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naiione  del  granduca  Cosimo;  le  cacce  de' (juadrupedi , 
uccelli  e  pesci,  ed  un  bcUistimo  libro  de' cavalli  d'ogni 
provincia ,  lanlo  ben  ossemi) ,  die  Tertimento  è  una  ma- 
raviglia, scorgendosi  tra  T  uno  e  T  altro  minulissime  diF- 
fcrenie  e  cosi  belle  proprietà  in  ciasclieduno,  che  non  è 
possibile  a  raccontare.  Similmente  fece  l' inveniioni  p«r 
gl'intagli  de' ratti  degli  apostoli^  quaranta  peizi  di  mister! 
della  passione  del  Signore;  una  carta  della  natÌTÌtà  dì  Cri- 
sto-, una  delia  morte,  ed  una  della  reiurreuone;  una  di 
s.  Agata,  d!  s.  Agneca  e  dì  i.  Loda,  e  per  lo  cavdiere 
e  unatore  Bacóo  Valori,  dipinie  un  Cupido  e  Tenere 
quBDto  il  naturale,  che  oggi  si  trova  tuttavia  in  casa  del- 
l'altre Tolte  nominalo  cavaliere  Alessandro  Valori  suo  ni- 
pote. DipioM  per  le  case  dì  più  cittadini  molti  quadri, 
per  lo  sacro  eremo  di  Camaldoli ,  per  la  Veroia,  Certosa 
e  Loreto.  Ma  belli  al  pari  d'ogn'alira  sua  opera  sono  due 
quadri  in  tavola  dì  figure  d'un  braccio  o  pocopìù,  clic 
si  veggono  tuttavia  iu  Firenie  nella  nol»l  cappella  dome- 
stica del  palano  e  giardino  pretto  dia  porta  a  Pinti, 
che  fu  di  Bartolommeo  Scala  tegretario  ddia  già  fioren- 
tina repubblica,  e  poi  fu  della  s.  m.  d*  Alessandro  cardi- 
nal de' H edici  arcivescoTO  di  Firenze,  che  la  papa  Leone 
XI,  da  questi  donata  a  Gostanza  sus  soralla  e  moglie  del 
conte  Ugo  della  nobilissima  famiglia  della  Glicrardesca , 
padre  di  Simone,  castellano  di  S.  An;^elo,  ed  oggi  è  pos- 
seduta pure  dagli  eredi  del  conte  Ugo  figliuolo  dello 
stesso  Simone,  lutti  cavalieri  di  quel    valore  cli'ò  nolo. 

In  questi  rappresentò,  con  gran  copia  di  figuro,  la  na- 
tività di  Cristo  e  la  visitaiion  de'  magi ,  e  son  poi  stati 
cosi  ben  conservali,  che  pare  che  oggi  sicoo  itati  di- 
pinti, la  quello  de'pastori  posto  della  parte  destra  della 
cappella ,  vederi  il  none  del  piltore,  e  1  tempo  nel  quale 
fu  fatto,  cioè  l*anno  iS86.  In  quello  de' Magi,  dorè  si 
veggono  fra  l'allre  alcune  figure  di  nani  e  cavalli  iàtii 
con  grand'arle,  si  legge  pure  lo  stesso  nome  e  l'anno 
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i^Sj.  Vi&sc  Gionnni  ùaa  all'età  d' anni  otlaotadue,  e  ù- 
nalmeote  agli  3  del  meie  dì  norembre  i6o5  fece  da  que- 
sta all'altra  vita  pasH|;gio.  Seguita  la  ma  morte,  il  già 
nominato  Scipione  tuo  figliuolo,  che  fu  ancor  egli  pittore, 
3Tcndo  falla  fare,  e  forse  da  se  slesso  laTorala ,  uoa  tesla 
con  parte  del  busto  a  somiglianza  di  luì,  feccia  collocare 
in  faccia  d' un  pilaslro  nella  cappella  di  S.  Barbera  nella 
chiesa  della  Santissima  Noniiala,  doTc  era  il  corpo  di 
GioTanni  stato  sepolto,  ed  atlorno  ad  essa  fu  scrìtto  /o; 
Strad.  Flander  Briig.  Piclor,  e  sotto  fece  aggiugne/e 
una  cartella  di  marmo  nero  scolpitavi  la  seguente  inscrìiione 
a  lettere  dorate: 

lomni  Stradano  Belga:  Bragemi 
Pietori  clarwtimo  in  hac  csde  qmetcenti 
Scipio  JUius  eius  imaginem  ad  Vivant  taprestam 

Mxrmt  benemerenti  potuit.  MBCV"!. 
Vixit  annoi  LXXXII  obiit  IV  nonai  novemh. 
MDCr. 

Son  lascerò  di  dire  per  ultimo  ,  come  in  un  instru- 
ncnlo,  rogalo  per  mcsser  Baccio  Quaratini,  di  compera  btta 
d'  una  metà  di  «asa,  delio  Stradano  da  Lorenzo  del  Hiiza, 
pwtta  in  sul  canto  di  Cestello  e  via  della  Cloloana,  appa- 
risce essere  stato  questo  pittore  Ggliudo  d'nn  altro  GKo- 
Tonni ,  e  detto  quiri  Magigtro  lohaniti  guond,  alte- 
riut  Johanms  Strata  Sandro  fetori  FloreatÙB  com- 
moranti. 


□  Igitized  by  GoOgle 


FRANCESCO  DI  FRANC  FLORIS' 

PITTORE  D'ANVERSA 
OJiMpoIo  it  Fbucuco  Vum-  Ronta  tire»  M  ISWi. 


Inacquo  questo  pittore  in  Anvem  di  Fmaeeaco  Floris 
pittore  celebratlssimo  in  quelle  parti,  il  qttale,  come  ab- 
biamo nelle  Notizie  della  vita  di  luì  aeeeonilo,  operò  con 
tanto  valore,  che  fu  diiamato  il  RafliellD  della  Fiandra. 
Quegli  però  del  quale  ora  parliamo,  ch'i  Fracceico  tao 
Alivolo,  die  itette  a  Roma  e  poi  tornatoiene  hi  patria, 
operò  con  auai  nnoor  lode  di  queUo  clie  il  padre  fatto 
aveva,  merita  contuttociò  cbe  sia  fatta  alcuna  memoria  di 
lui,  come  quegli  che  ebbe  questa  fortuna,  forse  sopra 
ogD^  altro  pittore  de' suoi  tempi,  che  dalla  sua  scuola  uicis- 
sero  pittori  di  gran  nome,  che  si  sparsero  poi  per  I'  Eu- 
ropa e  fecero  grandi  opere.  Carlo  van  Mander  pittor  fiam- 
mingo, che  scrisse  in  suo  idioma,  racconta  avere  avuto  al- 
cune volte  discorso  con  un  discepolo  di  costui,  che  si 
diiimò  Fnnceico  Menton  d' AIckinier,  e  gli  domandò  della 
cagione  perdié  un  maestro  di  noa  eccedente  alnlitì  avene 
potuto  fire  si  grandi  uomini  nella  sub  scuola,  dò  cbe  ap- 
pena •  quegli  di  primo  grido  addiviene  ;  al  cbe  rispose  il 
Henton:  la  cagione  fa  percbè  il  Floris  avendo  da  lare 
contìnuamente  graa£ssÌDÙ  lavori,  disegnato  eh'  egli  aveia 
il  ano  penuero,  lasciava  poi  lare  a  loro;  ordinando  ad  essi 
■  O  Defilo  FlocB. 


die  si  valessero  delle  tali  e  tali  arie  di  tette,  con  che  i 
giovani  pigliavano  ardire,  e  tanto  igdustnavano,  che  con- 
cludevano le  cose  bene  c  facevansi  pratìeiù  ncir arte.  Dice 
ancora  lo  stesso  van  Maader,  elle  discorrendo  col  mede- 
simo Me Dlon,  fecero  il  coutu  di  (juanti  scolari  erano  usciti 
Jalla  sua  scuola,  e  per  quello  clic  allora  sovvenne  loro,  ne 
contarono  fino  al  numero  di  no.  Uno  di  questi  fu  un  vec- 
chio di  Gant  chiomato  Beniamjn  di  Gaot,  che  nacque  nel 
iSio  ed  ancor  vìveva  del  i6o4)  >1  quale  fu  nel  suo  tempo 
nn  gran  colorìlore,  siccome  mostrava  una  storia  sopra  la 
tettata  delT  organo  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  dì  Gant,  la 
quale  egli  dipinse  con  dilegno  di  Luca  de  Beere;  e  fece 
ancore  molti  ritratti  dal  naitmie.  Similmenle  la  ino  disce- 
polo Francesco  Giispiaen  Vanden  Broechs  d' Aaveraa,  die 
fu  ancor  esso  grand'  inventore,  pratico  nell'  ignudo,  e  buo- 
nissimo  architetto ,  l' opere  del  quale  si  vedevano  in  più 
luoghi  appresso  gl'i  amatori  dell'arie,  o  mori  poi  in  Olanda. 
Ancora  fu  suo  discepolo  uo  certo  Jooris  di  Ghacnl  ',  clic 
fu  pittore  del  re  di  Spagna,  c  dipoi  della  reina  di  Fran- 
cia. Morten  ed  lIcnJrlcli  ili  Ocef Lueas  de  licere,  Aii- 
tonis  Blocklandt  ,  Thomas  di  Zirìekzce  ,  Simone  d'Am- 
sterdam, Isaac  Claesten  Cloecli  inventore  c  pittore  di  Ley- 
den,  Francesco  Menlon  d'Alchmaer  soprannominato,  che 
fu  gran  maestro,  buon  disegnatore  ed  intagliatore  in  rame, 
e  facevi  hene  ritratti  al  naturale,  e  questi  pure  fece  grandi 
allievi.  Jeorge  Boba  boon  pittore  ed  iaveatore,  l'eccel- 
lentissimo Francesco  Porbus  di  Bruges,  Jeron  Pranchen  ■ 
di  Herentals,  che  del  1604  aKUva  ancora  in  Parigi  ne'bor- 
ghl  di  S.  Germano,  che  iu  un  gran  maestro,  e  ritrasse 
bene  ai  naturale;  similmente  un  fratello  del  medesimo,  cioè 
Frans  Franchen  ancor  esso  gran  pittore,  eh'  entrò  nell'ac- 
cademia d'Anversa  l'anno  i56i  a  BOtl  in  gioTeuU  eta^ 
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Ambrosiu»  FraocUen  *  il  terzo  fratello,  the  in  Aaversa  Del- 
l'ordinare  le  sue  figure  fu  eccellente;  loos  de  Ber*  d'Ulre- 
I  Ut,  il  quale  .-i[>iuv3  appresso  al  TeMOTO  di  Doomick  raorì 
in  UtrecLt;  Hans  de  .Alaier  di  Uerentals,  Apert  Frtncea 
di  Delft,  clic  non  lèue  gran  cose,  ma  fu  buon  ordinatole 
di  figure:  dipime  baccanali,  de'  quali  boera  ami  cofùci,  ed 
anche  colorì  al  natnrde.  Loji  di  Bnusellei  Ihiod  pìUote 
e  aonator  d' arpa  e  di  chitarra.  Thomas  di  Cocklen.  Un  Mu- 
tolo di Nìmega,  Hans  Duelmans  d'Anversa,  Evert  d'Amer- 
foot,  Heraiam  Vandernians  nato  in  Briei,  che  l'anuo  iGo4 
abitava  in  DelE^:  questi  dopo  la  morte  del  Floris  andò  a 
stare  appresso  Frans  Franchen,  dove  copiò  il  ritratto  d'un 
cavaliere  di  croce  bianca  di  mano  di  Floris  io  ulto  di  te- 
nere una  mano  sopra  la  croce,  sopra  la  quale  Herman  di- 
pinse un  ragnatele  colle  gambe  lunghe,  col  suo  sbattimento, 
e  «tata  tuttavia  operando  quando  arrivò  il  maestro,  e  ve- 
duto quell'auimale,  disse  al  giovane:  vedi  quanta  sono 
(timate  le  tue  falidie,  che  infine  i  regnateli  ù  vengano  a 
iporcara  il  laTOto,  e  col  caf^Io  fece  getto  di  mandarlo 
rà  ;  vedendo  poi  eh'  ^lì  era  dipinto ,  ai  ve^gnò,  e  dine 
al  giovane  che  non  lo  scancellasse,  ma  lasciaiselo  alare 
eoA:  di  che  il  giovane  molto  si  gloriava,  parendogli  d'aver 
ingannalo  il  proprio  maestro-  Fu  anche  scolare  del  Floris 
Herman  Vandermast,  che  parti  alla  volta  di  Parigi,  dove 
■lette  due  anni  appresso  l'arcivescovo  di  fiourgcs,  g  vi 
dipinse  un  s.  Bastiano.  Nello  stesso  quadro  ritrasse  una 
mula;  e  gran  quantità  d'erbe  al  naturale,  delle  quali  alcune 
sì  vedevaim  essere  slate  peste  co'  piedi,  e  molte  furon  co- 
nosciute dal  medico  del  re  per  i  nonn  loroja  eagìon  della 
qual  opera  Herman  fìi  domandalo  al  veteoTO  dallo  fteiso 
re.  Andò  poi  ad  alnlare  da  mounenr  de  la  Qoeite  cava- 
liere dell'ordine,  presidente  e  procnralor  generale  di  quella 

'  Ambrogio  FroDck, 
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iiiicslà,  dovo  gli  luroD  Talle  gran  caruzu.-.  Slellcii  stille  anni 
(|U3tlro  de'  quali  ìa  carica  di  scudiere  della  moglie  dui  sua 
padrone,  cL'  era  uDa  ilauJa  dulia  regina,  di  quelle  clie  cliia- 
mano  Gglii.'  della  regina,  alle  quali  era  dato  luogo  in  c:<r- 
iaj.ia  della  medesima.  Un  giorno  nell'andare  alla  corte  con 
quella  dama  in  tempo  di  carnevale  masctierato,  la  regina 
madre,  che  mollo  amava  la  dama  c  la  virtù  del  pittore, 
volcodo  onorarlo  cod  grado  di  nobiltà,  gli  donò  una  sjiada, 
la  quale  volle  clie  portasse  sempre,  facendolo  all'aulica 
usau.a  suo  cavaliere:  ciù  fece  la  regina  mentre  egli  era 
maaclierato,  perché  essendole  slato  cliicsln  do  altri  quel- 
l'onore, i  quali  ella  aon  voile  ingelosire,  mostrò  d'aver 
data  la  spada  al  primo  caTalicrc  cbe  se  le  fosse  presen- 
talo d'avanti  in  queir  allegria.  Ma  questa  nuora  onorevo- 
del  pillorc  fece  si  cii'egli  afl'eziouatosi  olla  corte, 
pcrdè  l'affello  al  dipigncre,  e  non  tirò  più  avanti^  die 
per  altro  sarebbe  riuscito  un  gran  maestro.  Damlaeu  Vao- 
dcrgaudc  fu  ancL'egli  discepolo  di  Floris,  e  fu  fatto  ar- 
ciere del  re,  carica  nobilissima  della  guardia  della  persona 
di  quella  maestà ,  di  grandissima  rendila ,  clie  per  lo  più 
da' soldati  riformati.  Uscirono  ancora  della 
scuola  di  Francesco:  Hieroou  Vauvisscnack, Steven  Croo- 
nerborg  dì  Uage,  e  Dirck  Vandcriaen  d'ilacricm  >,  il  quale 
fu  bravo  nelle  cose  piccole;  per  avanti  nvea  avula  scuola 
da  Marien  di  Cleria  >,  ed  andatosene  in  Ispagua,  molto  vi 
accrebbe  in  valore  e  fama. 


LDCAS  E  HABTEN  WALCREHBORGH  ' 

E  D 

HANS  DE  VRIES 


Fnroao  ùi  questi  tempi  ì  due  pittori  Lue»  e  Harlen  de 
WalckendHi^fa,  «d  on  tile  Hini  de  Vrìei  tolti  di  HalÌ> 
nei,  dw  Del  dìpignen  pMd  riiudrona  eeceUeali.  Non  ù 
ha  cogniaone  che  eoitoro  si  disconassero  molto  da  Rfali- 
nei  ed  AnTena,  fino  alle  prime  ribellioni  dell'anno  iS6G^ 
do^  le  qoalì  abbandonaU  la  patria,  lutti  insieme  si  por- 
tarono alla  Tolta  d'AquUgrana  e  Liege,  Quivi  ebbero  co- 
moAìti  di  dipi^er  bellissime  vedute  al  naturale,  di  quelle 
elle  fa  in  quelle  patti  il  fiume  della  Uosa ,  colle  campa- 
gne e  colline  clie  gli  stanno  attorno.  ConriveTono  que- 
ati  tre  Tittuosi  con  pace  ed  allegmza,  non  mancando  loro, 
congiunto  all'esennuo  ddla  bell'arte  del  dipìgnere  gia- 
noao,  il  dinitìiiieiilo  del  naara  dÌTorn  itminenii  da  fiato, 
eo*qoiU  in  b«  ooncerti  pnaanao  l'ore  pia  noiose  del 
giorno.  QoMlate  ohe  fiiroiio  p<»  alquanto  le  cote  di  Fian- 
dra, tatti  M  ne  lorouono  dia  patria.  Luca,  che  fu  pra- 
tica non  solamente  nel  far  pani,  ma  nel  dipigner  figure 
piccole,  teone  in  gran  credito  appreMO  al  duca  Mattiat, 
ed  alla  tua  pettenu  di  Fiandra  viaggiò  con  e»o  a  Linla 
sul  Danubio,  e  con  Ini  si  rimase  heea&o  inolle  opere,  né  te 

'  Ooi:  Lnea  e  HacliDg  Vilcktmlia^. 
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ne  partì  fino  alla  presa  cbe  fece  il  Turco  AqIT  Ungheria , 
dove  morì.  Hartea  fini  ma  rita  a  Francfaroort,  taiciando 
dopo  ili  sè  figliuoli  che  riiucirono  bravissimi  nell'arte 
della  piUura.  Di  Hans,'  il  terto  pittore,  non  abbiamo  altra 


DIRICK  BARETSEN' 

PITTORE  D'AUSTERDAU 
K/eipùlo  iti  Tmuo.  Nato  1S34,  morto  ISftì. 


D  un  lale  assai  ragionevol  piltore  d' AmsterHaiii ,  clie  si 
cbiimava  per  soprannomo  il  tordo  Buent,  nacque  l'anno 
1S34  Diricji  Baretfen.  Questi  dopo  avere,  come  si  crede, 
(■Iti  i  primi  studi  dell'arte  sotto  la  disciplina  del  padre, 
già  pemiliib)  aU'eti  di  anoi  xt  in  circa ,  tene  Tenne  ìu 
Italia,  e  fermalori  a  Teaena,  c'  «ccomodb  ndU'  (pania  di 
Titiano,  il  quale  aTendolo  coooKÌuto  dì  mwangliofa  ìih 
clinatìone  ali»  pitluta  e  d'ottimo  gusto,  gli  pose  taolp 
omo  re,  obe  lo  trattò  tenqire  al  pari  de' propri  figlinoli. 
Gl'iniegnò  Parte  soa,  e  ctwdtisselo  a  tale  dalo  dì  perie^ 
lione,  cbe  si  può  dire  cbe  riuscisse  il  migliore  diftfj  se- 
condo h  maniera  italiana  operasse  ne'suoi  tempi,  di  quanti 
ne  eroTi  vcnuli  di  quelle  parti  ia  Italia  fino  allora.  Stelle 
fuori  di  patria  aette  asni,  dopo  li  quali,  per  la  via  di  Ftaa- 
da,  se  no  tornò  alla  caia  patema.  S'ammogliò  con  una 
&ninoUa  ^  buonisumo  por«Dtado,  e  di  questa  fece  il  rì- 

'  Pih  corrMUninla  Dirck  [  Ttodarita)  Dittalien. 
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tratto,  come  anche  quello  di  se  medesima  in  tulla  ma- 
niera ià  no  nraestro  Ttùano,  i  quali  ritratti  rìmoHro  poi 
in  Amsterdam  sppresio  una  sua  figliuola,  bipinsa  pe' tiratori 
d'Amsterdam  una  tavola  da  altare,  dote  figurò  la  caduta 
di  limolerò  con  6'"'  "^'P'a  d^  ignudi,  la  qual  tarola  fu  di- 
alalta  nel  tempo  della  reroluzione.  Areia  fatta  aocora  in 
essa  cittì  uoa  ludilta,  die  (a  stimata  rarissima,  ed  ud  Cro- 
cifisso, colla  niaddaletia  io  atto  d' abbracciar  la  croce,  rap~ 
preseolaln  in  una  lafola  da  aliare,  die  lenoo  poi  in  maoo 
di  Jaques  Rafel.  Aveva  molte  btll'  opere  sue  Isbianli  VÌU 
lemsE,  ed  altre  eranoe  appresso  di  persone  della  mede- 
sima cittì.  Io  Lejdea  in  caia  Sibraiut  BUTck  era  di  sua 
nano  una  bdlii^toa  ^tìam,  td  ima  laioh  odia  dlib  di 
Goude.  Fece  il  ritratto  dello  stesso  Tisàano,  obe  rìnÌRse 
in  Amsterdam  in  casa  di  Fieter  Iiaaclis  pittore;  ed  in 
somma  furono,  per  aosì  dire,  infinite  T  opere  cb'ei  con- 
dusse £no  alla  sua  età  di  ciuquantotto  aanì,  nella  tjuale 
fini  di  vivere  l'anno  iSgs  nel  giorno  ddla  pealecoste. 
Rimasij  una  sua  bella  pittura  del  giudizio  universale,  colle 
sette  opere  di  misericordia  ,  le  quali  egli  aveva  pre&e  a 
fare  per  quello  spedale.  Fu  Dirich  uomo  di  spirili  nobili, 
e  con  simili  persone  furon  sempre  le  sue  più  ordinaria 
cooTcrsazioni.  Ebbe  buone  lettere ,  c  perciò  fu  amico  de- 
gli uomini  dotti,  e  fra  questi  del  signor  d'AIdcgonde  e 
dell'erudito  Lamsouio,  col  qaale  io  Ialino  idioma  ebbe 
continua  corrispoodenia  di  lettere.  Attese  alla  musica ,  e 
sonò  per  eccellenza  vari  strumenti.  Fu  di  corpo  robusto  e 
grosso,  che  però  con  gran  fatica  s' induceva  a  viaggiare  in 
carro;  e  qoeslo  è  quanto  abbiamo  di  nolisia  di  questo 
artefice. 


MARCO  GEERARTS' 


PITTORE   DI  BRUGES 
Fionxa  dtl  USO. 


a  queste  ari),  di  buon  disegno,  vario  ncll'invcnlai 

re,  franco 

nelle  iìgurc    e   nelle  prospettive ,  ed  anche  fec 

la  bene  i 

paesi.  Dipinse  in  vetro,  ed  in  sominn  fu  maestri 

9ali«&ÌinD.  Veggonsi  di  sua  tnaoo,  Htttc  con  maravi 

gliosa  di- 

ligenza,  k  città  di  Bruges,  le  favole  d'Esopo,  ed  i 

dtre  belle 

inTcniiooi.  11  van  IHiiader  pitlor  fiammingo  dice 

eh'  e'mo- 

risse  in  loghillcrra  senio  dar  notìzia  del  tempo,  al 

lermando 

non  averlo  ne  meno  dal  proprio  figliuolo  di  1 

uì  potuto 

MDTDn  H  nana  bluick.  BM 

PIETER  ULERICK' 


PITTOBE  DI  CORTBAY 


PtKtpoIi  di  licoFO  Fioui.  Koriea  nd  196C. 


qneit'  artefice  in  Cortraj'  ranno  t63g  di  padre 
dimora  £  pnlmnoiie  inrìsla.  Qaetà  Tedendo  0  figUnoIo 
grandemente  inolinato  alFartedeUa  plUara,  posélo  appresto 
an  {Attore,  che  dipignera  a  gaazro  fiiori  della  porta  di 
Tonaj,  clÙBniato  Willem  Snellaert,  e  perchè  poco  dopo 
ai  lenti  nn  gran  parlare  dell'  opere  di  pittura  di  Carel 
d'Tper  ToUe  il  padre  cbe  Pietro  andasse  alla  sua  scuola, 
odia  quale  attete  ad  imitar  la  maniera  del  maestro. 
Era  questo  OuA  d'Tper,  doc  della  città  d'Ipri,  uomo  di 
pcGoh  Matura,  ma  auai  iraconda  ;  ed  noa  sera  essendosi 
mabnnenle,  «  oon  poea  ra^ne,  incoUeiìto  col  lanàulla, 
fece  d  di'egU  finte  ìndowrito  ti  parti  da  Ini,  e  prese 
strada  alla  Totla  di  Halìnes:  arrivatovi  nn  giorno  di  dome- 
niea  verso  k  aera,  riQelteado  a  se  stesso,  come  quegli 
ebe  vederBH  fìlOri  della  propria  casa ,  seot'evere  in  qoel 
luogo  cognìiìone  di  persona,  si  mise  a  sedere  poco  fuori 
della  àtlà  e  piangeva  a  caldi  occhij  in  questo  mentre  al- 
cuni cittadini  di  Malines,  conforme  al  salito  loro,  se  n'an- 
davano in  su  quell'ora  fuori  della  porta  pigliando  il  fre- 
sco, e  veduto  il  giovanetto  cosi  dolente  ed  abbandonato , 
gli  domandarono  dell*  enere  e  bisvgBu  tuo,  e  s' egli  avevo 
alùlitì  o  virtù  alcuna.  Sonlito  d'egli  attendeva  alla  pit- 

>  OvTtre  Vkiidi. 
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tura,  subito  l' accomodarono  eoo  un  piUore,  che  pure  di- 
pignera  d  guano,  ma  però  !□  quel  modo  che  allora  un- 
vaao  in  quel  paese,  cioè,  che  ogni  pittura  passava  per  di- 
verse maDi,  e,  per  esempio,  uno  faceva  la  testa,  una  i  ponuì, 
altri  le  maai  e  piedi,  e  altri  altre  parti  del  quadro.  A 
Pietro  fu  data  l' incumbeoia  di  dipìgnere  sopra  alcuni  spar- 
timeuti,  dove  dovevano  essere  certi  caratteri,  ed  egli  mes- 
sevi le  mani  e  diede  fine  al  lavoro  con  gran  facilità.  Ve- 
duto qod  maettro  cbe  il  iàncinUa  il  tatto  bceva  bene, 
conÙDctò  a  tenerne  gran  conto.  Intando  ipaiwri  per  Ha- 
line*  fra  professoti  la  nuova  della  buona  abilità  di  tal  lOg- 
gelto,  molti  pittori  vi  hrono,  che  tentarono  di  togUeilo 
a  quel  maestro,  onde  ebbero  a  seguir  dispareri  e  nemi- 
cizie.  Tutto  ciò  la  occasione  a  Pietro  di  conoacere  il  pro- 
prio talento  e  la  buona  dispoutione  ch'egli  aveva  per 
(arsi  grand' uomo,  onde  sentendo  che  in  Anversa  erano 
professori  di  valore,  lasciata  Blalines,  s'incamminò  a  quella 
volta.  In  essa  città  messesi  a  stare  con  un  pittore  a  olio, 
it  quale  gli  diede  a  copiare  certo  animale  di  sua  mano 
dipinto,  domandandogli  se  agli  avea  genio  a  tali  sorte  di 
pitture;  il  giovanetto  finte  non  avervi  avversione,  ma  disse 
fra  se  slasio  di  non  voler  diventar  un  {Htloie  di  cani  e 
di  galli,  e  poco  dopo  H  parti  da  qnd  nuestro,  e  ttesfeit 
con  uno,  e  poi  con  altro,  finché  n  TenDÒ  con  ladopo 
Floris  fratello  del  celebre  Francesco,  con  coi  alquanto 
tempo  si  IrattcnDe,  fiucliè  cresciuto  in  età,  prete  il  cam- 
mino alta  volta  di  Francia;  sialo  ch'e'vi  fu  alquanto,  se 
ne  venne  in  Italia,  e  si  fci  mò  in  Venezia  in  casa  di  Iacopo 
Tinlorelto.  .Issai  piacque  a  questo  celebratissimo  maestro  it 
modo  d'operar  di  Pietro,  siccome  a  Pietro  infinitamente  quello 
del  Tintarelto;  e  se  Pietra  avesse  avuto  alquanto  mtoor  ge- 
nio  al  viaggiar  per  lo  mondo,  sarìa  stalo  in  «no  potere 
il  diventare  sposo  della  graziosa  pittrìco  Stanetla  Unto- 
retta  figliuola  di  Iacopo.  Da  Venctia  si  portò  a  Roma,  di 
1)  andò  a  Kapoli,  e  colla  penna  disegnò  maravìglioninente 
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quBQlo  ville  in  essi  citlù,  a  PomuoIo  ed  altroic,  (iccome 
a  Boma  aveva  disegnalo  castel  S.  Augelo,  e  molte  belle  Te- 
dule  sul  Tevere.  Era  il  suo  toccare  Ji  penna  in  su  la  ma- 
DÌeca  (l'IIeaiirick  di  Cleef.  Questi  bei  parli  de'suoi  fati- 
cosi studi  Icone  egli  poi,  tornato  iu  patria,  per  qualche 
tempo  attaccali  attori»  alla  sUiita  do?'egli  rto»a  a  dipi- 
gpere,  non  tanto  per  tnantenete  2  goslo  delle  cwe  belle, 
quanto  per  conserrar  la  memoria  di  Rodw.  Ma  perchè 
afvenin  à  Pietro  cìà  che  d'ordioarìo  suole  occorrere  a 
ooloro .  che  dovendo  mere  de' propri  sudori,  impiegano 
giaa  tempo  e  quattruit  nel  Tiaggiare,  cioè  l'arer  poclii 
dsuarì,  gli  convenne  il  fendergli  tulli  per  pagar  l'oste, 
per  riscuotere  alcuni  panni  di  dosso,  clie  un  giorno  che 
e' si  trovò  con  certi  compagnoni  all'  osteria,  gli  era  conve- 
nuto Isstaare  in  pegno  al  pailrooe.  Venendo  ora  all'  opere 
di  questo  aclefice,  egli  io  Roma  dopo  aver  disegnala  quanto 
('è  detto,  e  di  più  tutte  l'opere  di  Miohelagnolo,  f«ce un 
quadro  de' Ire  re  ma^,  e  perché  e*s*  ara  fatto  asaal  uni- 
venale,  dipioK  anche  molto  a  Cresco.  Stello  a  HvoIì  con 
GiniiBniD  Uunano,  ne'  poeii  del  quale  eato  fàceva  storie,  q 
figure  dwene,  a  da  questo  può  ognuno  comprendere  a 
che  segno  egli  fosse  già  arrivato  nell'arte  sua.  FiiialiuenLe 
se  ne  lornò  alla  patria,  dove  dagli  amici,  che  in  quel  tempo 

si  mise  di  nuovo  a  dipignerc  in  su  la  tela  a  guauo  con 
aoimirazione  di  que*  pittori.  Colori  alcuni  quadri  de' quat- 
tro evaogelislì,  una  bella  Igditla  colla  testa  d'  Oloferne,  or- 
nala di  bBllistinù  vcsUmenti^  e  peccliè  egli  era  anche  mollo 
pratico  nelle  proapettire,  dìpinw  «Icone  storie  paitìoular- 
uwnte  quando  il  Signore  etom  i  vesdìtoti  dal.  tempio, 
con  tante  belle  vedute,  e  co'  colori  delle  pietre  e  marmi 
ti.DaturaU,  de  fn  cosa  meravigliosa,  e  molto  pià  in  con- 
«deruione  della,  gran  copia  di  figure,  che  fece  vedere  in 
quell'opera.  Dipìnse  ancora  la  storia  del  re  Salomone  nel 
trono  io  atht  di  pronunuare  la  senlenm  ^  l'assunùone  di 


Harà  vergine,  doTe  oltre  a  diversi  arredi  di  canma,  conia 
tavole,  sedie  e  limili,  tirate  in  prcMpettita,  fece  apparire 
le  veduta  d'un' altra  camera  mollo  al  naturale.  Dipiosc  an- 
cora la  stona  del  martirio  deflette  fratelli  Maccabei,  opera 
bella  e  ben  ordbala  \  una  Sosaona  net  bagno  colla  fonte 
dell' acqaa,  clie  cade  in  una  bella  nicchia  Bota  di  color  di 
bromo ,  con  vari  ornamenti  di  De!  marini  ed  animali 
aquatici  lumeggiati  raeravìglionmente.  Son  a*  arrecò  a  ver- 
gogna il  mettere  in  open  la  bella  «lampi  di  Tinano,  che 
rappreienlB  Gioiefib  tentato  daHa  moglis  dd  im  pidroi»} 
ed  tma  Hnniiata  coirangel»,  n  quale  con  nn  bracdo  d- 
cato  addita  alla  vergine  1' opMszione  dell'altissimo  nella 
mirBcoloia  incsmaiione  del  Verbo,  e  coli'  altro  il  seoo  ia 
•^no  dell'  intatta  verginità  cb'  ei  promette  a  Maria  ,  eh'  ella 
sia  per  godere,  siccome  avanti  il  partn,  nel  parto  e  dopo 
il  parto,  e  v'  era  lo  Spirilossanlo  vedute  nella  parte  più 
alta  del  quadra  in  nn  chiara  splendore,  accompagnato  da 
spiriti  celesti:  riustà  opera  dagli  artefici  molto  lodala.  Fece 
egli  qaeslo  quadra  ancora  in  piccolo  a  olio  per  un  tale 
Ì»B  Bontà,  die  &cen  la  I»n«,  decone  fece  pure  in  pìo- 
eolo  a  olio  aleane  inunaginì  di  Herìa  Yergioe  per  diversa 
persone.  Dipinse  nn  s.  Girolamo  in  giooccbioui  veduto  in 
profilo  colle  braccia  posanti  sopra  U  lesta  di  morto.  In 
ano  stendardo  da  chiesa  rappresentò  s.  Barbera  da  una 
parte  in  atto  d'esser  decapitata,  e  dall'altra  essa  santa  con 
una  palma  in  mano,  ed  il  padre  portata  via  dal  diavolo. 
Infinite  furon  l'opere  di  costui  falle  a  tempera  ;  ma  poco 
gli  giovò  r  esser  valent'  uomo ,  stando  in  questa  città-  di 
Cortraj,  dove  non  ai  trovavano  persone  che  voleewro 
■pendere  in  pitture^  ed  er«  ma  gran  ventnra  qoaudo  po- 
teva cavare  d'una  tavola  venliqualtro  ducati;  onde  l'aono 
i56S  o  i5Sq  riidvè  di  portai»  b  Torna j,  dove  aiutava  un 
eerto  ttnonico  per  nome  monrieur  de  Prei:  per  questi 
prese  a  tre  una  gran  tavola  d*nna  resurreiione  del  Si- 
gnore, ma  appena  l' eUw  bonata  ,  che  pel  rasciugarsi  al 
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snle  ella  acoppiò;  oudc  ebbe  a  ridurla  in  asicito  con  gran 
htica.  Io  questo  luogo  migliorò  ugli  poco  le  sue  fortune, 
non  [aoto  per  la  scarsezza  clie  vi  era  pure  d' occasioni 
d'operare,  quanloper  ayervi  trovata  una  legge  die  proi- 
biva a  cbi  sì  foue  forestiero  il  metterai  a  operare  io  pìt- 
tora,  Mon  prima  hv  mostra  dell'  opere  sue,  c  del  proprio  - 
laleoto  per  euere  approvato.  Fecelo  egli,  rappretenUndo 
aopra  una  lela  la  strage  degl'innocenti,  dove  fra  l'altre 
cole  fece  vedere  una  cascata  di  soldati  e  dddnè  co'loro 
raucìuUi  fatta  con  graiid'artifi»o^  ed  il  tutto  era  finto  ìd 
una  piaxzs,  che  rappreseuiava  un  mercato  con  belle  pro- 
spettive; la  qual  opera  veduta  dappochi  maestri,  eh' erai|<f 
allora  in  quella  città,  fece  loro  conoscere  contro  ogni  aspet- 
tazione, elle  tutti  potevano  essere  suoi  discepoli.  Contnt- 
tociò  Pietro  durò  gran  faticbc  a  potervi  essere  ammefio 
ad  operare-,  e  se  non  fosse  stala  l'assisteuta  del  noininalo 
canonico  e  del  vescovo,  né  meno  sarebbegli  venuto  tatlo. 
Quivi  si  pose  a  dipigner  ritraili  ed  ogni  aorta  di  con  a 
prezzo  mollo  vile.  Tra  l'altre  per  un  convento  di  naaB- 
cfae  fece  ana  tavcJa  da  altare  a  dio  Inriiuiga,  in  cai  di- 
pìose  un  Crocifisso ,  dove  si  vedeva  da  noa  parte  no  la- 
drone sopra  un  carro  con  una  persona  appresso  quasi  in 
atto  di  confortarlo,  ed  uno  che  scavava  la  fo^sa  per  pian- 
tarvi la  croce.  II  Cristo  crocilìssa  era  in  campo  d'arìaof- 
IbscalB  e  scura,  ma  da  una  parte  s'apriva  in  uno  Splen- 
dore, che  battendo  la  figura,  faceva  in  essa  ambre  ga- 
gliarde, (  concello  restatogli  in  mente  Sn  dal  lenipo  cfa'  « 
vide  l' opere  del  'Hntoretlo  )  ma  quel  quadro  non  ebbe 
mai  r  intera  grazia  di  quelle  monache,  alle  quali  dava  noia 
quel  nero  dell'  ombra  in  su  le  carni  del  Signore,  parendo 
loro  che  ie  macchiasse.  In  una  bella  lontananza  apparivano 
coloro  che  crocifiggevano  i  ladroni;  altri  in  alto  di  giun- 
carsi le  vesti,  e  molte  persone  di  spettatori  di  quel  gran 
fatto  con  bellissimi  cavalli.  Era  in  quel  tempo  tornato  di 
Roma  un  certo  pittore  nativo  di  Tornaj  chiamato  lllichiel 
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iiujì  Luuiji.'  JiJsorgeiiuù  le  giit^iru,  egii  lu  laiiu  pngiunu  aai 
soldati,  e  Giialnicnte  lopMggiunla  la  pestilenza  nel  iCSi,  ili 
quel  malo  fini  la  vila ,  insieme  eoo  tre  Mli^sime  suii  fi- 
gliuole, il  giarna  lippunto  di  carnovalci,  essendo  egli  in  età 
d'anni  4^  ^  mezzo.  Pu  questo  pittore  uomo  forte  e  bravo 
ili  ma  persona,  ma  non  punto  superbo.  Poco  stimò  il  pro- 
prio sapere  nuli' arie,  solilo  a  diro:  se  io  vedessi  clic  un 
mio  discepolo,  dopo  essere  stato  un  auno  appresso  di  me, 

lasciar  l'arte.  Lodava  mollo  (e  meritamcnlc)  Francesco  Flo- 
ris, il  Veronese,  Tiilmio,  il  Tinlorclto,  il  Correggio  c  Raf- 
faello. Ebbe  un  suo  discepolo  in  Cortraj  chiamato  Lorrys 
Ueme,  che  imitò  mollo  lu  sua  ruaniera-  e  questo  riuscì  il 
migliore  artefice,  elle  avesse  allora  la  cillù  di  Cortra^. 
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ANTONIS  HONTFOORT' 

o 

BLOCKLANDT 

PITTORE 

JNieqwlB  di  Fauouc»  Fumi-  Jbta  IS», 
«urlo  ita. 


Dell,  nobilissima  stirpe  de*  conti  di  MontfonrI,  eome  at- 
lesla  Carlo  vau  Hender  piltor  fiammingo,  1  ras  se  orìgiae 
({uesto  Anlonio  :  il  padre  suo  fu  Cnrnelis  di  MonlfooH,  o 
Blocklandt,  perdtè  gii  antenati  suoi  aiefano  in  t«l  luogo 
alcuDe  entrale,  e  forse  dominio,  come  «ncora  d'un  *ll- 
laggio  o  signoria  fra  Gorcum  e  Dordreclit,  cbiimato  Blo- 
cfctander  bauo.  Fn  per  molti  anni  rieeritore  del  signore 
d'Btrm,  e  del  Woii  di  Boeriannim,  e  poi  goremalore 
de'faui^t  £  HoMIfiMrt.  Di  ddto  Canili  AiBcpn  aaeqoe 
Antonio  l'enfio  i53j),  «  cretnato  in  «(■  eontiiab  ad  im- 
parar l'arte  del  disegno  a  DeUW appresso  un  «io  rio  ctria- 
malo  Hendricli  AuuemsK  pittore  ordinario,  tiib  ehe  ope- 
nia  bene  io  ritratti.  Era  stalo  con  cmo  alcuni  anni,  <juaa<lo 
sentita  la  ftma  che  da  per  tutlo  ciKTera  ét  Pnnoeaco  Fio- 
rii eriebre  pittore  d'^verui,  andò  a  stare  eoo  euo,  ed 
in  iae  anni  ginose  a  stato  S  molla  eccdlenca.  Tom»- 
tof«w  poi  a  Honifoort  l'anno  i5&i('acca«6  emin'ene- 
«tal  donna,  della  quale  poi  non  ebbe  figliuoli,  fartitoaì  di 
HMilfoort,  se  ne  tornò  a  Detti,  dorè  fece  molli  itadi 
nrfl'arte,  dia^nanita,  torentando,  dipignendo  o  ritraendo 

*  L«|gi:  HanlCoil,  Sb^lul  (intODis). 
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al  naturale;  tanto  cbe  io  breve  t'acquìilb  gran  nome,  par- 
ticola rin  ente  nel  Jipignere  ignudi  tanto  inascbi  che  fem- 
minr,  c  nel  fare  i  panni,  lu  Ddft  crono  di  sua  mano  al- 
cune tatolc,  ed  in  Goudc  una  decollazione  di  s.  Iacopo, 
la  pid  parte  delle  quali  nel  tempo  delle  rcTolusioni  furono 
rovinate  e  guaste.  In  Utredit  ancora  eran  tavole  di  sua 
mano  con  loro  sportelli.  Una  sua  tavola  era  in  casa  d'una 
nobil  donna  d'  Honthorst,  cogli  sportelli  dentro  c  fuori  di- 
pinti i  il  di  dentro  della  tavola  rappresentava  l'auuozione 
di  Maria  Targane,  nella  pirte  interiora  d^i  (portelli  ent 
la  nativiti  con  altre  storie  della  vita  di  Grìito,  e  ceUa 
parte  di  fuori  la  Honiìala,  ed  in  Dordrecht  erano  alcnne 
sue  Lulliuinie  pitture,  che  rappresentavano  la  passione  del 
Signore.  Aveva  già  Antonio  atteso  molto  all'arie,  quando 
trovandosi  in  stalo  del  primo  nalrimonio  senza  figliuoli, 
deliberò  di  far  un  viaggio  in  Italia  per  veder  l'opere de'gran 
maestri; onde  pnriilosi  al  principio  d'aprile  dell'anno  i5^i, 
se  ne  venne  a  Homa;  quivi  fra  l'altre  cose  singularissime, 
vide  le  pitture  di  Uichelaguolo,  e  come  ijnegli  che  (ai- 
volta  troppo  avvezHi  alla  pura  imitarione  del  naturale,  non 
aveva  Tonnate  specie  di  quell'alto  modo,  con  che,  senza 
punto  discollarsi  dal  vero,  seppe  quel  divino  artefice  esprì- 
mer sempre  il  piA  bello  della  natura  con  quel  suo  mera- 
viglioso rigirar  di  muscoli  e  dintorni,  egli  a  prima  vista 
non  ne  rimase  contento  ;  f  osa,  che  attesta  il  citato  van  Man- 
dcr,  essere  avvenuta  ancora  ad  altri  pittori  di  quelle  parti; 
i  quali  poi  ntir  andare  studiando  ed  osservando  quelle 
grand' opere,  come  pure  ancbe  dovette  fare  il  nostro  arte- 
fice ^  hanno  conosciuto  l' impareggiabile  loro  perferione. 
Stette  Antonio  foori  di  patria  non  piil  che  sm  mesi,  dopo 
ì  quali,  cioè  del  mese  di  settembre  dello  stesso  anno,  se  ne 
tornò  a  Montfoort.  DÌ  lì  se  ne  andò  ad  Utrecht,  dove  mor- 
lagli  la  moglie,  passò  al  secondo  matrimonio,  del  quale 
nella  stessa  città  d'Utrecht  ebbe  tre  figliuoli.  Fcccvi  una 
tayola  di  i,  Caterina  per  llolduck  città  del  Brabanle,  ed 
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□d'  dira  doie  fignrò  la  Tenuta  dello  Spirìtomnlo  «opra 
gli  ipottoli,  una  dell' ascensione  del  Signore  ed  altre  no- 
rie. Era  dì  hu  mano  in  Amsterdam,  nella  chieu  da'mi- 
noii  oiswTantì,  ona  la^oìa  da  altare,  doTe  si  Tedeya  figu- 
rala la  morte  »  sepoltura  del  p.  s.  Francesco ,  dw  fii 
giuiU  o  trafugata  dagli  eretici.  In  quella  città  fece  egli 
l'uUima  ma  opera,  che  fn  la  vita  di  Giosefib  patriarca 
per  an  tal  Wol&n  di  Byles,  la  quale  opera  non  limaso 
del  tutto  finita.  Seguì  la  nia  morte  nell'anno  di  sua  el.i 
quaranlanove,  nella  ratti  d'Dtrechl,  nel  i583.  Fu  genio  par- 
tkuUre  di  queit* artefice  il  dipignere  storie  grandi,  conio 
lATole  da  altari  e  aìtiùli,  nelle  quali  valse  molto,  riccomo 
ancora  nell'  invenrione,  e  rare  »oUe  a'  applicò  a  fn  ritratti. 
Ebbe  gusto  colla  maniera  del  Parmigiano  *;  ma  però  tenne 
tempre  quella  di  Francesco  Floris  suo  maestro.  Fece  per 
eccellenaa. le  mani  ed  i  piedi,  e  le  penne  de'volelili  con 
gran  morinderzs;  Gccomodò  con  molta  verità  i  capelli  alle 
tette  de' giovani  e  le  barbe  a' veccbi  ^  e  fu  nel  bouare 
coi!  franco  e  spedito,  cbe  le  sue  bone,  come  più  DUrati- 
glioie  (  quanto  al  modo  del  portare  il  pennello }  erano 
detiderate  al  pari  dell'opere  stesse.  Una  di  queste  n  tro- 
vava l'anno  i6o4  in  Lejden,  in  casa  di  Pieter  Quygbersen, 
dote  egli  area  cominciato  a  rappresentare  il  bagno  di  Ber- 
sabes.  Andarono  per  le  stampe  alcune  sue  belle  pitture, 
rioè  il  ritratto  di  sua  moglie,  ed  un  Cristo  nel  sepolcro, 
l'un.i  c  l'altra  intagliala  da!  Goltzio.  Ebbe  Antonio  gran 
numero  (li  scolaci,  c  Ira  questi  uu  tale  Adriaca  Cluyt 
d'Alchmaei,  che  fu  eccellenle  in  far  ritratti,  e  mori  nel 
i6o4*  Questi  Al  figliuolo  d'an  certo  Pieter  Qujt  scrit- 
tore in  vetro  ,  eh'  ebbe  anche  singular  maestria  nel  dipi- 
gnere armi  ed  insegne  di  famiglie.  Fu  suo  discepolo  un 
nobil  ^oranelto  d' una  città  rioina  a  Blocklanda,  che  ne'  tuoi 
prindpì  diede  gran  segni  di  dover  riuscir  eccdlente  nel 
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fir  rìtniUi^  ma  ingaonalo  da  una  dod  so  qual  làtsa  appreo- 
«ìone  d' offuscare  con  [al  TÌrluoso  diverti  mento  la  cbìareiM 
de' suoi  natali,  desistè  dall' operare.  Ebbe  un  ullro  disce- 
polo chiamato  Pieler  Daiivn  di  Dclfc  clic  arrcbbc  più  in- 
gegnosa mente  operato  che  io  stesso  maestro  ,  se  l' operar 
suo  aveMe  avuta  più  liinaa  durata.  Fu  Antonio  uomo  pa- 
cifico, e  quantunque  non  fosse  grandemente  borioso  nel 
leilire,  leone  però  sempre  il  decoro  dell  arie  e  dello  pcr- 
nna,  uè  mai  un  di  con  wdu  l' accoo^agna mento  d'uà 
wnitoK,  come  quegli  cbc  volle  sempre  tnUani,  per  quoto 
oonporHieno  le  toe  ione,  da  cavaliere  come  egli  ere  t»lo, 
•  fine  eoo  (ua  fimug^  eoa  baoii  ordine  ed  eeooomìi.  £ 
iBoto  buli  aver  detto  di  qunt' artefice. 


LUCAS  DE  HEERE 


PITTORE  D  I  GANT  B  POSTA 


JKtMpota  ii  FuMiH»  Flou».  NaUt  IBM, 


IVacque  Luca  nella  ciltli  di  Ganti' anao  di  nostra  salute 
■  534-  Suo  padre  (u  lan  de  Heere  il  più  rinomato  scultore 
che  si  troTasie  ne' suoi  lenpi  in  latta  la  Fiandra.  La  ma- 
dre fa  Anna  Smjten  todatissima  pittrice  di  piccolìisìme 
e  qua»  ìdvìiÌIùIì  figure,  la  qnale  fra  1* altre  coie,  come 
alloU  in  no  naBio  idioma  CaiUt  van  Uuider  pittor  fitm- 
raingo,  di^Die  un  nralino  ■  vento  con  me  Tiìe  dàteie,  s 
il  mugnaiD  carico  d'un  ucco  di  grano  in  atto  di  lalire 
(opra  lo  scala  per  entrane  nel  mulino  *,  un  UTalIo  sotto  to 
itesio  mulino  con  un  carro,  e  gente  obe  passavano  pp- 
preuo  a  quello,  il  qual  tulio  lavoro  sì  poteva  coprire  colla 
meli  d'un  granello  di  graao:  emulatrice  io  ciò  dì  quel- 
fontico  Mirmeade,  che  dicesi ,  che  faceva  una  carrozza 
con  (d  eavalli,  die  potevano  esser  coperti  con  un'ala 
di  laOKa.  Ebbe  Luca  i  primi  principi  bell'arte  del  dise- 
gno dallo  iteKo  ano  padre,  il  quale,  oltre  alla  buona  pra- 
tica do  vi  aveva,  era  saobe  buon  ingegnere  ^  e  col)'  oc- 
casione del  viag^re  che  faceva  bene  apesso  a  Kamur  e 
Dinante  a  procacciar  marmi  ed  alabaslri  per  iscolpirti  sue 
figure,  cenducendo  eoo  teco  il  figliuolo,  raceragli  disegnare 
castelli  e  viUaggi  e  varie  vedute  in  sulla  Uosa  ;  col  quale 
«Mtciaio  lo  fece  giugno^  a  lar  paesi  per  eccelicnuj  e  G- 
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nalmenle  oiservBDiJo  i  progressi  cite  nell'altre  appaile 
neaze  dell'arie  facera  il  figliuolo,  lo  meise  a  slerc  con 
Francesco  di  Francesco  Floris  suo  grand'  amico  ;  quiri  fe- 
cesi  egli  si  ùttelligeDte  e  spedito,  che  in  broTe  tempo  aianzó 
il  maestro,  e  per  lui  dipinse  molle  cose,  particolarmente  al- 
cuni cartoni  per  le  tappezzerie  che  faceva  lavorare  un  tal 
Claes  Scbryvers,  cbe  passarono  sotto  nome  del  maestro. 
Partitosi  poi  da  questa  scuola,  se  n'andò  in  Francia,  dove 
per  la  regina  madre  fece  altri  simili  cartoni:  nel  quel  tempo 
molto  si  tratteneva  a  Fontanablò,  godendo  di  vedere  le 
belle  pitture  e  statue  antiche  e  moderne  raccoltevi  dalla 
maestà  di  quel  re.  Tornatosene  alla  patria,  ed  sccas^itosi 
con  Eleonora  Carboniera  figliuola  del  ricevitore  della  città 
dì  Eeren ,  fece  molti  ritratti  al  naturale;  e  perdi' egli  era 
di  forte  immaginativa,  col  solo  vedere  ed  osservare  alcuna 
toUr  il  vero,  ne  faoefa  poi  il  ritratto  in  quel  modo  che 
noi  ngiìaino  dire ,  olla  maediìs.  Fra  gli  altri  fece  quello 
del  conte  e  della  contusa  dì  UvacKen,  e  d'alti  gran  per- 
lonag^  ;  e  molti  più  ne  avrebbe  fatti,  se  l' amenissime  sue 
maniere,  e  particolarmente  la  sua  bella  vena  di  poesia,  col 
renderlo  loro  desìderatissimo,  non  gli  avesse  tolto  il  tempo 
di  più  operare,  il  qnale  gli  era  foru  impiegar  bene  spesso 
in  loro  conversazione;  ben  e  vero  che  ciò  ridondava  poi 
in  grande  utilità  di  Luca  pe'  molti  favori ,  regali  e  bene- 
fizi eh' e' ne  cavava.  Dipinse  in  Gant,  nella  chiesa  di  S. 
Pietro,  certi  sportelli,  ne* quali  figurò  la  venuta  dello  Spi- 
rìlouanto,  ed  in  S.  Giovanni  nna  tavola,  nel  meno  della 
quale  era  la  returrenone  del  Signore,  e  negli  sportelli  due 
apparìriooì  del  medeiinio  dopo  la  reiarienone,  cioè  alla 
IbddaleoB  nelPorlo,  e  a'  discep<dì  in  Emaus.  Portatosi  in 
Inghilterra ,  ebbe  ordine  da  un  animiraglìo  di  Londra  di 
dipignere  per  ana  sua  galleria  gran  numero  di  quadri  di 
figuro  per  rappresentare  tutti  1  modi  di  vestire ,  che  per 
quanto  s'aveva  allora  cognizione,  s' usavano  dalle  provincie 
di  tutto  il  mondo.  Fecelo  egli ,  e  quando  fu  a  quella  fi- 


gura,  èie  aieta  a  rappresentare  i  lnEmiipm.  colori  vm 
figuro  ìgnado.  che  tenera  m  mano  un  pain  di  cesoie  1I3 
■arti,  la  quale  vide  ratnmiraglio  .  e  domando  ni  pittore 
ciò  elio  ella  rappreseniasse .  al  die  rispose  Luca  ■nvi.'rla 
f^ÌDla  per  l' lagliiitcrra.  il  modo  di  lesiir  delia  quale  egli 
non  raperà,  percbé  nel  tempo  cUe  ri  era  siato,  l'arcTa 
veduta  mutare  ogni  giorno  un  uranza:  c  l'avena  fatta  ignuda 
era  per  non  meiiersi  in  un  impegno  a  averle  a  mutar 
l'abito  ogni  ui  :  ciò  cne  sua  pnt(?va  mniLO  iit^nc  far  da  ìl^ 


a  fallo 

Q«c  a,  h 


vergo] 
1  p< 


li  iiigkii 
a  burlare 


in  cara.  Venenilo  ora  alle  cose  delta  poesia  del  nostro 
Lnca.  dico,  ch  esu  compose  nn~ opera  diamaia  La  figna 
della  passione,  secondo  ciò  che  ne  scrisse  11  ran  Mander. 
nello  qoaie  tradusse  aicunc  cose  dai  iranzese.  Diede  prin- 
cipio ad  un'Opera  in  Tcrsi  dejic  viic  uc  Fiiiori.  neua  quaie 


jctie  medaglie 


osso  fu  trovata  in  un  villaggio  fra  Mculcbche  ed  Ingel- 
luuDllcr  chiamalo  il  paese  il'  Ammazzageiite,  eoo  altre  osìa 
f.  ferramenti  militari  degni  J'  ammiraiione.  Pervenne  Luc:i 
ùiifi  all'età  di  Go  anni,  v  fu  la  sua  morte  agli  iyd'agQ~ 
sii.  dui  ir.8/i. 
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JFu  circa  t'aooo  i5jo  aelUi  cilLii  d'Anvocsa  un  pitLori; 
nalÌTO  di  Briisselles,  il  quale  riuscì  valetit^  uomo  in  far  paesi 
a  olio  ed  a  tempera  con  molle  belle  figure.  Cosini  par- 
lilo di  Fiandra  nel  tempo  della  ribellione,  si  tenne  a 
Fronclicndacl ,  dove  emendo  conosciuto  per  uomo  letterato 
di  prand' ingégno,  e  d'umore  ossa!  trattabile,  vi  fu  fallo 
del  consiglio.  Poi  portatosi  a  Uvìdreclit  nel  paese  di  Vaos, 
line  leghe  distante  d'Anversa,  fu  fatto  predicante  della  falsa 
religione  di  Calrioo,  e  per  lo  suo  modo  d'insinuar  que- 
gli errori  nella  mente  degli  ascoltanti,  tra  quella  gente  fu 
sentito  con  gran  gnslo.  Segui  la  sua  morte  circa  il  tempo 
dell'assedio  d'Anversa,  o  circa  il  i583.  Restarono  poclie 
sue  opere  in  pittura,  ma  quelle  poche  furono  dagli  inleii- 
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■Lia  maggior  parte  di  coloro  clic  hanno  preso  a  Kriverc 
ralti  rnemorabili  dì  donne  illustri,  a  principio  deUor  di- 
scorsi sono»  afBticati  ia  lp;;cr  hcn  lunglii  cataloghi  ddle 
tante  e  laute  che  In  armi,  in  lettere  ed  in  ogiù  atte  pià 
nobile  hanno  per  ogni  tempo  fatta  di  loro  stesse  gran  pompa 
nel  mondo;  ma  io  gIib  so,  che  non  lolonoa  è  comiib- 
pnssibile,  uè  onche  con  panto  nuOTS^  che  nn  ben  ccSA- 
TPto  ingegno  d'una  fenuntna  ti  renda  in  ogni  boritànw- 
Taviglioso ,  ogniqualvolta,  tolto  da  qnelle  amili- applicanoni, 
alle  quali  per  lo  più  -vlen  condenaato  quel  sesso,  egli  sia 
posto  nella  sua  libertà,  applicato  a  buoni  stodi,  non  vo- 
glio con  sì  fatti  racconti,  de' quali  anche  ion  piene  t'an- 
ticliee  moderne  carte,  tediare,  il  mio  lettore,  od  in  quel- 
la vece  procurerb  di  render  autorevole  tale  niio  senti- 
mento col  portare  in  questo  luogo  quello  di  due  gran 
lumi  della  filosofia:  di  Platone  in  primo  luogo  ,  il  quale 
considera  ,  die  la  natura  diede  al  corpo  umano  dne  mani 
egualmente  adatte  e  vigorose  ;  e  tuttavolla  noi  in  pratica 

'  Altri  Kiiiat»:  IdiiihbIi,  AD|auMla,  Angniiclols  ce. 


etpcrìmenliamo ,  cLe  solo  In  destra  v  i{ueUa  clic  ben  ci 
serve  ad  ogni  lavoro,  nienlre  h  sinistra  (juaii  ignoraiilc 
Jtl  mcslieru,  stasscne,  poto  iiiciicli'io  non  Jissi,  stupido 
c  sopita.  Contluiii;  il  Fìiosofn  ciò  non  da  alito  addiveniri.-, 
clic  dalla  consuetudine  che  danno  <juasi  lutti  gli  uomini 
di  laluTsi  della  delira  assai  più  che  della  sinistra  mauo  , 
la  qual  coosnetodine  se  talvolta  da  chichessin  vlcn  pcrvcr' 
tita,  resta  in  lai  ogni  attivilà  non  nella  destra,  ma  nella 
sinistra.  L^uso  o  non  nso  diioqae  è  quello  che  coti  rari 
e  talora  antbe  ipes«  miracoli  d'alto  valore  ne  h  vedere 
in  quel  Mtso ,  per  altro  ben  accomodato  e  disposto.  Gop- 
ferma  finalmente  questa  mia  massima  il  padre  de'  perìpa- 
Iclici,  il  quale  va  cercando  ragione,  perchè  i  musici,  che 
proziolati  si  portano  or  (|ua  or  là  nelle  pubbliche  feste 
per  dilettare  T  orecchie  altrui  col  canto  o  suono,  siano 
bone  spesso  uomini  lancili,  vniii  e  ili  iiiuii  vMnrc,  e  con- 
clude, clic  essendo  proprio  di  costoro  il  trov.irsi  di  con- 
tinoTO  fra' contiti,  fra  lu  dante  od  altri  piaceri,  e  man- 
cando toro  cfai  ne' precetti  della  filosofia  gli  ammaestri, 
e  non  mai  praticando  coloro  che  sobriamente  vivono, 
non  sanno  tenere  altra  vita  né  altri  costumi  di  quegli 
che  hanno  e  Tcdiitì  ed  imparati  per  lungo  uso.  Or  ca- 
moDqne  si  ua  la  cosa,  dirò,  che  la  città  di  Cremona,  che 
sempre  fu  madre  di  spirili  elevali,  ù  rese  nel  passato  se- 
colo [»ù  gloriosa  non  meno  per  lo  numero  e  qualità 
de' valentisumi  uomini,  cirella  partorì  nllo  nostre  aiti,  die 
per  la  fama,  che  corse  allora  per  durar  sempre,  dì  sfi 
nolnli  fanciulle  fra  di  loro  sorelle ,  delle  quali  noi  possia- 
mo dire  qnel  che  cantò  il  nostro  poeta  toscano,  che  cia- 
wmna  per  sè  era  ben  degna  di  poema  Guarissimo  e  di 

Poco  potrò  io  racconiare  delle  molle  virlù  ed  eccel- 
lenze di  queste  donzelle  ,  non  solo  perche  contento  quel 
lor  secolo,  come  bene  spesso  avriene,  di  godersi  il  frullo 
di  loro  lodevoli  fatiche,  tennesi  assai  scarso  in  Iramao- 
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aarne  a' posteri  le  memorie;  ma  apcora  percI.O  tssen.lu 
già  passati  più  di  cenlorenli  anni  da  che  elle  cominiia- 
roDo  a  fiorire,  gran  parte  di  osse  memorie  ha  dimoralo  il 
lempo^  che  però  mi  è  stato  necessario  il  ncavaré  con  lunga 
lettura  le  poclie  notiiio,  die  son  per  dare  di  loro,  dagli 
serilti  di  molti  autori  italiani  ed  dlrainontanl,  i  quali  w- 
condo  la  rama  clie  aUora  di  esse  correfa,  più  tosto  inci- 
dentemente ed  alla  sfuggita,  che  altrimentì  ne  scrissero; 
ma  in  ciò  che  mancljerk  la  mia  penna ,  lascerò  che  par- 
Uno  la  Bello  opere  loro,  òhe  fino  a  questo  tempo  si  t'.- 
dono  aparae  in  più  luoghi  d' Italia  e  fuori. 

Bell'anno  dunque  i55o  vlveta  nella  città  di  Crrmuii:! 
un  nobU  genUluomo  chiamato  per  nome  Amilcare  Ango- 
iciola,  congiunto  in  matrimonio  colla  signora  Bianca  P""- 
«ona.  ATevano  -questi  sette  figliuoli,  un  maschio  clic  si 
duantò  Aadrubale,  giovane  che  riusci  di  cosi  maturo  giu- 
dirio,  eie  fin  negli  anni  suoi  più  verdi  fu  accetUlo  fra  Ì 
signori  presidenti  al  governo  di  sua  patria.  Afeano  anche 
lei  femmine,  Soibnisba  b  maggiore,  Eleo»,  Lucio,  Mi- 
nerra.  Europa  ad  Annamaria ,  nelle  quaU  tutte  erasi  mo- 
slrato  liberale  li  cido  di  tutte  qudle  otUme  disposirioni 
che  appena  in  molti  lustri  e  od  un  solo  aoggeUo  egli  ù 
solito  donare-,  onde  il  padre,  che  ciò  ben  conosceva,  fu 
assai  sollecito  in  dar  loro  comodità  d' apprendere  le  più 
belle  arti  e  seienie,  e  le  più  nobili  discipline,  c  cosi  al- 
lo studio  delle  lellere  volle  ancliB  die  s'aggiungesse  l'or- 
celìenza  nella  musica:  ma  quello  clic  più  fa  al  pinposllo 
nostro,  e  che  apparve  in  quasi  tulle  k  più  bella  itole,  e 
quella  che  le  refe  gloriose  fiiicliè  durerà  il  mondo,  fu  l' arte 
della  pittura.  Incominciando  ora  da  Sofonista,  la  più  Ta- 
loroaa  di  tutte  le  mi  pitture,  al  parere  d"  ognuno,  non  eb- 
bero ÌBTÌdta  allo  migliori  de'più  celebri  artefici  (lei  suo 
tempo,  dico,  che  alcuni  scrittori,  che  qualcosa  disseto  di 
loro,  non  wnia  errore  afiermarouo,  che  ella  apprendesse 
l'arte  da  Giulio  Campi  piltor  bresciano;  cosi  il  Vasari 


nella  ViU  Ji 
faelb  Sopraui 


in  ciò  l'accurald  penna  d'Alessandro  Lamo 
jr  coetaneo,  die  scrisse  del  i584,  il  quale  tc- 
1  so  qual  proposilo  □  ragionar  di  lei,  dite, 

suo  la  pose  insieme  con  Elena  altra  sua  iì- 
.a  di  Bernardin  Campi  pittore  (clie  allora  era 
a  in  Cremona,  Milano  ed  altrove)  acciò  in- 


far  loro  conoscere  gli  errori  d. 
sionc  usare,  o  cl,c  invagliitt 
sic  due  vergioi  la  moglie  di  esso  fic 
coolinui  le  volle  tenere  sotto  la  ai 
casa,  nella  quale  fecero  gi'an  prulllt 
venne  a  Bernardino  l'occasione  d' 
dove  poi  fece  1'  opere  che  abbiamo 
fu  necessario  alle  f^inciullc  'pigliar, 
s'accostarono  al  celebre  pillorc  Bei 
Soiaru.  Clie  Ìl  Lamo  in  tale  asserz 
gnnni  è  cliiaro,  perchè  il  medesimo 
din  Campi ,  non  solo  fa  menzione  < 
fonisba  gli  scrisse  di  Spagna,  chian 


delle  belle  maniere  di  que- 
,  per  ire  anni 
nella  propria 


ardo  Gatti, 
ne  non  poni 
parlando  di 


al  medesimo  d. 


Meainr  Bcrnarihnti  mio  inauriiriro. 

Su  dalVopere  che  vtgg/aamo  qui,  con  maraoiglia, 
li  mano  delta  bella  pittrice  cremon>-se  vostra /altura , 
i  pah  fare  congiura  del  beU' intelletto  vostro,  che 
c  sete   slato  maestro ,  tanto  pik   poi  dal  nome  die 
art/aisfate  con  le  pitture  vostre  'li  Milano,  che  fino 


di  qui  si  telile^  dobbiamo  confermarci  ttelV animo^  eht 
nella  gioveiitit  vostra^  essendo  tale^  aveta  eoi  valor  vo- 
stro sopra  opd  altro  da  illustrare  la  vostra  città 
ne*  tempi  aooenire.  Jfon  i  dunque  maravisilia ,  se  avendo 
io  per  miei  rtegoà  da  venire  in  breve  in  codeste  parti^ 
vi  mando  un  poco  di  schieio  dell' affèsioa  mia  verso 
di  voii  salutandovi  e  ricordandovi,  ch'io  v'amo  pià 
perii  vostro  leggiadro  intelletto  y  e  per  la  fama  vostra, 
che  perché  io  vi  conosca ,  come  spero  e  desidero  di fare 
con  la  presenza.  Comandatemi  da  fratello,  frattanto 
che  io  mi  afferò  in  quanto  io  posso  e  mi  vi  raccomando. 
Di  Roma  aS  agrìie  iS&4- 

FranceMO  Stltiatì  pìUoie. 

L'errore  del  Vasari  in  affermare,  cli'ella  fosse  dlscepola 
di  Giulio,  e  non  di  Bernardino,  ebbe  a  mio  credete  suo 
fondamento  nel  Tedcrsi  allora  di  mano  di  Sofonìsba  assai 
sue  pitture  copiato  da  opero  di  Giulio  Campi,  bencbè  la 
maniera  di  lei  partieolarmente  ne' ritraili,  sia  più  delicata 
di  quella  cbe  tennero  i  Campi,  con  gran  tondezza  ed  anio- 
ne. La  cauta  dell'errore  del  Soprani  in  seguitare  il  Vasari 
fu  il  non  aver  reduta  l'accennata  storia  del  Lamo  paesano 
e  ooeluieo  dì  Sofonisba,  e  questo  pure  è  cbiaro,  perchè 
nella  nota  cbe  fa  il  Soprani  degli  scrittori  che  liLnno  par- 
lato di  Sofoaisba  ,  non  fa  menzioDe  alcuna  di  tale  autore, 
che  pur  l'avrebbe  dovuta  fere,  se  l'aiesse  veduto.  Sofo- 
nìsba dunque  essendosi  in  quella  scuola  mollo  appro&ltata 
nel  disegno  e  nella  prospettiva ,  ed  avendo  superate  le 
prime  difficoltà,  che  seco  porla  l'usare  i  colori,  s'applicò, 
coinè  a  cosa  di  suo  par ticula rissimo  genio,  a  far  ritratti  al 
natnnle,  e  delle  prime  opere,  che  uscissero  dal  suo  pen- 
ndhi  tuia  fii  un  quadra^  dove  ella  ritrasse  al  vivo  Asdru- 
bdo  tdlora  ino  fecola  featellmo  e  Minerva  sua  sorella'(noii 
cNtante  dò  die  ne  ^ca  il  Soprani)  e  fra  l'uaa  e  l'altro 
«presse  la  6gtm  d'Amìloaie  suo  padre  j  ed  è  iama  cbe 


i[Ucsla  prinia,  a  Jelli;  primi:  opere  sue  gli  guadaguassL'  si 
gran  crcJllo,  the  da  quel  tempo  in  poi  gli  furon  dati  s 
(are  molli  rslratti  delle  prime  dame  e  cavalieri  di  sua  pn- 
Iria.  Questo  quadro  ucl  nostro  tempo  9' è  veduto  Tra  altie 
^ingularissime  pillure  in  Roma  nel  palazzo  di  Borghese 
nella  stallia  della  di  Seneca.  Ritrasse  poi  l'arcidiacono  della 
cattedrale  di  Placcnia,  il  quale  conservava  questo  rilraKo. 
insicnie  con  un  altro  pure  di  mano  di  Sofonisba  fallo  allo 
specchio  dal  proprio  volto  ,  con  dimostrazioni  di  grande 
stima.  Volle  poi  passare  dai  ritratti  ai  componimenti  e  sto- 
rio; e  sema  punto  scostarsi  dall' esercizio  del  suo  hui  ge- 
nio di  far  ritratti,  rappresenlò  al  vivo  in  una  tavola  Ire 
sue  sorelle ,  due  in  otto  di  gluocare  a  scacchi,  appresso  alle 
ijuali  fece  vedere  una  vecchia  donna  di  sua  casa,  figure  si 
belle,  che  pareano  veramente  vive.  Or  qui  per  supplire 
al  difcllo,  com'io  diceva,  degli  scrittori  di  quel  secolo, 
die  poco  o  nulla  ci  banno  lasciato  di  nolliia  di  quante  c 
quali  fossero  l'opere,  che  in  questi  tempi  andava  facendo 
questa  n'ibil  fanciulla,  e  quanto  s'andava  ogni  giorno  avan- 
zando la  fama  di  lei  per  tulio  Italia  c  fuori,  mi  varrò  del 
lesllmonio  dell'  eruditissimo  Annibal  Caro,  il  quale  del  iD58 
trovandosi  a  Roma  in  servizio  de' principi  suoi  signori,  de- 
sideroso di  veder  cose  belle,  e  tirato  dal  nome  e  da  altre 
ottime  quaiitadi  ili  Sofonisba,  talvolta  si  portò  a  Cremona 
e  visitò  la  sua  casa.  Questo  ritornalo  a  Parma  scrisse  ad 
.'Vmilcare  padre  di  Sofonisba,  una  lettera  del  seguente  Ic- 

Qiieiln  mia  venula  a  Cremona  è  siala  di  passaggio, 
e  per  visitare  solamente  la  casa  di  V.  S.  ma  io  non  mi 
contento  di  questa  sola  visita:,  che  per  vedere  tutte  !v 
maraviglie  d'' essa,  ne  desidero  ancora  la  dimmlichezia 
e  la  conversatone.  E  però  avanti  che  mi  parla  di  Lom- 
bardia ,  mi  sforzerò  di  venire  almeno  wi  altra  volta  11 
rivederla,  e  ^oder  più  comoiìamenle  delle  virlit  delle 


tue  onorale  figliuole  e  della  tìgnora  Sofmiisba  spetiat- 
menle.  E  di  questo  mi  voglio  contentare  sema  volerle 
dare  altra  briga  per  conto  mio  :  perchè  te  bene  io  Itimo 
le  sue  cose  forse  piìi  di  qualsivoglia  altro,  non  ardisca 
nondimeno  di  ricercarle,  perchè  appena  i  principi  ne 
possono  avere.  Ma  quando  la  mia  buona  fortuna  e  la 
cortesia  di  F.  S.  me  ne  facesse  degno,  non  le  posso  dir 
altro ,  se  non  che  la  conoscerei,  et  appresso  di  me  la- 
rehbmta  temtte  come  cose  prezìoset,  e  ntdlà  cosa  daidero' 
pi&^  ehe  r  effigie  di  lei  medetima,  per  potere  in  uri' 
tempo  ìiioitrare  dm  marofigtia  intìeiUe ,  P  una  tUlVp' 
pera^  Poltra  detta  maestra.  E  iptetlo  'è  quanto  m'oc- 
corre per  nsposta  dèlta  tàa  lettera;  ringraaandola  ap' • 
presso  delt  amorevoheta,  ehe  mi  mostra,  e  pregandiilk 
a  tenermi  per  sempre  affeiionalo  a  lei,  e  a  latta  la  casa 
sua,  e  a  salutar  ciascuno  separatamente  da  mia  parte, 
e  con  essi  intendo  ancora  mass.  Bernardo,  il  quale  re- 
palo che  sia  della  casa  medesima  per  Paffeiione  che  le 
porta.  Di  Parma  làli  x3  di  dicembre  iSS8. 

giocolile  il-«aM  «touderb  aidentemenle  va  riiraup 
pantms  di  SobiMlMJaUo  dalle  proprie  mani  di  leist^sBf  . 
eoA  ambe  PoUeniw,  rofi  appena  ae  fu  in 'paueswijicbev 
oceorse  com,  qualunque  eRa  si  Toiie,  a  caginn  delb'qa^' 
gli  convenne,  con  non  poco  suo  dispiacere,  il  restarne  sema, 
ciò  die  fu  anciic  occasione  cii  rollura  con  Aniilcace;  per-  ■ 
cliè  ,  o  fosscsi  qui'Sto  impegnato  con  persona  d'  allissimo 
aSare  di  rìtiiarsi  il  quadro,  o  pur«  con.  questa  avesse 
meuo  in  impegno  il  Caro,  certo  fii,  cbà  per  luì-L' avere 
la  pUura  ci  perderla  fu  una. cola  iteSM  j'  onde  preia  , 
da  eollera,  tomo  egli  a  tariren  eà  AmikaM  la.  apirhcNt 
DM  tùemita  lelten,  che  appreiao  registieroaip:'      ..  . 

Coti  ti  mostrano  le  àUege  a*  hawJmà  ,  aigttare  JmÌI-  . 
care ,  conta  voi  avete  fottó  a  me  del  ritrattò  della  «• 
Bitmauca,  Vol.  IL  Kt 


gnora  vostra  figliuola:.  Ire  volte  {come  intendo)  me 
/'  avete  destinalo  ed  alla  fine  ora  con  «fin  vostra  me 
r  avete  ninmlato  e  riiaìio.  Mi  direle ,  c/ie  ve  ne  ton 
parso  indegno,  pcrcki  le  sue  cose  sono  da.  prìncipi: 
son  conlento  ;  ma  per  questo  voi  non  vi  dovete  pigliar 
giuoco  di  me.  Io  non  sono  moi  ttato  ardito  di  doman- 
darvelo.  E  quando  voi  medetìmo  m'avete  tcritto,  eh"  io 
farei,  sapete  quanto  modetlamente  ve  n'ho  risposto^  e 
che  io  l'ha  più  tosto  desiderato ^  che  riehietto-  JBa 
quando  me  n'aveste  degnato,  SI.  Bernardo  vi  può  far 
fede,  se  l'avessi  conosciuto  e  stimalo!  e  se  oltre  al- 
Vobbligo  che  ridarei  voluto  tener  sempre,  io  l'avessi 
riconosciuto  se  non  da  principe,  almeno  piit  che  da 
mio  pari.  E  pur  voi  slesso  avete  voluto,  che  lo  meriti 
e  ohe  lo  speri,  ed  alla  fine  che  l'abbia.  E  poiché  avutQ 
r  ho,  non  to  perehè  v'abbiate  rimandato  per  esso,  se 
non  perchè  poca  stima  Jacciate  di  me,  e  meno  del  giu- 
duio,  della  parola,  e  deir  onor  vostro,  facendomi  fuor 
di  proposito  uno  smacco  talt,  e  fòrte  che  non  è  stato 
in  coietto  de'miei  padroni,  e  di  tutta  questa  città!  es- 
sendo già  ttal»  veduto  da  molti  e  invidiatomi  da  tutti. 
Ma-fUùnto  alta  parte  mia,  io  non  me  ne  curo  punto, 
qaanto  ■alla  vottra,  pensatevi  voi,  ch'io  non  me  ne  ri- 
tmto  per  altro ,  che  per  non  parere  un'  oca.  JVe  per 
questo  resterò  d' ammirare  la  virtit  di  vostra  figliuola: 
e  voglio  anco  per  i  meriti  di  lei  aver  rispetto  alla  vo- 
stra imperfeàone.  Per  risposta  poi  di  quanto  mi  scri- 
vete, non  vi  dirò,  altro,  se  non  che  vi  ringroiio  del  CO-' 
tiro  prettnte,  opti  come  /'Ao>  ricevuto.  E  quanto  aìia 
volontà  ^'dito  che  averesle  di  mandarmi  anche  un 
papato,  te-  potette,  io  non  mi  maraviglio  che  cosi  . 
grotsasnente  nà  profferiate,  poiché  le  vostre  profferte 
non  t" adempiono;  e  che  i  vostri  doni,  i  quali  per  le 
moai  d'una  donna  sono  si  pretiosi,  per  le  vostre,  <^e 
fate  prt^ttùm  di  gentiluomo,  t' awUitooao,  «  ti  rida-  . 


cono  a  aimle.  Slate  sano.  Di  Parma  olii  i4  l'i  lu' 
glia  j55G. 

AfiDcavui  toltavia  più  la  fama  delb  valorota  pittrice, 
finché  perrenata  all' orcccliic  del  duca  f  Alba,  e|l!  ne 
rese  informato  Filippo  seconilo,  re  delle  Spagne,  ed  Sa- 
■ieme  il  penuase  a  procum  d'averla  alla  cotte.  Tanto  vi 
volle  e  non  più  per  fjr  >;i  die  quel  monarca  gran  pro- 
iettore di  queste  beli' .irli .  per  -mezza  del  iluca  ili  Scssa 
allora  gOfetnatore  di  Milano ,  opL-ra^sc ,  clj'olb  fosse  cliio- 
sta  al  padre,  uccome  seguì.,CouDsccado  questi  la  buona 
foTtuóa,  ctie  il  preparala  alla  fanciulla,  lolto  la  prote- 
uone  di  il  gran  re,  non  lolo  prestò  suo  consenso  ,  ma 
egli  medesimo  la  condusse  a  Milano.  locominciaronsi  quivi 
i  nobilissimi  trattamenti  di  questa  nobil  fanciulla ,  eoo  una 
visita  die  le  fece  in  persona  quel  gran  ministro  dì  sua 
maestà,  ed  in  tale  occasione  le  signiScò  la  Toloniìi  del  suo 
re:  dipoi  ne'pochi  giorni  cii'clla  si  Irallcnne  in  Milano, 
ella  per  gratitudine  fece  un  bellissimo  ritratto  del  duca, 
dal  quale  fu  regiamente  ricompensata.  Quindi  essendo  già 
stali  dati  buoni  ordini  per  tutto  il  bisognevole  per  un  as~ 
sai  coDiodo  viaggio  fino  in'  Iipagna,  ella  accompagnala  da 
due  genliloomìm  e  due  dame,  lerTÌta  da  6  staffieri,  l'anno 
i5&g  Tu  incamminata  terso  Vbdrìd.  Arriw  U  cielo  con  be- 
nigni influssi  al  viaggiare  della  donzella  a  segno,  cbe  dia 
in  assai  breve  tempo  e  motto  prosperamente  si  condusse 
a  Hadrid.  Hicevetlela  il  ce  e  la  regina  con  allcgreiza  e- 
guale  al  desiderio  con  che  l'avean  domandata  ed  aspet- 
tata.  Aaseguaronle  un  mollo  nobile  e  comodo  appartamento 
in  palazzo,  e  dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  fu  ella  inlro- 
dolta  alle  stanze  della  regina,  acciò  facesse  il  suo  ritrailo, 
cbe  riuscì  somigliante  a  maraviglia,  e  tanto  maestoso  cbe 
più  non  si  poteva  desiderare:  onde  non  passarono  molti 
giorni  che  lo  stesso  re  volle  ancor  egli  esser  ritratto  dalla 
sua  mano.  In  questo  secondo  li  portò  ella  dtreil  tanto 
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bene ,  die  il  re  per  parìe  di  tua  ricoropeiua  le  asiegnò 
un'annua  pensione  di  dugcnto  scudi,  yacala  pure  allora 
nella  citlè  di  Milano.  Rìiraasc  poi  Carlo  il  principe,  or- 
nato d'una  Tcalo  di  pelle  di  lupo  cerviero,  eJ  ebbene  un 
iliamanle  dì  valore  di  iSoo  scuilt.  Moltissimi  furono  i  ri- 
tratti ,  siccome  anclie  l' nlire  pitture,  die  Sofoni^ba  fece  in 
Ispagna,  cbe  non  sono  a  nostra  noliiia,  le  quali  rende- 
vano ogni  di  più  chiara  la  fama  di  lei,  non  solo  in  quelle 
parti,  ma  per  Tltalìa  aDoon.  Correva  già  l'anno  i56i 
qtundo  le  lantilk  di  papa  Paolo  IT  dedderando  un  ri- 
tratta della  reìna  di  Spgna  d!  mano  di  Sofonisba ,  volle 
che  lo  stesso  nunuo  a  quella  Corona  le  ne  facesse  parola. 
Ella,  avutone  un  ben  pronto  beneplacito  da  quella  maestà, 
il  fece,  e  lo  mandò  al  papa  accompagnandolo  con  una  sua 
letlen,  la  quale,  tulio  che  si  trovi  stampata  insieme  colla 
risposta  di  essa  nella  vita  di  Benvenuto  Garofalo  scritta 
dal  Vaian,  mi  piace  notare  appresso  a  questo  per  sodi- 
tiare  al  mìo  intento,  il  quale  è,  che  da  un  solo  racconto, 
e  ootixia  de^  fatti  di  questa  valorosa  donna  ai  pofsa  vedere 
tutto  CÌ&  die  da  molti  autori  in  £veiw  accattoni  e  «d 
altri  proposti  ò  alato  scritto.  II  conteauto  della  lettera  tolto 
a  verbo  ■  verbo  è  il  aegueate: 

Padre  Santo. 

Dal  reverendissimo  tuuiùo  di  vostra  santità  intesi 
ch'ella  desiderava  un  ritratto  di  mia  mano  della  mae- 
stà della  ràna  mia  signora.  E  come  ch'io  accettassi 
questa  impresa  in  singolare  grazia  e  favore ,  avendo  a 
servire  alla  beatitudine  vostra.,  ne  dimandai  licenza  a 
su^,  maestà^  la  guale  se  ne  contentò  mollo  volentieri., 
riconoscendo  in  dà  la  paterna  affezione ,  che  vostra 
santità  le  dimostra.  E  io  con  l'occasione  di  questo  ca- 
vidiero  glie  le  mando^  e  se  in  questa  averò  sodisfatto 
al  desiderio  di  vostra  santità,  io  ne  riceverò  infinita 
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cotuoltuione.  Won  restando  però  di  dirle,  die  le  cai 
pennello  si  potette  cosi  rappresentare  agli  occhi  di  VOr 
ilra  beatitudine  le  bellezze  deir  animo  di  quetta  sere- 
nissima teina,  non  patria  veder  cosa  più  maravigliota. 
Ma  in  quelle  parti,  le  quali  con  Parte  si  san  potute 
figurare,  non  ho  mancato  di-  usare  tutta  quella  dilir- 
genza  che  ho  saputo  maggiore  per  rappresentare  alla 
santità  vostra  il  vero.  B  con  questo  fine  con  ogni  re- 
verenza ed  umiltà  le  bacio  i  santissimi  piedi.  Di  M(t' 
drid  olii  16  di  settembre  i56i.  Di  vostra  beatitudine 
umilissima  serva,  Sofonisba  jingosdola. 

A  <{BMla  leUera  rapoie  il  papa  aà  modo  che  irgaa, 
.accanpagiiando  la  mpoala  con  un  nolnUuiiiio  ■dano  di 
molle  cose  deiote  fette  di  materie  di  gran  prono: 

Fiat  papa  IV^-  DìtetUa  in  Christo  fiUa. 

Avema  ricevuto  il  ritratto  della  serenissima  rusut 
di  Spagna  nostra  carissima  figliuola,  che  ci  avete  um- 
dato,  e  ci  è  stato  gratissimo,  sì  per  la  persona  che 
si  rappreseata,  la  quale  noi  amiamo  patemameiUey  at- 
ire  agli  altri  rispetti,  per  la  buona  rdigiotu,  ad  altre 
bdlissime  parti  delV animo  suo.-esi  ancora  per  ea»re 
fatto  di  man  vostra,  molto  bene  e  diligentemente'  P'e 
ne  ringraziamo,  certificandovi,  che  lo  lerremojra  le 
nostre  cose  piti  care,  commendando  questa  vostra  virtà, 
la  quale  ancora  che  sia  maravigliosa,  intendiamo  però, 
ch'ella  è  la  più  piccola  tra  molte  che  sono  in  voi. 
E  con  tal  fine  vi  mandiamo  dì  nuovo  la  nostra  bene- 
dizione.  Che  nostro  signore  Dio  vi  conservi^  Dat.  Ro- 
ma» die  i5  octobris  i56i. 


.  Fodti  gioTiii  dopo  ricevè  ella  una  leUera  da  Beniardja 
Caaipi,  colU  quile  la  ptagara  a  largii  di  tua  maDO  un  ri- 


Intto  della  maestà  de)  re,  alla  quale  ella  rispose  afiellu»- 
samente,  chìaiiiBndo  Bernardino  suo  maestro;  si  scasò  dì 
non  potergli  mandar  cosi  presto  il  ritrailo  di  quella  mM- 
«li  a  cagione  di  trovarsi  allora  occupata  io  far  quello 
principessa  sorella  del  medesimo  re  per  la  santità  del  papa, 
al  quale  disse  arcr  pochi  giorni  avanti  mandato  quello 
della  regina,  e  starsi  la  maggior  parte  del  tempo  occu- 
pata in  dipigner  per  essa;  di  questa  lettera  fa  menzione 
Alessandro  Lemo  nel  suo  discorso  dulia  pittura ,  corno 
aviamo  dì  sopra  accennato.  Molli  dovettero  essere  '\  ritraili 
che  Sofoniiba  fece  di  sua  mano  dalla  propria  persona  della 
regina  D.  Isabella;  e  Vincenùo  Carducci  pittore,  nel  ino  dia- 
logo scrìtto  ia  lingDB"  spagnola  «Berma,  cbe  bovandoù  in 
Bolo^ia  di  passaggio  alla  cittì  di  Firenze  sua  patria  ,  gli 
fi]  da  un  gran  cavaliere  bolognese  latto  vedere,  fra  altri 
di  mano  della  medesima,  quel  proprio  cirella  giù  aveva 
fatto  per  la  santità  del  papa. 

Il  concuUo  elle  ormai  universalmente  sia  avea  di  So- 
fonisba  per  tutta  Europa,  era  io  clii  del  continovo  trat- 
tava con  essa ,  cioè  a  dire  nella  mente  della  regina  e  dì 
tutta  quella  corte,  tanto  maggiore,  quanto  maggiori  appa- 
riscono le  cose  da  ?iciao  ledale  ^  dì  quelle  -  che  si  scor- 
goBD  in  lontananza;  ed  in  rem,  clic  chi  vedeva  e  trat- 
tava con  nna  &nunlla  nolnle  di  nascita,  bellissima  d'aspet- 
to, graziosa  in  ogni  suo  tratto  e  gesto;  chi  sentiva  il  suo 
suavissimo  cantare ,  ed  all'  occasione  penetrava  la  sua  buona 
letteratura  ,  le  quali  tutte  cose  erano  come  aggiunte  di 
quella  virtù,  ch'ella  possedeva  al  pari  de' gran  maestri  di 
quc'  tempi,  dico  dell'  arte  del  dipigncrc,  non  poteva  lasciar 
d' onorarla  a  gran  segno  e  per  ogni  modo  possibile  ;  tale 
fu  sempre  il  genio  del  re,  il  quale  per  dare  il  suo  dovere 
■1  meritO)  ed  insiememente  fermarla  per  sempre  in  Ispa- 
goa,  non  solo  fece  elezioni  di  lei  per  una  frk  l'altre  dame, 
eiie  staTano  alla  custodia  dell' Ìn&nta;  ma  dopo  aver  ella 
in  talcatica  dato  bnon  saggio  di  lè,  deliberò  di  congiun- 


gerla  in  malrimonin  con  alcun  nobile  csTalìere  della  uà- 
ziaoe;  ma  ciò  avendo  ella  penetrato,  topplicò  uiilìiracalc 
la  macslì  dcL  re,  che  avendo  volontà  di  maritarla,  si  com- 
piacesse farlo  a  persona  d'alcuna  cillà  d'Ila  Ila,  in  cbe  de- 
liberò quel  monarca  di  compiacerla,  e  coù  died^la  per 
ifposa  ad  un  nobile  e  ricco  cavaliere  aiólianit  chìantato 
doQ..  FabcÌEÌo  di  Moncada  con  dote  dì  la^oo  tcudl  ìa 
contanti,  c  le  assegnò  un'annuale  pensione  dì  mille  da-  . 
cali  sopra  la  dogana  di  Palermo  per  sè  e  per  quello  dù 
suoi  figliuoli,  al  quale  ella  avesse  voluto  quella  lasciare  per, 
leslamenlo.  Àccompagnolla  inoltre  con  dooalivì  dì  gioie, 
tappeuerìe  c  nobilissime  drapperie:  e  la  regina  ancori 
le  fece  dono  d' una  veste  lempeslala  di  perle  di  valore  di 
mille  scudi.  E  finalmente  Sofonisba  con  universal  dolore 
di  tutta  quella  corte  e  di  chiunque  aveva  conosciuta  la 
sua  sublime  virtù,  fu  condotta  in  Sicilia,  al  suo  sposo.  Tral- 
tenneti  ella  in  quelle  parti  alcuni  anni ,  ne'  quali  non  la- 
sciò di  hi  pompa-  del  suo  valore,  filraendò  al  viva,  in- 
ventando, e  talora  conduceodo  alcune  More  itone,  per. la 
che  «ra  da  lotti  amala  ed  ammirata  ;  il  viceré  iàcerate'  ' 
grandi  onori  s  le  tteise  corone  di  Spagna  ne  cQnsem- 
van  vìva  la  inemorÌL,  e  del  continovo  le  compartivano 
graiìe  e  favori  Piacque  finalmente  al  cielo  di  chiamare 
a  tè  il  Moncada  ano  consorte,  e  cosi  '  nella' mente. del  ra 
e  della  regina  sì  accese  desiderio  di  nuovo  averla;  ma 
ella  desiderosa  di  lornarsene  all'amala  patria  Cremona, 
con  mollo  leggiadri  uffici  seppe  cosi  ben  diportarii  con 
quella  maestà,  die  ella  fu  lasciala  t(i  sua  libertà.  Onde  im- 
baccalasi  sopra  una  delle  gglere  .dì,  Qe^ova  comandata  da 
Orazio  Loine^ino  nobil  eavalìer»  di  quella  cittì,  pseseF.  viag- 
gio verso  Genova,  che  riuscì  felice,  ed  in  esso  ricevè  si. 
cortesi  trattamenti  dal  capitano  ,  clie  afièiuia  Ba^t  'So- 
prani, ch'ella  trovandoseli  per  essi  obbligala,  non  ebbe 
altro  miglior  modo  por  dargli  segno  di  v6ro  greditnento, 
die  quello  di  dedicarli  se  stessa  con  ofiérìrteti  per  isposa 


Questo  nuoTO  sposalizio  di  Snronisba  ebbe  suo  eflètlo  con 
pieno  concorso  di  rotontà  della  macstji  cattolica,  la  quale 
a  fine  cli'e'si  cdebrstie  con  maggiore  allegreim,  swegDÓ 
alla  sposa  ^oo  Modi  d'entrala.  Ben  i  rero  che  rimase 
ella  obbligata  di  non  più  tornare  alla  patria,  ma  starsene 
col  marito  in  Genova,  dove  attese  lullavia  a  far  opere  in 
pittura  aegnalatÌMÌ me  per  prìncipi  e  cavalieri,  ed  al  nostro 
tempo  si  conservafs  un  suo  '  piccolo  ritratto  fatto  di  sua 
mano  ìa  casa  di  Gio.  Gìrohmo  Lomellino  cavaliere  di 
quella  patria,  dofe  'Soióoisba  passò  un  lungo  cono  <I1  tua 
«Ita,  fincfaè-' ridotta  alrultima  vecchiaia,  avendo  per  le  gran 
fatiche  ^  sludi  perduta  del  tutto  la  luce  degli  occhi  ,  ma 
non  già  quella  dell'Intelletto,  nè  le  belle  doli  deirnnimo 
■uo  i  (le  quali  ella  conservò  sempre  nel  lor  primo  vi- 
gore }  pagò  il  comun  debito  di  naturo.  Fu  Sofonisba  nel- 
l'arte del  dipiijiiere  singolare,  c  lunga  cosa  sarchile  II  por- 
tare il)  cjiicslu  luogo  tutte  le  lodi,  die  diversi  professori 
le  diedero  ne'  loro  scritti;  dirò  solo  d'alcun!  pocbi.  Il 
itiuntorato  Haflaetin  Soprani,  parlondo  dì  lei,  coai  ngiona: 
Ed  in  vero  confessar  bisogiia,  cbe  net  ritrarre  dal  MM- 
mle,  non  solo  superò  Soronìsba  l'attiBcw  de'pìA  periti  co- 
loritori, ma  uguale  a  quella  di  Titìano  fiMe  eompirire 
r  eccellenza  de' suoi  pennelli,  perlodiè  ÌD*agbitoii  delle  M« 
belle  doti  11  Cigno  della  Ligurìa  D.  ingelo  Grillo, -pro- 
ruppe nelle  suo  lodi  dicendo: 

■Milla  imago  sei  jì,  mfi  imi  loquace 
Silenào  tuo  mille  coneetli  esprimi-^ 
S  Parlejke  e  Parte  orni  e  lublimi, 
■E  tri  offri  agli  occhi  il  mio  tignar  vèivee- 

■  Che  mercè  d'un  pennel  (con  vostra  pace 
'  Famose  penm  )  che  vi  toglie  i  primi 
Pregi,  del  suo  cor  veggio  anco  i  tublimi 
Afftìtì  e  i  bei  cfutumi^  ond'ei  si  piace. 


Qui  riceve  una  vita,  e  due  ne  dona. 
Dna  da  Sofonisba,  ed  ella  due 
Da  lui,  ch'in  lui  five,  e  sua  Jkma  ettma, 

Amoroia  neenda,  in  cai  t'alterna 
E  vita  e  ^oria,  e  P  un  F  altro  coronm  .- 
Taalo  può  danna  con  le  gratia  ttu. 

Anton  Campi  pittore  nella  macioiiaca  dice:  eli' è  rio- 
scila  tale,  che  l'opere  da  lei  Ètte  si  poono  aggua^iare  a 
quelle  di  qualsivoglia  pittore  de'  più  lanuxi  e  rari.  Teilaii 
Giorgio  Vasari  nella  vita  di  BeuTeoulo  Garoblo)  e  di  Pro- 
penia  de'Rossi,  Pietro  Paolo  Bìbera  ed  altri.  Uà  qndlo  che 
più  si  rende  maran^oso  io  una  donsells,  Ai  il  Tedere  la 
franchena  del  tao  disegnare,  cotta  quale  làcera  apparire 
in  carta  i  suoi  TÌTacissiim  e  UsBarri  pmirinri  Un  ^qge- 

dìs^oi,  nel  quale  ella  avea  rappreianttti  i]ami  gam- 
beri in  nn  pianere,  uno  de^qnaU  Kordeado  un  fcndoUo, 
ehe  raalc  «veduto  vtiole  solienm  eoo  vuo,  lo  &  patir 
gero  ificottaiiwide  mtalre  ani  Taga  dama  OHcna  qnd- 
l' aiioiie,  ta  da  Toninaso  Cardìerì  ntdnle  romano  dmuto 
al  granduca  Coiimo  di  gl.  meta,  e  questi,  come  si  crede , 
lo  donò  al  Vasari,  il  qoale  gli  diede  luogo  net  suo  tanto 
celebre  e  rinomato  libro  fra  altri  di  gran  maestri^  nò 
d'inferior  pregio  fu  reputato  un  altro  soo  bizzarrissimo  di- 
segno, nel  qunle  fece  vedere  una  fanciulla,  che  burlan- 
daà  d'una  veccLicroUa ,  che  con  grand' attenaone  studia 
l'abbicd  sopra  una  tavola  da  bnciulli,  con  allegro  riso  la 
ria  mostnndo  a  dito. 

Fn  aneon  questa  ik3»I  domut,  Altre  a  quanto  aUiiBmo 
detto  di  SUB  beUesia,  ornata  d'una  grarrli  signorile,  e  di 
una  certa  aSetnle  grandezza,  le  quali  cose  aggiunto  all'al- 
tro sue  dotì|,  particolarmcule  del  soaTÌssimo  sua  cantare,  la 
rendeiano  a  tutti  venerabile.  Per  que^  era  con  <^ni 
onore  trattata  dalle  principali  dame  di  Gonoia,  e  viiÌLita 
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medico,  ed  uno  del  duca  di  Sei»,  i  qnali  ritratti  da''pFi>- 
fenorì  di  quei  tempi  ebbero  lode  dì  non  poter  eaere  uà 
fià  Tinti,  uè  pi&  belli^  e  fu  concetto  conmiie,  che  te 
morte  coli  per  tempo  non  li  nfàn  al  moudo,  elle  are- 
rebbe avanzata  aodie  la  steua  Solbiiìiba. 

Minerva,  h  cjuarta,  fu  ecceUenduima  in  lettere  latine, 
e  lolgari,  ma  ancor  csja  nel  più  bà  fiore  degli  anni  tuoi 
fini  il  corso  di  sua  <riia. 

Europa,  la  quinta,  Ai  rara  pittrice,  e  di  sua  mano  si 
Tedono  nella  Giicsa  dì  S.  Elena  di  Gremona  doe  tarole, 
ona  d'un  a.  Francesco  (alta  con  disegno  del  Campi,  ed 
ona  piccola  tavola  ad  un  ino  proprio  altare,  dove  ella 
lapprefeutb  i.  Andrea,  cbe  laieiate  le  red  legiM  il  Si- 
gnore:  è  condotte  quest'opera  d'anù  dolce  maniera,  ma 
non  con  tanta  franclietia  quanto  quelle  di  Sofonisba.  Dd 
i568  mentre  ch'ella  era  ancora  in  puerile  età,  nel  qual 
tempo  fu  visitala  da  Giorgio  Vasari,  ella  diiegnava  eccel- 
lentemente ,  ed  aveva  già  filiti  assai  ritratti  di  genliluomini 
dì  soa  patria  naturalissimi,  ed  uno  fatto  al  vivo  di  Bianca 
Ponxona  sua  madre  ne  aveva  mandato  in  Ispagaa  a  Sofo- 
lùba  KM  sor^,  alla  quale,  siccome  a  tutta  quella  real 
corte,  na  estremamente  piaciuto.  Fu  costei  mintala  a  Carlo 
ScbìnclnDello  .nobile  cremoneae;  e  Snilmente  euendo  an- 
cora in  giovanile  eli,  con  estremo  dolore  dd  marito,  patib 
da  questa  all'altra  vita. 

Anaamaria.j  che  fu  l'ultima,  da  piccola  fandnUina  di- 
segnava benissimo,  e  poi  rìusd  Tslorosa  pittrice,  massima- 
mente ne'  ritratti.  Questa  fu  congiunta  in  matrimonio  con 
un  gentiluomo  della  stessa  dttà,  chiamato  Iacopo  della  no- 
bil  famiglia  de'Sommi,  col  quale  felicemente  vìveva  nel- 
l'aopo  itesso  che  il  nominalo  Campi  scrisse  la  storia. 

Ed  eccod  alla  fine  delle  Hotizie  di  queste  nobili  e  vif' 
tnotiinme  dame,  le  quali  da  per  loro  stesse  e  senza  che 
noi  andiamo,  a  mendicarne  gli  esempli,  come  io  a  princi- 
pio £cea.  Tra  le  earte  dì  tioti  e  tanti  scrittori,  bo^oo 
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akane  laTole  da  altare,  e  pule  dell*  Tolta  dì  5.  Abondio 
de'padri  teatini  io  compagnia,  d'Orazio  da  Aiolà  diuc- 
polo  de'Campi,  ed  operò  ancora  nella  libreria  degli  ago- 
stiniani.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Cremona  dipinse,  nella 
volta,  alcune  pìccole  itorietle  alludenti  al  concetto  della 
maggior  tavola ,  nella  quale  aveva  r^presentata  l' eccel- 
lente pittore  Bernardo  Gatti,  detto  il  Soiaro,  la  natività 
del  Signore.  In  tali  pitture  della  volta  ebbe  per  concor- 
renti diTerà  altri  potori,  inoè  il  Molosso,  il  suo  discepolo 
Erman^^o  Ixif,  0  Calapane  ed  Andrea  Mainardo.  Fece 
Cririo&Do  molli  lilnlti  al  naturale ,  e  vcdonsi  in  quelle 
pirtì  altre  ine  opere  in  mila  maniera  del  nominato  Ho- 
lom  stato  (HO  condiscepolo  appretto  al  Oim[ù.  Molto  più 
e  me^io  aneUt^egli  apetalo,  te  morte  inTÌdioia,  negli  anni 
suoi  più  dan£,  e  nd  più  beUo  do'Moì  itadì,  non  Pueise 
tolto  al  mondo. 
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g^nob  a  Guido  IfOcadello,  e  fecegli  donuóone  flì  tutto 
U  ino  studio^  die  fa  ttìtoato  il  ralore  di  più  dì  nulle  da* 
eatì.  Wbe  alcimi  discepoli,  e  fra  questi  un  Isle  Ennen^jìldo 
Lodi,  che  pieie  ttnto  la  ma  maniera,  cbe  l'opere  dell'ano 
bene  ipesio  li  cambiano  con  quelle  dell'altro*,  masiima- 
mente  perchè  Ermenegildo  ti  valse  asaaì  de' disegni  di  lui. 
Ebbe  il  Lodi  vita  breve,  ma  però  lasciò  di  sua  mano  molle 
opere,  e  fra  l'altre  alcune  storielle  nella  volta  della  chiesa 
di  fin  Retro  in  Cremona,  fatte  a  concoireiua  del  Vim- 
gUttane,  del  Catapane  e  d'altri  suoi  compigni,  ed  al- 
cune  me  pitture  in  due  cappelle  in  a.  DoméDico.  Sollo 
la  diretione  del  Molosso  suo  maestro  aveva  anche  operato 
nella  volta  della  clùesa  di  s.  Abondio  de'  padri  teatini,  ed 
altrove.  Tornando  a  Gio.  Batista,  vedonsi  di  sna  mano 
moltissimi  disegni  iàtli  con  penna,  tocchi  d'acquerello  con 
gran  pulitezza  e  facilità,  buon  numero  de'  eguali  sono  ne- 
gli altre  volte  nominati  libri  del  serenissimo  granduca,  rac- 
colti dal  seienìssimg  cardinale  Leopoldo  di  Toscana  dì 
boriosa  DMDiiorì*. 
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FHATELLl  PITTOHI  D'H0L8T  N  FlANinA 


D  un  certo  ordinario  pittore  di  cosa  Mostart  della  stessa 
bmgVta  del  vecchio  GioTaimi  Mostart  d'Haerlem,  del 
quale  abbiamo  allrove  parlato,  nacquero  inllulst  di  Fian- 
dra non  mollo  lungi  da  Anversn,  due  figUuoli  ad  uno 
stesso  prto,  e  nel  crescere  scopersero  fra  di  loro  tale  »o- 
■wi^^fnw  e  di  corpo,  e  di  tolto  e  di  gusto,  cbe  i  roe- 
àaàai  genitori  (  ooia  che  rariHÌine  Tolte  n  u  euer  oc- 
ooim)  con  qadobB  idiSaolli  disdngiievulo  l'nno  dalPal- 
tro\  che  però  fteeraii  portu  loro  differente  benetti;  in 
somma  eian  tanfo  rimili,  che,  per  quanto  in  tao  idioma 
racconta  3  Tin  Mandcr  pittor  fiammingo ,  ocoone  ani 
volta  il  Mgnenle  caso:  Entrò  Gillts  in  camera  del  padre 
per  vedere  il  tuo  lavoro ,  e  disaTTedntamenle  si  pose  a 
sedere  aopra  una  seggiola,  dov'egli  area  posala  la  tavo- 
losca  de'colori,  onde  di  tutti  iecesi  su  caltoni  un' impia- 
stro. Accortosi  dell'  errore  ,  se  ne  Giggi-,  poco  dopo  giunte 
in  camera  FnnceMo,  ed  ancora  il  padre,  eh'  era  poco  lon- 
tano, e  veduta  la  tavoloaaa  condotta  in  qvdU  nniiiera, 
credendola  opera  dì  Francesco  quivi  presente,  e  non  di 
Gillis,  forte  s'alterò  con  esso;  ma  egli  in  tesdmonio  di 
soa  innoceoia  gli  fece  vedere ,  che  il  vestito  non  era  punto 
imbrattato ,  allora  il  vecchio  mandò  a  chiamar  Gillit  per 
lai  gastìgare ,  ma  Francesco  per  liberare  il  fratello,  In  vece 
di  chiamarlo  al  padre,  prese  la  ana  berretta,  e  con  essa 
da  lui  si  tornò ,  quasi  die  inlendeise  di  pigliar  la  forma 
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di  Gillit,  e  facendosi  quoto  della  cosa  ,  mostrò  il  veslilo 
DOD  punto  roacehiaUi  al  padre,  il  quale  credendolo  l'altro 
figliuolo,  attribuì  l'accideate  ad  altra  cagione.  Gillis  nduo- 
(|ue  avendo  grand' in  eli  nazione  alla  pitture,  st  messe  ad 
impararla  da  un  lao  Maodjrn  cliiainato  il  Drolmaker ,  e 
Fraaceica,  pro«TÌsto  dì  timil  genio,  da  Henrj  de  files  detto 
per  topniDDonie  Io  itino».  Valse  Gillis  nelle  figure,  pai- 
ticolannente  piccole,  e  Francesco  ne'piiesì,  e  sarebbe  riu- 
scita anche  nelle  figure,  ma  o  fosse  per  un  certo  suo  genio 
particolare  ai  paesi,  o  pure  per  inGngardaggine,  per  ordi- 
uario  se  le  faceva  dipigncre  ad  altri.  Trovasi  essere  en- 
trati questi  due  frolelli  nella  compagnia  d'  Anversa  del- 
l'anno i555.  Il  povero  Francesco  appena  avea  cominciato 
ad  acquistar  buon  credito,  ch'egli  di  subita  morte  mancò, 
lasciando  fra  gli  altri  un  discepolo  che  sì  chiamò  Hans 
Soens,  che  abitò  poi  sempre  in  Italia,  e  stette  qualche 
tempo  a  Parma,  dove  lasciò  memoria  del  suo  valore  in 
far  paesi  e  6gurc.  Gillis  fece  molt' opere,  e  fra  queste 
un  giudizio  universale,  dove  ritrasse  se  stesso  con  molti 
amici.  Erano  di  sua  mano  a  Middelborgh,  in  mano  del- 
l'altre  voile  nominalo  Wjntgis,  una  bella  tavola,  dov'era 
ritrailo  il  signore  di  Hobohe  in  atto  d'esser  ricevuto  con 
gran  magniSccnzi  dagli  uomini  di  campagna:  un  Cristo 
portante  la  croce:  ed  una  prospettiva  fotta  veliere  in  tempo 
di  notte  ,  e  le  figure  rappresentavano  la  liberazione  di  s. 
Pietro  dalle  carceri.  Fu  quest'artefice  assai  faccio,  ma  nelle 
sue  burle  troppo  capriccioso ,  e  potrebhcsi  fare  uo  volume 
delle  molte  baie,  cU'  egli  rappresentò  nelle  sue  pitture,  le 
quali  per  eccedere  i  limiti  del  sopportabile,  si  tacciono 
acciò  non  facciano  esemplo.  Morì  costui  d\  buona  età  l'anno 
1601,  e  giunto  all'estremo,  dissi'  clic  a'snoi  Cgliuoli  lasciava 
in  eredità  tutto  il  mondo,  dove,  diceva  egli,  é  d'ogni  cosa 
a  bastania,  purché  altri  se  la  sappia  guadagnare.  Dolse 
molto  la  sua  morte,  dopo  la  quale  faroao  l'opere  sue  ven- 
dute a  gran  prezu». 
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BERNAERT  DE  RIYCKE  * 

PITTORE  DI  CORTRAI 


questo  aono  i56i  eatrò  nella  compagnia  d'ADversa 
queito  Bernardo,  che  fu  cognominato  il-Rìcco,  il  quale 
quinto  valesie  nell'arte  inoltrò  patticulannente  in  nna  bella 
taTola  fatta  nelU  lua  pìà  gìovenìle  età,  in  cui  tappreientò 
una  bella  storia  di  Qitto  portante  la  croce,  alla  qoal  ta- 
vola fu  dato  luogo  nella  chiesa  dì  S.  Martme  di  tua  patria. 
Dipoi  miglioro  sempre  sua  maniera ,  finclié  nella  steua  pa- 
tria finì  di  TÌvere. 


GILLIS  COIGNET 

PITTORE  D'ANVERSA 


In  qaelto  tempo  pure  entrò  nella  compagnia  d'AnverH 
GiUi*  Gcngnet,cbe  stelle  con  Antonio  Palermo.  DilettOMÌ 
coitui  di  scorrere  per  diverse  provincie;  si  portò  a  ITa- 
poli,  e  per  quasi  tutta  l'Italia  camminò;  vide  la  Sicilia, 
ed  in  molti  luogbi  lasciò  opere  a  fresco  di  sua  mano,  sic- 
come aveva  Tatto  in  Aniersa  sua  patria.  Dì  lui  si  serri 
molto  Comelis  Molenaer  detto  il  guercio;  lavorò  per  di- 
versi mercanti,  i  quali  moiidanilo  l'opero  sue  io  diverte 
parti,  gli  fecoro  acipiiitare  fama.  A  Terni,  fra  Roma  e  Lo- 
reto, lavorò  una  stanza  a  grollctcbe  di  bizzarra  maniera,  e 
dipinse  pure  a  fresco  una  tavola  d' altare  ,  nella  quale  fu 
niulato  da  un  suo  discepolo,  chiamato  Stello,  che  morì 
poi  in  Roma  sul  ponte  di  caslel  S.  Angelo,  colpito  nel 
petto  da  un  razzo  con  occasion  d'une  festa  che  si  faceva 
<^on  gran  luminare  e  fuochi  lavorati  per  la  creazione  d'na 
pontoGcc.  Partitosi  poi  Gillis  d'Italia,  se  n'andò  in  Am- 
sterdam, dove  operò  assai  bene;  e  finalmente  si  ridusse 
in  Amborgli  e  quivi  l'anno  1600  fibl  di  vivere.  Fu  que- 
sto pittore  pratico  in  figure,  storie,  paesi  ed  univewal- 
niealQ  in  ogni  altra  appartenenza  dell'  arte.  Fu  suo  parti- 
colar  talento  l' imitare  splendori  e  lumi  celesti ,  come  an- 
che torce  accese,  lanterne  ed  altri  lumi  artificÌBli.  Ebbe 
per  costume,  come  fu  opinione  d'alconi,  il  coprire  con 
pochi  e  maestravoli  colpi  l'opere  de'suoì  discepoli,  e  quelle 
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vender  poi  per  sue.  Fu  uomo  galante  e  ùi  baona  con- 
Tcrsaiione.  Ebbe  alcuni  scolari,  fra' quali  Tu  un  figliolo  di 
Glaes  Pìeleni  4'  Aniiterdain ,  cfa'  era  a^to  mancino,  ed  un 
proprio  figliuolo,  iJie  ù  moA  in  giorenile  eia. 


PARRASIO  michele: 

P  IT  TO  B  B 
Oiicipolo  A  Puh.  VRonn.  fTorfM  M  Uia 


B  iuscì  questo  pittore  ,  tutto  che  discepolo  sialo  fosse  del 
gran  Paol  Veronese,  uomo  allrcltanto  ricco  di  facoltà, 
quanto  povero  di  talento  nell'artr  sua;  ma  dove  questo 
gli  nuDcb,  procnrò  di  lalcrsi  dell'industria^  e  coA  non 
potendo  iion  bcUisMnie  opere  del  suo  pennello  atleHaro  le 
persone  a  pcovfedeni  di  quelle,  studìaiasi  di  àì>  fare  con 
tener  la  propria  casa  adonu  dì  molte  ricche  tnpelleltìU,  e 
pillare  assai  cnriose,  cbe  però  era  da  molti  TÌsitato ,  mas- 
limanienlc  percbè  con  tale  occasione  era  solilo  regalare  cbi 
Teoiva  a  vedere  le  cose  sue  con  isquìsitissioii  vini  e  con- 
fetture, delle  quali  stava  sempre  a  tal  elTello  ben  proivc- 
dulo,  dal  clic  procederà,  die  coloro  cLc  lo  fa ccvano  ope- 
rare, possando  la  cosa  in  cirimonia,  meglio  e  più  ono- 
ratamente it  Irattovano  nelle  mercedi  di  quello  che  per 
.altro  averebbero  fallo.  Fu  bmiliarissimo  di  TiciaDo,  dal 
quale  cavava  molli  disegni,  cbe  metteva  in  open  ne' tuoi 
«jnadri,  ne'qaalì  procurò  lempre,  giutta  sua  poMi,  inùtar 
la  maniera  di  Paolo  suo  nueitro.  Dipinse  il  quadro  con 
tre  ritratti  de' procurato  ri  di  S.  Marco,  che  fu  posto  nella 


Mmra  dì  Viawno  lueMULi.  SU 
-libreriB'  di  Teneua,  e  molli  altri  qtudri  fece  di  captìeà  e 
cose  cariote.  Nella  cbìeu  di  S.  Gìnseppe,  ad  no  altare,  ohe 
per  Miere  stalo  da  luì  medeiimo  a  tua  devoiione  eretta 
e  dotato ,  si  chiama  il  Parrasio ,  dipinie  la  tavola  del  Sal- 
vatore moito,  ritraendo  se  iteuo  a'pledì  di  lai  io  atto  di 
adoreùoDe  ed  alcuni  ngelì  in  gloria,  la  qosl  pittura  m 
dice  che  fosse  Ealla  da  Ini  con  dileguo  del  medesimo 
Paolo  Veronese. 

DARIO  VAROTARI 

PITTORE  BD  ARCHITETTO  OIEMONESB 
Diteifolo  di  Plot  VuoNi»-  Hata  1630. 


■  n  Argentina,  nobil  città  di  Germania,  lisic  nel  passato 
secolo  Oli  cerio  Teodorico  Tarioter  dell' ordine  de'  patrìzi, 
che  fra  gii  ottimi  citladiai  di  quella  patria,  della  quale 
godè  i  primi  onori  ,  per  zelo  della  cattolica  religione  e 
.della  pubblica  utilità,  leone  onoralisaimn  luogo.  Occorse 
poi,  che  per  l'iafame  eresia  di  Lutero,  restando  imbrat- 
tata la  Germania,  la  medesima  città  d'  Argonliaa,  die  per 
avanti  del  bel  nome  cattolico  si  gloriara,  rimase  anch' ella 
infetta  di  quel  veleno  a  segno,  che  avvalorandosi  tuttavia 
i  mali  offici  e  le  violenie  di  coloro,  che,  avevano  sogget- 
tato il  collo  a  quegli  errori ,  Teodorico,  che  sempre  fermo 
nel  buon  proposito,  favoriva  i  cattolici,  ta  da  quegli  ere- 
.tici  perseguitato  per  modo,  che  finalmente  gli  abbisognii 
.quella  città  abbandonare.  Venutosene  dunque  in  Italia, fermù 
sua  atonza  nella  citta  dì  Verona.  Di  questo  Teodorico  nac* 


que  Ilo  figliuolo,  die  si  chiamò  Todiidbso,  e  di  questo  un'al- 
Irò  Teodorico,  clie  fu  cliiamalo  Teodoro,  die  mutò  il  cogno- 
me di  Varioler  io  quello  de'Vacotari  e  fu  questi  il  padre  del 
nostro  Dario,  il  quale,  sotto  l'ottima  disciplina  di  Teodoro, 
dietleai  all'eserciiio  delle  buone  arti,  e  nelle  mate  ma  ti  die  fe- 
cesi  cosi  tnlendeiae,  ohe  apfdicando  frall'allre  cose  all'  archi- 
tettura, TI  rìusd  uomo  di  valore;  ma  perché,  Gn  dalla  priiua 
età,  fu  molto  deùderoia  dell'arte  della  pittura,  dìedeti  a 
pralicire  eoa  Paolo  Teioneie,  die  allora  abitata  in  Ve> 
roDa,  dal  quale  con  tale  occasione  apprese  ■  principi  del 
disegno;  e  percliè  Paolo  se  ne  tornò  poi  a  Venezia,  Da- 
rio, lateiata  la  dtli  dì  Verona,  andouene  a  stare  a  Padova, 
donde  bene  ipewo  se  ne  pauara  a  Teneiia.  In  questa 
ritti  preH  per  moglie  una  figliuola  dì  quel  Basiacco,  che 
dipìnse  nella  sala  del  conaiglio  de'died;  tua  dipoi,  a  ca- 
gione dell'aria,  che  alla  sua  complessione  non  ii  confa- 
cera,  se  ne  tornò  a  Padova,  dove  fece  molte  opere  loda- 
tisiime,  e  fra  queste  nella  sala  del  podestà  la  storia  della 
Mera  lega  di  Pio  V:  nel  palco  della  chiesa  dì  S,  Agata  di- 
pinse storie  della  vita  ili  Cristo',  e  fece  alcune  lavale  pel 
Rotano,  per  la  diiesa  delle  Grazie  e  Sant'Egidio.  Passa- 
tosene di  nnnvo  a  Teneàa,  colori  tnùeme  con  1'  Alienae 
il  soffitto  de'  SanU  Apostoli,  condueendo  e|^  dì  ma  mano 
i  parlimenti  dell'  architettura  con  quattro  storie  de'  latti  de- 
gli apostoli.  Dipinse  ancora  il  Varolari  molto  bene  a  fre- 
sco, e  nella  chiesa  del  Carmine  della  stessa  cittì  di  Pa- 
dova fece  alcuni  profeti  e  sibille. 

Colorì  la  facciata  de'Dotti  in  Rovigo,  dove  rappresentò 
qnati  ogni  sorte  d'uccellami  e  animali  terrestri.  Ad  in- 
stania  de'sigaori  Moceuighi ,  delti  delle  Perle,  dipinse  al 
Dolo  alcune  stanze  del  lor  palano  con  istorie  di  fatti  di 
qudia  famìglia;  ed  essendo  buouissimo  architetto,  fece  per 
lo  medesimo  i  disegni  de'pBrtìmenti  de' giardini,  delle 
fonti  e  delle  piante.  Fu  ancora  sua  opera  PardiìtetturB 
del  palauo  del  medico  Acquapendente  in  su  la  Bnnlt , 


e  allre  simili  fabhriclie.  Fu  il  Varotarì  uomo  Ai  molta  pietà 
cristiana,  ed  all'opere  di  carila  moltn  inclinato;  onde  era 
suo  ordinarlo  rammarico  il  non  aver  forie  bastanti  a  far 
quanto  egli  avrebbe  voluto  iu  serviiìo  di  Dio,  e  del  pros- 

la  panasse  sempre  fra' medicamenti.  VeiiDlo  l'anno  iSgS, 
e  della  tua  età  67,  troTavasi  egli  nel  npratinainiDato  pi- 
laiso  dell'  Acquapendente ,  eh'  era  suo  medico ,  ed  in  luogo 
■Ilo  airai  dipìgnoTB  un  orÌTolo  a  sole,  quando  ìmprofrì* 
Howate  nippeu  il  primo  palco,  net  qual  alto  iorocando 
egli  l'aiata  della  Tergine  del  Carmine,  in  nn  trailo  len- 
tìni  portare  sopra  l'ultimo  palco  senza  alcun  nocumento 
O  lesione.  Allora  il  devoto  pittore,  in  segno  di  gratitudine, 
Tolle  toroorsene  a  Padoia  per  prender  l'abito  di  essa  Ver- 
gine, e  portatosi  avanti  all'  immagine  di  lei ,  mentre  egli 
li  stara  in  atto  di  devota  oranooe,  fu  soprappreso  dn 
flpoplenia,  0  (k  altro  qoiÌ  si  fosse  accidente,  die  lo  ri- 
dusse come  smemorato,  onde  solle*sto  dagli  amici,  ed  alla 
propria  casa  ricondotto ,  crescendo  tuttavia  il  male,  in  breti 
giorni  te  ne  passò  al  cielo. 


m 


TADMSO  DI  FRANC-  €IIRRAD1 


TADDEO  BATTILORO 

SCULTORE  FIORENTINO 

Walo  ....  nDrìtia  del  ...  .  Etbt  i  pmtUi 
da  Gio-  Bimu  Nildmi. 


D  un  Fraocesco  Gurradi,  famiglia,  clie  {per  qannlo  so- 
leva  dire  Francesco  Scgaloni  uomo  celebre  nella  cogni- 
ùone  dell'antiche  case  fiorentine,  derÌTava  di  Slesia  e  Sve- 
yw  )  nacque  Taddeo  Gnrrad! ,  il  qnale  peircDulo  ad  età 
conveanole  per  poteri!  applicare  ad  alcun  eiareiuo,  fu  dal 
padre  posto  air  arte  del  battiloro,  cbe  per  tatto  il  tempo 
(Iella  sua  rita  fu  suo  niesliere.  Ebbe  egli  però  una  dote 
dalla  nalura  d' ingegno  così  sublime ,  clic  in  ciò  ebbe  po- 
chi pari  nella  sua  età;  c  sembra  quasi  incredibile  ciò  clic 
in  tal  particolare  fu  dello  di  lui  da  persona  che  bene  il 
conobbe,  e  con  lai  coiiter^ii.  Ebbe  egli  dico  mia  così  gran 
disposiiionc  ad  apprender  tulle  le  bell'arti  e  tutlociò  che 
vale  ad  arricchire  l'umano  intcllcltn,  ed  ammaestrar  la  ma- 
no, come  se  tutte  insieme  state  fossero  un'arte  sola,  a  co- 
gione  di  clic  diede  egli  opera  felicissimamente  alle  mate- 
matiche, nelle  quali  foce  lai  profitto,  die  non  solo  si  potè 
piotare  di  lavorar  d'ogni  mestiere,  ma  di  nnlti^  ancora 
teppe  fabbricare  ed  in^tiitar  slrumciili.  Lavorò  per  suo 
diporto  alcune  lire  di  commesso  ,  quali  sapera  benìssimo 
sonare*,  fece  larghe,  brocchieii  ed  altro,  di  die  alla  gior- 
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mmiii  Dt  TiDMo  DI  nuc.  cmuiu.  Ctg 
naia  gli  TenWa  volontà  e  bisogDo,  e  fu  primo  invcnloi-e 
di  ballere  il  rame  in  foglia.  Tali  sue  belle  qualitadi  Io  re- 
sero mollo  caro  alla  gloriosa  memoria  del  granduca  Fraa- 
Cesco  primo,  il  quale  fra  gli  altri  nobilissimi  ornamenti, 
ebbe  ancora  questo  Ji  sapere  assai  cose  operare  colla  pro- 
pria mano  sua,  di  quelle  dico  che  liauno  per  pailre  il 
disegno.  Questi  bene  spesso  teneva  col  nostro  Taddeo,  so- 
pra le  bell'arti,  ameoi  ragionamenti,  ed  una  volta  senten- 
dosi dal  medesimo  lodare  per  laTi  abiliudì,  rispose  con 
queste  formali  parole r  Taddeo  seno!  fosumo  nati  figlinoli 
d' un  ^ualcbe  artefice,  ci  diamo  a  credere  per  qoel  poco 
di  gusto  cbe  il  cielo  ne  ha  dato  a  sarie  cose,  che  noi  non 
ci  saremmo  morti  di  faine.  A  qneslo  principe  trovò  Taddeo 
un' inveniione  d'nn  lume  o  lucerna  da  portar  nascosa,  so- 
pra la  quale  non  era  valuto  per  interamente  sodisfare  Tot- 
timo  gusto  di  lui  il  celebrai  issi  old  Ìiige|,'iitTC  Bernardo 
Uno ntal enti  ;  tanto  cbe  quel  benigno  signore  ebbe  a  dire 
un  giorno:  Taddeo,  chiedete  ciò  che  volete,  perchè  ci  sono 
a  cuore  i  vostri  avvantaggi.  Fra  le  tante  e  si  belle  virtù, 
delle  quali  Taddeo  n  dilettò,  Don  tenne  l' ultimo  luogo  la 
■eultnra,  e  senza  avere  alcuna  che  tale  arte  assiduamente 
gl' insegnasse,  anzi  sene' avere  imparato  a  disegnare,  die- 
desì  a  bt  CiociGsii  di  legno  d' ogni  grandei7.;i ,  ussni  hcUi. 
Avvenne  poi,  che  Batista  Saldioi  celebre  pillole  fiorentino 
stalo  discepolo  dell'  eccellenlissirao  pittore  Iacopo  da  Poii- 
tormo,  avendo  redoli  i  Cioclris,!  il;  Taddeo,  il  quale  icome 
quello  ch'era  anche  persona  assai  njligloia  )  aveva  iiiu 
raiiabìl  volontà  e  premura  di  condurre  que'  degni  lavori 
perfettamente  al  possibile}  gli  moslrò  e  gli  imprestò  un 
cartone ,  -dove  lo  stesso  Iacopo  ano  maestro  aveva  dise- 
gnato un  CroóGsso  di  mirabile  svelleua  e  grazia,  e  gli 
diede  sopra  dì  esso  buonissimi  precetti.  Allora  Taddeo  con 
otservar  questo  cartone  mutò  l'attitudine  a'suoì  Crocifissi,. 
a  dove  quegli  che  per  prima  fatlì  aveva,  piegavano  la  te- 
sta verso  il  lato  sinistro,  ed  erano  alquanto  pid  dtiri,  gU 

BlLDINUCCt,  VOL.  II.  ^ 


Digilizedliy  Google 


altri  poi  fece  piegarti  al  lato  destro,  e  diede  loro  laola 
sveltezza  e  tanta  grazia  e  devoàone,  che  l'eccellente  soul- 
toro  Gio.  fiologna  da  Dotai  ebbe  a  dirli  aneverantemeD- 
le;  Taddeo  ni  gli  Ate  in^ìo  di  me;  e  Ifteopo  Ligoni 
reroneae,  pittore  e  rìnomatiisinio  miniatore^  teneva  anoti 
di  »è  ano  de*  suoi  Crocifissi  quando  gli  occorrerà  dì  colo- 
rirne alcuno  nelle  opere.  Tanto  può  la  naturai  disposizione 
in  coloro,  cbe  dod  iotlerrandi)  i  propri  talenti,  s' ingegnano 
d'usare  ogo'iodustria  per  rondur  tutto  ciò  di' e' si  met- 
tono a  fare  a  sogno  di  qualclie  pLTfMÌono.  Faceva  queste 
sue  belle  immagini  in  legname  di  tiglio,  il  quale,  come  è 
noto  agl'intendenti  di  tal  mestiere,  non  ò  rnolto  soggetto 
a  corruzione,  é  dolce  e  si  taglia  e  lavora  pulitamente  per 
ogni  verso.  Giunse  a  tal  grado  la  perizia  dt  qneit'atteGce 
in  tati  opere,  che  in  breve  gli  acquistò  gran  fama  e  ere- 
dito, e  da  per  tutto  veniva  ricliiesto  di  suoi  lavori,  taalo 
cbe  non  cessavano  i  suoi  conGdenti  di  stimolarlo  a  far- 
leglì  pagar  bene',  ma  egli  clic  non  punto  era  padro- 
neggialo dall'  interesse  ,  niiin  capitale  Tacca  di  simili  COD- 
5ÌgU,  e  per  prezzi  assai  moJernll  focene  inlinill.  Koi 
daremo  qui  noLiiia  d'alcuni  de' molti  clic  di  sua  mano 
»oao  solamente  in  Firenze.  Nell'oratorio  della  Conceuone 
in  via  de'Scrvi  sopra  l'altare  della  uppelkdt  ina  famiglia 
de'  Cnrradi  e  un  Crocifisso  grande,  non  però  ià  migliori 
cb'ei  bcesse,  l'ornato  di  legno  ,  che  .contiene  eisa  imma- 
gine, condnise  Higetti  ^dlo  aleno  die  fece  il  d- 

borio  dì  Santa  Croce ,  ndla  parte  più  alta  aooo  l' armi 
4e'  Cnmdi  e  de*  Ghini.  Un  altro  piccolo  Crocìfii»)  dì 
mano  di  Taddeo  slava  stili'  altare  dello  medesima  die  per 
esser  stato  rubato  e  poi  ritrovalo,  fu  da  preti  di  quella 
congrega  riposto  in  sagrestia.  Un  altro  pure  grande  è  nello 
spedale  delle  donne  di  Bonifazio.  Uno  ne  fece  al  cavalìer 
Gaddi,  che  tutto  dorato  fu  posto  nella  cappella  del  mede- 
simo in  S.  Maria  Novella.  Un  altro  io  S.  Croce  nella  com- 
pagnia di  5.  Bonaventura,  di  grandezza  poco  minore  di 
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Nonm  01  iisnte  h  ntiic.  cuuidi.  GàJ 
quel  cb'ei  fece  pn  l'ontorio  della  GoDHÙonoì  ed  uno 
ne  conduttc  per  Io  KreDiuìnio  granduca  Francotco.  Usa- 
mi nnhremhaente  in  Fbenie,  in  que'IeiB^  w^qiiali  non 
aren  il  lusso  (  per  dir  cod  )  tanto  uredilala  in  atenni  h 
deTozione,  come  ne' nostri  tempi  in  rari  luoghi  addiviene, 
■1  tenere  un  diroto  Crocifisso  accanto  al  letto;  onde  il  no- 
stro Taddeo  a  cagione  di  lai  pia  consnetudise  ne  intagliò 
moltissimi  per  ditersi  gentiluomini,  e  fra  questi  per  la  casa 
de'  Torrigiaoi  ed  Alessandrini ,  come  ancora  per  un  (rate 
di  S.  Maria  I4oTella,  per  servitio  della  naciouc  sp^gnuola 
e  per  altri  molti,  che  lunga  cosa  sarebhe  il  farne  meii- 
ùone.  Oltre  a  quanto  ebbìaoi  detto  di  «opra,  n  dilettai 
qna^  artefice  grandemente  ddia  sellerina.  Occorw  una  folta 
di'  egli,  (fidato  a  fare  un'ansito  da  un  altro  tale,  gli  iiien& 
una  stoccata  cosi  risoluta,  che  gli  catò  due  denti;  onde 
s'ebbe  a  ritirare  a  Lucca,  ma  in  breve  tempo,  col  bvore 
del  granduca  Francesco ,  acooroodó  quella  briga,  ed  egli 
tornoisene  a  Firenze.  Era  molto  studioso  di  Dante  e  del 
Petrarca,  de' quali  sapeva  gran  parte  a  mente,  ed  all' occa* 
sione  si  Taleta  de' delti  loro  molto  acconciamente.  Fu, 
come  di  lopra  si  è  accennato ,  uomo  molto  da  bene  ed 
oltremodo  ndMrioordioso ,  e  quantunque  egli  avesse  gran 
firtilJBMa,>-wAdInMno  quando  <:'non  potevo  con  altro,  sov- 
veniva i  poveri  colle  spoglie  de'  propri  figliuoli,  e  sempre 
ne  conduceva  qualobedono  a  caia  per  sovvenirlo  in  qual- 
cosa. Per  la  penosa  carestia  del  iSgo  presesi  ad  alimen- 
tare in  casa  sua  un'intera  povera  famiglia,  colla  quale  noif. 
aveva  alcun  obbligo  o  interesse  di  parentado  o  altro,  ed 
olla  moglie,  che  talvolta  perdendosi  d'animo  il  persuadeva 
B  pensare  a' suoi,  non  agli  altrui  figliuoli,  rispondeva  sem- 
prei  Dio  ci  provveder^.  Non  sì  curù  mai  dì  godere  degli 
nlfaà  ohe  sì  danno  ■'àUidini  finntìnì,  tutto  die,  per  lo 
fàvole  in  ohe  era  appresto  al  gnndat»,  ne  poteste  evere 
Guàloente:  ma  tutto  intento  a  sooi  atudi,  ina  s'afiàtican 
in  pvnnadere  ai  ministri  ed  a  eoloro  che  in  tali  carìclie 


s' ingerì  vano,  a  pensare  a!  grap  peso  ch'e'w  pooetano  ad- 
dosso, etl  a  fot  bene  e  rollamenle  gli  uffici  loro.  Tenne 
per  assai  tempo  aperta  la  sua  bollega  di  balliloro  ,  della 
quale  avrebbe  potuto  cavare  non  poca  utilità,  se  per  causa 
delle  sue  belle  opere  di  scidlura  non  gli  fosse  coovennlo 
il  divertirne  alquanto  il  ptn;leio,  c  fidarsi  mollo  de'gio- 
«anl  ;  e  con  lutto  cbc  per  nlenn  tempo  vi  tenesse  Gio. 
Batista  suo  figliuolo,  egli  vi  riusci  di  si  poco  talento,  che 
a  Tedd«a  convenne  il  serrarla  affatto.  Peccsi  una  casi  in 
luogo  dello  Cabgeìola  fra  il  canto  alla  Catene,  e  il  labec 
UBColo  del  caolo  a  Monteloro,  e  fece  sgraffiare  la  facciala 
coU'arme  ina  e  di  Stella  Ghini  sua  moglie  da  un  certo 
Hedoro  uomo  altrettanto  ptaUco  in  qnd  mestiere,  quanto 
poco  amico  d' arcarsi  neH'flrte.  Starali  Taddeo  iu  que- 
sta sua  cosa  assai  civilmente,  e  eoa  gran  polizia  e  lindura, 
non  avendoti  arnese,  qualunque  si  fosse,  che  benìsBino  ac- 
comodilo «1  suo  luogo  non  si  vedesse.  Quesl'  uomo,  elio 
veramente  fu  virtuoso  e  buono,  non  lasciò  per  questo 
d'esser  modetlamenle  allegro,  ed  era  solito  dire:  dw  M 
e^non  fosse  la  notte  e  il  carnovale,  tuUe  le  genti  ìmpu- 
wrebbero.  Nel  tempo  della  cena  voleva  in  tavola  molti 
lumi,  cUcendo,  che  in  qnell'occaùone  un  lumeiolo  lovo- 
levQQO .  infino  i  «ecfai.  Ebbe  della  Stella  sua  donni  quattro 
figliuoli  mascbi  e  due  femmine.  Francesco  il  primo  fa  poi 
il  caviliere  Curtadi  pittore,  clie  riuscì  uomo  di  non  or- 
dinatìa  bontà  e  pratico  ncir  arte  sua ,  del  quale  a  lungo 
orleremo  altrove.  Gio.  Batista  il  secondo,  clic  ebbe  mo- 
l^e  e  non  lasciò  Bgliuoli  ;  Fiero  e  Cosimo,  i  quali  sotto 
la  disciplina  di  Francesco  lor  fratello  attesero  alla  pittura; 
Harglieriti  Anciulla  c  Elisabetta  clie  fu  maritata  a  Fran- 
cesco Collellioi  bolognese,  che  negouò  co'Tornaquincì  e 
Gberar^,  pm  co' Pucci,  poi  da  per  se  medesimo  nello 
«lesso  negozio.  Di  questo  matrimonio  nacque  il  molto  lei- 
lento  Aitino  Coltellini  atvocato  del  coUegto  fiorenlinO) 
celebre  per  la  sua  famosa  accaiicnùa  degli  apatisti,  e  per 
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gli  luoi  eruditi  Kritti,  il  quale,  mentre  io  quette  cote 
MrÌTo,  •ite  e  fa  tt^ilere  al  pubblico  tuttavia  uuotÌ  uggì 
di  sua  bellù  e  Tarla  erudiiione.  Tornando  ora  a  Taddeo, 
Ttite  «gli  fino  all'anno.  ...  nel  quale  fu  tolto  al  mondo 
con  non  poco  ^piicm  degli  artefici  e  dsgU  amici. 


lOORIS  HOEFNAGHEL* 

PITTOBBE  POETA  D'  ANVERSA 
Oiteipoto  ii.  RoriM  (wl  1910. 


i^acque  qnetto  arleCcs  dì  molto  ricchi  parenti ,  ci)*  eser- 
citafano  la  mercatura  delle  gioie.  In  faociullezia  fa  posto 
anch' egli  ìn  simile  mestiere,  ch'esercitò  moli' anni  contro 
il  proprio  genio,  come  quegli  che  fin  da  puenìa  aveva 
aiuta  taat' inclinazione  al  disegno,  che  tanto  nella  scuola, 
quanto  in  propria  casa  era  convenuto  a'suoi  maggiori  il 
proibirgli  la  caria  da  scrivere,  la  quale  (pur  eh' e' ne  po- 
tewe  aTere)  luhito  icorbiava  di  figure  ed  inientioni.  Di 
qui  avvenne,  che  Tolendo  egli  pnre  ilbgare  quel  suo  na- 
turale appetito,  non  polendo  aver  caria ,  diicgnava  lopni 
le  mora  de'  granai  e  d*  altre  stame  di  sua  casa,  e  taliolBi  ' 
distendeva  in  terra  della  rena ,  e  sopra  quella  colle  ditn 
faceva  quei  suoi  capricci,  ma  con  lauto  spirllu,  cir  esseii' 
dosi  abbattuto  a  vederne  alcuni  mi'  inviato  di  Savola,  chi: 
il  p.i(]re  ili  Inoris  teneva  alloggiato  in  casa,  tanto  s'ado- 
peri) col  piirlrc,  che  finalmente  gli  nllennc  comodità  n 
tempo  lìi  poter  per  suo  divertimento  applicare  alquanlo 
alla  pittura  ed  anche  alle  lettere,  alle  quali  ancora  avuta 
■  Cui:  Giaci»  HotfoMghd. 
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tal  disponiioDc,  che  rìmcì  poi  an  buonissimo  po«la,  e 
(brano  i  tuoi  componimeDd  molto  stimati.  Non  lasciala 
peròb  la  lolit*  oconpaiione  della  mercatura ,  per  cium 
della  quale  viaggiò  ia  Itpagoa  ed  in  altro  provincìe.  In 
tali  fiaggi  disegnò  alla  campagna  quanto  vide  di  curioso; 
onde  vennegli  latto  un  libro  di  paesi  c  vedute,  di  città 
e  castelli,  foDtì,  febbrìche,  festini  e  danze  di  villani,  le 
quali  C090  poi  uscirono  in  islampa  col  suo  nome ,  Uoe- 
fnaghel.  La  prima  opera  di' u' facesse  co'colori,  che  gli 
riuscì  assai  bene,  fu  una  veduta  Jdla  clllà  di  Cadis  *.  Tor- 
nosscue  poi  in  Fiandra  ,  dove  nella  cllt^  d'  Anversa  sua 
patria  dicdcsi  a  dipigoerc  ogni  sorta  d'animali  e  pae^< 
Giunse  intanto  il  tempo  nel  quale  occorse  T  invasione 
degli  spagnuoli,  che  fu  cliiamala  io  quelle  parti  la  furia 
spagnuola  ;  onde  egli  per  lo  timore  dì  non  perdere  il  ricco 
capitale  di  molle  migliaia  di  scudi,  qadle  lotte  nascose  m 
an  polio  senza  far  di  ciò  consapeiole  ellrì,  <ie  la  pro- 
pria moglie  ed  una  sua  antica  faotc  ;  ma  sopravvenendo 
i  tumulti,  o  fossero  le  donne  violentale  da' soldati,  o  al- 
tra qual  si  fosse  cagione,  quelle  furon  ritrorate,  ed  esso 
spogliato  d'ogni  co».  Dopo  tal  disgrazia  egli  s'inviò  alla 
ffolladi  Venemin  compagnia  del  celebre  pittore  llabraam 
OrtelÌDs.  Fervenali  in  Augotla}  furono  ìntrodolti  a  vedere 
la  camera  dell'arte  del  duce  di  Baviera ,  per  lo  quale  te- 
ncTaaa  lettere  dì  EKcmnandanone ,  e  dopo  aver  il  tutto 
veduto ,  domandò  il  duca  ad  Hoefbagbel,  te  e  sorte  egli 
a^oaie  avalo  appresso  dì  sò  alcuna  cosa  latta  di  sua  mano, 
al  quale  rispose  il  pittare ,  trovarsi  il  proprio  ritratto  e  di 
sua  moglie,  ma  che  di  questi  non  si  saria  voluto  privare, 
ed  in  quel  cambio  oflerse  al  duca  un  altro  quadro,  dove, 
sopra  cartapecora,  egli  aveva  dipinti  alberi  ed  animalieri' 
ehiesto  del  preiio,  non  volle  chiedere  cosa  alcuna, come 
quegli,  che  siccome  non  mai  aveva  preteso  di  passar  per 
pittore,  cosi  poco  o  nulla  stimava  lo  proprie  ccuc^  onde 
'  Font  Cadila. 
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rOrlclio  ,  che  beo  comatxn  Ìl  nlat  dell* open,  Tolle 
far  «IO  per  Ini  la  chiesU,  dia  fb  di  cenlo  dneatoni  d* oro, 
i  cpuU  ^  niUlo  gli  fvrono  tbonatìf  ma  peichè  piacqowo 
ami  ■!  daca  le  tue  ptUnn,  e  vennegli  dendcrio  di  Set- 
niarlo  al  pioprio  serviiio ,  fecegli  subito  un  regalo  d*  altri 
dagento  ducaloiii  simili  per  far  Tenir  quivi  di  Fiandra  b 
moglie,  e  diede  ordini  tali,  cbe  a!  ritomo  di  Veaenadel 
pittore  già  ella  era  giunta.  Nel  passar ,  clie  fecero  per 
Roma  questi  due  virtuosi ,  valle  il  cardinal  Faroese  aver 
notizia  di  noefoagbel  e  dell'  opere  sue,  ed  aveado  veduti 
li  due  ritratti,  avrebbe  pur  voluto  anch'esso  fermarlo 
a'  propri  servigi  ed  offersegli  per  tal  effetto  annuo  trat- 
teniineiito  di  mille  fiorini,  il  quale  egli  avrebbe  voicntieii 
acoetlato,  t'e'non  fosse  stato  t' impegno  in  che  si  trovaiit 
col  duca,  ciò  che  a  quel  cardioals  fu  di  gran  dispiacere; 
attesoché  appunto  in  quel  medesimo  tempo  s' era  partilo 
dal  suo  servizio  il  celebre  minislorc  don  Giulio  Clovio. 
Pervenuto  che  fu  rHoefnogliel  alla  corte  di  Baviera,  ti  fti 
fermato  con  molto  onorevole  slipcndio,  si  quale  s'aggiunse 
un'annua  provvisione,  ch'egli  ebbe  per  Io  spazio  d'otto 
anni  interi,  di  dugcnlo  Cerini  d' oro ,  cioè  quattrocento 
franchi  dal  principe  Ferdinando  d'Inspruch,  per  il  quale 
dipinse  pìccole  6gure  di  buoaiwDia  nanien,  ed  mi  mes- 
sale con  si  gran  quantità  di  atorìe,  che  a  obi  lo  tedelB, 
non  parava  possibile,  che  io  tma  sola  vita  d'un  nomo  ri 
potesse  tanto  fare.  Finita  di' egli  d)be  qnes^  opero,  e  eon- 
segnatala  a  Ferdinando,  ne  riportò  in  ricompensa  3000 
corone  d'oro,  ed  ona  collana  cbe  100  ne  valeva.  Fece 
poi,  per  l'imperatore  Ridolfo,  4  bellissimi  librii  uno  di  qua- 
drupedi, uno  di  r^nip.inli,  uno  di  volatili  ed  uno  di  pe- 
sci, per  li  quali  ebbe  mille  corone  d'oro,  e  per  avanti 
aveva  fatto  un  bellissimo  libro  di  vari  e  bizzarri  esem- 
plari dì  lavori  di  drappi ,  cose  tutte  che  in  lor  genere 
furono  stimate  degnissime  da  vedersi;  e  quindi  avvenne, 
che  lo  stesso  impcrador  Ferdinando  lo  volle  poi  con  assai 


buoaa  stipendio  condurre  al  propiu  serviiio.  Poche  upelc 
gue  ti  videro  linciar  per  k-  mani  di  particolari  e  privale 
penane.  Solo  a^eta  l'anno  i6o4  un  tale  laques  Bautin 
Anuterdun  nn  suo  bellissimo  quadrettino.  Io  ultimo  tro- 
nndoH  ormai  questo  pittore  sazio,  anzi  molto  ìnbslìdito 
dell*  corte,  parandoli  d'essere  stato  soggetto  il  tempo  lUO} 
s  desiderando  ormai  alquanto  di  liberlà ,  se  n'  andò  a  stare 
B  Tienna,  dove  in  età  di  cinquantacinque  anni,  l'anno 
iGoo  passò  da  questa  all'altra  vita.  Fu  quest'artefice  uomo 
motto  da  bcue  ed  ottimo  parlatore ,  applicò  agli  studi 
della  poesia ,  ed  ogni  mattina  per  ordinario  levavasi  assai 
per  tempo  e  si  metterà  a  comporre.  Della  lingua  latina 
fu  così  pratico,  che  tenendo  qualiiroglia  libro  latino  nelle 
mani,  qnello  leggera  si  presto  e  coireUamenle  in  fiam- 
mingo  idioma ,  cbe  ognun  si  credeva  che  il  tìbro  fosse 
fianimiago.  Retto  dopo  sua  morte  un  «io  G|^aolo  chiunato 
laqaea  HoeTnagliel,  ohe  nell'arte  del  padre  riuici  auaì 
esperto. 
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Fu  it  natale  di  quest'  artefice  l'anno  di  nostra  salute  t5f]i. 
Attesa  alla  pilturo,  e  foltoTi  qualche  progresso,  se  ne  «enne 
a  Roma,  dove,  in  servizio  d'un  cardinale,  quattro  anni  si 
trattenne,  e  dipoi  si  portò  a  Parma  a'  servigi  di  quel  se- 
rentinaio  duca.  L*anno  1S84  fenulagll  Toglia  di  loniar- 
Koe  alla  pitrìa,  lasòb  in  ino  luogo  a  quel  prindpa  il  ma 
buon  discepolo  OttaTÌo  di  Veeo.  Giunto  a  Bruselles,  ndia 
chiesa  di  S.  Gula,o  come  altri  dicono,  iu  quella  de' frati 
della  sporta,  lece  una  tavola,  doie  figurò  la  cena  del  Si- 
gnore, stimata  la  miglior  opera  che  uscisse  dal  suo  pen- 
nello. In  casa  del  dottore  messer  lan  Mjstens  era  un  suo 
quadro  dov'  era  dipinta  Dalida  che  tagtiLi  ì  capelli  a  San- 
tone, ed  un  altro  della  conTersione  di  S.  Paolo  era  ap- 
presso ad  altro  cittadino  di  quella  patria.  Dipinse  in  una 
tela  la  provincia  della  Fiandra  oppressa,  dalle  guerre,  la 
quale  rappresentò  io  Ggoia  d'una  lémmina  ignuda  posta  k 
piedi  d'una  montagna  ed  incatenala;  aopra  la  di  lei  le- 
sta fece  vedere  volante  il  Tempo  in  atto  di  scioglier  le  sue 
catena  per  toglierli  a  quel  misero  slalo^  appresso  era  la 
Religione  colla  sacra  Bibbia  nelle  mani,  che  da  un  uomo 
armato,  che  rappresentava  la  ferocità  de' suoi  nemici,  veniva 
empiaoieate  calpestala.  Si  videro  ancora  di  sua  mano  due  bello 
stonC)  dove,  di  divina  invenuone  egli  avea  dipinto  Apelle 
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elle  ritrae  I,1  L<:!rissini3  Campaspc,  Un  di  questi  quadri 
perrenne  in  Eannau  cititi  quattro  leghe  loolana  a  Frao- 
dòort  in  iiUDO  dì  Daniel  Forreau  ntercuite,  che  fu  molto 
amai  ore  lU  i]u«il'  oife,  del  qtule  pare  fu  il  quadro  della 
Fiandra  liberata  dal  Tempo.  L'altra  storia  d' Apelle  ebbe 
rimperalore;  appresto  nn  dottore  di  Fraucfoort  erano 
pure  di  mano  di  costai  on'  Andromeda  e  pii  riliatli  al 
naturale.  Helcbior  Tintgjs,  pì&  Tolte  nonunato,  areva  in 
Blìdelborgb  una  storia  doTo  si  Tedeva  la  morte  di  due 
amanti  io  atto  disonesto  amuiaizati,  ed  iu  Àmsterdani,  ap' 
presso  Cornelio  Voort,  era  un  suo  bel  quadro ,  dorè  si 
-vedeva  la  Giuslitia  difesa  dalla  Tirannia  per  opera  delI'lnno' 
ccuza.  Sono  uscite  alle  slampe  molte  inveoiioni  di  loos  de 
Wiugbea^  tali  sono:  un  banchetto  di  notte  con  mascbe- 
rate:  la  storia  quando  il  Signore  comanda  che  aien  la- 
■cuti  yeaire  e  lui  i  fimciulli:  ed  alcaue  carte  degli  inganni 
delle  donne.  Uoil  qaett' artefim  in  Ftanefdort  Vanno  i6o3, 
laidandoun  figliaolo  in  et&  di  ditàotta  anni,  diaait^mò 
leremias,  asiu  bei^  introdotto  nel  colorire,  cba  attese  al- 
Farte  appcetiaa  Fra(M»aco  Badeos  in  Anuterdara.  Avrebbe 
potuto  il  'Winghon.  atsù  pivi  tempo  impiegare  in  fere  opere 
di  «w  wauov  se  non  fosse  abUo  da  natura  inclinato  tanto 
al  oonretaaret  cbn  che  bene  spesso  oonsunuiTa  io  diaconi 
il  jwì  e  'I  migliore  sua  tempo.  ■■ 
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Fra  i  discepoli  del  celebre  scultore  fra  Gio.  Angelo  Moii- 
lorsoli  Tu  ancora  Lionctto  dì  Geneil<?ltn  LottinI  fiorentino. 
Questi  da  fGnciiillo,  come  dio  Tosse  non  meco  alla  pcrfe- 
lione  della  vita,  che  all'esercizio  <!cir  ani  nostro  inciiiiiim. 
Testi  r  abito  religioso  de'  servi  di  Ilaria  nel  venorabil  con- 
vento della  Samissima  Huniiata  di  Firenze,  e  gli  fu  dato 
il  nome  di  Tra  Gìo  Angelo.  Attese  di  proposito  alle  let- 
tere, nelle  cjuali  fece  gran  proQlto.  Fatto  sacerdote  (  agli 
G  di  gennaio  1571  )  distese  un  bel  cemento  sopra  la  un- 
lona  del  Petrarca  cbe  comincia  :  f  ergine  Della  ette  ai 
jal  vestita.  Scelse  ottanta  de'  nuggiorì  miracoli  operati  da 
Maria  Vergine  nella  sacra  imagine  delU  Itunuala,  e  diede- 
gU  fuorif  ticeome  ancora  altre  sue  composizioni  in  versi, 
che  Tanna  per  le  stampe,  flon  per  questo  abbandonò  del 
tutto  TippreM  arte  della  scultura,  conciossiacosaché  molte 
6giire  conducesse  di  terra  cotta,  cioè  ritratti  di  beati  di 
queirordine,  ed  altre  per  lo  convento  di  Pistoia,  per 
quello  di  Cortona  e  di  Firenze ,  ed  in  questo  fece  una 
figura  d'un  Cnsto  morto,  che  fu  posto  sotto  l'aitar,  mag- 
giore, ed  eran  soliti  quei  padri  d'esporlo  in  meno  di  chieu 
il  gioredl  unto.  Nel  capitolo  è  di  «la  mano  una  Ketà; 
per  la  cappella  degR  scuilemici  del  disegno  feco  una  delle 
ttatue  a  sedere  in  nna  della  nicchie,  cioè  un  DituI,  la 
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quale  figura  ebbe  soa  fine  a  cagione  di  caduta.  Eiseodo 
fiualmenle  questo  buon  religiosa  pervenuto  quasi  alt'  età 
decrepila,  rimase  cieco,  ed  avendo,  con  gran  costanza  e 
roHegnaiiono  nel  difino  volere,  per  più  anni  lete  inror- 
tunio  fopporlalo,  agU  a3  di  lellembre  del  1619,  in  eia 
d'ottani' anni,  rc«e  l'anima  al  suo  creatore. 
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